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EMBRIOGENIA DEGLI ORGANI ELETTRICI DELLE TORPEDINI 
E DEGLI ORGANI PSEUDO-ELETTRICI DELLE RAIE 
E LORO CORRELAZIONI ANATOMICHE 


MEMORIA 


pi LEONE DE SANCTIS 
approvata pel premio a dì 13 novembre 1869. 


Con quattro tavole illustrative 


(GUCE Qui, come dapertutto altrove, 
« rimontare all’ origine delle cose, e se- 
« guirne con cura lo sviluppo, è la via 
« più sicura di osservazione ». 


AristotiLe— Polit: lib. I, Cap. I, $ 3. 
INTRODUZIONE 


L’Illustre Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli pro- 
poneva nell’anno scorso il seguente programma: 

« Storia dello sviluppo embriogenico degli organi elettrici della torpe- 
« dine e degli organi pseudo-elettrici di altri plagiostomi, indicando le 
« correlazioni anatomiche tra i primi ed i secondi ». 

L’argomento proposto è di una grande importanza per sè stesso; e, per 
ciò che riguarda le Torpedini, è per gl'Italiani un argomento quasi patrio, 
pel fatto che l'Italia nostra, circondata in massima parte dal mare, ha 
offerto le condizioni le più opportune per lo studio anatomico e fisiologico 
degli organi elettrici della torpedine; e di ciò si son giovati i naturalisti 
che han richiamato sempre, e come per tradizione, la loro attenzione so- 
pra questi organi del maraviglioso fenomeno della elettricità animale. 

Che numerosi ed importanti siano i lavori degli Italiani su tale argo- 
mento, basta recare a mente i nomi e le pubblicazioni dei più valorosi, 
tralasciando i latini, tra cui bisogna pur notare Plinio, Galeno ed an- 
che Cicerone, che ne magnificò il fenomeno '). 

1) Redi — Esperienze întorno a cose naturali — Lettera ad Antonio Kircher; 1675. Opera, 
T. II, p. 27-30. 

AttI— Vol. V.—N.° 1 1 
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Con tutto che vi sieno state tante rilevanti pubblicazioni di chiarissi- 
mi autori, pure l'argomento proposto dalla Illustre Accademia riesce im- 
portante per la sua novità; imperocchè in nessuna delle pubblicazioni de- 
gli italiani, nè in quelle di illustri stranieri sullo stesso argomento si trova 
fatta parola, sulle origini e graduali evoluzioni tanto degli organi elettrici 
che degli organi pseudo-elettrici. Invero parecchi han parlato dei feti di 
Torpedine in generale, come il Lorenzini, nell'opera citata, il Cavoli- 
ni‘), il Delle Chiaje, nella sua Anatomia comparata, e nella Miscella- 
nea anatomica patologica, l'inglese John Davy ?); ma questi o hanno 
trascurato di parlare degli organi elettrici, o li hanno appena nominati ne- 
gli embrioni molto inoltrati nel loro sviluppo. La difficoltà delle indagini 
embriologiche istogenetiche da una parte, che possono dirsi un portato re- 


Lorenzini — Osservazioni intorno alle Torpedini. Firenze 1678. 

Borelli — De motu animalium; proposit. 219, 1I; 1681. 

Spallanzani— Opuscoli scelti. Milano 1783. Mem. della Soc. Ital. II; 603. Journ. de phys. XXI, 
218; XXVIII, 26. 

Girardi — Osservazioni anatomiche intorno agli organi elettrici delle Torpedini. Mem. della 
Soc. italiana. T. III, 1786, p. 553-570. 

Jacopi — Elem. di mot. e fis. comp. Napoli 1840, II, 217. 

Galvani ed Aldini — Essai théor. et expérim. sur le Galvanisme. Paris 1804. 

Volta — Ittiologia Veronese; 1796-1809. 

Volta e Configliachi— Identità del fluido elettrico col Galvanismo. Annali di chimica di Bru- 
gnatelli, XII, 223; 1814. 

Nobili — Osservazioni intorno alle Torpedini. Pubblic. nella Fauna ital. da G. L. Bonaparte; 
1835 (Ittiologia). 

Bonaparte C. L. e F. S. Barlocci (fisico a Roma) — Idem. Articolo sulle Torpedini. 

Delle Chiaie S. Anatomiche disamine sulle Torpedini. Atti del R. Istit. d’Incoragg. alle Sc. nat. 
di Napoli. Tom. VI, p. 291-308; 1840; e nella Misc. Anat. Pat. 

Matteucci — Essai sur les Phénom. elect. des Animaux. Paris 1840. 

Matteucci — Traite des Phenom. électr. phisiolog. des animaux. Paris 1844. 

Idem — Cours d'’ electr. physiol. Paris 1858. 

Idem — Corso di elettr. fisiol.; in 6 lezioni. Torino 1861. 

Savi — Études anatomiques sur le Système nerveux et sur l’organe électrique de la Torpille. 
Paris 1844. 

Zantedeschi — Osserv. fis. anat. sulle Torpedinì. Firenze 1841. 

Idem — Lett. al Princ. di Musignano. Venezia 1844. 

Idem — Tratt. del magnet. e dell''elettr. Venezia 1844. 

Idem — Sui nervi della Torpedine. Compt. Rend. de l’Acad. des Sc. XIV, 839. 

Pianciani — Mem. della Soc. ital. delle Sc. Modena 1839; XXII. 

Calamai — Lett. sull’anat. della Torpedine. Napoli 1845. Atti del VII Congresso, p. 724. 

Orioli — Comunicazione negli Atti del VII Congresso della Soc. ital.; 1009-1056. 

Pacini — Sulla struttura intima dell'organo elettrico del Ginnoto e di altri pesci elettrici. Fi- 
renze 1852. Acc. dei Georgofili; 19 sett. 1852. 

Linari— Sur l’ électricité de la Torpille: ed altri autori ne parlarono qua e là nelle loro opere, 
tra cui Risso e Scarpa, ecc. 

1) Memorie postume stampate da Delle Chiaje. Appendice sulla generazione dei pesci cartilagi- 
nei, p. 168. 

2) On the foetal Development of the Torpedo. Philosoph. Transact. 1834. 
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centissimo delle anatomiche discipline, che tanti maravigliosi arcani in 
questi ultimi tempi ha rivelati, e dall’altra parte la ricerca non meno diffi- 
cile, lunga e penosa di procurarsi l’ opportuno materiale di osservazione, 
in graduali periodi, succedentisi in un corso continuo, ne li ha forse tenuti 
lontani. 

Per quest'ultima ragione infatti non si trova che un breve cenno su gli 
organi elettrici nel pregevole lavoro di Leydig sullo sviluppo delle raie e 
degli squali, ed egli parla solo dell'organo elettrico di un feto di Torpedo 
Galvani molto grande, in cui la struttura dell’organo elettrico non differi- 
sce da quella degli individui a completo sviluppo. 

Il mio primo pensiere, dopo che ebbi conoscenza del programma pro- 
mulgato dall Illustre Accademia delle Scienze, fu di procurarmi il mate- 
riale di osservazione, e sono state tali e tante le difficoltà che ho incon- 
trato, che spesso son rimasto sconfortato per non poter raggiungere l’in- 
tento propostomi. Però avendo fatto numerose ricerche personalmente in 
pescheria in tutti i mesi, cominciando dal gennaio 68 fino al gennaio 69, 
come pure con l’aiuto di esperti marinai, sollecitati con premure e pro- 
messe, ho potuto avere un numero di esemplari in tali gradi speciali di svi- 
luppo, che sono stati più che sufficienti per seguire con molta regola e suc- 
cessione tutte le particolarità embriogeniche. Per tale ragione, come si ve- 
drà in seguito, ho potuto fare una divisione del corso dello sviluppo em- 
brionale della Torpedine, in varie fasi, o periodi o stadii rappresentati da 
forme embrionali caratteristiche e ben definite. 

Per la natura del soggetto sono nella necessità, prima di entrare diret- 
tamente nello studio dello sviluppo embrionale degli organi elettrici, di 
stabilire alcune premesse, le quali diano lume ai fatti che andrò notando 
in seguito, ed anche perchè, trovandomi nella opportunità di aver avuto 
un abbondante materiale, sono in caso di rettificare parecchie discrepanze 
che si notano negli autori, per la difficoltà di osservare direttamente i 
fatti circa la durata della gestazione delle Torpedini, la stagione del parto, 
ed anche sulle diverse modificazioni morfologiche che presentano gli em- 
brioni nei diversi tempi del corso del loro sviluppo. Questi fatti, che ser- 
viranno a tracciare una via più sicura per quelli che vorranno in seguito 
fare osservazioni di tal genere, a me sono indispensabili per trattare con 
piena cognizione delle circostanze concomitanti l'argomento speciale dello 
sviluppo degli organi elettrici, che è intimamente legato con i fatti prece- 
denti e di cui molto se ne avvantaggia. 

Ciò posto tratterò del periodo della prima comparsa dell’ organo elet- 
trico nell’embrione , e delle sue successive modificazioni anatomiche fino 
alla forma definita permanente che conserverà nell'adulto, e poi questi di- 
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Sara 
versi stadii verrò considerando dal lato istologico fino nell'adulto, di cui 
dirò la costituzione anatomico-istologica accettata al presente e che io ho 
avuto agio di riscontrare in tutta l’estenzione dei particolari, a cui ag- 
giungerò anche parecchie nuove osservazioni sulle terminazioni nervose, 
indicandone una speciale a grosse maglie nucleate nella spessezza della 
piastrina elettrica. 

Per quanto completa è stata la serie degli embrioni di Torpedine, al- 
trettanto incompleta è stata quella degli embrioni di raia, di cui ho potuto 
solo procurarmi, dopo un anno di ricerca, dei giovanissimi individui, da 
poco usciti dall’uovo, nel prossimo passato dicembre. Se la ricerca degli 
embrioni di Torpedine è difficile, è però superabile con molta diligenza, 
potendosi pescare degli individui gestanti; non così per le raie ovipare, le 
quali depongono le uova nel profondo del mare tra le alghe e sotto gli 
scogli, ed iloro embrioni trovati nell'uovo sono considerati come rarità 
embriologiche, di cui il Monro ') ne ha figurato due in diverso grado di 
sviluppo; il Leuckart pescò un uovo con embrione nel Mediterraneo ?); il 
Muller J. ne pescò un altro nel fondo del mare con la draga nella seconda 
metà di agosto e che, come egli dice ?), conteneva un embrione poco svi- 
luppato, quasi come il più immaturo figurato da Monro; nè parla di em- 
brioni di razze il Leydig nel suo lavoro sullo sviluppo dei plagiostomi. 

Da questi fatti citati, che sono gli unici che ho trovati, si potrà notare 
come non sia facile fare un completo sviluppo embrionale degli organi 
pseudo-elettrici delle raie, pel quale scopo non uno o due esemplari vi 
bisognano, ma molti ed a graduali stadii di sviluppo. Però se non è stato 
possibile di esaurire completamente tutto l'argomento , per cagioni indi- 
pendenti da qualsiasi buon volere, negli individui che ho solo potuto pro- 
curare di poco usciti dall’uovo, ho avuto ad osservare parecchi nuovi fatti 
che sono i più essenziali in tale studio, e che mi forniscono il mezzo di 
poter dare una spiegazione di alcune particolarità tuttora rimaste imper- 
fettamente definite nell’ adulto. 

Nella ultima parte del presente scritto, adunque, esporrò le condizioni 
anatomiche ed istologiche degli organi pseudo-elettrici dei feti di raie e 
degli adulti, per stabilire un fondamento di comparazione dal lato anato- 
mico, macroscopico e microscopico, e dal lato chimico, tra gli organi elet- 


trici ed i pseudo-elettrici. 
Non credo superfluo il dire che in questo lavoro ho evitato per quanto 


1) Monro — The structure and physiology of fishes: Tav. XIV e XIV. Edimburg, 1785. 

2) Leuckart R. — Ueber die allmaliche Bildung des Korpergestalt bei den Rochen, zur Ent- 
wickelungsgeschichte von TorPEDO MARMORATA (Zeitschr. f. wiss. Zool. Bd. Il. 1850, p. 254). 

3) Muller J. — Ueber den Glatten hai des Aristoteles. Abhand. Berlin, 1840. 


oi 
era possibile, senza nuocere alla chiarezza nella esposizione dei risultati 
delle mie speciali osservazioni, di ripetere quello che in tale argomento è 
definitivamente stabilito al presente, e di cui si può trovare un’ accurata 
descrizione anatomica nei varî pregevoli lavori sopra tale soggetto, e di cui 
citerò quelli che principalmente hanno servito di punto di partenza alle 
mie osservazioni. Per l'organo elettrico della Torpedine ho avuto presente 
specialmente l’accurato e coscienzioso lavoro del distinto nostro Savi, 
che considerato nell'epoca della sua pubblicazione (1844), è il lavoro più 
completo che vi sia dal lato macroscopico, e che ha giustamente riscossa 
l'ammirazione dei dotti, e che è stato per l'illustre Matteucci un fonda- 
mento saldo anatomico per i suoi estesi studî di elettro-fisiologia degli 
animali; nel qual lavoro se vi è incompletezza dal lato istologico, è da acca- 
gionarne più l'epoca in cui fu scritto, che la valentia dell'autore. In questa 
parte il nostro ch. Pacini aggiunse molli altri fatti nuovi ed importanti. 

Il lavoro che, tra i molti altri, nelle presenti condizioni istologiche for- 
nisce il concetto più netto della struttura delle piastrine elettriche e delle 
terminazioni in esse dei nervi (che entrambe sono le parti essenziali e cul- 
minanti nella struttura dell’organo elettrico) è quello dello Schultze !); 
il quale, col suo speciale penetrativo acume, ha serutinato quanto si po- 
teva in questo difficile argomento. La sua giusta autorità mi è stata di 
vero conforto nelle mie lunghe e penose ricerche; e quando sono andato 
incontro ad alcuni rapporti quasi imperscrutabili degli ultimi elementi ter- 
minali delle piastrine e delle fibre amidollari nervose, mi sono rassegnato 
che se non vedeva distintamente alcune particolarità, queste non erano nep- 
pur chiare all’ esercitatissimo occhio di Schultze; e se questo abile 0s- 
servatore trovava difficoltà ed incertezza nella interpretazione della natura 
di alcuni elementi nell'adulto (dove solo ha fatto le sue osservazioni), non 
doveva io dolermi meco medesimo, se, queste difficoltà dell’organo adulto, 
le trovava moltiplicate nelle più tenui e fugaci condizioni embrionali. Pur 
nondimeno insistendo, e tornando ad insistere sempre, e cimentando i tes- 
suti in svariatissimo modo, ho potuto ottener parecchi nuovi risultati nella 
durata di un anno; in cui, se vi è stata interruzione di lavoro per la ri- 
cerca del materiale, e per altre occupazioni, la mente quasi allo stato la- 
tente vi era sempre rivolta; e spesso, per osservazione di fatti di altra na- 
tura, mi son sorti in mente alcuni artifizì d'indagine, per cui mi si son mo- 
strati evidenti alcuni particolari, di contro alla cui difficoltà aveva già prima 
inutilmente esaurito ogni possibile espediente. 


1) Schultze Max — Zur Kenntniss der electrischen Organe der Fische. Zweite Abtheilung: 
Torpedo, nell’Abhandlungen der Naturforschenden Gesellschaft in Halle; 1859. 
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Per tutte queste ragioni posso annunziare a questa illustre Accademia 
parecchi nuovi fatti, diversi dall’adulto, osservati nello sviluppo embrio- 
nale degli organi elettrici, come si vedrà a suo luogo; ed oltre a ciò il mio 
discernimento fatto acuto da un prolungato esercizio sull’istesso soggetto, 
mi ha posto in grado di comprovare la finissima rete nervosa, vista da 
Schultze nell’adulto, e disegnata a 1500 diametri, di cuiegli stesso espri- 
me il desiderio che sia confermata; come si vedrà io ho potuto modificare 
un poco il disegno schematico di Schultze, ed aggiungere alcune par- 
ticolarità esplicative della stessa. 
Oltre ai fatti dichiarati da Schultze aggiungo: 
1.° Connessione di fibre nervose pallide con i nuclei delle piastrine 
elettriche in guisa da presentare un tipo di terminazione a clava o a 
bottone. 
2.° Connessione per processi dei nuclei di una stessa piastrina; per 
cui ne risulta un'altra rete nucleata a maglie grosse nella spessezza della 
piastrina, diversa da quella sottilissima ed a maglie strette, vista da 
Schultze. 
3.° Connessione per fibre pallide di nuclei di diverse piastrine. 
4.° Scomposizione di piastrine adulte con reattivi in elementi nu- 
cleati poligonali che ricordano nell’adulto la origine cellulare nell’embrione. 
Parecchi altri fatti ho osservato nello studio dell'organo pseudo-elet- 
trico di che si vedrà in seguito. Anche in questa parte ho evitato di ripe- 
tere tutto quello che è noto già sullo stesso argomento, ed io ho preso 
punto di partenza dalla memoria di Robin su gli organi pseudo-elettrici 
delle raie, la quale, se dal lato macroscopico è molto accurata, dal lato 
microscopico è alquanto incompleta, e manca specialmente delle connes- 
sioni tra le fibre nervose terminali e le piastrine pseudo-elettriche. 


CAPITOLO |. 


Gestazione delle Torpedini 


Le Torpedini, come è noto, sono plagiostomi ovo-vivipari acotiledoni, 
come anche la maggior parte degli squali, e le loro uova sono senza buc- 
cia coriacea, a differenza delle razze e dei Scyllium, che sono ovipari, e 
con uova con buccia coriacea molto spessa e resistente. 

La rarità di osservare Torpedini incinte ha fatto ignorare i due indicati 
fatti a due illustri naturalisti: a Cuvier, nel Règne animal, ed a Blume n- 
bach, che ritenevano le Torpedini ovipare con le raie, e le loro uova con 
guscio coriaceo come in queste ultime; mentre i due cennati fatti erano 
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stati già dichiarati da Aristotilee da Lorenzini, ed ulteriormente da 
altri, specialmente italiani e dall'inglese John Davy, e dai tedeschi pie- 
namente chiariti, e dal Cuvier stesso accettati nelle sue lezioni di Ana- 
tomie comparée. 

L'apparato riproduttore femminile delle Torpedini consiste di due ovarî 
e di due ovidutti. 

I due ovarî, immediatamente dietro degli archi cartilaginei delle pinne 
toraciche, son chiusi da capsule, le quali sono aderenti in una specie di fo- 
vea che si trova per ciascun lato nella parte antero-laterale del fegato. 
L’ovario nei giovani individui forma una massa compatta disseminata da 
un grandissimo numero di ovuli piccolissimi. Quando l’animale arriva al- 
l’epoca della riproduzione, ciascun ovario rappresenta una specie di grap- 
polo da cui pendono otto o dieci grosse uova, come quelle che si trovano 
negli ovarî di gallina, ed in questo tempo lo stroma dell’ovario sembra 
come scomparso. Tutte queste uova riempiono gran parte della cavità ad- 
dominale ai lati del fegato e l'addome aumenta considerevolmente di vo- 
lume. Spesso giudicando dal cresciuto volume dell'addome si crede tro- 
vare la Torpedine gestante, ma si resta delusi non trovandosi che i soli 
grappoli di uova tuttora nell’ovario e nessun uovo nell’ ovidutto. 

I due ovidutti, aderenti ai lati della colonna vertebrale, si curvano ad 
arco in dentro, e nella parte anteriore si uniscono in modo che una sola 
apertura, ed un solo padiglione, rivolto verso la faccia ventrale, è comune 
ad entrambi. Gli ovidutti, molto assottigliati nei due terzi anteriori, si di- 
latano invece nel terzo posteriore, che è la porzione dove si sviluppano 
le uova, la cui uscita è impedita da un robusto sfintere muscolare, che 
chiude la comunicazione con l'apertura anale, comune anche all’ apparato 
sessuale. Nelle due specie frequenti nel Golfo di Napoli, la Torpedo Gal- 
vani, Risso, e la Torpedo ocellata, Rafinesque, la mucosa uterina presenta 
un diverso aspetto; nella prima è tutta pieghettata longitudinalmente, nella 
seconda invece presenta come dei lunghi villi spatuliformi di circa un cen- 
timetro di lunghezza e di un millimetro di larghezza, i quali sono ricchis- 
simi di vasi. In entrambe le specie la mucosa uterina presenta numerose 
glandole alveoliformi rivestite da epitelio cilindrico, e questi alveoli sono 
circondati da un reticolato vascolare a maglie quadrate, molto regolari, 
ciascuna delle quali comprende un alveolo come in una cornice. Queste 
glandole uterine, ricchissime di vasi nel tempo della gestazione, segregano 
un abbondante liquido albuminoso, in cui sono immerse le uova, che in tal 
modo sono garantite da ogni compressione. 

La determinazione precisa della durata della gestazione, di grandissima 
importanza nello studio embriologico, riesce di molta difficoltà nel caso 
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delle Torpedini, attesa la loro vita quasi stazionaria in fondo al mare a 
grandi profondità. Per la qual cosa i dati forniti dai diversi osservatori 
sono in contraddizione fra di loro, e molto incompleti, avendo indicato 
generalmente l’ epoca del parto, che è la osservazione la più facile, e non 
indicando che per supposizione il tempo della discesa delle uova nell’ o- 
vidutto. 

Riassumendo in breve le opinioni in proposito, Aristotile ammise il 
parto delle Torpedini in autunno. Plinio invece in primavera; fondandosi 
su quest ultima asserzione si affaticò inutilmente il Lorenzini per ben 
tre anni (1676-77-78) a Livorno ed egli stesso lo dice: « non ho potuto mai 
trovare Torpedinette belle e formate nell’ utero, dopo di averne tagliate tante »; 
e ciò naturalmente, perchè egli ammetteva la gestazione di soli tre mesi 
(febbraio, marzo, aprile) in cui ha trovato sole uova e. non mai feti. Il 
Davy potè, solo dopo dodici mesi di ricerca a Malta, trovare Torpedini 
gestanti, offrendo 15 volte dippiù del prezzo corrente ai pescatori, e, dopo 
di averne dissecate 200, ne notò quattro sole nel mese di settembre, tro- 
vate con embrioni, quasi allo stesso stadio di sviluppo, ed altre quattro 
nel mese di giugno con piccoli embrioni; e ne trovò in seguito una ancor 
gestante nel novembre della specie T. Galvani. Quasi tutti gl’individui no- 
tati da lui sono della specie T. Galvani; egli ammette con Aristotile l'epoca 
del parto in autunno, ed egli crede che la gestazione duri da 9 a 12 mesi. 
Non minori difficoltà incontrò il Cavolini, il quale non potè riuscire, 
come egli dice, ad avere feti sin dal loro primo apparire nell'uovo, e ciò 
perchè egli ammetteva, che la discesa dell'uovo nell’utero succedesse sul 
finir di maggio e principiar di giugno. 

ke mie ricerche, per procurarmi degli embrioni, incominciarono nel 
gennaio del 1868; e siccome non aveva potuto trovare alcuna notizia pre- 
cisa sul primo tempo in cui si mostravano gli embrioni, mi fu necessario 
di aprire molte Torpedini bene sviluppate, per vedere in che condizioni si 
trovavano gli organi riproduttori; ma per quante osservazioni facessi in 
tutto il gennaio e febbraio, non osservai altro che l’ ovario, in forma di un 
grappolo, con le uova sferiche, di grandezza sempre crescente, dal 1° gen- 
naio alla fine di febbraio , in cui avevano il diametro» di due centimetri o 
poco più. In tutto questo frattempo non trovai mai alcun uovo nell’ ovi- 
dutto, e tutte erano legate all’ovario; il numero delle uova grandi era di 
14-16-18, in ciascun individuo, ed esse erano disposte ora 10 a sinistra 
e 6 a destra, o inversamente. In tutto il marzo fino agli 11 aprile, per 
quante ricerche avessi fatto personalmente in pescheria, e per quante pre- 
mure e promesse avessi fatto ai pescatori, non mi fu possibile di avere al- 
cun esemplare grande di Torpedine. 
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Pel fatto che io nei piccoli individui ho trovato sole uova, e mai feti, 
sono indotto a credere che la Torpedine deve avere una certa età per es- 
sere atta alla riproduzione. Approssimativamente gl’ individui, per potersi 
riprodurre, hanno bisogno di arrivare al terzo anno ; e ciò dico, perchè 
gl’individui schiusi in settembre sono molto piccoli nel gennaio e febbraio, 
arrivano ad una media grandezza nell’anno seguente, ed in questo tempo 
presentano sole uova,-e solo nel terzo anno e nei successivi, in cui hanno 
una grossa corporatura, presentano dei feti. 

Un primo individuo di 7orpedo Galvani agonizzante mi fu recato da un 
pescatore l11 aprile; aperta la cavità addominale, vi trovai l’ovario senza 
uova grandi ed un solo embrione di 15 mill. trasparentissimo alla cavità 
uterina sinistra '): in seguito ne ho avuto altri esemplari contenenti feti, 
nei seguenti mesi 22 maggio Torpedo Galvani, 23 giugno Torpedo ocel- 
lata, 10 luglio due individui di Torpedo ocellata avendo i feti a diverso 
stadio di sviluppo, però tutti eguali nello Stesso individuo, ai 25 agosto 
anche un esemplare di 7. ocellata con embrioni molto grandi. 

La prima Torpedine che ho avuta di grossa corporatura nell’anno 1869 
è stata ai 24 gennaio, la quale aveva già le uova negli ovidutti, sei a sini- 
stra e quattro a destra, ed in esse vi era la sola vescicola germinativa, 
senza traccia di embrioni, e l'individuo era della specie 7. Galvani. 

Per modo:che dai fatti precedenti, e dalle osservazioni dei citati autori, 
se ne può inferire che la gestazione delle Torpedini è molto lunga, e diffe- 
rente nelle due specie. Io nella Torpedo Galvani ho visto nell’ ovidutto le 
uova non sviluppate, fin dal 24 gennaio, ed il Davy ha trovati feti molto 
grandi nel 6 novembre nella stessa specie ; il che potrebbe autorizzarci a 
dire, che il periodo di gestazione si estende ai nove mesi, e al più ai dieci, 
incominciando dalla fine di gennaio al novembre. Nella Torpedo ocellata, 
che è più frequente nel nostro golfo, gli embrioni sono già sviluppatissimi 
nella fine di agosto, e come mi assicura un pescatore, egli ne ha visti già 
partoriti nella fine di detto mese, per cui in essa dovrà verificarsi la ca- 
duta delle uova nell’ovidutto nel novembre, dopo cioè che l’animale si è 
rinfrancato di un paio di mesi da un parto precedente. 

Cumulando le osservazioni fatte nelle due specie si può stabilire, che 

l’epoca utile per fare delle ricerche per gli embrioni, è dalla metà di marzo 
| alla metà di settembre. 

È da notare però che spesso avviene che nello stesso giorno, in più in- 
dividui della stessa specie, si trovino degli embrioni a diverso stadio di 
sviluppo, di circa un mese di differenza fra di loro. Da ciò si vede che non 

1) Tutte le altre uova l’animale le aveva fatte cadere nel momento di essere preso dai pescatori 
con la lancia, e quest’ unico uovo vi era rimasto. 
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tutti gl individui hanno il parto all'istessa epoca, ma che questo tempo è 
variabile per molte circostanze. Per conoscere bene tutti i fatti relativi alla 
gestazione vi bisognerebbero parecchi anni di attenta osservazione; il che 
io non avendo potuto fare, son contento di poter dire, per le osservazioni 
fatte in un anno, che l'epoca utile per fare delle ricerche embriologiche 
è nei sei mesi compresi dalla metà di marzo alla metà di settembre. 

Il Du Bois-Reymond a proposito delle Torpedini, chiama il fatto 
più enigmatico della fisiologia il seguente. Egli scriveva nel 1858 « To 
non voglio parlare della formazione dell’ elettricità negli organi dei pesci 
elettrici, non del potere che la volontà di questi animali mediante i nervi 
esercita su quel processo, non della strana scelta dei nervi che dotano 
l'organo nei tre pesci elettrici, nè finalmente della non meno maravigliosa 
scelta, come già dissi, fatta da natura nello scompartire l’ armi elettriche 
fra gli animali. Io voglio dire, come mai un pesce elettrico uccida altri pe- 
sci, ma nè sè stesso, nè secondo la esperienza di Humboldt e Colladon 
suoi simili; come la Torpedine vivipara in istato di gravidanza non annienti 
la propria prole con le sue scariche ». A questo fatto ultimo si potrebbero 
aggiungere anche i fatti indicati da Herold, che cioè le uova di ragni 
assoggettati ad una corrente non si sviluppano; ed anche ciò che osser- 
varono Dumas e Prévost che gli spermatozoidi cessano dai loro movi- 
menti, quando sono attraversati da una corrente. Io, avendo avuto parec- 
chie Torpedini vive e molto vivaci, volli fare una esperienza. Aprii con 
due tagli a croce la parete ventrale dell'animale vivo, e mentre stringeva 
con la destra la coda della Torpedine, che potrebbe dirsi il manico naturale 
isolante, introdussi la sinistra nella cavità addominale; e quando un ma- 
rinaio teneva l’animale pel disco, faccia dorsale e ventrale, io irritava for- 
temente i nervi spinali dell’animale; per la qual cosa esso si contorceva e 
fulminava forti scariche al marinaio, che risentiva con brusco dolore la 
scossa fino all’ articolazione scapolare, mentre io non ne aveva alcun sen- 
tore, avendo, come ho detto, una mano nel suo ventre e l’altra alla coda. 

Siccome le ossa e le cartilagini sono meno buoni conduttori dell’ elet- 
trico, che il suo organo stesso, io credo, che i grossi archi cartilaginei 
delle pinne toraciche, che dividono la cavità addominale dall'organo elet- 
trico, debbono fare le veci dell'armatura esterna della boccia di Leyden. 
Ammettendo anche che l'elettricità passasse nei visceri della cavità addo- 
minale, si avrebbe, che, come nell’esperienza di Franklin un topo vivo 
bagnato, non era ucciso, se era attraversato da una corrente, e lo era 
se asciutto; e come anche si sa dai fatti noti di donne incinte fulminate, 
i cui feti si son trovati vivi; così anche l’ abbondante liquido albuminoso 
uterino garentirebbe i feti dall’ azione della scarica elettrica della madre; 
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ma però siccome le uova, che sono nell’ovario e gli spermatozoidi nel te- 
sticolo, appena in dietro dell'arco cartilagineo, e senza essere circondati 
da alcun liquido , non isteriliscono; così bisogna ritenere che nei visceri 
addominali, isolati dall'arco, non vi passi la corrente, pel fatto che essa 
prende sempre la via più corta che riunisce i due poli. 
È singolare la opinione di Aristotile, che, i feti una volta usciti dal- 
l’alvo materno vi rientrerebbero ed uscirebbero a piacere, come i piccoli 
dei marsupiali fanno nella borsa materna. 


CapitoLO II. 


Metamorfosi embrionali 


Studiando la storia delle fasi di sviluppo dei diversi animali si può os- 
servare, che ora gli embrioni, dal primo apparire nell’uovo fino alla loro 
uscita, presentano delle forme le une ben distinte dalle altre; ora invece 
vi ha una successione quasi continua, per cui non si saprebbe dire in che 
l'embrione di un dato tempo differisca da altro di poco minore età. 

Io qui non intendo dire delle trasformazioni intestine per cui un crgano 
appare e poi va a poco a poco perfezionando e completando la sua orga- 
nizzazione, senza che la figura o forma esterna dell'animale muti aspetto; 
ma intendo dire invece delle forme esteriori che temporaneamente dànno 
all'animale una fisonomia differente nei diversi tempi del suo sviluppo; ben 
inteso però che a queste differenti forme esteriori si associano anche i mu- 
tamenti negli organi interni; ma io per ora trascuro questi caratteri in- 
terni o anatomici, per prendere ad esame i caratteri esterni, o zoologici. 

Mi è necessario dapprima ciò stabilire, per la esatta determinazione 
della connessione che esiste tra queste diverse forme esterne, ed i diversi 
mutamenti dell’ organo elettrico. 

Gli embrioni di Torpedine, dopo avere assunta una figura ben definita, 
percorrono successivamente una serie di forme ben distinte le une dalle 
altre; e le loro differenze sono tali che, avendo innanzi embrioni di queste 
' diverse forme, si giudicherebbero appartenere ad animali di generi molto 
lontani. 

Nello sviluppo della Torpedine io distinguo quattro stadî morfologici 
molto ben caratterizzati , i quali, sia che si vogliano riguardare come me- 
tamorfosi embrionali, sia che si vogliano considerare come gradi diversi di 
evoluzione, presentano manifestamente delle forme speciali, le quali biso- 
gna determinare; perchè così, nel parlare dello sviluppo dell’organo elet- 
trico, mi sarà possibile precisare a quale stadio si riferiscano le sue mo- 


dificazioni anatomiche ed istologiche , che in seguito andrò dichiarando. 
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Questi stadii morfologici ci presentano delle forme che sono rapporta- 
bili a quelle di animali adulti dello stesso ordine dei plagiostomi, e si 
succedono in maniera che potrebbero assegnare il posto, che essi debbano 
occupare nella classifica, e così la natura stessa nel processo embriologi- 
co ci fornirebbe i dati indicanti la perfezione relativa delle due primarie 
divisioni dell'ordine dei plagiostomi. 

Prendendo adunque il nome dagli individui adulti dei plagiostomi, io 
chiamo il primo stadio squaltforme, il secondo raiforme, il terzo torpedifor- 
me, il quarto torpedinetta bianca (avendo assunto già la forma che con- 
serverà nell'adulto a pelle in cui non sì mostrano ancora le tinte), il quinto 
torpedinetta macchiata, che mostra già la pelle colorita. 

1.° Stadio squaliforme. Embrione in cui la forma del corpo è arrotondita 
e si rassomiglia alla forma di uno squalo, avendo come questo le aper- 
ture branchiali ai lati del collo, e può dirsi perciò pleurotrema. 

2.° Stadio raiforme. Embrione a corpo alquanto depresso e che ricorda 
la forma di una squatina, e pel fatto che presenta le aperture branchiali 
inferiori l’ ho contraddistinto con la specifica di raiforme, cioè ipotrema. 

3.° Stadio torpediforme. L’embrione in questo stadio veramente assume 
il carattere principale della Torpedine, presentando già ben distinto l’or- 
gano elettrico; però le pinne toraciche, che debbono circondare come in 
cornice gli organi elettrici, in questo stadio sono in forma di due monco- 
ni, e circondano la sola metà posteriore del margine dell’organo elettri- 
co, perciò vi si può aggiungere la specifica ad archi incompleti. 

4.° Stadio, torpedinetta bianca. Lo sviluppo completo delle pinne toraci- 
che, le quali in questo stadio comprendono, a guisa di cornice, tutto il 
margine esterno dell’ organo elettrico, lo può far contraddistinguere con 
la specifica ad archi completi. 

5.° Stadio, torpedinetta macchiata. Senza i filamenti esterni branchiali, col 
vitello piccolo, ma persistente ancora, ed intra-uterina. 

Per facilitare la conoscenza dei caratteri morfologici dei diversi em- 
brioni ho fatto in un quadro la esposizione di tutti i caratteri di ciascuno 
stadio, i quali si possono vedere in confronto di quegli altri stadî: quindi, * 
senza estendermi ulteriormente, rimando al quadro che segue per una de- 
scrizione più particolareggiata. 

Intanto, prima di lasciare questo argomento, vorrei far notare che a 
questi stadî, che ho sopra denominati, se ne potrebbero aggiungere anche 
altri ben definiti, che qui accenno, ma che però non sono necessarî come 
i precedenti nelle nostre ricerche. 

6.° Stadio, torpedinetta senza vitello esterno, ma con vitello interno ossia 
con vescichetta entiana. 
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7.° Stadio, torpedine giovane caratterizzata dalla mediocre statura e dal 
non essere ancora atta alla riproduzione, tutto che abbia uova molto gros- 
se, ed in cui forse si ha una ovulazione successiva, ma sterile. 

8.° Stadio, torpedine adulta , cioè di sua normale specifica statura, atta 
alla riproduzione , ciò che ci sembra avvenire nel terzo anno. 

Per completare questa serie morfologica bisognerebbe aggiungere le 
forme precedenti allo stadio squaliforme, che non mi son capitate. Siccome 
vedremo in seguito alcuni stadî mancano di organo elettrico ed altri 
l'hanno, così si potrebbe anche applicare il nome di stadi anelettrici e sta- 
dî diaelettrici, inteso nel senso anatomico di mancanza o esistenza di or- 
gano elettrico. 


Prospetto dei diversi caratteri embrion 
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STADJ EMBRIONALI LUNGREZO DEL CORPO NELLA | ALTEZZA DEL CORPO 
DEL CORPO 


REGIONE BRANCHIALE 


1.° Stadio 


Embrione squali- 
forme o pleurotre- 


15 mm. 2]. mm., 23, mm. 
8 3|, mill. dall’ e- 

stremo cefalico alla 

4|divisione della pinna 

toracica dalla ven- 

trale; 
65|,da questo pun- 

to all’ estremo co- 


dale. 


ma. 
Tav.I, fig.1,2,3, 


È 


2.° Stadio 


Embrione raifor-] 21 3], mm. 
me o ipotrema. 103], alla divisio- 
Tav. I, fig. 8, 6, 7.|ne delle due pinne; 
11 mm. da questo 
punto all’ estremo 
codale. 


6 mm. 4 mm. 


3.° Stadio 


Embrione torpe- 
diforme ad archi in- 
completi. 

Tav.I, fig. 8,9,10. 


27 mm. 5 mm. 
12 5], mm. come 
sopra; 


147], mm. idem. 


11 mm. 


4.° Stadio 


Embrione torpedi- 
netta bianca ad ar- 
chi completi. 

Tav. 1, fig.11. 


52 mm. 

25 mm. lunghez- 
za del disco; 

27 mm. da questo 
all'estremo codale. 


26 mm. 65, mm. 


5.° Stadio 


Embrione torpe- 
dinetta macchiata 
e senza fili esterni 
branchiali. 


Tav. I, fig. 12. 


84 mm. lungo. 

40 mm. pel disco; 

44 mm. fino all’e- 
stremo codale. 


44 mm. 8 1', mm. 


6.° Adulto 


4. 


FORMA DEL CORPO 


Allungatacome in 
uno squalo, quasi 
triangolare nella se- 
zione verticale tra- 
sversa. 


Depressa, di figu- 
ra come una squati- 
na, anche triangola- 
re a base molto lar- 
ga in sezione verti- 
cale trasversa. 


A disco di figura 
perfettamente ellit- 
tica col diametro 


5. 


FORMA DELLA TESTA 


Compressa, biloba 
per una depressione 
trasversa all’estre- 
mo anteriore. 


Compressa, biloba 
con depressione più 
profonda, trasversa 
all’ estremità ante- 
riore cefalica. 


Depressa, alquan- 
to biloba, col lobo 
superiore sporgente 


maggiore antero-po-|quasiamo dirostro. 


steriore. 


Depressa, a disco 
quasi perfettamente 
circolarea pelle dor- 
sale incolora. 


Depressa, a disco 
quasi circolare , il 
cui diametro tra- 
sverso è maggiore. 

Pelle dorsale pig- 
mentata, o con le 
note macchie oculi- 
formi nella 7. ocel- 
lata. 


Depressa come nel- 
l'adulto. 


Idem. 


APERTURE 
BRANCHIALI 


Latero-inferiori , 
estese dal terzo me- 
dio della faccia ven- 
trale alla metà infe- 
riore dell’altezza la- 
terale. 


Inferiori, trasver- 
se, lineari, che non 
eccedono il margine 
che fa altrettanti ri- 
lievi lobiformi in 
corrispondenza, e 
secondo il numero 
de’ setti interbran- 
chiali. 


Inferiori, lineari, 
trasverse, dritte ; 
circondate dal mar- 
gine interno dell’or- 
gano elettrico. 


Inferiori, lineari, 
trasverse , dritte , 
circondate dal lato 
interno della metà 
posteriore , più ri- 
stretta, dell’organo 
elettrico, 


‘ Inferiori, lineari, 
trasverse,oblique in 
fuorid’avanti indie- 
tro. 


Ta 


FILI BRANCHI 
ESTERNI 


Due a tre pe 
scun’apertura 
chiale della lun 
za di 1 mm. 


Due a quat 
numero per € 
na branchia, 
lunghezza di 


Quattro a set 
branchie, 22 
lunghi. 


Quattroaset 
branchia, 35. 
più lunghi. 


Fili scompar 
solo con alcuni 
menti di essi, 
sti nelle ape 
branchiali ant 
della lunghez 
2 mm. 


»sonfron to fra loro fino Slll’adulto 


BOCCA 


boidale , col 
ro maggiore 
r posteriore. 


boidale , col 


9. 


NARICI 


Puntiformi, appe- 


10. 


OCCHI 


Perfettamente la- 


na visibiliconlente.|terali, puntiformi, 


Lineari, conver- 


ro maggiore|genti, ed in una li- 


SO. 


rerso- ellitti- 
ie: 


re, trasver- 
nata. 


are, trasver- 


nea con la valvola 
nasale, che è in for- 
ma di fessura linea- 
re trasversa. 


Circolari, con fes- 
sura posteriore, € 
poste agli estremi 
della valvola nasale 
biloba. 


Idem, più grandi 
e più distanti, poste 
al disopra del mar- 
gine libero continuo 
della valvola nasale. 


Idem, più grandi 


si rettilinea, le più distanti, il cui 


spazio interposto è 
di 5 mm. 


incolori. 


Laterali, ma al di- 
sopra di uno spigolo 


411. 


SFIATATOI 


Laterali, divisi da- 
gli occhi da una in- 
taccatura e posti in 
serie con le bran- 
chie, di cui sembra- 
no una sesta aper- 
tura; però distin- 
guonsi per mancan- 
za di fili branchiali 
e perchè non si con- 
tinuano nella faccia 
ventrale. 


Laterali, non divi- 
sida intaccatura da- 


che li divide dalla|gli occhi. 


faccia ventrale del 
diametro di mezzo 
millimetro,incolori. 


Laterali, al diso- 
pra dello spigolo del 
margine laterale con 
la comparsa di un 
circolo nero irideo 
del diametro di un 
millimetro. 


Dorsali, sporgenti 
dalla superficie, vi- 
cinissimi al margine 
anteriore, con tre 
millimetri di diame- 
tro, neri per la co- 
roide che traspare 
dalla ialina scleroti- 
ca e pelle. 


Dorsali, ad unpia- 
no con la superficie, 
quattro millimetri 
in diametro, a co- 
roide completamen- 
te nera che traspare 
dalla selerotica e 
pelle , più distanti 
dal margine ante- 
riore. 


Latero-dorsali più 
ravvicinati agli oc- 
chi in dietro di essi 
ed in dentro. 


Dorsali, più rav- 
vicinati ancora agli 
occhi, indietro qua- 
si sulla stessa linea 
e crenati. 


Dorsali, in dietro 
‘degli occhi, crenati. 


12. 


PINNE TORACICHE 


Rudimentali, ap- 
pena unterzo inlar- 
ghezza rispetto alla 
lunghezza, diviseda 
profonda intaccatu- 
ra dall’ultima bran- 
chia, entrambe le 
ipinne limitanti un 
area ellittica longi- 
tudinale. 


Più sviluppate, la 
Toro larghezza metà 
della lunghezza, ec- 
cedono il margine 
branchiale, sorvan- 
zano in avanti l’ ul- 
timo sacco branchia- 
le, entrambe limi- 
tanti un’area ellit- 
tica trasversa. 


In forma di mon- 
coni che si estendo- 
no finoal livello del- 
la 1° apertura bran- 
chiale , entrambe 
circondanti la metà 
posteriore dell’ or- 
gano elettrico. 


Comprendono per- 
feltamente come in 
cornice tutto l’orga- 
no elettrico, a mar- 
gini sottilissimi,tra- 
sparenti, i cui rag- 
gisivedonobiforcati 
al termine; contor- 
no quasi circolare. 


Idem, a margini 
più spessi,bruni,che 
nascondono le ter- 
minazioni biforcate 
dei raggi della pin- 
na, 
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13. 


PINNE CODALI 


Le due epiptere e 
l’uroptera non sono 
comparse, e la coda 
sitermina appuntata 


Le due epiptere se- 
micircolari dritte , 
egualmente distanti 
fra loro, e dall’uro- 
pteralanceolata; l’e- 
piptera anteriore fin 
daquesto tempo sor- 
ge a livello del mar- 
gine posteriore del- 
le pinne ventrali. 


Idem, più svilup- 
pate, l’uroptera spa- 
tuliforme, di figura 
ellittica. 


Idem, più svilup- 
pate, l’epiptere tra- 
sparenti, dirette in 
dietro , l uroptera 
circolare , traspa- 
rente ai margini. 


Idem, l’epiptera 
anteriore più gran- 
de della posteriore, 
entrambe e l’uro- 
ptera tinte di bruno. 


414. 


VITELLO 


Massima sua gran- 


15. 


ORGANO ELETTRICO 


Non ancora com- 


dezza in contrappo-|parso. 


sto alla estrema pic- 
colezza del feto; l’a- 
rea vascolare occu- 
pa un quinto della 
sua superficie, 


Poco più piccolo; 


l’area vascolare dijle ad occhio nudo, 


un quarto dell’ e- 
stensione della sua 
superficie. 


Poco più piccolo; 
l’area vascolare e- 
stesa alla metà del 
vitello, formante un 
emisfero vascolare 
in rapporto col fu- 
nicolo vitellino. 


Ancora più picco- 


lo del precedente,|pato. 
con un quinto non | 


occupato dall’ area 
vascolare. 


Piccolissimo, inva- 

so interamente dal- 
l’area vascolare ; 
il funicolo vitellino 
si raccorcia sempre 
più, e s’ingrossa dal 
1° all’ultimo stadio, 
incui il vitello è Lut- 
to riassorbito nel- 
l’intestino, ed il cuì 
fondo del sacco vi- 
tellino in fine chiu- 
de l'ombelico. 


nè con lente, ma 
col solo microscopio 


Non ancora visibi- 


nelle sottili sezioni. 


Visibile ad occhio, 
nudo attraverso la 
pelle; misura 7 mm. 
in lunghezza, i *|o 
nella massima lar- 
ghezza. 


Idem più svilup- 


14 mm. lungo; 

6 mm. massima 
larghezza; 

3 mm. minima. 


Idem più svilup- 
pato, a colonne an- 
cora rotonde. 

24 mm. lungo; 

11 mm.larghezza 
massima, corrispon- 
dente al davanti de 
1° setto branchiale; 

3 mm. larghezza 


o 
posteriore. 


mi Ae 


CaritoLO III. 


Comparsa degli organi elettrici e loro diverse forme embrionali 


Per esporre metodicamente le diverse fasi embrionali degli organi elet- 
trici diremo dapprima quello che di essi appare alla semplice ispezione 
ad occhio nudo o fornito di semplice lente d'ingrandimento, poi diremo 
quello che ci rivela un medio ingrandimento del microscopio in sezioni 
verticali ed orizzontali dell’ organo, .per vederne il loro assieme, la loro 
estensione, i loro rapporti ed i confronti con altri organi e tessuti conti- 
gui; e dopo ciò, in un altro capitolo, esporremo tutto quello che riguarda la 
loro più delicata struttura ed i rapporti intimi tra gli elementi ultimi, ciò 
che costituisce la loro parte istologica propriamente detta. 


$1.— Stadio squaliforme 


Nel primo stadio, che abbiamo detto squaliforme, l'embrione non mostra 
nè ad occhio nudo, nè con lente, nessuno indizio di organo elettrico, e 
come vedremo non mostra nulla di ciò neppure al microscopio. 

Quantunque in questo stadio non si trovasse traccia alcuna di organo 
elettrico, pure esso è molto importante, pel fatto che segna il limite ulti 
mo, in cui detto organo può mancare, e ci mostra come sono le condi- 
zioni di'quelle parti, in cui, un po’ più tardi, compariranno gli organi elet- 
trici. In detto stadio squaliforme, come già indica questo nome attribuito 
all’embrione, la regione laterale delle branchie si mostra fenduta profon- 
damente dalle cinque fessure branchiali, che in tale periodo-si mostrano 
come negli squali. Da queste fessure escono quattro o cinque filamenti 
branchiali, accessorî, disposti a ventaglio in un piano verticale. Le cinque 
fenditure branchiali sono limitate dai setti interbranchiali, i quali con le 
loro estremità sorpassano appena il margine delle nascenti branchie, per 
guisa che il limite laterale del corpo dell'embrione in questo stadio è fatto 
solo dal margine di detti setti, ed esso è paragonabile ad un adulto, a cui 
fossero stati asportati gli organi elettrici, le pinne pettorali e aperti i sac- 
chi branchiali. 

Infatti, nell’osservazione microscopica di sezioni verticali si acquista 
una piena convinzione di ciò che ora abbiamo indicato. Basta dare uno 
sguardo alla nostra 18° figura per notare, che in tale epoca i soli organi ap- 
pariscenti sono gli archi branchiali con sei ad otto rudimentali lamelle bran- 
chiali, e con quattro o sei di esse che si continuano all’esterno nelle così 
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dette branchie filiformi accessorie, e quando la sezione cade in corrispon- 
denza di un setto interbranchiale, si vede anche un tronco nervoso che vi 
arriva dalle masse centrali nervose. Dal margine appena dentellato del- 
l'arco branchiale al contorno esterno del corpo, limitato da un epitelio 
pavimentoso, vi esiste un breve tratto omogeneo di cellule embrionali. 

Nelle sezioni orizzontali dello stesso stadio squaliforme, praticatein ma- 
niera da comprendere tutta la regione branchiale, si osservano con mu- 
tati rapporti gli istessi fatti, cioè, mancanza di ogni traccia di organo elet- 
trico. In tali sezioni si mostra ancor meglio come per l’economia di spazio 
non trovano posto gli organi elettrici. Infatti le grandi fenditure interrom- 
pono i margini laterali (fig. 21, III), e queste fenditure, come mostra la ci- 
tata figura, dipendono dal perchè le due metà, anteriore e posteriore di ogni 
sacco branchiale, non si sono ancora fuse all’esterno per formare un sacco 
branchiale chiuso e ben circoscritto, come negli stadii successivi, e dall’al- 
tra parte le estremità dei setti interbranchiali sono molto ristrette e rudi- 
mentali, per permettere nella loro spessezza una nuova formazione. 

Le sezioni orizzontali mostrano anche come i filamenti branchiali acces- 
sorî si prolungano dalle lamelle più esterne, le quali sono più sviluppate, 
e che vanno decrescendo verso l’interno dove esse non sono ancora com- 
parse. 

Un altro fattodi molta importanza, che si nota in tali sezioni, è il decorso 
dei tronchi nervosi nella spessezza dei setti interbranchiali; cinque sono 
questi setti, nella cui spessezza decorrono i cinque noti tronchi nervosi, 
che si metteranno in seguito in rapporto con gli organi elettrici. 

- Nello stadio squaliforme , adunque, tanto la ispezione esterna, come 
l'osservazione microscopica in sezioni verticali ed orizzontali, non mostrano 
traccia veruna di organo elettrico; questo stadio quindi può dirsi anelettrico. 


$2.— Stadio raiforme 


Questo stadio è il più importante nello studio dello sviluppo dell'organo 
elettrico, imperocchè in tale periodo detto organo incomincia ad apparire, 
e mostra delle particolarità di forma del tutto differenti dai successivi sta- 
dî. Come abbiam fatto precedentemente, considereremo dapprima quello 
che si osserva ad occhio nudo, o con semplice lente, e poi quello che si 
mostra nelle sezioni verticali ed orizzontali poste al microscopio. 

Osservando la regione branchiale in tale stadio, lateralmente non si 
scorgono più le fenditure branchiali che si notano nello stadio anteriore, 
ma invece in corrispondenza di queste, veggonsi delle intaccature più o 
meno profonde, alterne con le sporgenze dei setti interbranchiali, per cui 
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nell’assieme ne risulta un margine dentato. La pelle distendendosi sulle 
cavità branchiali le ha chiuse, tanto superiormente che lateralmente, e non 
restano che piccole fenditure trasversali nella sola faccia ventrale, da cui 
escono quattro o cinque dei filamenti branchiali accessorî. 

Qualunque cura si ponesse nell’osservazione di tale regione branchiale, 
anche facendo uso di lente, non si potrà arrivare a vedere all’esterno al- 
cuna apparenza che dia indizio della comparsa degli organi elettrici; però 
tali organi si mostrano al microscopio tanto nelle sezioni verticali che nelle 
orizzontali, quindi questo stadio è il primo dei dielettrici. 

Considerando dapprima le sezioni verticali, queste, non tutte presentano 
traccia di organi elettrici; quelle propriamente che cadono in corrispon- 
denza delle intaccature branchiali ne mancano, essendo qui troppo ristretto 
lo spazio compreso tra il limite esterno del sacco branchiale ed il contorno 
del corpo, e questo angusto spazio è completamente occupato da una 
massa omogenea di cellule embrionali. Quelle sezioni invece che capitano 
nella spessezza dei setti interbranchiali mostrano i rudimenti delle colonne 
elettriche. Queste colonne elettriche si formano in mezzo alla massa omo- 
genea di cellule embrionali, e gli elementi cellulari di cui risultano dette 
colonne, non si differenziano in questo stadio per nessun carattere mor- 
fologico dalle cellule embrionali costituenti la massa omogenea, ed il solo 
carattere differenziale, per cui le colonne sono riconoscibili, sta nel modo 
speciale di aggruppamento delle cellule.onde sono esse costituite. 

Le cellule che incominciano a formare una colonna si addossano più 
strettamente le une alle altre e si dispongono a monile in una determinata 
direzione dal dorso al ventre; ad un primo filamento moniliforme se ne ad- 
dossa un altro nella stessa direzione, ed entrambi si addentellano esatta- 
mente insieme, in modo che una cellula di un filamento si adatta nell’in- 
terstizio di due cellule dell’ altro, e così di seguito alternativamente. Più 
serie verticali di queste cellule si stipano insieme nel modo indicato per 
formare una piccola colonna, o cilindretto elettrico, il quale si fa ben distinto, 
quando è già formato da un fascetto di otto a venti serie verticali di cel- 
lule. Per questa attività formativa, concentrata nei cilindretti elettrici, la 
massa circostante omogenea di cellule embrionali si fa più rada e quindi 
più trasparente, e perciò si designano sempre più nettamente le differenze 
per l’aggrupparsi e serrarsi delle cellule colonnari, e pel rarefarsi delle 
cellule intercolonnari. Il numero delle colonne, che si mostrano in una se- 
zione verticale, è di quattro a cinque; più sottili e più corte le esterne, 
che sono di più recente formazione, e più grosse e lunghe le interne, com- 
parse prima. 

È degno di nota che gli estremi dei cilindretti hanno un limite ben de- 
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finito, al di là del quale non eccedono, nè prima di esso si arrestano. Tale 
termine è fatto da un contorno più oscuro, anch’ esso di cellule compatte 
e dell’istesso aspetto dei cilindretti; solo però gli elementi cellulari sono 
disposti piuttosto orizzontalmente: alla faccia interna di questo limite pog- 
giano gli estremi dei cilindretti e le cellule intercolonnari, ed alla sua fac- 
cia esterna è una spessa massa di eellule omogenee embrionali, le quali 
tutte, in seguito, formeranno la cute, di cui lo strato superficiale ha già 
forma di epitelio a cellule rotonde ben distinte. Questo contorno oscuro 
è il primo indizio della futura capsula connettiva che involge tutto l'organo 
elettrico, che resta così distinto dalla pelle. 

L’unico cordone nervoso, proveniente dai centri, percorre la spessezza 
del setto interbranchiale, come nello stadio precedente; però mentre in que- 
sto al di là del contorno dell’arco branchiale si arresta come un moncone, 
qui invece, ramificandosi in tre o più rami secondarî, si prolunga nello 
spazio occupato dai cilindretti verticali, che interseca più volte perpendi- 
colarmente, e tra i cilindretti ed i rami nervosi, decorrenti trasversalmente, 
si vedono anche le sezioni di fascetti nervosi, che hanno un decorso d’a- 
vanti in dietro, o viceversa. Spesso i cilindretti sono interrotti dall’interse- 
zione deifascetti nervosi trasversi e longitudinali, i quali ultimi appaiono co- 
me circoli punteggiati, rappresentando i punti le sezioni delle fibrille nervose. 

Se portiamo osservazione alle sezioni orizzontali, allora l’assieme dell’or- 
gano elettrico, ed i suoi rapporti con gli organi contigui, si faranno chiara- 
mente manifesti. L’apparenza dell'organo elettrico in tale stadio è del 
tutto singolare ed affatto differente da quanto si osserva nell'adulto, e non 
dubito, che della grata sorpresa che n’ebbi, nell’osservarla la prima volta, 
sia partecipe anche chi ne consideri la figura (22, III). 

Come mostra ia figura, l'organo elettrico non sorge in forma di una massa 
omogenea continua, ma essa è interrotta di tratto in tratto. Tali interru- 
zioni non sono fortuite, e senza norma, ma esse sono dipendenti da con- 
dizioni speciali, che è d’uopo far qui notare. 

La chiusura all’esterno del sacco branchiale è avvenuta di recente, es- 
sendovi una larga fessura in tal sito nello stadio precedente, e per cui dove 
era ciascuna fessura vi resta una profonda intaccatura ; tali intaccature 
essendo cinque, quanti i sacchi per ciascun lato, così esse dividono il mar- 
gine in cinque /obi, i quali sono rappresentati dalle estremità laterali dei 
setti interbranchiali, che si ingrossano sempre più in modo da far scom- 
parire in seguito queste intaccature; al che contribuisce anche l’accresci- 
mento numerico delle cellule embrionali esterne al sacco, le quali respin- 
gono sempre più all’esterno l'involucro epiteliale, fino al punto da formare 
un margine continuo. 
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Ora la comparsa degli organi elettrici, avvenendo prima che il margine 
si sia fatto continuo, è naturale che essi possano formarsi solo nei lobi 
estremi interbranchiali, e propriamente dove si ramifica il fascio nervoso 
di ciascun setto. 

Ciò posto veniamo al modo come son disposti i cilindretti elettrici. I 
cilindretti che si trovano in ciascun lobo interbranchiale formano un pic- 
colo gruppo di quindici a venti: il loro numero non è eguale in tutti i lobi, 
gli anteriori, che sono più grossi, ne presentano un maggior numero ed 
un minimo i posteriori, dove in individui diversi di una stessa gestazione 
spesso non sono ancora comparsi. 

Il piccolo gruppo di cilindretti nella sezione orizzontale occupa una 
estensione circolare, ed una serie nel senso antero-posteriore può averne 
cinque a dieci ed altrettanti nel senso trasverso, la quale ultima disposi- 
zione si può vedere anche nelle sezioni verticali. I cilindretti non sono 
disposti in nessun verso secondo linee determinate ; l’unico rapporto co- 
stante è con le biforcazioni del fascio nervoso; la loro disposizione ricorda 
in certo qual modo la sezione di una piramide malpighiana del rene, i cui 
glomeruli sarebbero rappresentati dalle sezioni dei cilindretti ed i tubi 
uriniferi dai tubi nervosi. Il rapporto dei cilindretti con le ramificazioni 
nervose è molto stretto, e pare che i rametti nervosi, internandosi nella 
massa omogenea delle cellule embrionali, traccino le prime divisioni, che 
in seguito si vanno specializzando in tanti cilindretti. I cilindretti forman- 
dosi negli angoli di biforcazione di un fascetto nervoso sono separati fra 
di loro, e questa separazione è completata dalle successive biforcazioni 
dei due rametti tra cui trovasi un cilindretto; per modo che ciascuno di 
essi è separato dagli altri da una specie di rete fatta da incrociamenti di 
fibre : oltre a ciò vi sono le cellule embrionali, che hanno già il carattere 
di cellule connettive, che, anastomizzandosi con i loro processi, circondano 
i diversi cilindretti, e s'interpongono fra di loro, tenendoli alquanto distanti. 
Per queste condizioni i cilindretti, non essendo compressi fra di loro, hanno 
una forma perfettamente cilindrica (a differenza degli stadii più inoltrati, 
in cui, per mutua compressione, assumono la nota forma di prismi esago- 
ni), e, pel grande spazio intercolonnare, possono accrescersi molto rapida- 
mente in diametro. 

In conclusione, questo stadio è il più importante per la comparsa degli 
organi elettrici, e per la loro distribuzione in dieci province isolate, cin- 
que per ciascun lato, agli estremi, in forma di lobo , dei setti interbran- 
chiali. 


STELLE 


83. — Stadio torpediforme ad archi incompleti 


Gli organi elettrici, appena comparsi in tanti gruppi separati, incomin- 
ciano a guadagnare estensione lateralmente, e specialmente davanti in die- 
tro; per modo che quando nel margine sono scomparse le profonde in- 
taccature di divisione , ed esso è divenuto tutto continuo, i cilindretti si 
formano anche negli spazì interposti tra una provincia e l’altra contigua, 
per modo che ne risulta una massa omogenea ben distinta, la quale, per 
la trasparenza della pelle dell'embrione, appare chiaramente all’ esterno, 
tanto nella regione dorsale, che nella ventrale, in forma di una superficie 
tutta punteggiata, e questi punti corrispondono alle estremità dei cilin- 
dretti elettrici. Per questa apparenza, che ad occhio nudo o con semplice 
lente osservati assumono gli organi elettrici in questo stadio, lho contrad - 
distinto col titolo di torpediforme, per distinguerlo dal precedente, dove gli 
organi elettrici rudimentalissimi non appariscono ad occhio nudo, e vi ho 
aggiunto ad archi incompleti, per distinguerlo dagli stadî successivi. 

Per indicare le particolarità dell'organo elettrico in questo stadio, dirò 
prima dell’apparenza esterna, e poi di ciò che mostrano le sezioni verticali 
ed orizzontali al microscopio. 

L'organo elettrico ha figura triangolare, con un lato interno dapprima 
rettilineo e poi a grado più inoltrato curvo, ed esso poggia su gli estremi 
laterali dei sacchi branchiali, con un lato anteriore, interno, tendente al 
curvo, che poggia in dietro degli sfiatatoi e degli occhi, e con un lato 
esterno, curvo, che aderisce con la metà posteriore all'arco cartilagineo 
incompleto della pinna toracica, e con la metà anteriore libera. Questa 
porzione a poco a poco col crescere dell’animale è ricoperta dall’arco della 
pinna, che in ultimo forma come una cornice a tutto l’organo. Dei tre lati 
sopra notati l'anteriore è lungo la metà del lato interno ed il terzo dello 
esterno. I tre angoli si trovano due in avanti ed uno in dietro. L'angolo 
posteriore corrisponde a livello del quinto sacco branchiale, l'angolo an- 
teriore interno è a livello del primo sacco branchiale, e l'angolo anteriore 
esterno si estende a livello dello spazio interposto tra gli occhi e gli sfia- 
tatoi. Questi sono i rapporti nella superficie dorsale, nella ventrale sono 
gli stessi, meno alcune particolarità di contiguità variate, cioè, che il lato an- 
teriore interno è lateralmente alla bocca, e l’angolo anteriore è a livello 
delle narici. 

Detto ciò dell’assieme dell'organo, passo all'osservazione di una sezione 
verticale, e qui noto alcuni rapporti i più importanti e i più diretti, e trascuro 
quelli indiretti, che hanno una semplice relazione di coesistenza con esso. 


In questo periodo, come nel precedente, le cavità branchiali con i loro 
archi sono più estese dell'organo elettrico in altezza e meno in larghezza. 
Le lamelle branchiali sono lunghe, sottili, convergenti come tanti raggi al 
margine esterno dell'arco cartilagineo a cui aderiscono gli estremi interni 
delle lamelle, mentre gli estremi esterni sono liberi ed arrotonditi, rivolti 
verso la faccia interna del sacco branchiale. Le lamelle branchiali com- 
pongonsi di una massa cellulare e sono rivestite da epitelio pavimentoso. 

Nelle sezioni che cadono nella spessezza dei setti interbranchiali sì ve- 
dono i rapporti dei fasci nervosi provenienti dal lobo elettrico, la loro 
uscita dal cranio , e il loro decorso da dentro in fuori nella spessezza del 
setto interbranchiale. Le fibre nervose nel tratto di decorso nella spessezza 
di un setto formano un fascio unico; giunte in corrispondenza del margine 
interno dell'organo elettrico si dividono, in un piano verticale, in due o tre 
tronchi principali, che percorrono tutta la larghezza dell'organo, e diver- 
genti sempre più che si avvicinano al suo margine esterno; per cui quando 
i rami sono tre, riescono l'uno superiore, l’altro verso la faccia ventrale 
dell'organo e l’altro mediano, intersecando quasi a metà i cilindretti. 

È da notare che in tale stadio la lunghezza dei fasci nervosi, dalla loro 
origine fino al punto d’immersione nell’organo, è di due terzi (un quinto 
nello stadio raiforme), restando un terzo per estendersi a tutta la larghezza 
dell’ organo. 

Considerando i confini dell'organo, il margine interno poggia sulla parte 
esterna del sacco branchiale, con cui si lega pel tessuto connettivo, e sulle 
estremità dei setti, con cui sono legati per i cordoni nervosi provenienti 
dal lobo elettrico. I confini superiore, inferiore ed esterno son fatti dalla 
pelle, la quale in questo stadio, come nel precedente, ha una spessezza 
considerevole, variabile nelle diverse regioni dell’ organo , potendo avere 
quasi l’altezza di un quarto dei cilindretti nella regione dorsale, e special- 
mente nella laterale, ed un quinto nella ventrale. Il limite laterale nella 
metà anteriore è fatto dalla sola pelle, mentre nella metà posteriore vi si 
aggiunge il moncone della pinna toracica cartilaginea che si mostra trian- 
golare in sezione. Il derma presenta una massa di cellule connettive ana- 
stomizzate. 

AI disotto dell'involucro cutaneo vi ha il contorno alquanto distinto 
della capsula generale che comprende tutto l'organo. Questa capsula è in 
stretta continuazione con la cute, ed a prima giunta non si distingue; ma 
osservando più attentamente, o più facilmente, assogettando il pezzo ad 
imbibizione di fucsinà, per pochi minuti, osservandolo dopo, presenta un 
netto contorno, più oscuro per elementi più compatti, per cui si distingue 
dal derma. Dalla faccia interna di questa capsula partono, o ad essa arriva- 
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no, numerose propagini di elementi connettivi che formano una guaina, o 
capsula speciale a ciascun cilindretto, che nel fresco la riempie comple- 
tamente. 

I cilindretti in questo tempo presentano un maggiore sviluppo in dia- 
metro e lunghezza, e vi ha maggior differenza specialmente nel numero dei 
cilindretti. Mentre in una sezione verticale di embrione raiforme se ne con- 
tano da tre a sei, nel torpediforme arrivano da dieci a venti. I cilindretti, 
che sono più discosti nel primo, e presentano perciò grande quantità di 
sostanza connettiva intercolonnare, qui sono più aggruppati fra loro e la 
sostanza ipterposta è minore; la distanza dei cilindretti più interni dal li- 
vello del sacco branchiale è maggiore di molto nel primo che nel secondo 
stadio, ben inteso che intendiamo dire sempre proporzionatamente. 

Le sezioni orizzontali dell'organo elettrico nello stadio torpediforme 
sono ‘di una eleganza sorprendente, e meglio che in ogni altro stadio, mo- 
strano i rapporti dei cilindretti fra di loro e con i nervi. Essendo i cilin- 
dretti formati da una compatta massa cellulare, essi facilmente induriscono 
nell’alcool forte e nell’acido cromico e le sezioni riescono nettissime, l’una 
dopo l’ altra, cosa che con maggior difficoltà si può ottenere in stadî più 
inoltrati in cui l'organo elettrico acquista i caratteri di una sostanza ge- 
latinosa e che s' indura poco. 

Nella figura 23, III, ne diamo un disegno come si mostra in corrispon- 
denza dell’entrata del nervo, però dobbiamo avvertire che tutti questi fasci 
nervosi difficilmente capitano in una sola sezione, perchè non sono tutti in 
un piano, e bisogna esaminarne parecchie per avere tutti questi rapporti, e 
noi per non moltiplicare tante figure dettagliate abbiamo sommato in una 
sola tutti i risultati per la distribuzione dei nervi avuti in diverse sezioni, ri- 
ferendo ad un solo piano varî fasci nervosi, che in realtà sono in diversi pia- 
ni, giusto per rappresentarne la distribuzione generale dei nervi nell’organo. 

I cilindretti elettrici sono uniformemente distribuiti in tutta la esten- 
sione, e qui non rimane alcuna traccia della divisione primitiva in dieci 
provincie staccate. Tanto i cilindretti in corrispendenza dell’ entrata del 
fascio nervoso, come quelli in corrispondenza dei sacchi branchiali hanno 
un egual diametro, solo alcuni sono più piccoli: l'istesso si dica per i ci- 
lindreltti che sono al margine esterno dell'organo. La distanza reciproca 
tra i cilindretti è ancor molto grande, per cui essi conservano la forma ci- 
lindrica, e sono tenuti perfettamente verticali, dal connettivo interposto, 
che si va sempre più intrecciando, per formare una capsula speciale a cia- 
scun cilindretto. 

Tra questo tessuto connettivo si notano rudimenti di capillari e vasi con 
distinti globuli sanguigni ellissoidali nucleati. Non è già qui che compaiono 
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per la prima volta questi elementi, ma li ho veduti anche nello stadio rai- 
forme, e nella sezione del tronco dello stadio squaliforme, dove i globuli 
sanguigni avevano di speciale uno, due o tre nucleoli. Oltre alle cellule con- 
nettive ramificate ed anastomizzate, vi sono delle grosse cellule trasparen- 
tissime a contenuto liquido, che simulano cellule adipose, e sono esse cel- 
lule arrotondite, o ellissoidali, prive di processi, e disseminate tra le cel- 
lule connettive, ed anche nella spessezza dei cilindretti. Le sezioni di que- 
sti presentano una massa cellulare strettamente compatta, e per questa 
compattezza si mostrano più oscuri del connettivo circondante. 

I fasci nervosi, provenienti da un cordone unico del rispettivo setto in- 
terbranchiale, siramificano sempre dicotomicamente, dirigendosi da dentro 
in fuori, da dietro in avanti e da avanti in dietro, come pure da sopra in 
sotto e da sotto in sopra, per cui ne risulta un intreccio nervoso compli- 
catissimo. I rametti nervosi decorrenti in diverso senso s'interpongono 
sempre tra i cilindretti ed in tutte le direzioni, se si considerano nei di- 
versi piani, e da questi rametti partono i filamenti di una, due o tre fibrille 
nervose costituite da semplici cilindri assili, i quali s'internano, come ve- 
dremo, nella spessezza dei cilindretti. Non mi dilungo ulteriormente in mi- 
nuziosa descrizione di questo stadio, perchè i fatti precedenti, e quelli che 
seguiranno, basteranno per rischiararne qualche parte non estesamente 
dichiarata. 

In conclusione questo stadio è molto differente dal precedente, in esso 
veramente diviene apparente l’organo elettrico di forma triangolare, com- 
posto di cilindretti di materia cellulare molto compatta, senza traccia al- 
cuna di divisione in diaframmi. 


g4.— Stadio di torpedinetta bianca ad archi completi 


Gli embrioni di Torpedine in questo stadio, nel loro organo elettrico e 
nell’assieme del loro corpo, assumono la forma caratteristica che con pic- 
cole variazioni conserverà nell'adulto. L'organo elettrico, più esteso che 
nello stadio precedente, conserva una forma che sì approssima alla trian- 
golare con un lato interno posteriore, il quale per buon tratto in dietro, 
circa due terzi, è retto, ed in avanti l’altro terzo è curvo, con un lato in- 
terno anteriore interamente retto, un poco convergente in dietro, e con 
un lato esterno perfettamente circolare. Il lato interno anteriore è il più 
breve, è poco meno dell'interno posteriore, ed è un po’ più di un terzo del 
margine circolare. Nella faccia ventrale, dei tre angoli, il posteriore è a li- 
vello dell’apertura branchiale posteriore, l’altro, che si potrebbe dire me- 
dio, è al davanti del setto che limita in avanti il sacco branchiale anteriore 
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che ne resta circondato, e l'angolo anteriore è al davanti delle narici di 
circa un millimetro. Di questi angoli l anteriore ed il posteriore sono ar- 
rotonditi, ed il medio è quasi retto. Nella faccia dorsale i rapporti sono i 
medesimi, l'angolo posteriore è adattato nell’angolo che forma la pinna to- 
racica col margine branchiale, e l'anteriore è al livello anteriore del bulbo 
oculare. 

Una sezione verticale in questo stadio presenta molti caratteri differen- 
ziali dagli stadî anteriori, considerati anche in sezioni verticali trasverse. 
Tutte quelle parti che nella figura 16, Il, trovansi al di là del confine 
esterno dell’organo elettrico sono di nuova formazione. Queste parti sono, 
come mostrano le sezioni di esse, l'arco cartilagineo della pinna toracica, 
i quattro raggi cartilaginei capitati nella sezione, i quali decorrono diver- 
genti da dietro in avanti e da dentro in fuori, ed anche le sezioni dei fa- 
sci muscolari motori dell'arco e dei raggi di esso. 

Oltre a ciò una formazione di più importanza che appare in questo pe- 
riodo è quella dei tubi mucosi, i quali si mostrano nella sezione tra il con- 
fine esterno dell’ organo elettrico e l'arco cartilagineo ; essi formano due 
fasci, luno dorsale di dodici tubi, e l’altro ventrale di otto, e sono divisi 
per l’interposizione dell'arco cartilagineo. Questi tubi son costituiti da un 
contorno di cellule connettive e da un contenuto di cellule ialime nucleate, 
poligone, che ne riempiono tutta la cavità. Pretermetto di particolareg- 
giare i rapporti ed il loro decorso, che presso a poco sono come nell’ adul- 
to, di cui si possono leggere le descrizioni nella memoria citata del Savi. 

Venendo a ciò che riguarda l'organo elettrico troviamo in prima la 
pelle, rivestita da epitelio pavimentoso a cellule rotonde; qui il derma, 
che ha acquistato già i suoi veri caratteri, è ridotto ad uno strato sotti- 
lissimo, in confronto della considerevole spessezza che presentava negli 
stadî precedenti. Quantunque ad occhio nudo la pelle si presenti traspa- 
rente, senza un colorito valutabile, osservata al microscopio, presenta qua 
e là sparse delle cellule pigmentali verdognole , le quali però si trovano 
solo in quella che copre il dorso, e ciò è un buon carattere, quando si tratta 
di piccoli frammenti di sezione, per determinare quale sia la parte dorsale 
e quale la ventrale dei cilindretti. 

Al disotto del derma trovasi la capsula generale dell'organo elettrico, 
dalla quale partono tutte le propaggini di connettivo che, decorrenti tra i 
cilindretti si estendono dall’una all’altra superficie. I cilindretti sono molto 
ingrossati in larghezza e lunghezza, e si terminano arrotonditi agli estremi, 
senza mostrare che una semplice aderenza di contatto con la capsula ge- 
nerale, e con le capsule speciali a ciascuno di essi. Il connettivo intercolon- 
nare si è molto ridotto per l'accrescimento numerico ed in volume dei ci- 
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a, i 
lindretti ; il numero delle colonne, che s'incontrano nelle sezioni verticali 
trasverse, è vario secondo il punto in cui cadono le sezioni; in media ve ne 
possono essere da quattro a venti, mentre nella direzione antero-poste- 
riore esse arrivano a quaranta. 

La distribuzione dei nervi nell’organo segue quasi l'istesso andamento 
esposto innanzi, quindi ce ne passiamo per non incorrere in ripetizioni e 
rimandiamo alla figura. Però non possiamo trasandare due fatti, cioè, che 
spesso dei grossi tronchi nervosi intersecano completamente uno o più 
cilindri, ed allora al disopra ed al disotto del fascio nervoso si hanno co- 
me dei monconi di cilindri, i quali sono rinchiusi in una capsula propria, 
altri sono deviati e bistorti dalla ordinaria regolare direzione verticale. 

L’altro fatto che bisogna notare di maggiore importanza per lo sviluppo 
dell’organo è la comparsa di striature e divisioni trasverse dei cilindri. 


CapiToLO IV. 
Istologia degli organi elettrici embrionali e dell’ adulto 


Avendo nel capitolo precedente esposto tutto quello che si riferiva al- 
l'organo elettrico, considerato nel suo assieme, sia nella inspezione esterna 
ad occhio nudo o con lente, sia nelle sezioni verticali ed orizzontali guar- 
date al microscopio, ci resta ora a trattare le quistioni più importanti ed 
in pari tempo di una difficoltà estrema: 1° come sono gli elementi nel po- 
sto dove compariranno gli organi elettrici; 2° come si formano i cilindret- 
ti; 3° come le parti elementari istologiche dei cilindretti sieno in rapporto 
tra loro e con i nervi; 4° come queste parti si moltiplicano; 5° come si 
modificano; 6° come, 7° e quando appaiono le piastrine elettriche; 8° quali 
sono gli elementi istologici che concorrono a formarle; 9° come sono in 
rapporto fra loro; 10° e quali sono i rapporti tra le diverse piastrine. 

Tutti questi quesiti ci adopereremo di risolvere facendo una fedele tra- 
duzione di tutto quello che ci ha mostrato una lunga e faticosa serie di 
osservazioni, variate in diverso modo, sia nei diversi stadî dell'organo, sia 
in diversi trattamenti dello stesso; e speriamo in fine di poter così giun- 
gere ad un numero di risultati superiore a quelli che io abbia potuto leg- 
gere sullo stesso argomento , nei lavori dei più profondi osservatori che 
conta la istologia moderna; e se alcun che di buono vi sia si attribuisca 
all’occasione di aver dovuto di molto prolungare un tale studio, per rispon- 
dere al tema proposto dall’ Ill. Accademia, ed all’opportunità dello studio 
degli stadìî embrionali, che solo possono far acquistare una cognizione più 
giusta dell'adulto e chiarire parecchie quistioni controverse. 
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Per procedere con ordine cronologico bisogna dire dapprima quali sono 
i caratteri degli elementi istologici di quella regione in cui più tardi com- 
paiono gli organi elettrici. Da questo punto di vista è di molta importanza 
l'esame dell'embrione squaliforme, che deve servire come punto di par- 
tenza nella presente quistione. 

Tutte le cognizioni che si hanno ora steal tessuto connettivo, il quale 
non è più a considerare come un semplice tessuto di riempimento, e di 
connessione tra altri tessuti, ma come esso stesso un tessuto germinale, 0 
germinativo, o formativo, o proteiforme che dir si voglia, trovano una 
perfetta applicazione in ciò che io ho potuto riscontrare nella formazione 
speciale degli organi elettrici. 

Le sezioni verticali ed orizzontali, praticate nella regione branchiale del- 
l'embrione squaliforme, mostrano al disotto delrivestimento epiteliale a cel- 
lule rotonde, una massa molto spessa ed uniforme fatta da grosse cellule 
ialine, arrotondite, strettamente serrate fra di loro, che per la loro compat- 
tezza non mostrano alcun prolungamento, mentre negli spazî lacunari, ed 
in quelli dove gli elementi sono diradati, queste cellule mostrano i loro pro- 
cessi molto lunghi, stellati, al numero di tre o quattro, i quali si anasto- 
mizzano fra di loro e formano una graziosa rete a maglie svariatissime. 

All'esterno della regione branchiale vi è adunque la indicata massa cel- 
lulare, uniforme, senza che vi sia elemento alcuno valutabile nè per forma, 
nè per aggruppamento speciale, che dia indizio della comparsa degli or- 
gani elettrici; mentre in questo stadio, che può contare un quindici giorni 
di vita, già scorgesi lo schema generale, e già altri organi hanno designati 
i loro contorni, come la corda dorsale, il cervello, il midollo spinale, l'udito, 
l'occhio, l'olfatto, l'intestino, il fegato, gli organi respiratorî, il cuore ed 
i grossi vasi. Da ciò si mostra chiaro che la comparsa degli organi elet- 
trici è posteriore di molto a quella di questi organi fondamentali, e quindi 
la loro importanza organica si rivela inferiore in confronto dei primi. 

Se noi potessimo avere una serie continua di embrioni dallo stadio squa- 
liforme al raiforme, allora noi potremmo tracciare una storia completa di 
tutte le graduali fasi evolutive degli elementi dell'organo e del loro modo 
di aggrupparsi; ma ciò riesce difficilissimo, se non impossibile in un tempo 
limitato, per la natura delle cose, e noi non abbiamo potuto esaminare 
che embrioni di circa un mese di vita, che sono quelli denominati raifor- 
mi.Però ciò che non è facile osservare in molti individui, riesce osservarlo 
in un solo; pel fatto che nello stadio raiforme pochi sono i cilindretti for- 
mati, e ve ne sono parecchi in via di formazione. 

Osservando gli elementi di questi ultimi, anche a forte ingrandi- 
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morfologica tra le cellule embrioplastiche della massa generale sotto-epi- 
teliale, e le cellule dei rudimenti dei cilindretti. Per quanto se ne può ve- 
dere sono le stesse cellule embrioplastiche, o cellule embrionali, o pri- 
mordiali, che per nessun altro carattere si distinguono, che per una diversa 
disposizione ; tale disposizione è così poco netta che non saprei definire 
con parole, ma che però all'occhio, osservando attentamente ed a lungo, 
si rivela per una direzione verticale, che vanno assumendo alcuni elementi 
posti in serie, più compatti fra di loro, e circondati da elementi più rari 
e senza direzione costante. A queste specie di filamenti moniliformi se ne 
aggiungono altri addentellandosi, come indicammo, in modo che l'una 
cellula di un filamento corrisponda all’ iterstizio di due altre dell’ altro 
filamento; e così più filamenti, e solo quando ne sono tre o quattro, si ve- 
dono alquanto distinti e si mostrano come cilindretti. Però in queste cel- 
lule dei rudimentali cilindretti non si possono scorgere prolungamenti che 
le legano insieme; nè si può vedere per disgregamento, perchè non si stac- 
cano fra loro in maniera da mostrarne se vi sono, ma invece si spezzano, 
e nulla si vede. Così che in questo stadio le cellule dei cilindretti sono 
aggregate ed anche connesse fra di loro, tanto nel senso verticale, per for- 
mare un solo filamento, come anche trasversalmente per riunire diversi di 
questi filamenti : ma però il modo di questa connessione non riesce ve- 
dere anche a più forti ingrandimenti per la loro stretta aderenza. 

Se si considerano i rapporti tra le fibre nervose e gli elementi dei cilin- 
dretti s'incontrano anche qui grandissime difficoltà, per l’istesso fatto della 
compattezza degli elementi. I fascetti nervosi in questo tempo risultano 
di fibrille amidollari. esilissime che portano di tratto in tratto alcuni nuclei 
granulosi superstiti di cellule embrionali nervose bipolari. 

Questi fascetti nervosi intersecano i cilindretti senza mostrare di averci 
altro rapporto che di contatto nel loro assieme, ma però in sezioni finissi- 
me, tanto verticali che orizzontali, si vedono tre o quattro fibrille staccarsi 
da un fascetto e poi spandersi a ventaglio, ora in senso verticale, ora oriz- 
zontale, ed immergersi nella spessezza del cilindretto contiguo. Un solo 
di questi cilindretti a diversa altezza può avere parecchi di questi venta- 
glietti di fibrille che penetrano nella sua massa. In questo tempo pare, che 
le gracilissime fibrille nervose, che rappresentano rudimentalissimi cili2- 
dri assili, s' interpongano negli spazî intercellulari dei cilindretti elettrici; 
però non si riesce a vedere alcun loro rapporto immediato con le cellule 
che li compongono. 

Se veniamo ad un esame di una sezione orizzontale, fatta in pezzo indu- 
rito in acido cromico “oo; molti fatti si fanno più chiari. I cilindretti elet- 
trici si mostrano più oscuri del connettivo interposto, e sono alquanto con- 
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tratti sopra loro stessi, per modo che ne risulta uno scollamento dalla 
guaina connettiva; e se nel porre la sottile sezione sul porta-oggetti si ha 
cura di agitarla con delicatezza più volte, mentre nuota in una goccia di gli- 
cerina, allora le sezioni dei cilindri elettrici si staccheranno regolarissima- 
mente senza rompersi, in forma di piccoli dischetti, perfettamente circolari, 
e il tessuto connettivo resta in forma di una rete a maglie rotonde, dove 
erano contenuti i cilindretti. Ciò indica che vi ha minor connessione della 
superficie del cilindretto con gli elementi connettivi della guaina, che non 
sia tra le sue diverse cellule che formano tutte una massa compatta. Però 
esaminando i margini circolari, tanto del dischetto che della maglia in 
cui era contenuto, non si mostrano lisci; ma presentano nell’una e nell’al- 
tra parte degli elementi fibrillari, di cui alcuni sono processi di cellule con- 
nettive, ed altri filamenti nervosi, i quali s' internavano nel cilindretto 
dopo di aver attraversato la sostanza connettiva interposta tra di essi. 

Quantunque i cilindretti sieno resi fragilissimi dall’azione dell’acido cro- 
mico, per modo che una leggiera compressione del coproggetti, o un disgre- 
gamento con aghi, li metta in minutissimi pezzi, pure in questi frammenti 
siegue difficilissimo di ottenerne qualcuno, che mostri i rapporti delle cel- 
lule tra loro e con le fibrille nervose. 

Trattando però delle sezioni dell'organo elettrico, indurite in acido cro- 
mico, con soda diluita, ho potuto meglio studiare questi rapporti per una 
certa elasticità che acquistano gli elementi dopo un tale trattamento. In 
fatti, comprimendo leggermente il coproggetti con un ago, mentre il pre- 
parato era nel campo del microscopio, e movendo continuamente la vite 
micrometrica, ho osservato che nel momento della compressione le cellule 
si estendevano e si avvicinavano dippiù tra di loro, cessando la pressione 
queste ritornavano per propria elasticità sopra di loro stesse allontanan- 
dosi fra di loro, senza però staccarsi, il che vuol dire che queste cellule 
erano agglutinate fra di loro da una materia amorfa interposta. Oltre a 
questa materia di esudato delle cellule, vi sono dei processi cellulari che 
mettono in connessione cellule con cellule tanto in senso orizzontale che 
verticale dei cilindretti. Si può dire che tutte le cellule di un cilindretto 
sieno in questi rapporti tra di loro, ma non tutte lasciano vedere i carat- 
teri che ora indichiamo. 

Molte cellule del cilindretto elettrico presentano un nucleo di una figura 
molto singolare, cioè reniforme, o meglio, in forma della lettera majuscola €, 
che avesse gli estremi arrotondati curvi in dentro e riuniti fra loro da un 
contorno interno. In questi nuclei si trovano tre o quattro nucleoli bril- 
lanti, i quali sono posti nel mezzo dei due estremi arrotondati e tra il con- 
torno esterno e l'interno. Sono questi nucleoli che si fanno centri nel tempo 
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della divisione in due o tre altri nuclei secondarî. Prima della divisione 
il nucleo primario si trasforma in diverso modo strozzandosi in più punti 
per dar luogo a più divisioni. Oltre a ciò ad ognuno di questi nuclei arri- 
vano due o tre fibrille nervose, finissime come un capello all’ingrandimento 
(oc. 5, ob. 9, Hartnack), che si mettono in diversi punti in connessione 
con esso, e quando un nucleo si è diviso in due o tre, ciascun nucleo se- 
condario ha una fibrilla speciale. 

Questi nuclei reniformi, in rapporto con fibrille nervose, li ho visti 
solo in certe cellule, mentre altre avevano come d’ ordinario il nucleo ro- 
tondo e non presentavano alcun rapporto con fibrille nervose. Per questi 
due fatti son di credere che le cellule, con nuclei reniformi dei cilindretti 
elettrici degli embrioni allo stadio raiforme e torpediforme, sieno le cellule 
speciali elettriche che formeranno in seguito le piastrine elettriche, e le 
altre sieno cellule connettive che formeranno i diaframmi, che servono di 
sostegno alle piastrine ad i nervi ed ai vasi, e formeranno le divisioni delle 
cavità interdiaframmatiche nell’ adulto. 

Giova qui notare che i nuclei reniformi sono direttamente in rapporto 
con altri della stessa forma, tanto nella direzione orizzontale che nella ver- 
ticale dei cilindretti, per cui ne risulta un intreccio di elementi complicatis- 
simo, di cui per formarmi il concetto, ora esposto, mi è stato d’uopo di 
parecchi mesi di osservazione intensa e difficoltosissima, formando questo 
il punto ultimo e culminante della presente quistione dello sviluppo degli 
organi elettrici. Ho voluto ciò indicare, perchè caso mai altri non veggano 
di colpo gl’indicati rapporti, non precipitino il giudizio, negandolî, essendo 
un'osservazione della più fina istologia, e di una importanza grandissima, 
e che, a mio credere, completamente rischiara l’intima conoscenza anato- 
mica di questi misteriosi organi, come si vedrà in seguito. 

Questi nuclei sono in mezzo ad un contenuto cellulare finamente gra- 
nuloso, ed è in poca quantità in proporzione del nucleo che occupa quasi 
due terzi della cavità cellulare a parete sottilissima, e quasi era evanescente 
ed appena visibile con l’indicato sistema Hartnack. 

Oltre a questi elementi indicati, cioè cellule connettive, cellule a nucleo 
reniforme, fibrille nervose, processidi cellule, sostanza amorfa cementante, 
ci esistono ancora alcune grosse cellule ialine a contenuto liquido con mem- 
brana anche sottilissima evanescente e nucleate, che han l’aspetto di cellule 
adipose, e sono esse le cellule che vorrei chiamàr mucifere, le quali si trova- 
no non solo nella spessezza del cilindretto, ma anche nel tessuto connettivo 
circostante e specialmente nel derma. Tutti questi elementi sono uniti insie- 
me strettamente per formare il cilindretto elettrico, nel quale non si nota 
ancora traccia alcuna di divisioni, che si trovano negli stadî successivi. 
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All’esame dello stadio torpediforme facciamo seguire il successivo di 
torpedinetta bianca. Trasandiamo di ripetere tutti quegli elementi indicati 
nello stadio precedente, e che qui esistono ancora con poche varietà, e 
ci occupiamo della descrizione di un fatto, che in questo stadio comincia 
ad apparire, cioè, la divisione dei cilindretti elettrici. 

Questi cilindretti appaiono trasverso-striati in tutta la loro lunghezza, e 
solo in alcuni punti, generalmente ai lati, ma in qualche parte anche nel 
mezzo, presentano come dei scollamenti, i quali indicano le prime divisioni 
del cilindretto in lamelle. I fattori di queste divisioni paiono essere le gros- 
se cellule mucifere le quali crescendo sempre più in numero, e gonfiandosi 
tanto da sembrare idropiche , fanno le veci come di cuneo per distaccare 
luno piano dall’altro. Ai lati dei cilindretti si veggono alternamente e co- 
me a zig-zag dei distacchi ad angolo, in corrispondenza di una cellula mu- 
cifera o di più, con l’apice in dentro. Tali distacchi non appaiono regolar- 
mente, ma a distanze diverse ora di una sola striatura, ora di molte; essi 
guadagnano sempre in estensione, finchè non dividono interamente in 
senso trasversale il cilindretto nel punto corrispondente. 

Nel caso dei cilindretti elettrici in segmentazione pare vi prenda parte il 
fatto notato la prima volta daRecklinghausen della migrazione degli 
elementi. 

Le grosse cellule mucifere, che sono molto numerose nel derma, nel con- 
nettivo sottocutaneo, ed in quello interstiziale ai cilindretti, pare che si 
avvicinino alla periferia di questi ed a poco a poco s'insinuino tra due strati 
di cellule e le distacchino. In tal modo dopo un certo tempo per opera delle 
cellule mucifere, che sono nella spessezza dei cilindretti, e di quelle che vi si 
fanno strada dal connettivo intercolonnare, i cilindretti, o colonne elettri- 
che, restano interamente divisi in lamelle. In questi scollamenti che diver- 
ranno, per la scomparsa delle cellule mucifere, cavità interdiaframmatiche, 
si addentrano altre fibre nervose, oltre a quelle già esistenti, che sono in rap- 
porto con i nuclei e vanno a costituire una specie di plesso nervoso mirabile, 
in cui le fibre nervose, dividendosi sempre dicotomicamente in più direzioni, 
s’incrociano fra loro e simulano una rete poligona, le cui maglie non si di- 
rebbero anastomosi, ma per semplice sovrapposizione di fibre. Questo fatto 
però si osserva in stadî più inoltrati, quando il cilindretto si è completa- 
mente segmentato, e quando più si va l embrione avvicinando al completo 
sviluppo le apparenti reti sì fanno più numerose e nettamente manifeste. 
| Le fibre nervose, che dapprima compaiono nella faccia ventrale delle pia- 
strine elettriche, sembrano piuttosto che nervi un intreccio di fibre con- 
nettive molto allungate, e nel cui decorso sono di tratto in tratto dei nu- 
clei connettivi, che più tardi, quando le fibre nervose hanno acquistato il 
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loro calibro ordinario, si caratterizzano come i nuclei della guaina di 
Schwann. A ciascuna piastrina arrivano in varî punti della periferia tre 
quattro fibre nervose, le quali, dividendosi dicotomicamente quindici a 
venti volte nell’adulto, invadono tutta l'estensione della piastrina; per modo 
che qualunque punto della piastrina si ponga nel campo del microscopio 
presenta numerose ramificazioni, che non lasciano neppure l’area di una 
cellula libera da fibre. 

Per completare la conoscenza della distribuzione delle fibre nervose 
nella piastrina, ed esporre alcuni nuovi fatti osservati circa le sue termi- 
nazioni, mi occuperò del come debba intendersi la formazione di una pia- 
strina, come si distribuiscano le fibre nervose alla sua faccia ventrale, e 
quali sieno le terminazioni nervose, viste da altri, e quali sieno le altre 
terminazioni, oltre alle precedenti, che risultano dalle mie osservazioni. 

Come abbiamo precedentemente esposto il cilindretto elettrico compare 
nello stadio raiforme come un cilindretto compatto di cellule embriopla- 
stiche, le quali non hanno altra differenza da quelle altre vicine che nel 
modo di aggruppamento. 

Il cilindretto resta una massa cellulare compatta nello stadio torpedi- 
forme in cui gli archi sono incompleti, ed in parte anche nello stadio di 
torpedinetta bianca. Fin qui s'incontrano cellule riunite da prolungamenti 
e non si ha alcuna traccia di una vera piastrina elettrica omogenea, ialina, 
con nuclei sparsi nella sua spessezza. 

In quest'ultimo stadio le cellule con soitilissime pareti si dispongono 
in tanti piani; quando questi sono isolati, gli elementi cellulari sì serrano 
sempre più fra di loro, per modo che appaiono come uno strato epiteliale 
semplice: a poco a poco le pareti marginali di contatto tra le singole cel- 
lule scompaiono in gran parte ed i singoli protoplasmi delle cellule si fon- 
dono per formare la massa omogenea della piastrina. 

Le pareti dorsali e ventrali delle medesime si fondono insieme per for- 
mare come una cuticola finissima che riveste tutta la piastrina, come la 
membrana cellulare il suo protoplasma. Per questa ragione istogenetica 
la piastrina elettrica la chiamerei una cellula piatta, poligona, polinucleata, 
avendo ciò un certo riscontro morfologico nelle fibre muscolari polinucleate 
degli insetti. Gli antichi nuclei delle singole cellule, restando immersi nel 
protoplasma comune della piastrina, seguitano ad accrescersi, e diventano 
vescicolari con un nucleolo in mezzo ad una materia limpida o finamente 
granulosa. 

Però qui è da notare che non tutte le cellule perdono le loro pareti, ma 
alcune di esse persistono, avendole vedute nell’ adulto con un contorno 
quasi evanescente. Di più avendo detto precedentemente che dai nuclei 
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partono processi, i quali si anastomizzano fra di loro, questi persistono 
anche quando le pareti marginali delle cellule sono in gran parte scom- 
parse, ed io con l’azione prolungata di forti reattivi li ho visti anche nel- 
l'adulto, come dirò in seguito. 

Una volta costituite le piastrine, le fibre nervose, in forma di finissimi 
cilindri assili, interrotti ditratto in tratto da nuclei fusiformi, incominciano 
ad estendersi in tutta la superficie ventrale delle piastrine, poi ingrossano, e 
vi si può distinguere la guaina di Schwann, di cui fanno parte gl’indicati 
nuclei fusiformi, che vanno sempre più ingrossando, per cui assumono una 
forma ellissoidale. In corrispondenza dei margini delle piastrine le fibre 
incominciano a presentare anche il doppio contorno. Il diametro delle 
fibre s'ingrandisce per modo che, viste col sistema Hartnack n° 3x7 in 
una grossissima torpedine di 51 centimetri di lunghezza, alcune fibre ave- 
vano la grossezza di cinque millimetri, di cui tre appartenevano al cilin- 
dro-assile e due ai contorni fatti dalla guaina di Schwann e dalla guaina 
midollare. Le fibre non solo si accrescono in diametro, ma anche nel nu- 
mero delle ramificazioni, di cui ho contato dai punto di entrata di una 
fibra nel margine della piastrina, fino alla sua terminazione, da dieci a quin- 
dici biforcazioni, numerando sempre la biforcazione di un solo dei due rami 
della biforcazione precedente, giacchè tutte le biforcazioni in tutte le dire- 
zioni, provenienti da una sola fibra possono arrivare ad una cinquantina 
più o meno, essendo variabile con l'estensione delle piastrine di cui, p. es., 
una di esse allungata dell’individuo indicato aveva 10 mm. in lunghezza e 8 
in larghezza, mentre le altre equidiametre misuravano 7 millimetri. Delle 
dieci a quindici biforcazioni suddette, quattro o cinque appartenevano a 
rami con doppio contorno, le altre al cilindro assile seguìto fin presso le 
ultime terminazioni dalla guaina nucleata di Schwann. Un altro fatto fo 
notare circa il decorso delle fibre, che queste nel fresco non sono flessuose 
ma rettilinee, e le biforcazioni variano di apertura, ora ad angolo acutis- 
simo, ora retto, ora ottuso, e persino i due rami si spiegano nell’istessa 
linea. 

Dopo che una fibra nervosa si è biforcata una quindicina di volte od 
anche più, il suo diametro primitivo è ridotto ad un decimo, un quindice- 
simo, e con tale assottigliamento si termina. Il modo di terminazione ul- 
tima delle fibrille nervose costituisce per l'osservatore il punto più diffi- 
cile e culminante del presente argomento, e può dirsi che ogni osserva- 
tore ne ha designato uno speciale, ora fondandosi sopra qualche carattere 
apparente, ora interpretando diversamente i rapporti delle fibre. Si è am- 
messa una terminazione ad ansa ed a grosse maglie, ma ciò, come già è 
stato dimostrato da abili istologi, e come con ogni chiarezza ho veduto 
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nei miei preparati, non è la definitiva terminazione, e bisogna proseguire 
molto più innanzi il corso di una fibra, quando cioè sarà ridotta ad un 
decimo della sua grandezza, prima di arrivare alla sua reale terminazione. 

Altri tra cui Valentin ed H. Mueller hanno ammessa una termina- 
zione a ciuffo, i cui filamenti si terminavano appuntati nella piastrina. La 
terminazione delle fibre non può dirsi a ciuffo, perchè non sono molti rami 
che partono da un punto solo di un tronco comune, ma invece si hanno 
successivamente a diversa distanza sempre biforcazioni dicotomiche fino 
nelle ultime terminazioni, e la terminazione in punta di ciascun filamento 
nella piastrina non è un fatto generale, ma è una sola delle terminazioni, 
ed ora diremo come ciò debba intendersi. Un'altra terminazione è stata 
indicata prima da Kòl]liker, e poi nel pregiatissimolavoro delloSchultze, 
sugli organi elettrici della torpedine, e questa è a rete finissima a maglie 
quadrate, di cui quest’ultimo ne dà una figura disegnata a 1500 diametri, 
e la lunghezza di un lato del quadrato nel disegno è appena di un milli- 
metro. La fugacità di questa rete, che Kòlliker in seguito chiamò rete 
di Schultze, è tale che questo acuto istologo non se ne mostra pienamente 
sicuro, e conchiude col dire: «io confido che una volta l'esattezza del dise- 
gno sarà comprovata », ed egli stesso dice di averne fatto uno schizzo. 

Più volte, nell'intento di osservare questa rete nel fresco, non mi era 
stato possibile di vederla; adoperando pezzi ancora più freschi ne aveva 
visto qualche traccia, ma i suoi contorni erano così incerti, che io non sa- 
peva darmi ragione se si trattasse di un’apparenza o di una realtà. Final- 
mente dopo moltissimo tempo, che io aveva quasi deposto il pensiero di 
poterla vedere, mi capita una grossa torpedine viva; il primo pensiere fu 
di staccare un pezzetto di organo elettrico dal vivo, il che mi procurò una 
forte scossa fino all’articolazione scapolare: posi subito un pezzetto sul 
portoggetti, con la sola aggiunta di una goccia di sangue, e postovi legger- 
mente un coproggetti, e senza altra compressione che quella del suo lieve 
peso, lo sottoposi al microscopio. Cambiando diversi ingrandimenti, giunsi, 
col sistema oc. 5, ob. 9, Hartnack, finalmente, a vedere questa sospi- 
rata rete in tutta la sua evidenza, ed era, in questa sua estrema piccolezza 
delle maglie di gracilissime fibre nervose, a contorni di una nitidezza e 
regolarità maravigliosa. Ripetetti più volte l'osservazione in altri pezzi, e 
potei con chiarezza riscontrare tutti i caratteri indicati da Schultze, 
cioè, formante uno strato continuo alla faccia inferiore delle piastrine elet- 
triche ed in intima connessione con queste. Questa rete finissima di 
Schultze, essendo ad immediato contatto con le piastrine, naturalmente 
riesce sottoposta alla rete apparente di grosse fibre. 

Confrontando il disegno schematico dato da Schultze col vero, ho po- 
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tuto notare che non rivela perfettamente la sua fisonomia naturale; men- 
tre nel disegno le maglie sono quadrate, nel vero invece sono rombiche, 
ed anche'circolari, e le fibre amidollari, in confronto delle aree delle ma- 
glie, nel vero, sono più fine. Per quanto ho potuto vedere, la genesi di 
questa rete avviene nel modo seguente. Le fibre amidollari terminali finis- 
sime si biforcano un gran numero di volte conservando eguale diametro; i 
rami interni di due biforcazioni, provenienti entrambe da un’altra prece- 
dente, si fondono insieme e formano l’angolo del rombo opposto all’altro 
della prima biforcazione, e la diagonale, che passasse per questi due an- 
goli acuti, sarebbe quasi il doppio della diagonale che toccasse i due an- 
goli ottusi della stessa maglia romboidale. Per cui questa rete , in ultima 
analisi, non è che una modificazione delle biforcazioni terminali, che es- 
sendo eguali e vicinissime, s'incontrano fra di loro, si anastomizzano, e 
danno luogo ad una rete continua, estesa a tutta la faccia ventrale della 
piastrina. Mi è sembrato vedere alcuni rametti, i quali si biforcavano di- 
rigentisi verticalmente dalla rete alla piastrina, in cui sembravano immer- 
gersi come piccole radichette. Ciò però non vorrei decisamente sostenere, 
attesa la grande delicatezza degli elementi in discorso, ed essendo difficile 
di poterli vedere in sezioni verticali che nel fresco non riescono, e solo 
in qualche punto, visto di costa, il margine, o la sezione del margine di 
una piastrina, mi è sembrato darne un qualche indizio. 

Tanto Kòlliker che Schultze nelle loro memorie non parlano di al- 
tra terminazione dei nervi nelle piastrine. Il Remak, anteriormente aK òl- 
liker, osservò le terminazioni nervose nelle piastrine elettriche; non vide 
però la disposizione retiforme indicata da questi ultimi, ed attribuiva la 
connessione delle fibre nervose con le piastrine omogenee a fibrille che si 
elevavano verticalmente, e che generavano nelle pieghe una fina striatura 
in questa direzione; anche a Schultze sembrò vedere qualche cosa di 
simile in pezzi induriti, però osservando il fresco si è ricreduto, ed ora si 
accorda con Kòlliker nel negare l’esistenza di fibrille visibili ascendenti, 
e nell’ ammettere che la refe nervosa è semplicemente adagiata sulla faccia 
inferiore. Lo Schultze stesso però, nel parlare dei tentativi fatti per stac- 
care la rete nervosa della piastrina (staccamento che Kòlliker ammette 
possibile) dice che « i finissimi rametti terminali granulosi si spezzano, ma 
non dànno un pezzo di rete isolata, e molti filamenti restano aderenti alla 
membrana omogenea *). Non volendo attribuire un controsenso al ch. au- 
tore bisogna ritenere che, oltre alla rete semplicemente adagiata sulla pia- 
strina, vi sieno anche molti filamenti aderenti alla piastrina elettrica. 


1) V. la memoria citata a pag. 3. 
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Dapprima anche io aveva visto questa connessione delle fibre nervose 
con la piastrina, ma non più di questo; però dopo di aver acquistata una 
piena conoscenza dei rapporti degli elementi nervosi con gli elementi dei 
cilindretti elettrici degli embrioni in diverso stadio, con questo nuovo in- 
dirizzo ho diretto le mie ricerche nell’ adulto, ed in tanti diversi modi ho 
cimentata la piastrina elettrica, che, alla fine, son giunto a riscontrare nel- 
l’adulto parecchi fatti, che io aveva osservato negli embrioni, ed in tal 
modo posso aggiungere alla terminazione nervosa a rete, ammessa come 
unica dai ch. Kòlliker e Schultze, un'altra terminazione nella spes- 
sezza della piastrina, la quale ultima terminazione, che io ho vista, ravvi- 
cina moltissimo la struttura della piastrina elettrica della 'Torpedine con 
quella del Siluro, descritta da Bilharz, e da Schultze stesso confermata. 

I risultati ottenuti da moltissime osservazioni sono i seguenti : 

Molte fibrille terminali non si biforcano ulteriormente, ma conservando 
per un certo tratto un eguale diametro, vanno ad incontrare la faccia infe- 
riore della piastrina elettrica, si addentrano in essa alcun poco e vanno 
direttamente a terminarsi nei grossi nuclei che sono nella sua spessezza, 
formando così un’ altra terminazione a clava. Insistendo ulteriormente in 
questi rapporti delle fibre nervose amidollari e dei nuclei delle piastrine, 
ho visto ancora che da questi nuclei partivano, come raggi da un centro, 
dei sottilissimi processi, immersi nella sostanza finamente granulosa; pro- 
cessi che non si vedono nel fresco, perchè hanno uno stesso indice di ri- 
frazione della materia fimamente granulosa, ma che si mostrano abbastanza 
chiari in pezzi trattati con acido nitrico e clorato di potassa. Con tal mezzo 
ho potuto vedere che un nucleo, che si mostra stellato per tre o quattro 
processi finissimi, che partono da esso, si mette per mezzo di questi in 
comunicazione con altri processi di nuclei vicini; per modo che ne risulta 
un’ altra rete nella spessezza della piastrina, la quale rete è a maglie 
molto più grandi della rete sottoposta; e mentre questa è eomposta di 
fibrille senza alcun nucleo, l’altra invece presenta come nodi della rete i 
grossi nuclei delle piastrine. Questo nuovo fatto, che io ho scorto, geneti- 
camente è anteriore alla formazione della fina rete di Schultze sottopo- 
sta alle piastrine; la quale dovrà comparire solo quando le piastrine elet- 
triche si sieno completamente formate, il che, come abbiam detto avviene 
molto tardi; mentre i rapporti dei nervi con i nuclei stellati dei cilindretti, 
composti di semplici cellule compatte senza alcuna divisione, si stabili- 
scono fin dai primordî della prima formazione dell’ organo, e si conser- 
vano anche nell'adulto. Il fatto è anche importante dal punto di vista fun- 
zionale dell'organo ; giacchè se finora si è detto, che la faccia ventrale si 
comporta negativamente e la dorsale delle piastrine positivamente, si po- 
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trebbe invece dire, che la fina rete omogenea di Schultze, aderente alla 
faccia ventrale, si comporti negativamente, rispetto alla mia rete nucleata a 
grosse maglie nella spessezza della piastrina, che si comporterebbe posi- 
tivamente. 

I rapporti delle fibre nervose con i nuclei si mostrano nelle sezioni ver- 
ticali dei prismi, però attesa la grande mollezza dell’organo le sezioni non 
riescono sempre bene, ma bisogna esaminarne molte per veder chiaro in 
qualcheduna di esse gl indicati rapporti. Nelle sezioni verticali si vede 
anche che molte fibre s' immergono verticalmente nella piastrina, senza 
che sieno in rapporto con i nuclei; il che vuol dire che o i nuclei in corri- 
spondenza di esse si sieno distrutti, ovvero che ne sieno stati separati 
nella sezione. 

Oltre a questi fatti di terminazione nervosa, in ciascuna piastrina ho 
visto anche, che spesso le fibre nervose della faccia inferiore di una pia- 
strina si continuavano in alto in un nucleo di un’altra piastrina contigua, 
ovvero dopo di averne attraversato due o tre. 

Questo ultimo fatto è in aperto disaccordo con tutti gli autori che han 
fatto studio degli organi elettrici; io, se da una parte rispetto 1’ autorità 
somma di alcuni di essi, dall'altra non posso sconoscere la evidenza dei 
fatti. A quanto pare la preoccupazione forse della grande rassomiglianza 
dei prismi elettrici con una pila voltaica ha fatto considerare le piastrine 
elettriche quasi come tanti organi isolati, piuttosto che particelle di un 
solo organo, o per lo meno di una sola parte di esso (colonna); quindi è 
che quasi artificialmente si è considerata ciascuna piastrina elettrica per- 
fettamente isolata dalle vicine, senza esservi mai alcuna fibra di comunica- 
zione tra luna e l’altra, il che è molto lontano dal fatto. Nelle sezioni ver- 
ticali qualche rara volta ho notato anche delle fibro-cellule muscolari che 
erano isolate ed adagiate sulla faccia dorsale della piastrina; di ciò non 
trovo neppure alcun cenno, solo chimicamente lo Schultze ha ottenuto, 
trattando dei pezzetti di organo elettrico con l'acido idroclorico allungato, 
una sostanza albuminoide molto somigliante alla fibrina muscolare. 


CapiToLO V. 


Preliminari sugli organi pseudo-elettrici delle raie 


Scoperta. — Il primo che indicò gli organi elettrici delle raie fu James 
Stark, il quale fu indotto all'osservazione di questi organi per detto di 
pescatori, i quali assicuravano che prendendo una raia viva per la coda ave- 
vano avvertita una scossa. Però lo Stark in una nota comunicata nel di- 
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cembre del 1844 alla Società Reale di Edimburgo *) non indicò che il solo 
sito di tali organi; ma è molto lontano dal vero nella descrizione anato- 
mica che ne dà, ammettendo tali organi composti di tubi pieni di materia 
gelatinosa, divisi da setti, e non nota alcun fatto relativo alla struttura 
microscopica, e li chiama organi elettrici per la sola asserzione dei pesca- 
tori e per la loro apparenza gelatinosa. 

Il primo che ne ha fatto un'accurata descrizione è stato il Robin in 
una lunga memoria pubblicata nel 1847 negli Annali di Scienze naturali. 
Questo lavoro fu pubblicato dopo quello del nostro Savi sulla torpedine, 
ed egli ne applica i risultati all'organo pseudo-elettrico. Siccome però 
questo lavoro era manchevole dal lato istologico nel punto il più impor- 
tante, cioè, sulla terminazione nervosa nelle piastrine pseudo-elettriche, 
altri ch. istologi, Kòlliker, Schultze, Ecker e Leydig ne hanno col- 
mato la lacuna, ed han poste le cose sul punto di un ravvicinamento tra gli 
organi pseudo-elettrici e gli elettrici. 

Però siccome questi osservatori hanno fatto le osservazioni solo in in- 
dividui adulti, si son trovati di contro a parecchie dubbiezze , che per la 
natura delle cose non hanno potuto eliminare. 

Nelle osservazioni che io ho fatte, per rispondere alla seconda parte 
del tema proposto da questa illustre Accademia, in giovanissimi individui 
di raia, ho avuto dei risultati per cui l’istogenesi delle piastrine pseudo- 
elettriche, resta, a creder mio, dichiarata pienamente, e percui le dub- 
biezze summentovate cadono di per sè, ed un ravvicinamento più intimo 
tra le piastrine pseudo-elettriche delle raie e le piastrine elettriche delle tor- 
pedini si rende possibile. 

Innanzi tratto è d’ uopo io accenni sommariamente le condizioni del- 
l’organo pseudo-elettrico, per venire poi a trattare la quistione più im- 
portante sulla genesi delle piastrine , sulla loro natura, sulla ultima ter- 
minazione nervosa in esse, e sulla spiegazione delle linee ondulate della 
superficie anteriore e posteriore delle medesime. 

Per quanto semplice possa sembrare una coda di razza, pure risulta da 
un gran numero di parti con speciali rapporti. 

La porzione terminale della colonna vertebrale, la quale, estendendosi 
dalla pelle del ventre a quella del dorso, divide, come un grosso setto, 
la parte destra dalla sinistra ne forma l’asse. Nel canale vertebrale si 
continua la midolla spinale, e manda i suoi filamenti nervosi di tratto in 
tratto, e si riuniscono in ganglietti da cui partono fibre nervose di distri- 


1) Proceedings of the Royal Society of Edimburgh; Dicembre 1844, in 8°: On the ewistence of an 
electrical apparatus in the flapper skate and other Rays — By James Stark. 
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buzione; oltre a questi nervi, che sono nel lato interno di ciascuna metà, 
ve n'è un altro al lato esterno sottocutaneo, che è il ramo laterale del 
decimo. 

Quello che più importa al caso presente è di notare i muscoli codali, i 
quali furono descritti da Cuvier e da Meckel, ed a cui Robin ne ag- 
giunse altri. 

I muscoli della regione dorsale del tronco che si continuano nella coda 
sono due: 1° il Muscolo spinoso del dorso (Cuvier), e 2° il Muscolo lungo 
dorsale (Cuvier). Il primo si estende dall’occipite all'estremo della coda, 
il secondo dall occipite al primo terzo della coda. 

Due altri sono i muscoli laterali della coda: il 1° M. saero-lombare (Cu- 
vier), ed il 2° M. laterale della coda(Robin). Di questi il più importante 
al caso presente e il M. sacro-fombare, il quale si estende dall’ occipite al 
primo terzo della coda. Esso è formato da un solo ordine di fibre corte 
che si uniscono a setti aponevrotici, regolarmente posti ad eguali distan- 
ze, secondo la lunghezza del muscolo, ed essi son posti obliquamente. 
Questi setti si conformano in coni nella coda, ed è appunto all’ estremo 
di uno di questi coni, nel centro del muscolo , che incomincia l apparato 
elettrico verso il primo terzo della coda. 

I muscoli della regione ventrale della coda sono due, entrambi descritti 
dal Robin col nome di 1° M. spinoso codale inferiore (R.) e 2° M. pubio- 
codale (R.). 

Per modo che i muscoli della coda delle razze sono sei paia; a cui biso- 
gna aggiungerne due altre paia, per le due pinne della coda. 

Tutte queste parti sono comprese dalla pelle, la quale nella linea late- 
rale porta dei pungoli, infissi sopra grossi bottoni calcificati, i quali fanno 
delle profonde impressioni nelle parti sottoposte, e specialmente sugli or- 
gani pseudo-elettrici che si trovano in tale regione. 

Gli organi pseudo-elettrici sono, come sopra si è detto, in continuazione 
del M. sacro-lombare, di cui ne rappresentano i tendini pel loro rapporto. 
Essi hanno una configurazione fusiforme, e non sono di eguale lunghezza, 
ma l’uno è di quasi un sesto più breve dell'altro. 

Essi sono rivestiti da un involucro di connettivo, proveniente in gran 
parte dal connettivo sottocutaneo. Oltre all’ involucro generale, il connet- 
tivo sì addentra nell’interno dell’ organo, e lo divide in parecchie colonne 
di diversa forma ed estensione; le quali non si succedono in linea longi- 
tudinale, ma si terminano come appuntate per adattarsi tra due o quattro 
punte delle colonne successive. Da questi involucri particolari a ciascuna 
colonna partono dei diaframmi, che segmentano trasversalmente le dette 
colonne, e questi diaframmi sostengono le piastrine pseudo-elettriche. Il 
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connettivo interstiziale alle colonne ed alle piastrine serve di sostegno a 
molti vasi ed a moltissimi nervi, le cui ultime diramazioni vanno a met- 
tersi in connessione con le piastrine elettriche, che sono le parti le più 
importanti, e di cui noi ci occuperemo, trascurando il resto, di cui si trova 
estesa descrizione nella Memoria del Robin, di Ulrich, e di altri. 

Le piastrine pseudo-eletiriche polimorfe, ordinariamente poligone, che 
nella Raza clavata hanno nel maggior diametro un millimetro 0 poco più, 
in questo maggior diametro presentano due facce una anteriore ed un’altra 
posteriore. Quest’ ultima faccia ha un singolare aspetto cavernoso retico- 
lato, le cui maglie svariatissime hanno diversa grandezza ed estensione; 
le più superficiali sono più grandi, poi vengono le medie a direzione di- 
versa dalle prime, ed in ultimo vengono le piccolissime, anch'esse di una 
direzione diversa dalle precedenti, e che sono più vicine alla faccia ante- 
riore, compatta, continua, e senza essere fenestrata. Per queste diverse 
maglie di diversa grandezza e direzione, la faccia posteriore si presenta 
cavernosa e spugnosa in un modo singolare. 

Solamente nella faccia anteriore compatta decorrono in tutte le dire- 
zioni numerosissime fibre nervose, dapprima a doppio contorno, e nelle 
successive divisioni, perdendo il doppio contorno, diventano amidollari. 
Queste fibre nervose incrociantisi in tutte le direzioni formano una specie 
di reticolato, ma ciò non è che apparente e non reale, come aveva annun- 
ziato il Robin, giacchè le maglie di questo apparente reticolo non sono 
anastomizzate, ma risultano da sole sovrapposizioni di fibre, le quali simu- 
lano un’anastomosi a rete, ma si dividono sempre dicotomicamente sovrap- 
ponendosi ed incrociandosi in tutte le direzioni. 

Le fibre nervose, dopo essersi divise dicotomicamente per quattro ad 
otto volte nel loro decorso, si riducono ad un ottavo un decimo del dia- 
metro primitivo della fibra nervosa, e quando si son fatte così sottili s'im- 
mergono nella faccia anteriore della piastrina, dove si vedono confondersi 
con la sostanza della medesima. Questi dati forniscono le osservazioni 
delle piastrine pseudo-elettriche nell’ adulto. 

Secondo i risultati delle osservazioni di Schultze le piastrine pseudo- 
elettriche sono composte di strati di lamelle molto sottili, accollate le une 
alle altre, che hanno una qualche volta I’ apparenza della sostanza delle 
fibre muscolari striate. Lo Schultze conformemente al concetto emesso 
circa la natura delle piastrine elettriche della Torpedine , dice anche per 
le piastrine pseudo-elettriche della raia che «esse sono una continuazione 
immediata dei numerosi nervi dell'organo », ed in ciò egli concorda con 
i risultati avuti da Ecker nelle osservazioni delle piastrine pseudo-elet- 
triche del Mormyrus labiatus. 
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Ad onor del vero debbo dichiarare, che, in numerose e prolungate osser- 
vazioni delle piastrine pseudo-elettriche dell’adulto, le mie conclusioni non 
potevano che conformarsi a quelle indicate dai due abilissimi ed infatica- 
bili microscopisti. Estendendo però le mie osservazioni in giovanissimi 
individui di raia, ho ottenuto ulteriori rapporti istogenetici, percui il con- 
cetto che andrò dichiarando è del tutto differente da quello precedente- 
mente esposto circa la natura delle piastrine, da cui risulta che, tuttochè 
i rapporti tra le terminazioni nervose e le piastrine sieno intimi, ciò non 
ci può far dichiarare identici due tessuti di natura differente; nell’istesso 
modo che non diremmo certamente, che una fibra muscolare sia una con- 
tinuazione della fibra nervosa, pel solo fatto che questa vi penetra, e, 
nelle ultime ramificazioni del cilindro-assile , si fonde con la sua massa. 


CapitoLO VI. 


Sviluppo degli organi pseudo-elettrici 


Le ricerche da me eseguite sullo sviluppo degli organi pseudo-elettrici, 
mi han dato conoscere un numero di fatti più ristretto di quelli da me espo- 
sti circa gli organi elettrici. Una tale differenza dipende da una parte, per- 
chè io non mi son potuto procurare un materiale di embrioni di raie così 
adattato come di embrioni di Torpedine, e dall’altra parte, perchè l’ argo- 
mento stesso offre minore varietà; giacchè qui non trovo delle fasi di sviluppo 
così spiccate, da meritare una lunga esposizione per dichiararle, ma invece 
leggiere modificazioni, le quali sono poco apprezzabili procedendo dal gio- 
vane all’ adulto. Quantunque ristretto sia il numero dei fatti, che io dirò 
senza molto dilungarmi, pure essi sono sufficienti a dare una completa 
conoscenza dell’ organo nelle diverse età, ed alcuni nuovi fatti e nuovi 
rapporti mi han fatto meglio conoscere le condizioni dell’ adulto. 

I seguenti risultati sulle osservazioni dei giovanissimi individui di Raja 
Schultzi, mi si son presentati dapprima così inaspettati, che mi è stato 
d'uopo di ripetere molte volte le osservazioni, prima di acquistare una 
completa certezza del fatto. 

Isolando accuratamente dalle code di piccolissime raie (il cui diame- 
tro codale nel punto dove incominciavano gli organi pseudo-elettrici era 
appena di un millimetro), il muscolo sacro-lombale con l'organo pseudo- 
elettrico che da esso si continua, e postolo al microscopio, ho visto che 
l'organo pseudo-elettrico si continua dall’ estremo posteriore come un 
tendine dal suo muscolo corrispondente. 
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L'estremità anteriore dell'organo pseudo-elettrico termina appuntata 
ed è in continuazione con le fibre mediane del sacro-lombare. 

Quanto più si va in dietro l'organo pseudo-elettrico s'ingrossa ten- 
dendo ad assumere la forma conica, e, per questa ragione, le fibre musco- 
lari vi arrivano obliquamente, e dopo di avere esse accompagnato per un 
decimo anteriore l'organo pseudo-elettrico, il fascio di fibre muscolari, che 
forma come una guaina all'estremo conico anteriore, si arresta. 

Generalmente nei tendini si hanno delle fibre longitudinali, le quali sono 
divise da tramezzi, come nei muscoli, in fasci poligoni, in sezione trasver- 
sa, e nei tendini ordinarî vi sono anche delle reti di fibre elastiche , sot- 
tili, trasversali. 

Nell’organo pseudo-elettrico che mostrasi tendiniforme abbiamo questi 
due fatti che appaiono molto più nettamente. Imperocchè dei tramezzi 
longitudinali dividono dapprima l'estremo anteriore appuntato dell’ or- 
gano in due, dopo in tre, in quattro, o più parti, procedendo nella parte 
più ingrossata. Percui, per queste divisioni longitudinali, ne risultano tanti 
gruppi di quasi eguale grandezza fra loro (colonne). Però anche queste prin- 
cipali divisioni dell'organo, ripetono la forma totale dello stesso, per modo 
che si mostrano appuntate all’ estremo anteriore e si vanno sempre più in- 
grossando nel mezzo ed assottigliando in dietro. 

Oltre a queste divisioni longitudinali ve ne sono altre trasversali, le 
quali intersecano a regolare distanza i fasci longitudinali, che per conse- 
guenza restano interrotti di tratto in tratto, e tutto l'organo ha l’ aspetto 
di una superficie a quadretti, come quella di una spiga di frumento (figu- 
ra28,IV)i cui elementi piriformi dapprima, e poi quadrangolari per mutua 
compressione, sono perfettamente isolati fra di loro da tessuto connettivo, 
che forma delle guaine longitudinali, comprendendone una sola serie in 
questa direzione, ed anche dei setti trasversi, che interrompono regolar- 
mente tutta la lunghezza dell’ organo. 

Ciò posto veniamo alla struttura più fina di queste parti componenti 
l'organo pseudo-elettrico, ed ai rapporti più intimi con le fibre muscolari 
e con i nervi. 

Disgregando con aghi questi elementi si staccano dapprima in senso 
longitudinale, e poi anche distendendo alcun poco sì staccano in senso 
trasversale, quando il pezzo prima era stato per qualche tempo in alcool 
ed acido acetico, o era stato bollito dapprima nel detto miscuglio aceto-al- 
coolico. I singoli pezzetti che erano quadrati, quando erano fra loro com- 
pressi, isolati, diventano arrotonditi e propriamente piriformi. Nella parte 
che corrisponde al polo acuto del corpuscolo piriforme viè un picciuolo che 
si continua con una fibra muscolare (fig. 30, p, IV), la quale dapprima si 
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assottiglia, e poi arrivata nel corpuscolo si fonde col picciuolo che è come 
il capo di un gran numero di maglie elastiche, le quali nel loro assieme for- 
mano come lo scheletro che dà forma al corpuscolo stesso; nella spessezza 
delle fibreelastiche vi sono cellule le quali sivedono per trasparenza(fig.32,6). 
Queste fibre elastiche rappresentano la materia intercellulare, che ha as- 
sunta questa forma fibrosa, ed oltre a queste fibre, ve ne sono altre sottilis- 
sime, che, pel loro agglutinamento, più che fibrille isolate, si dovrebbero 
ritenerecome striature dell'altra materia intercellulare, la quale riempie tutte 
le maglie elastiche e forma anche un rivestimento alla superficie del corpu- 
scolo. Queste striature (fig. 30, s) non decorrono dritte, ma flessuose in tutti 
i sensi, da prendere l'aspetto di un gomitolo di filo, o meglio da sembrare 
come irilievi ed i solchi dei circoli papillari dei polpastrelli. Per persuadermi 
pienamente di questi rapporti del peduncolo del corpo piriforme con la fibra 
muscolare, ho dovuto con molta cura isolare uno di questi corpuscoli (che 
sono visibili con una buona lente), con un picciuolo molto lungo; ed allora 
ho visto chiaramente al microscopio.che la fibra muscolare, la quale conserva 
nella sua lunghezza un diametro uniforme, presenta le striature distintis- 
sime, e poi quando si va avvicinando alla sua terminazione si riduce ad 
un quarto o ad un quinto del suo diametro, con le striature non così di- 
stinte, ma si mostra invece come finamente granulosa in questo tratto ri- 
stretto, e poi si fonde col corpuscolo nel modo indicato. Per modo che, 
considerando l’assieme di questi corpuscoli in questi rapporti, ne risulta 
una specie di spiga di frumento, le cui ariste sarebbero rappresentate 
dalle fibre muscolari, le glume delle medesime dalla materia finamente 
striata, che forma una specie di involucro, ed il seme da un corpuscolo che 
ora diremo. 

Venendo ai rapporti dei nervi nell’ assieme dell’ organo, questi in nu- 
merosi fasci di fibre sì dirigono in senso longitudinale e trasversale all’or- 
gano, e s’incrociano ed intrecciano in un modo lussureggiante. Numerosi 
rami nervosi provengono dai nervi spinali, i quali si spandono sopra l’ or- 
gano pseudo-elettrico , in guisa da formargli come un involucro, e dopo 
di aver percorso l’organo in totalità, singoli fascetti arrivano, specialmente 
ai corpi piriformi, non solo a quelli posti alla superficie, ma anche a quelli 
che si trovano nel centro, dove anche arrivano le fibre nervose, interpo- 
nendosi negli interstizî di un corpuscolo e l’altro. 

Per approfondire ulteriormente lo studio della struttura di un corpuscolo 
dell’organo in discorso, ho dovuto trattare in diverso modo il pezzo; ciò che 
mi è riuscito più opportuno è stato la bollitura di pochi minuti dello stesso 
in una miscela di acido nitrico e clorato di potassa. Con tale espediente 
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tivo, componesi di una specie di gomitolo di fibre elastiche grosse, intrec- 
ciate a rete. Queste fibre si dispongono in modo da dare al corpuscolo 
un aspetto finestrato in tutte le direzioni (fig. 834), nell’interno di queste 
finestrature si addentrano le fibre nervose amidollari con le loro ultime ter- 
minazioni, e per quanto mi son potuto accertare, sono in connessione con 
alcuni processi di alcune cellule stellate, anastomizzate fra loro, come si 
vede chiaramente nei cilindretti elettrici dello stadio torpediforme ad ar- 
chi incompleli. 

Per questo fatto dei corpuscoli elastici, chiusi in speciali cavità da setti 
membranosi di tessuto connettivo, il concetto, che mi son formato dell’or- 
gano pseudo-elettrico, è di un tendine trasformato in gran parte in plessi ela- 
strci reticolati e conformati a corpuscoli aventi ciascuno speciali rapporti con le 
fibre muscolari e con le fibre nervose. 

Questo concetto non è difficile ad intendersi, quando si ammettano i ri- 
sultati di Donders sulla trasformazione dei corpuscoli connettivi, anasto- 
mizzati in fibre elastiche reticolate, risultati, che sono stati confermati da 
Virchow e da altri moderni istologi: ovvero che la sostanza fondamen- 
tale interposta ai corpuscoli connettivi, sì trasmuti in fibre elastiche, che, 
oltre all’acquistare un addensamento grandissimo, presentino una chimica 
permutazione poco definibile (si potrebbero dire sclerosate ), ma ammis- 
sibile nel modo di comportarsi ai diversi trattamenti microchimici, che si 
adoperano nelle preparazioni microscopiche. In tal modo, comele piastrine 
elettriche si formano dalla fusione di cellule embrioplastiche in un corpo 
laminare, in cui la sostanza intercellulare non si organizza in fibre; ma re- 
sta in forma di una massa finamente granulosa, nella cui spessezza restano 
racchiusi elementi vescicolari (nuclei) in rapporto con i nervi: così anche 
le piastrine pseudo-elettriche incominciano ad apparire in forma di gomi- 
toli elastici (che sono una trasformazione delle cellule connettive, o della 
sostanza fondamentale del tendine in fibre elastiche), che comprendono 
elementi stellati, in rapporto con i nervi; i quali elementi stellati, quando 
le fibre elastiche, pel loro accrescimento, si estendono e si fondono insieme, 
ciò che avviene solo nella faccia anteriore delle piastrine, essi restano inca- 
strati nella piastrina, mentre la faccia posteriore della stessa tutta alveo- 
lare e cavernosa, ricorca evidentemente la sua origine da fibre elastiche. 

Per conseguenza io debbo ammettere, che tanto la piastrina elettrica, 
come la pseudo-elettrica, sieno una trasmutazione fisico-chimica speciale 
del tessuto connettivo, e non rappresentino che una parte di sostegno 
degli elementi nervosi e dei nuclei terminali, stellati, chiusi, incastrati 
nella loro spessezza, con cui le terminazioni delle fibre nervose sono 
in rapporto. 
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Da ciò ne conseguita che non posso dividere l'opinione di Schultze 
di Ecker e di altri, che le piastrine pseudo-elettriche sieno di natura 
nervosa, e come una espansione delle terminazioni nervose. 

Dippiù per questi illustri istologi le fine striature che si trovano nelle 
piastrine adulte non avrebbero alcun significato, nè troverebbero essi co- 
me interpretarle. Ecker pel primo emise l'opinione nel Mormyrus labiatus 
che si trattasse di elementi muscolari striati; ma Schultze vi si oppone, 
e crede che le striature, viste da Ecker, non sieno che come quelle da lui 
viste nelle piastrine delle raie, le quali egli non giudica come muscolari, 
e solo sì giova di questa apparenza, per distinguere (come le fibre musco- 
lari in lisce e striate), in piastrine lisce, quelle degli organi elettrici, e piastri- 
ne striate quelle pseudo-elettriche. Volendo ritenere questa distinzione, co- 
me ci è dimostrata dai fatti, possiamo anche ora indicare quale sia la cagione 
di questa differenza. Stando alle mie osservazioni tale differenza dipende 
dal modo diverso di atteggiarsi della sostanza intercellulare nell’uno e nel- 
l'altro caso. Abbiamo già detto che nelle piastrine elettriche, seguendone 
le fasi di sviluppo, gli elementi cellulari sono'tenuti a posto ed a mutuo 
rapporto, per mezzo della sostanza intercellulare, la quale si mostra omo- 
genea, e con finissimi granuli sparsi, nell'adulto; nelle piastrine pseudo- 
elettriche invece, la sostanza intercellulare si presenta sotto due forme, 
l'una di fibre elastiche grosse l’ altra di fibrille finissime, entrambe le quali 
adempiono allo stesso scopo dî tenere a mutuo rapporto le cellule stellate 
fra loro e con i nervi. Per modo che, volendo adottare un nome che ri- 
veli tale differenza, potremmo dire con Schultze piastrine lisce quelle de- 
gli organi elettrici, e piastrine striate, quelle degli organi pseudo-elettrici, 
basando questa distinzione solo sull’aspetto che assume la sostanza inter- 
cellulare. Con questa differenza ve n'è congiunta un'altra della propor- 
zione che passa tra gli elementi nervosi, e la sostanza intercellulare nel- 
l'uno e nell'altro caso; e qui si vede chiaramente che nelle piastrine elet- 
triche gli elementi nervosi sono abbondantissimi, e molto scarsa im pro- 
porzione è la materia intercellulare; nelle piastrine pseudo-elettriche av- 
viene il contrario, trovandosi la minor ricchezza degli elementi nervosi, 
unita con un’ abbondante materia intercellulare. Senza voler entrare nel 
campo fisiologico, da questo solo fatto potrebbe forse essere giustificata 
quella differenza funzionale fra i due organi; nel primo dei quali il predo- 
minante elemento nervoso avrebbe anche le condizioni favorevoli pel li- 
bero corso della sua corrente, e nel secondo invece il minore potere elet- 
tromotore sarebbe inoltre attenuato e quasi neutralizzato dagli ostacoli 
che offrirebbero le piastrine pseudo-elettriche al suo facile corso. Ciò posto 
ne conseguirebbe che gli organi pseudo-elettrici sieno rappresentanti ana- 
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tomici degli organi elettrici, mentre che la loro funzione ne sarebbe atte- 
nuata od anche sospesa. Dai pochi esperimenti fatti dal Mùller J. e dal 
Matteucci, sulle raie vive, i cui risultati sono stati negativi per l’esistenza 
della corrente, non possiamo considerare la quistione fisiologica come ri- 
soluta; perchè potrebbe darsi che nelle raie l’attività elettrica non fosse 
perenne, ma temporanea, sotto speciali condizioni individuali o anche delle 
stagioni, come avviene per gli organi fosforescenti, e per altri di diversa 
natura, che entrano in funzione solo a dati periodi. Quindi, prima di ne- 
gare definitivamente alle raie ogni proprietà elettrica, quantunque non 
manchino dell organo, bisognerà fare una serie di esperienze, ordinate 
sotto questo punto di vista. 


CapitoLO VII, 


Correlazioni anatomiche, istologiche e chimiche 
degli organi elettrici e pseudo-elettrici 


1° Stro. — Gli organi elettrici e pseudo-elettrici presentano dei caratteri 
differenziali ed analoghi; i primi, e sono i più accidentali, in maggior nu- 
mero, i secondi, e sono i più essenziali, in minor numero. 

In prima dirò del sito che è totalmente differente in entrambi, impe- 
rocchè nella torpedine gli organi elettrici sono nella regione cefalica, nella 
razza invece nella regione codale. 

2° Rapporto. — Per tal ragione i rapporti sono molto diversi nei due 
casi; infatti nella torpedine si trovano ai lati della testa e delle branchie, 
e sono circondati dagli archi delle pinne toraciche ed anche dai canali 
mucosi nel margine esterno, tanto superiormente che inferiormente; nella 
raia invece si trovano ai lati della porzione codale della colonna verte- 
brale, fra i tendini dei muscoli laterali della coda; e manca il rapporto 
con i canali mucosi. 

Tanto nelle torpedini che nelle raie gli organi in discorso sono in rap- 
porto con la pelle, della quale sono immediatamente sotto; però la pelle è 
liscia nelle torpedini, scabra ed irta di pungoli nelle raie, e nella raia cla- 
vata vi sono, alla base dei pungoli laterali della coda, dei grossi bottoni 
calcarei che comprimono lateralmente l’organo pseudo-elettrico , ed in 
alcuni punti vi lasciano profonde depressioni. 

Mentre nelle razze l’organo è in continuazione del muscolo sacro-lom- 
bale, di cui ne rappresenta il tendine trasformato , nelle torpedini non vi 
ha traccia di alcun muscolo con cui gli organi sieno in rapporto. 

Mentre gli organi elettrici hanno intimi rapporti con un ramo del quinto 
e quattro rami del decimo, i pseudo-elettrici mancano di ogni connes- 
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sione col quinto, e sono in rapporto col solo ramo laterale del decimo, che 
è l'unico suo ramo non in rapporto con l organo elettrico nella torpedine. 
Mentre però i rami del decimo nella torpedine s' immergono profonda- 
mente nell’organo, e costituiscono massima parte dei nervi dell’ organo, 
nelle raie invece vi sembra avere un semplice rapporto di contatto, e ri- 
ceve un gran numero di rami nervosi dagli spinali, che non vanno negli 
organi elettrici. 

3° SIMMETRIA DEGLI ORGANI. — Mentre gli organi elettrici sono perfetta- 
mente eguali in estensione fra di loro, in altri termini sono simmetrici, 
nelle raie invece sono asimmetrici l’ uno più lungo (ordinariamente il de- 
stro ) dell'altro. 

4° Forma. — Gli organi elettrici sono reniformi nel loro assieme, i 
pseudo-elettrici sono fusiformi; i primi sono schiacciati da sopra in sotto, 
ed estesi, i secondi sono allungati d’ avanti in dietro e ristretti. 

5° VoLume. — Il volume degli organi elettrici e pseudo-elettrici è molto 
differente; voluminosissimi in proporzione del corpo i primi, e piccolissimi 
i secondi; i primi sono quasi due quinti di tutto il volume totale del corpo, 
ì secondi appena la cinquantesima parte; e la sezione trasversa di tutto 
l'organo di una grossa raia eguaglia appena un solo grosso prisma di 
grande torpedine. 

6° Peso. — Conformemente al volume è anche grandissima la differenza 
di peso. In una grossa torpedine della lunghezza di 51 centimetri ho tro- 
vato l organo di un sesto del peso del corpo, il cui peso totale era di tre 
kilogrammi, ed il peso dei due organi di mezzo chilogrammo e 20 gram- 
mi; mentre in una grossa raia clavata di un chilogrammo, gli organi pesa- 
vano 15 grammi. 

7° CoLonne ELETTRICHE. —Le colonne dei due organi hanno una diversa di- 
rezione ; nelle torpedini sono verticali, nelle raie sono disposte parallela- 
mente all'asse del corpo; ciascuna colonna elettrica nella torpedine si 
estende dal dorso al ventre, cioè a tutta l'altezza dell’organo; nella raia 
invece le colonne sono in serie 15 a 20 dall’estremo anteriore al posteriore. 
L’inverso avviene in senso trasversale; nelle torpedini secondo l’osserva- 
zione di Hunter le colonne sono da 470 a 1182 secondo le diverse gran- 
dezze ; nelle raie non arrivano che ad un numero ristrettissimo; mentre 
nella torpedine i diametri della colonna sono quasi eguali in ciascuna di 
esse ed in confronto con le altre; nella raia invece i diametri di ciascuna 
colonna sono diversi fra loro, ed in confronto con quelli di altre colonne. 

Il diametro di una grossa colonna della torpedine di 51 centimetri aveva 
dieci millimetri, mentre il diametro di una delle più grosse colonne di 
una grande Raia clavata misurava appena un millimetro. 


: — 48 — 

Nella torpedine le colonne del lato interno sono più alte e più grosse in 
confronto a quelle della periferia, ma se si considerano quelle corrispon- 
denti alle stesse linee antero-posteriori sono molto simili fra di loro, in al- 
tezza e larghezza, e similissime -le colonne contigue; nella raia invece vi 
ha la più grande varietà nella lunghezza e grossezza delle colonne. 

8° Srroma convertivo. — Mentre i caratteri macroscopici di sito, rap- 
porto, simmetria, forma, volume, peso e disposizione delle colonne, come 
abbiamo indicato, sono molto differenti, differenze di cui invero se ne tro- 
vano anche molte se si confrontano gli organi elettrici della torpedine con 
quelli del Siluro e del Ginnoto; i caratteri microscopici invece offrono un 
maggior numero di rassomiglianze. 

Tutto l organo elettrico nella torpedine è involto da una capsula gene- 
rale connettiva, che fornisce una capsula speciale a ciascuna colonna, ed 
anche un sostegno ai vasi e nervi di ciascuna piastrina elettrica; anche 
l'organo pseudo-elettrico è involto da una capsula generale connettiva, 
che fornisce una capsula speciale a ciascuna colonna ed anche un soste- 
gno ai vasi e nervi di ciascuna piastrina pseudo-elettrica. Però mentre 
geneticamente è il connettivo sottocutaneo nella torpedine che fornisce 
questi involucri, è il connettivo del tendine del M. sacro-lombare, che lo 
fornisce all’organo pseudo-elettrico , di cui questo potrebbe dirsi esserne 
una vera e totale trasformazione. 

9° PrasTRINE ELETTRICHE E PSEUDO-ELETTRICHE. — Le piastrine elettriche 
sono ialine, le pseudo-elettriche alquanto opache ; le piastrine elettriche 
sono sottilissime e molto larghe, per contrario le pseudo-elettriche sono 
molto spesse e di pochissima estensione. Le piastrine elettriche sono lisce 
tanto nella faccia dorsale che nella ventrale, le pseudo-elettriche invece 
sono finamente striate nella faccia anteriore e scavate da moltissimi alveoli 
di varia grandezza nella faccia posteriore. Considerando la genesi delle 
piastrine, le elettriche si formano da uno strato di cellule embrioplastiche, 
le quali si addossano, perdono o no la loro membrana , e fondono i loro 
protoplasmi con la materia intercellulare finamente granulosa, in cui i nu- 
clei stellati, in rapporto fra di loro e con le terminazioni delle fibre amidol- 
lari, divengono vescicolari, molto grandi e restano nella loro spessezza; le 
piastrine pseudo-elettriche si formano anche da cellule embrioplastiche, le 
quali si addossano, perdono le pareti, fondono i loro protoplasmi con una 
materia intercellulare che si trasforma in fibre elastiche reticolate ed in fi- 
brille sottilissime strettamente serrate e svariatamente ondulate e convo- 
lute, che in seguito si fondono in una membrana che chiude nella sua 
spessezza i nuclei stellati in rapporto tra di loro e con le terminazioni 
delle fibre amidollari. Lo Schultze fondandosi sull’apparenza ha distinto 
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le piastrine elettriche dalle pseudo-elettriche, chiamando le prime lisce e le 
seconde striate; io confermo questa distinzione fondandomi sulla materia 
intercellulare, omogenea nel primo caso, e fibroso-striata o fibroso-fibrillata 
nel secondo. 

La distribuzione dei nervi è nella faccia ventrale delle piastrine elettri- 
che, e nella faccia anteriore delle pseudo-elettriche; in entrambi i casi 
abbiamo la doppia terminazione nervosa, cioè a refe liscia e nucleata: 
percui, dal lato funzionale, è negativa la faccia nervosa ventrale nella 
piastrina elettrica, ed è negativa la faccia nervosa anteriore nella piastrina 
pseudo-elettrica, ed è positiva in ciascuna la rispettiva faccia opposta. 

Dal lato chimico vi sono le osservazioni di Schultze sugli organi elet - 
trici e pseudo-elettrici, che io qui riferirò per una maggiore cognizione 
dell'argomento. 

A — Nell’ estratto acquoso. — 1° Muco precipitabile con acido ace- 
tico — 2° Un corpo ancora indeterminato precipitato con acido tannico, 
probabilmente identico con quello, che secondo i dati di Liebig, si 
trova pure nella carne dei pesci e di altri animali — 3° Urea in grande 
quantità proporzionalmente — 4° Creatinina — 5° Taurina? — 6° Acido 
lattico? — 7° Dei corpi restaii indeterminati, in parte cristallizzabili, in 
parte estrattivi, precipitabili con cloruro di zinco — 8° Fosfato di calce 
in quantità relativamente grande — 9° Cloruro di sodio — 10° Acido sol- 
forico tracce. 

B — Come parti costituenti dei tessuti. — 1° Tessuto connettivo che 
fornisce colla, fibre elastiche e tessuto connettivo gelatinoso; in esso fibre 
nervose e vasi sanguigni — 2° Sintonina, isolabile con acido idroclorico 
allungato 1 per mille — 3° Un corpo albuminoide non solubile in acido 
idroclorico allungato, acqua nitrata, e carbonato di potassa, come parti 
costituenti delle piastrine elettriche. 

L'analisi dell'organo pseudo-elettrico, per mancanza di sufficiente ma - 
teriale di osservazione, ha fornito allo stesso autore i pochi dati seguenti: 

L'estratto acquoso contiene molto muco precipitabile con acido acetico, 
e poca albumina. L'estratto con acido idroclorico allungato 1 per mille è 
ricco di sintonina. Le piastrine pseudo-elettriche non si sciolgono in que- 
sto acido, però dopo ripetuta digestione con esso a cinquanta centigradi, 
ed infine con la cottura nell’ acido allungato diventano estremamente pal- 
lide e diafane. Il resto di esse è colorato con lo zucchero ed acido solfo- 
rico vivamente in rosso. Riscaldando il resto in liscivio di potassa si scio- 
glie. La soluzione dà un forte precipitato con acido acetico. 

Io, in pezzi di organo elettrico dimenticati in un miscuglio di acqua ni- 
trata e clorato di potassa, ho trovato le piastrine isolate ma non distrutte, 
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e di un colore giallognolo; lo stesso per le piastrine pseudo-elettriche, le 
quali però avevano acquistato un bel colore giallo-canario. 


CAPITOLO VIII. 


Riassunto e Conclusioni 


A 1. La ricerca degli embrioni di torpedini è meno difficile di quelli di 
raie, essendo le prime ovo-vivipare ed ovipare le seconde, le cui uova sono 
deposte a grandi profondità. 

2. La durata della gestazione delle torpedini è dagli otto ai dieci mesi, 
e l'epoca più utile per la ricerca degli embrioni di torpedine, a diverso 
stadio di sviluppo, è dalla metà di marzo alla metà di settembre; i giova- 
nissimi individui di raia si possono pescare nel novembre e nel decembre. 

3. Nello studio degli embrioni di torpedine ho distinto quattro stadii 
morfologici ben definibili: 


i. EmsrIonE squaLIFoRME. — Corpo pressochè cilindrico, aperture bran- 
chiali laterali (pleurotrema). 

II. EwmrrIone RAIFORME. — Corpo depresso, aperture branchiali inferiori (ipo- 
trema). 

III. EmBrIONE roreEDIFORME. — Organi elettrici già visibili ad occhio nudo 
con semplice lente, pinne toraciche incomplete in forma di monconi. 

IV. TorPEDINETTA BIANCA. — Pinne congiunte alla testa e formanti cornice 
agli organi elettrici, la pelle ancora incolore. 


Gliembrioni sono anelettrici fino allo stadio squaliforme, e diaelettrici dallo 
stadio raiforme in seguito. 

4. Le sezioni perpendicolari all'asse del corpo, fatte in corrispondenza 
dellaregione branchiale, come anchele sezioni orizzontali, praticate negliem- 
brioni squaliformi, non mostrano traccia di organo elettrico, e ciò per man- 
canza di spazio al di là delle branchie, rappresentate da semplici fenditure. 

5. La prima comparsa degli organi elettrici si nota nelle sezioni verti- 
cali trasverse ed anche orizzontali degli embrioni raiformi; questo stadio 
è il più importante, perchè mostra detto organo, nei suoi primordii, diviso 
in dieci provincie, cinque per lato; ciascuna delle quali con un numero di 
cilindretti, variabile da 3 a 12, ed essi posti tra le biforcazioni nervose al- 
l'estremità dei setti interbranchiali. 

6. La sezione orizzontale dello stadio torpediforme mostra l’ avvenuta 
fusione delle cinque provincie primordiali di ciascun lato in un organo 


por. ge 
solo del lato corrispondente , e l’incrociarsi delle fibre nervose tra le pro- 
vincie limitrofe. 

7. L'organo totale nei due stadii raiforme e torpediforme offre gran dif- 
ferenza; mentre un cilindretto elettrico isolato dall’uno o dall'altro non si 
distinguerebbe ; essendo in entrambi i casi composto di una massa com- 
patta di cellule stellate strettamente serrate per i loro corti processi. Nel 
secondo stadio si notano di preferenza i nuclei reniformi, che, con la inol- 
trata proliferazione cellulare, scompaiono, per dar luogo ai soli elementi 
cellulari stellati. In entrambi gli stadii non si nota alcun indizio di divi- 
sione dei cilindretti. 

8. Le prime tracce di segmentazione dei cilindretti s' incominciano a 
notare nello stadio di torpedinetta bianca, 

9. La mancanza di ogni traccia di organi elettrici fino allo stadio squa- 
liforme, mentre altri organi fondamentali sono ben riconoscibili, rivela la 
loro importanza organica di un grado inferiore agli organi essenziali, 
quindi sono tra gli organi accessorii. 

10. Nello studio della genesi istologica dei cilindretti si acquista il con- 
cetto, che una parte delle stesse cellule embrionali, o cellule connettive 
embrionali, aggregandosi e disponendosi in dati punti in un modo diverso 
dalle altre, si conformano in quei detti cilindretti, che rappresentano il 
primo individualizzarsi delle parti (cioè delle colonne o dei prismi esagonali) 
del futuro organo elettrico. 

11. Un cilindretto elettrico è costituito nell'’embrione raiforme da un fa- 
scetto di fibre moniliformi (risultanti da cellule embrionali poste in fila) 
dirette in senso verticale dal dorso al ventre, e disposte in guisa da ad- 
dentellarsi alternamente, adattandosi il corpo delle cellule di una serie 
negli interstizi lasciati da altre serie di cellule contigue e circostanti; 
pel quale aggruppamento ed ordinamento ne risulta una massa cellulare 
cilindrica così compatta, da nascondere i processi che congiungono le cel- 
lule stesse in senso verticale ed orizzontale; per tale compattezza i cilin- 
dretti si distinguono dalle altre cellule diradate e senza direzione costante 
che li circondano, li separano e l’ uniscono tra loro. 

12. Quella difficoltà che s'incontra in detto stadio di scorgere il modo di 
mutua connessione degli elementi cellulari per processi, si accresce nel 
determinare il modo di connettersi degli stessi con le evanescenti fibrille 
nervose primordiali, che simmergono nel cilindretto. 

13. Nei cilindretti più sviluppati dello stadio raiforme, e meglio nel tor- 
pediforme , si vedono a fortissimo ingrandimento i processi intercellulari, 
ed anche il continuarsi delle delicatissime fibrille nervose primordiali con 
i medesimi. 
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14. I cilindretti, compatti fin nello stadio torpediforme, nella torpedì- 
netta bianca incominciano a segmentarsi in traverso; le cellule innanzi 
chiamate mucifere, perchè appaiono come vescicole ripiene di muco, rap- 
presentano le cellule embrionali, rimaste nei cilindretti nel loro stato pri- 
mitivo, le quali, gonfiandosi notevolmente, fanno l'ufficio di cuneo nel 
produrre una tale segmentazione, e col gonfiarsi sì assottiglia la loro pa- 
rete cellulare al punto da scoppiare, formandosiin tal modo delle lacune che 
in seguito costituiranno i regolarispaziiinterdiaframmatici, che dividono le 
piastrine elettriche le une dalle altre, eche, sovrapposte in serie, formeranno 
la colonna elettrica, la quale nei suoi primordii era un cilindretto compatto. 

15. Tra i detti spazii s'internano altre fibrille nervose, oltre a quelle già 
esistenti in rapporto con i processi cellulari, e la loro quantità si accre- 
sce notevolmente per ramificazioni numerosissime, che riempiono in certo 
qual modo lo spazio interdiaframmatico con una specie di plesso nervoso 
mirabilmente intrecciato , le cui fibrille terminali anastomizzandosi con 
gl’indicati processi cellulari, e questi alla loro volta anastomizzandosi fra 
di loro, formano una estesa rele terminale. 

16. Nei primordii le semplicissime e sottilissime fibre nervose hanno ap- 
parenza di fibrille connettive , nel cui decorso sono di tratto in tratto dei 
nuclei che più tardi, quando le fibre nervose avranno acquistato il loro ca- 
libro ordinario, ed il doppio contorno quando sono alquanto lontane dalla 
loro terminazione, si caratterizzano come nuclei della guaina di Schwann. 

17. Dopo la segmentazione dei cilindretti, seguendo il modo di organiz- 
zarsi delle piastrine elettriche, si ha che la rete delle cellule embrionali, in 
rapporto conle fibrille nervose, deposita una sostanza intercellulare, amorfa, 
che cementa i detti elementi cellulari tra loro, li conserva a determinate di- 
stanze e li mette in rapporto di continuità, in guisa da formare un solo 
piano ed un unico organo che è la piastrina elettrica. La detta sostanza 
amorfa intercellulare, avendol’istesso indice di rifrazione delle pareti cellu- 
lari e dei loro processi, non permette piùla distinzione di queste ultime parli 
senza speciali trattamenti chimici; mentre che i nuclei vescicolari si con- 
servano sempre come i soli elementi distinti della spessezza delle piastrine. 

18. Tosto che sono costituite le piastrine, le numerose fibre nervose, 
sempre più crescenti in numero e dimensioni, si adagiano sulla faccia ven- 
trale della piastrina e formano, per così dire, un piano o una tela nervosa. 

19. La terminazione di queste fibre nervose nelle piastrine è doppia; l’una 
formante rete a maglie strettissime, a fibre finissime e senza nuclei nel 
loro decorso, ed adagiata immediatamente sulla faccia ventrale della pia- 
strina, ed è questa la rete di Schultze; Valtra terminazione da me 0s- 
servata è costituita dai processi dei nuclei stellati cementati nella spessezza 


lella materia amorfa della piastrina, ai quali nuclei arrivano le fibre ner- 
vose come fossero esse stesse altri loro processi, e nel loro assieme for- 
mano così un’altra rete a maglie molto larghe e nucleate, e perciò sovrap- 
posta alla prima. Ciascuna piastrina quindi è bipolare, la sottile rete infe- 
riore è il polo negativo, e la rete nucleata superiore è il polo positivo. 

20. Geneticamente la rete nucleata è la più antica ed è stata , per così 
dire, lo scheletro sopra cui si è depositata la materia amorfa intercellulare 
che ha costituito la piastrina, e perciò si vede bene negli embrioni e con 
difficoltà nell’adulto tra la sostanza intercellulare intimamente fusa: l’altra 
invece manca prima di essersi costituita la piastrina che si organizza ben 
tardi, e si vede perciò solo negli adulti allo stato freschissimo e propria- 
mente nel vivo, essendo alterabilissima e fugacissima per | estrema deli- 
catezza. 

B 21. L'organo pseudo elettrico l'ho considerato come un tendine tra- 
sformato in gran parte in plessi elastici reticolati e conformati a corpu- 
scoli, aventi ciascuno speciali rapporti con le fibre muscolari e con le fibre 
nervose. 

22. Le piastrine pseudo-elettriche incominciano come tanti corpuscoli 
piriformi, che sono formati da un gomitolo di fibre elastiche congiunte a 
rete, e contenenti nella loro spessezza delle cellule stellate, le quali con 
ì loro processi entrano in rapporto tra loro e con le fibre nervose, e d’al- 
tra parte il picciuolo del corpuscolo piriforme è in rapporto con la fine di 
una fibra muscolare. Il corpuscolo in discorso è, per così dire, intermedio 
tra la fibra muscolare e le fibre nervose, essendo che entrambe vi vanno 
a finire, e ad entrambe serve di sostegno; questo sostegno nelle piastrine 
adulte è sclerosato, e resiste perciò ad energici trattamenti chimici. 

23. La piastrina pseudo-elettrica è costituita sullo stesso tipo della pia- 
strina elettrica, e vi prendono parte gli stessi tessuti elementari in varia 
proporzione e distribuzione. La principale differenza sta nella sostanza in- 
tercellulare, la quale è amorfa nelle piastrine elettriche, ed è organizzata 
in fibre elastiche e connettive nelle piastrine pseudo-elettriche. In en- 
trambe abbiamo la doppia terminazione a rete delle fibre nervose; luna 
a maglie strette e lisce, l’altra a maglie larghe e nucleate. Per conseguenza, 
ad onta delle differenze di sito, rapporto, simmetria, forma, volume, peso, 
disposizione delle colonne, che si osservano nel confronto degli organi 
elettrici e pseudo-elettrici ( differenze esistenti anche tra gli stessi organi 
elettrici della torpedine, del gimnoto e del siluro), pure i caratteri fondamen- 
tali istologici sono analoghi, e per tale ragione gli organi pseudo-elettrici 
son da ritenere come rappresentanti anatomici degli organi elettrici, es- 
sendone la funzione nelle condizioni ordinarie quasi per nulla valutabile. 
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C 24. In conchiusione, dallo studio dell'’embriogenia risulta, che tanto 
gli organi elettrici, come i pseudo-elettrici, appartengono al foglietto medio, 
o motorio germinativo degli embriologisti. Gli organi elettrici si sviluppano 
dal tessuto connettivo sotto cutaneo, come i pseudo-elettrici dal tendine 
del muscolo sacro-lombare, posto immediatamente sotto la cute. Lo stesso 
foglietto medio fornisce l'abbondante tessuto nervoso dei nervi periferici, 
che formano la parte essenziale dell'organo, ed il connettivo serve a te- 
nere in regolare ordine e posizione le innumerevoli fibre, che così dispo- 
ste assumono i caratteri di un organo speciale, nervoso, periferico. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Le figure grandi della tavola II e III sono state disegnate nelle loro parti ad una 

differente scala d'ingrandimento ; i contorni generali sono stati disegnati ad un 

piccolo ingrandimento da 40 a 50 volte, mentre i particolari istologici delle 
parti sono disegnati come si vedono all’ingrandimento (Hartnak, 3X 7). 


Prvwora 1-9) 


Per ben conoscere tutti i fatti particolari, riguardanti le 12 figure di 
questa 1° tavola, bisogna leggervi a riscontro il Prospetto dei diversi carat- 
teri embriologici in confronto fra loro fino all’ adulto, innanzi esposto, a pa- 
gina 14; e qui, senza ripetere il molto già detto, mi limito alla semplice in- 
dicazione delle figure. 


Fig. 


Fig. 
Fig. 
Fig. 


Fig. 


Fig. 


1,2, 3, 4. Embrioni squaliformi, il primo nell’uovo con la sua area 
vascolare, grandezza naturale ; il 2° 3° 4° ingranditi quattro volte e 
disegnati di lato, di ventre e di dorso. 

5, 6, 7. Embrioni raiformi, ingranditi tre volte e disegnati anche di 
lato, di ventre e di dorso. 

8, 9, 10. Embrioni torpediformi, ingranditi due volte e mezza e dise- 
gnati anche di lato, di ventre e di dorso. 

11. Torpedinetta bianca, vista di ventre con i filamenti branchiali ac- 
cessorî; grandezza naturale. 

12. Torpedinetta macchiata, vista di ventre col vitello di molto ridotto 
in volume, ed occupato totalmente dall’area vascolare; grandezza na- 
turale, come trovasi ancora nell’ovidutto nella sua naturale posi- 
zione per economia di spazio. 
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. 13. Sezione verticale trasversa della metà sinistra dell'embrione squa- 


liforme. 
14. Sezione verticale trasversa della metà destra dell'embrione rai 
forme. 


1) La 1° tavola è stata disegnata dal vero con grande cura e precisione dall’egregio Studente dì 
scienze naturali signor Guelfo von Sommer, a cui rendo pubbliche grazie. 
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Fig. 15. Sezione verticale trasversa della metà sinistra dell’ embrione for- 
pediforme. 

Fig. 16. Sezione verticale trasversa della metà sinistra della torpedmetta 
bianca. 

In questa figura per la grande estensione del pezzo si è omesso di in- 
dicare l'origine dei nervi elettrici dal lobo elettrico, ed anche la bran- 
chia, che poco differisce da quanto si vede nelle figure precedenti; e 
si è disegnato invece ciò che è speciale a questo stadio, cioè la sezione 
dei tubi mucosi superiori ed inferiori, delle pinne e dei suoi muscoli. 

Le stesse lettere indicano le medesime parti nelle quattro prece- 
denti figure: 

? lobo elettrico, 

n nervo elettrico, 

b branchia, 

f filamento branchiale esterno, 

e epitelio cutaneo, 

d derma, 

e capsula degli organi elettrici, 

ce cilindretti elettrici, 

? tubi mucosi, 

p sezione della pinna pettorale con i suoi raggi, 
m sezione dei muscoli. 

v sezione della colonna vertebrale allo stato di corda dorsale. 

Fig. 17. Cellule nervose anastomizzate del lobo elettrico dello stadio tor- 
pediforme, dai cui processi liberi prolungansi i cilindri assili dei 
rami nervosi dell'organo elettrico (Hartnak, oc. 5, ob. 9). 

Fig. 18. Terminazione delle fibrille nervose rudimentali in forma di sem- 
plici cilindri assili nei nuclei reniformi (r) delle grandi e tenuissime 
cellule dei cilindretti elettrici degli embrioni raiformi (Hart., oc. 5, 
ob. 9). 

Fig. 19. Terminazione delle fibrille nervose primitive con i processi delle 
cellule stellate dei cilindretti elettrici dell'embrione torpediforme. 

In questo stadio i nuclei reniformi sono molto rari, avendo dato 
luogo con la loro rapida scissione alle cellule stellate (Hart., oc. è, 
OL): 

l'ig. 20. Lo stesso della figura precedente con la differenza, che le cellule 
stellate dei cilindretti elettrici sono più serrate fra loro da nascon- 
dere in parte i loro processi ed i rapporti dei medesimi con le fibrille 
nervose primitive, che vanno gradatamente ingrandendo e mostran- 
do i loro contorni più netti (Hart., oc. 5, ob. 9). 
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. 21. Metà sinistra di una sezione orizzontale nella regione branchiale 
di un embrione squaliforme, senza indizio di organo elettrico, con 
le cavità respiratorie aperte lateralmente in forma di grandi fen- 
diture. 


2. 22. Metà sinistra di una sezione orizzontale nella regione branchiale 


di un embrione raiforme, con le cavità branchiali chiuse, e con l’or- 
gano elettrico che incomincia ad apparire nelle estremità dei cinque 
setti interbranchiali, che, separati dalle intaccature rimaste dopo la fu- 
sione delle estremità dei setti, dividono l'organo elettrico stesso in 
questo stadio in cinque provincie per lato. 

. 23. Frammento di una sezione orizzontale del lato destro di em- 
brione torpediforme, che mostra il modo di fondersi di due provin- 
cie elettriche limitrofe, e la ricchezza delle ramificazioni nervose in- 
terposte ai cilindretti elettrici: però si noti che nella figura sono state 
disegnate, per far meglio comprenderne l’ assieme, in un piano solo 
tutte le ramificazioni nervose, mentre in realtà le stesse sono distri- 
buite in diversi piani. 

Le lettere delle figure 21, 22, 23 sono le medesime per indicare 
le stesse parti. 

n nervi degli organi elettrici che si estendono dall’estremo cen- 
trale all'estremo periferico, percorrendo la spessezza dei setti inter- 
branchiali. 

s setti interbranchiali nelle cui estremità lobiformi cominciano 
a formarsi gli organi elettrici nello stadio raiforme. 

c cavità respiratorie, aperte in forma di larghe fenditure nella 
fig. 21, e chiuse nella fig. 22, in cui al loro posto vi son rimaste sem- 
plici intaccature, è, tra un setto e l’altro. ‘ 

f fili branchiali esterni. 

î lamine branchiali rivestite di epitelio. 

r ramificazioni nervose interposte ai cilindretti e che tracciano 
le prime divisioni dei medesimi, come anche la loro segmentazione 
lamellare. Queste ramificazioni non esistono nella fig. 21 e l’estremo 
periferico del nervo elettrico finisce a moncone, m. 

ce cilindretti elettrici. 

e epitelio cutaneo. 

d derma. 

ca capsula degli organi elettrici. 
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t tessuto connettivo intercolonnare o interstiziale dei cilin- 
dretti elettrici. 

p primo rudimento della pinna pettorale. 

24. Frammento di un cilindretto elettrico della torpedinetta bianca, 
che mostra il modo di segmentarsi in lamelle o piastrine. 

n nervi che s'internano nelle fenditure del cilindretto. 

v. vase capillare che si prolunga nelle fenditure. 

m cellule mucifere che col gonfiarsi scoppiano e producono il 
distacco di un piano di cellule dall'altro contiguo. 

: tessuto connettivo intercolonnare che tiene in sito e divide 
lun cilindretto dall’ altro; il connettivo manda anche le sue propag- 
gini nelle fenditure per accompagnare i vasi ed i nervi. 

p cellule del cilindretto elettrico, le quali si dispongono in un 
piano da costituire una lamella, la quale in seguito, per l’intima fu- 
sione del materiale intercellulare, forma una lamina continua ed omo- 
genea, che contiene i nuclei ialini nella sua spessezza, ed acquista 
tutti i caratteri noti della piastrina elettrica (Hart. 3x7). 


Tavota IV. 


25. Sezione verticale di sei frammenti di piastrine elettriche di tor- 
pedine adulta, per mostrare alcuni nuovi rapporti delle fibre nervose 
con più piastrine, mentre si nega da altri osservatori ogni connes- 
sione tra le medesime. 

p piastrina elettrica. 

n nucleo ialino della piastrina elettrica. 

s spazii interdiaframmatici ripieni di materia mucosa semiflui- 
da, come l’umor vitreo. 

r rami Nervosi. 

f fibro-cellula muscolare aderente ad una piastrina elettrica. 


. 26. Faccia inferiore di una piastrina elettrica di torpedine adulta per 


mostrare la distribuzione generale delle fibre nervose e la loro termina- 
zione in rete finissima (0) con maglie strettissime senza nuclei, e l’altra 
da me osservata nei nuclei (n) della piastrina (p)che mostra la sua spes- 
sezza, in cui si vedono i nuclei ialini, a cui arrivano le fibre nervose 
ridotte a cilindri assili esilissimi (c), e un sottile processo cellulare che, 
nella spessezza della piastrina, si mette in comunicazione con l’altro (x). 

n' nucleo visto attraverso la piastrina trasparente, in cui si mo- 
stra il finissimo contorno della parete cellulare, negata da alcuni isto- 
iogi per la intima fusione con la sostanza circostante. 


Fig. 


de gg 
9g globulo rosso di sangue per mostrare il rapporto di propor- 
zione degli elementi disegnati (Hartnak, 5x<9). 


g. 27. Figura schematica che mostra il concetto che io mi son formato 


per la lunga serie di osservazioni della connessione dei nuclei per 
processi, in guisa da formare una rete a larghe maglie, i cui nodi son 
fatti da nuclei, e le congiunzioni dai loro processi: nuclei che nella 
faccia inferiore delle piastrine sono in rapporto con le fibre nervose 
amidollari terminali, come si vede nella fig. 26 (n, c), 

p piano della piastrina nella cui spessezza trovansi le cellule, le 
cui pareti (c) sono evanescenti, da distinguersi con estrema difficoltà 
pel loro indice di rifrazione eguale a quello della materia intercellu- 
lare circostante e solo in frammenti tratti dal vivo, e dopo averli as- 
soggettati per qualche minuto alla soluzione alcoolica satura di iodo 
sul porta oggetti stesso, i nuclei (n) èd i loro processi (x) si possono 
scorgere. 

Per farsi un concetto che si avvicini alla realtà bisogna attenuare 
con la mente le linee così distinte come si vedono nella figura sche- 
matica, e immaginarsele così sottili e trasparenti che sieno quasi eva- 
nescenti, e questi stessi rapporti nelle piastrine non sì veggono che 
in punti molto circoscritti qua e là sparsi, e l’esposto concetto è 
completato dalle osservazioni fatte che, tali rapporti esistono e sono 
più facilmente dimostrabili nelle diverse fasi evolutive che attraversa 
l'organo fino all’adulto. 


. 28. Porzione dell’ estremità conica anteriore dell’organo pseudo-elet- 


trico di giovanissima Raja Schultz della lunghezza di sei centimetri 
compresa la coda. 

Questa estremità trovasi incuneata tra le fibre muscolari del mu- 
scolo sacro-lombare, le cui fibre si continuano con i picciuoli (p) dei 
corpuscoli piriformi (c), i quali crescono in volume ed in numero dal- 
l'estremità anteriore progredendo verso la metà di sua lunghezza, 
per decrescere nuovamente fino all’estremo codale. I corpuscoli piri- 
formi che dànno all’organo un aspetto di spiga sono con la base in 
dietro e col picciuolo in avanti; essi sono isolati tra loro e tenuti al 
loro posto in date distanze dal tessuto connettivo; tessuto che è molto 
abbondante nei giovani e che decresce in seguito pel maggiore svi- 
luppo che assumono in numero e volume i corpuscoli piriformi. 

n fasci nervosi di semplici cilindri assili che arrivano all’orga- 
no, s' internano negli interstizì tra i corpuscoli piriformi, e nei cor- 
puscoli stessi. 


29. Corpuscolo piriforme dei più piccoli, che si trovano nell’estremità 
* 
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anteriore e posteriore dell'organo, ed ingrandito cinquanta volte il 
suo diametro, e disegnativi gli elementi istologici, come si vedono al- 
l'ingrandimento (Hart. 3x7). 

b base del corpuscolo con elementi cellulari embrionali e, in 
mezzo alle fibrille connettive. 

p picciuolo trasverso striato che si continua con una fibra mu- 
scolare, la quale in prossimità del corpuscolo perde i caratteri mu- 
scolari, e la sua guaina con i nuclei s'ingrossa da sembrare come un 
piccolo tendine. 


30. Tre corpuscoli piriformi(1,2,3)strettamente serrati fra di loro, in 


guisa da sembrare un corpuscolo solo, ma con i picciuoli (p) distinti. I 1° 
vedesi in sezione, e mostra la disposizione delle fibre elastiche (e) reti- 
colate e convolute, nella cui spessezza si vedono elementi cellulari (c) 
come incastrati dalla materia intercellulare, convertita in fibre elasti- 
che, e l’altra parte di sostanza intercellulare che ha l’aspetto di ma- 
teria finissimamente fibrillata(s), la quale riempie tutte le aree lasciate 
dalle maglie elastiche e circonda tutto il corpuscolo. 

Queste fibrille sono talmente agglutinate fra di loro, che più che 
fibrille si rivelano comeîfstriature, le quali sovrapponendosi al corpu- 
scolo, ed inflettendosi in tutti i sensi presentano un decorso ondu- 
lato variabilissimo ; queste striature sì vedono persistere nelle pia- 
strine pseudo-elettriche dell’adulto in cui si modifica il corpuscolo 
piriforme ; le medesime sono state paragonate alle striature mu- 
scolari. 


. 91. Rete di fibre elastiche, isolata dagli altri tessuti, la quale forma 


come uno scheletro vescicolare del corpuscolo piriforme ; nel cui 
interno si prolungano, a guisa di trabecole, altre fibre elastiche, che 
intersecano in tutti i sensi la cavità; la quale in seguito scompare 
con l'appiattirsi del corpuscolo ; e così avviene, che, per l’ addos- 
sarsi, l’aderirsi ed il fondersi delle dette fibre elastiche, sì formano 
i diversi strati reticolati, onde risultano le piastrine pseudo-elettri- 
che dell’ adulto (Fig. 33). 


. 32. Frammento di corpuscolo visto a fortissimo ingrandimento 


(Hart., 5x<9), in cui si vede un intreccio di maglie di fibre elastiche 
(in continuazione col picciuolo) con striature trasverse, rassomigliabili 
a quelle muscolari, e con cellule rinchiuse nella loro spessezza. Le stria- 
ture hanno lo stesso significato dichiarato nella figura 30 (s), come. 
anche le cellule (e) sono le stesse indicate nella fig. medesima. 


. 33. Frammento di piastrina pseudo-elettrica di Raja clavata adulta 


disegnata dalla faccia posteriore per mostrare il suo aspetto caver- 


Fio. 
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noso 0 spugnoso, che ripete in grandi proporzioni ciò che mostrano 
le fig. 31 e 32 del giovane individuo. 

Le maglie della faccia posteriore della piastrina sono di diversa 
ampiezza e direzione, le amplissime sono le più superficiali, e le tra- 
becole sono molto grosse, risultanti da agglutinamento di fasci di 
fibre elastiche; poi seguono maglie più piccole a trabecole anche più 
sottili, fino a che si giunge alla faccia anteriore, in cui le maglie sono 
così serrate e le trabecole così fuse fra di loro, da formare un. piano 
continuo; piano reso anche più regolare da più strati della sopra 
mentovata sostanza finamente fibrillata ed in svariatissime direzioni, 
per guisa che la faccia anteriore offre un opportuno sostegno a tutte 
le ramificazioni nervose. 
34. Frammento di piastrina pseudo-elettrica di Raja clavata adulta 
per mostrare la faccia anteriore della medesima con le ramificazioni 
nervose (r) e con la loro rete terminale strettissima (0) di fibre ami- 
dollari, analoga a quella della torpedine: le sue maglie però non sono 
così uniformi, e le fibrille nervose che le formano non sono così de- 


licatamente esili. 


g. 35. Superficie anteriore di un frammento di piastrina, in cui indico i 


rapporti dell'altra terminazione delie fibre nervose amidollari (c) con 
i nuclei delle cellule stellate (n) fra loro anastomizzate, in guisa da for- 
mare un’altra rete come nella rete nucleata della torpedine fig. 27 (n). 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


STORIA NATURALE DELLE PIANTE CRITTOGAME CHE VIVONO 
SULLE LAVE VESUVIANE. 


MEMORIA 


pi GAETANO LICOPOLI 


approvata pel premio a di 15 novembre 1869. 


Con tre tavole illustrative. 


OCCASIONE DEL LAVORO 


Homo Naturae minister et interpres tantum facit 
et intelligit, quantum de Naturae Ordine re vel 
mente observaverit: nec amplius scit aut potest. 

Bacow. Aph. 1. 

Il soggetto che informa il presente lavoro si riferisce al Vesuvio, cioè 
a quel vulcano appresso Napoli, che fra tutti i vulcani di Europa si gode 
la più alta celebrità. Quanto gli Scienziati napolitani abbian concorso ad 
accrescere la sua rinomanza ognuno facilmente il conosce per poco che 
sia addentrato nello studio delle scienze; non pertanto è stato da gran 
tempo notato che quello delle sue produzioni vegetabili lasciasse molto 
a desiderare. Egli è vero che nelle molteplici opere colle quali gl’insigni 
Botanici napolitani, Tenore, Gussone e Gasparrini hanno illustrato 
la flora di tutte le provincie meridionali d’ Italia figura spesso il Vesuvio ; 
ma gli studî che quegli Ilustri vi han fatto, per l'indole delle Scuole che 
professarono, rientrano tutti nel campo della Botanica /anerogamica ; di 
guisa che quello della crittogamica vi rimase da essi poco o niente esplo- 
rato. Da questo indrizzo di studî è derivato che, nè scuole, nè opere, nè col- 
lezioni di botanica crittogamica abbiano esistito appresso noi dalle quali i 
cultori della Scienza di Flora avessero potuto ricevere un qualche avvia- 
mento a questo ramo della Botanica, che le piante crittogame della regione 
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vesuviana sono fino al presente ignorate ; e se non fosse l’esistenza di pic- 
coli e parziali lavori, si potrebbe, senza offesa di alcuno, affermare che 
tutte le crittogame che vegetano nelle altre regioni limitrofe giacciono nella 
medesima oscurità *). . 

A questa lacuna credo che volle provvedere la R. Accademia delle Scienze 
Fisiche e Matematiche di Napoli quando nel 1866 con programma speciale 
richiedeva ai cultori della Botanica lo studio delle Alghe del golfo di Na- 
poli; tanto che, riuscito vano questo primo appello, lo stesso sapiente So- 
dalizio credè posteriormente ripetere l’ invito; ed un altro programma di 
concorso, benchè sotto altre forme, ha non ha guari emanato. Questo se- 
condo programma racchiude il tema seguente: « Sforza naturale delle Critto- 
« game che vivono sulle lave vesuviane, e loro attinenze con le condizioni ed età 
« della roccia sulla quale nascono ». 

Il lavoro che qui siegue è destinato a rispondere al sopra espresso que- 
sito; per lo esatto svolgimento del quale, l autore credette suo debito co- 
noscere e studiare anzitutto il Vesuvio per rapporto alie sue principali eru- 
zioni, all’indole, alla giacitura e distribuzione topografica delle diverse sue 
lave, ed ancora alla loro età. Dopo di che si fece a raccogliere e studiare 
sotto ogni rapporto quante specie di piante crittogame vide attecchite sul 
suolo vesuviano. 

Epperò il suo lavoro va diviso in quattro parti: nella prima tratta delle 
lave attualmente esistenti entro i limiti della regione vesuviana, ne riferisce 
le date, e pone in rilievo le condizioni necessarie nelle quali debbonsi per 
un certo tempo trovare perchè le crittogame vi si possano sviluppare. Nella 
seconda parte sono coordinate in prospetto tutte le specie rinvenute e che 
costituiscono, o almeno rappresentano, la flora crittogamica vesuviana. 


1) Nota aggiunta. Mentre su questo lavoro pendeva ancora il giudizio della R. Accademia alla quale 
era stato diretto il Prof. G. A. Pasquale dava alla luce la sua opera dal titolo Flora Vesuviana 0 
Catalogo ragionato delle piante del Vesuvio confrontate con quelle dell'isola di Capri. Napoli 1869. 
Questa Flora speciale nella massima parte fanerogamica comprende pure le piante crittogame, ed è tale 
che, insieme ad altri precedenti lavori dello stesso autore, rende assai meno sensibile il vuoto per lo 
innanzi riconosciuto. 

Altra pubblicazione esisteva del Prof. Pedicino intitolata: Pochi studî sulle Diatomee viventi presso 
alcune terme dell’ isola d’ Ischia. Vedi Atti della R. Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche, 
Vol. III, 1867. E più recentemente il Prof. Cesati inaugurava la pubblicazione di una serie di me- 
morie illustrative della vegetazione crittogamica nelle Provincie napokitane. V. Rend. della R. Ac- 
cademia delle Scienze Fisiche e Matematiche. Fasc, VII, luglio 1870. 


deine 
Studî anatomico-fisiologici fatti sulle specie più importanti vengono regi- 
strati nella parte terza; e nella quarta sono rassegnate alcune considera- 
zioni generali intorno alle attinenze delle stesse crittogame vesuviane colla 
roccia cui soprannascono. 

Se gli sforzi adoperati dall’autore valsero a superare tante difficoltà, quali 
inseparabili dalla natura del subbietto , e quali riferibili alle condizioni 
speciali in cui versano ancora appresso noi gli studì crittogamici, non 
spetta a lui dichiarare ; ma può lealmente affermare che nel trattarlo è 
mosso spezialmente dal desiderio di contribuire, per quanto è in lui, ad 
illustrare le crittogame del napolitano. 


PARTE PRIMA” 


Del Vesuvio 


Quantunque questo lavoro sia indirizzato all’ Accademia delle Scienze 
Fisiche e Matematiche di Napoli per essere nel suo seno giudicato, è pre- 
sumibile che, nel caso di felice risultato, possa servire di materiale adatto 
al progresso di migliori studî relativi al soggetto che I’ informa. E però 
la breve storia che qui appresso verrà tracciata del Vesuvio come di quella 
regione ch’ è la sola destinata alle ricerche botaniche pel presente lavo- 
ro, mentre può parere superflua ai componenti della illustre Accademia, 
i quali, chi più chi meno, han fatto del Vesuvio il soggetto più prediletto 
dei loro studîì, non sarà inutile per gli altri lettori che l ignorassero an- 
cora, o che ne fossero poco informati ai quali questo stesso lavoro po- 
trebbe un tempo servire di guida. 

Il monte Vesuvio si eleva nel piano della Campania lontano circa 7 mi- 
glia da Napoli ed in vicinanza del mare che bagna lima sua base là ove 
giacciono le città di Torre del Greco, e di Resina. Quello che oggi si. chiama 


') Per la raccolta delle notizie storiche registrate in questa prima parte, l'Autore si è giovato della 
lettura delle opere seguenti, e quindi delle proprie osservazioni locali. 

Pellegrini — Apparato alle antichità di Capua 1771. 

Monticelli e Covelli—Storia dei fenomeni del Vesuvio avvenuti negli anni 1821, 1822, e parte 
del 1823. Napoli 1823. 

Scacchi — Memorie geologiche sopra i Campi flegrei. Napoli. 

Scacchi, Palmierie Guarini — Memoria sull’incendio vesuviano del maggio 1853. Napoli 1853. 

Relazione intorno all'incendio del Vesuvio cominciato nel dì 8 Dicembre 1861. Per cura dell’Ac- 
cademia Pontaniana. Napoli 1861. 

Spallanzani — Viaggi nelle due Sicilie. 


Cai 


Vesuvio non è quello del quale parla Strabone. Il Vesuvio surse nel 79 
(E.V.) sulle basse pendici dell’antico vulcano che diciamo Monte di Som- 
ma, del cratere del quale non rimane se non quasi la metà a un dipresso 
da Nord-Ovest a Sud-Est, passando per Nord. Tanto il vecchio che il nuovo 
vulcano costituiscono una sola regione che chiamiamo Regione vesuviana. 
La parte dell’antico cratère che da lontano par che fiancheggi il gran cono, 
chiamasi circo, anfiteatro del Monte Somma o della Somma come più comune- 
mente si dice. Questa montagna si eleva circa 1122” dal livello del mare, 
attualmente circa 100” più bassa dell’apice del cono vesuviano. Una profonda 
valle (7 atrio del cavallo, gli atrii ) la separa dall’ attuale Vesuvio propria- 
mente detto. Il quale è un cono di cui la base comincia dagli atri e dalla 
così detta Pedamentina, ed è fatta di scorie e di ceneri, terminato alla cima 
da un profondo cratère, quasi in continua attività eruttiva. Dicono i Geo- 
logi che questo vulcano, nato nel medesimo asse dell’antico, potrebbesi 
ritenere come una rinnovazione di quello. 

Poichè di tutte le storiche tradizioni antiche e recenti qui occorre sol- 
tanto ricordare i fatti che possono aver relazione col presente lavoro bo- 
tanico, sia che riguardano la Somma o il solo Vesuvio, dirò brevemente 
perciò quanto appresso. La natura vulcanica della regione suddetta si è 
grandemente rivelata fin dal febbrajo dell’anno 63 dell’E. V. in occasione 
di uno spaventevole terremoto che atterrì e distrusse le sue adiacenze, tra 
le quali le città di Ercolano, e di Pompei. In altre epoche posteriori molte 
eruzioni di lave ebbero luogo, fra le quali quella dell'agosto 1779, che allagò 
tutte le sottoposte contrade, e di cui oggi non si vede più traccia, perchè 
i materiali allora espulsi vennero tutti nascosti da altri di epoca posteriore. 

Un’ eruzione nel 1794 non meno terribile delle precedenti ha cacciato 
lave che fluirono fino al mare, inondando la città di Torre del Greco, e le 
sue adjacenze. Di queste però si veggono ancora qua e là delle masse gia- 
centi allo scoverto. E più recentemente le eruzioni del 1804, 1805 e 1822 
hanno gettato tant’ altra copia di materiali che hanno accresciuto la mole 
del monte. Delle lave del 1822 rimane ancora gran copia sparsa sia per 
le basse pendici, come in vicinanza della Pedamentina. Ma l’ eruzioni di 
cui meglio veggiamo tuttora le conseguenze sono state quelle del 1850, 
del 1855 e 1858; e finalmente l’ altra dell'8 dicembre 1861 avvenuta per 
7 bocche avventizie apertesi un miglio al di sopra della città di Torre del 
Greco. Quest’ ultima che è tra le più notabili pel modo come avvenne, an- 
zichè per la copia dei materiali eruttati, sarà ancora la più importante pel 
mio subbietto. 

In tutte queste epoche di sopra cennate, il Vulcano ha sempre, quando 
più, quando meno, cacciato materie incandescenti, in forma di lava liquida 
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fluente e pastosa, alternantesi con altre materie frammentarie della stessa 
natura. Però non è a credere che tutte le materie che oggi trovansi a for- 
mare tutto il suolo della regione vesuviana siano state emesse da un sol 
cono di eruzione. Perciocchè, a parte tutti i materiali che costituiscono il 
terreno di tutta la Somma, e che sono di epoca antistorica, quelli del suolo 
propriamente vesuviano sgorgarono come è detto in tempi diversi, e per 
diverse bocche apertesi a varie altezze nei fianchi del Monte Vesuvio. Da 
ciò dipendono in gran parte, tante accidentalità od ineguaglianze che oggi 
veggiamo in tutta quella regione, e la irregolare distribuzione delle lave 
di sopra cennate. 

Il Naturalista che, visitando il Vesuvio, pensasse che l'età delle lave de- 
cresca in ragione delle altezze potrebbe esser tratto in inganno; poichè gli 
accadrà di vedere quì un medesimo rivo di lava congiungere la cima colla 
base del monte; e là un altro più volte interrotto per i cunicoli che s1 sca- 
vava nel suo cammino, e mescolato con altri di epoche differenti. Da qua- 
lunque lato vi ascenda, a misura che lascia i terreni coltivi, non vedrà in- 
torno a se che lave di aspetto tristo e monotono, scorie, lapilli, sabbie; 
le stesse materie, e con le stesse forme di quelle che costituiscono il gran 
cono vesuviano. Però la superficie delle lave è di aspetto diverso. Di alcune 
è tutta fatta di frammenti della lava stessa, da somigliare un mucchio di 
rottami; di altre è liscia, splendente, ora parzialmente piana, ora incre- 
spata, e le increspature talora sono assai rilevate: queste sono le così dette 
lave a corda. Di queste se ne trova in gran copia negli atri? ed in parecchi 
altri luoghi. Esse sono le più resistenti agli agenti atmosferici, e la vegeta- 
zione vi si sviluppa tardivamente. Le altre lave somiglianti a cumuli di rot- 
tami, sono talora pochissimo coerenti, hanno aspetto terroso, sono ove 
più ove meno friabili, e su queste la vegetazione si manifesta più presto, 
e prospera facilmente. 

Difficilmente sarà dato vedere di quelle masse compatte lanciate isolata- 
mente, come quella che giace tuttora nell'atrio del cavallo venuta fuori du- 
rante l'eruzione del 1822; ma troverà in più punti, come è facile incontrare 
in contrada Branchini, verso i Vuccoli, grossi globi di materie frammenta- 
rie rivestite di una crosta apparentemente omogenea, ma di natura ana- 
loga alle materie in essa avviluppate. Queste masse, prodotte dal rotola- 
mento, non debbonsi confondere colle così dette bombe, le quali sono re- 
lativamente piccolissime, e di origine affatto eruttiva. Queste non interes- 
sano punto il botanico, mentre le altre sì, essendosi osservato che dopo 
una certa epoca di riposo, permettono che sopra di esse qualche vegeta- 
zione speciale si stabilisca. 

Occorrerà notare come in alcune loca ità entro il perimetro di pochi me- 
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tri quadrati giacciano alla superficie lave di epoca e di aspetto diverso, con 
e senza alcuna vegetazione. Donde questo fatto dipenda, il lettore facilmente 
il comprende, trattandosi di un suolo mai sempre esposto a nuove vicende 
vulcaniche, e su cui il rimescolamento delle nuove colle vecchie lave è 
spesso prodotto da eruzioni per bocche avventizie. 

Premesse le quali notizie, quello che di qui innanzi può interessare gran- 
demente al botanico si è, riconoscere l’attuale distribuzione topografica 
di tutte le lave suddette, la loro giacitura in rapporto alle altezze, le loro 
qualità chimiche più rilevanti, senza trascurare un esame speciale sulle 
condizioni di loro attuale esistenza fatto allo scopo di poter precisare i 
rapporti della loro età colla vegetazione che vi è, o vi sarà soprapposta; da 
ultimo gli occorrerà notare come si mostri all'occhio dell’ osservatore l' a- 
zione modificatrice che il tempo e la vegetazione vi esercitano. Ma poichè 
non tutti i punti del suolo vesuviano quando io ho impreso questo lavoro 
era d’uopo avessero richiamato ugualmente la mia attenzione, egli è per 
questo che le cose le quali verrò ora esponendo riguarderanno i luoghi 
più notabili. 

Il Vesuvio nel 1858 segnava l'altezza di 1220” dal livello del mare: non 
interessa sapere di quanto si sia ulteriormente abbassato o innalzato, per- 
chè qui, col nome Vesuvio sì intende indicare tutta la estensione della su- 
perficie del nuovo e del vecchio vulcano. E poichè le mie ricerche botani- 
che, per forza di programma, non possono oltrepassare i confini della su- 
perficie puramente lavica, così è che del terreno coltivo non potrò tenere 
alcun conto. 

La base del Vesuvio , così inteso , ha un 28 miglia di perimetro, cioè 
51851”,85 ossia chilometri 52 circa, circoscritto dalle linee che passano 
per Torre del Greco, Boscotrecase, Boscoreale, Ottajano, Somma, S. Anastasia, 
Pollena, Trocchia, S. Sebastiano e Resina. Nel Vesuvio, rispetto alle altezze, 
sono notevoli i seguenti punti: l’ Osservatorio meteorologico, alto 637”; più in 
sopra la Pedamentina all'altezza di 827” verso il lato dell’ atrio del cavallo; 
la bocca e piano delle ginestre (le piane) alti 643”; i sette cratèri avventizî 
formatisi in brevissimo tempo nel 1861 in contrada De Donna di cui il più 
elevato sta a 290”, un miglio circa più su della città di Torre del Greco. 
Ed ancora nelle basse pendici, ove predomina il terreno coltivo, meritano 
particolare ricordanza, S. Vito, le adjacenze di Resina, e di Torre del Gre- 
co, i Camaldoli della Torre, Branchini, Schiappe, la piana di Mauro, e Bosco- 
trecase. Giova comprendere, quantunque fuori del perimetro basale, le lave 
presso la Cercola che sono state fatte segno di speciali osservazioni bo- 
taniche. Tutte queste località appartengono al Vesuvio propriamente 
detto. E poi nella Somma, cominciando dall’ alto, ricorderò la punta del 
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nasone, alta 1122”; Croce della Somma, Castello, le adjacenze di Somma, le 
selve di Ottajano; e finalmente fra il M. Somma ed il Vesuvio, la Cappella 
della Vetrana, ed il fosso di Faraone. Tutte località esaminate all’ oggetto 
del presente lavoro. 

Egli è vero che l’ età delle rispettive lave verrà meglio indicata nella 
storia delle singole specie di crittogame; ma pure sembrami utile farne qui 
appresso parola nel mentre accennerò brevemente alla loro distribuzione 
topografica. 

Al disopra della città di Torre del Greco la prima lava ad incontrarsi è 
quella del 1794 che in tal epoca si riversò dalle così dette bocche nuove 
apertesi sulle piane; ai Camaldoli della Torre arrivano molti rivi di lave, 
quali del 1804, e 1805, e quali del 1806, tutti provenienti da un gran tor- 
rente che fluì dal fosso bianco presso le piane. Più oltre, verso oriente, si 
va sulle lave del 1760 sgorgate dalle sei bocche dette vuccoli, luoghi so- 
vrastanti Boscotrecase; nel bosco e piana del Mauro esistono allo scoverto 
le lave del 1737, 1818, e presso il casino del principe d'Ottajano stanno 
quelle lave del 1834, 1850; quest ultime provenienti dal canale dell’ in- 
ferno, quando in quell’ epoca scaturivano da due bocche apertesi negli 
atrii su i fianchi del cono vesuviano. 

In quest’ uitima regione volgendo verso nord, di rincontro alla punta 
del nasone si veggono giacenti negli atrii le lave del 1850 rimescolate e con- 
fuse con quelle del 1855. Degne di attenzione sono ancora quest’ ultime, 
perchè, essendo di data ben nota, e coperte di vegetazione lichenosa, 
esse hanno per me costituito un punto di partenza nella ricerca dei fatti 
relativi alla vegetazione. — Nel /osso o valle della Vetrana giacciono lave 
del 1858; quelle stesse che uscendo da una bocca avventizia apertasi alla 
base del cono, hanno investito due colline cognolo lungo e cognolo piccolo, 
delle quali la prima ha la cima tuttora scoperta. Delle lave sottoposte trovi 
qua e là dei grossi cumuli rimasti ancora scoperti, i quali segnano la data 
del 1631; e di queste pur se ne rinvengono scendendo nella zona inferio- 
re, e per entro i terreni coltivi; ove però facilmente confondonsi con quelle 
del 1785, giusta le osservazioni dello Spallanzani e del Breislak. Se, da 
questo lato scendendo, l'osservatore sì facesse a seguire il cammino per- 
corso dalle lave del 1855 delle quali alcuni torrenti fluirono fino a Massa 
di Somma, altri alla Cercola, ed altri a S. Giorgio a Cremano, vedrebbe facil- 
mente come su lave della stessa età la vegetazione varia da un ramo al- 
l’altro sì nella quantità come nella specie e forse per la sola influenza della 
esposizione e della natura della superficie lavica. 

Per supplire al difetto di una piccola carta topografica della quale avrei 
voluto fosse accompagnato questo lavo:0, esporrò di quì a poco un qua- 
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dro indicante le località colle rispettive altezze. In essa tutta la regione 
vesuviana sarà divisa in tre zone avendo riguardo alle altezze più che alla 
natura dei vegetali che vi si trovano. ; 

Dopo questo sommario cenno sopra la distribuzione topografica delle la- 
ve, è bene dir qualche cosa sulla loro struttura e composizione mineralogi- 
ca. Ed in questo io dirò quello che ho rilevato localmente da me, e che ogni 
altro può osservare senza profondi studi mineralogici. Le lave coperte di 
scorie sono in generale contradistinte da una sufficiente copia di Leucite 
di cui i cristalli più grossi si rinvengono nelle lave antiche o nel massi ri- 
gettati dall’ antica Somma. Questi cristalli sono piccolissimi nelle lave re- 
centi. Ed, avendo considerato il modo di loro esistenza entro la pasta, ho 
potuto notare che la loro maggiore o minore confluenza e grossezza, non 
che il loro isolarsi dalla materia circostante, sono condizioni che rendono 
ove più ed ove meno facile, nel decorso del tempo, il disfacimento della 
roccia nella quale rinvengonsi. Silicati diversi formano la pasta principale di 
cui si compongono tutte le lave e scorie dell'epoca nostra. Però in qualunque 
forma esse si trovino, in masse, in lave a corda, in rottami o lapilli, sono per 
lo più cavernose; e ciò per una causa originaria che è lo sprigionarsi del va- 
pore acqueo nell'atto delloro raffreddamento. Sul Vesuvionon mancano lave 
antiche e recenti che abbiano tessitura cellulosa; e, fra le recenti, quelle 
che giacciono intorno ai cratèri avventizî del 1861, oltrela detta cellulosità, 
hanno aspetto come di materia carbonizzata, e taluni frammenti sono della 
pomice ancor più friabili. In queste lave aventi siffatta struttura, la vege- 
tazione è più facile ad attecchire, che non l’è in altre di aspetto diverso. 

Le lave eruttate nel 1861 dalle sette bocche avventizie in contrada de Donna 
sopra Torre del Greco sono in gran parte nelle condizioni or ora indica- 
te. Nelle altre più antiche, e d'aspetto ordmario si vede l’augite in predo- 
minio; la Mica e Vl Olivina vi scarseggiano. La Zeucite è ridotta in picco- 
lissimi cristalli che si discernono colla lente. Esse son tutte cellulose per 
piccoli vacui sferici o compressi. Non mancano nella medesima località 
delle masse compatte e senza vegetazione perchè messe fuori le necessarie 
condizioni. In tutte le lave di ogni epoca, e di ogni maniera, l’augite è quasi 
costante; sebbene la presenza di questo minerale non mi parve che acce- 
lerasse la decomposizione della roccia, nel modo che ho notato di sopra 
quando cioè vi predominassero i cristalli di Leucite. Percorrendo le diverse 
località del Vesuvio, ed esaminando le diverse forme di lava, ho creduto isti- 
tuire delle indagini comparative per formarmi un concetto approssimati- 
vamente esatto della loro resistenza all’azione di tanti agenti esteriori. 
E per esse mi credo in grado di affermare, però in un senso generale, che 
la durata delle lave dipende più dalla forma che assunsero nel raffreddar- 
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si, che dal miscuglio dei minerali onde sono costituite. Si sa che le lave più 
dure e più resistenti sono quelle a superficie vitrea, cioè quelle venute 
fuori molto scorrevoli; mentre le altre in forma di scorie, di rottami, e 
di lapilli sono men dure e più soggette ad essere dal tempo modificate. Con- 
segue da ciò che la vegetazione che in generale si osserva sulle lave vul- 
caniche sta più in relazione della forma della superficie, che della natura 
mineralogica della roccia. 

L'azione modificatrice che il tempo esercita sulle lave si può riconoscere 
anche prima che se ne veggano gli effetti nella vegetazione. Le scorie an- 
cora nude affatto, guardate da una certa distanza, presentano una leggiera 
tinta cinerea, una specie di sfumatura la quale è più sensibile nei punti 
più esposti alla luce, e là dove la tinta è più nera. Tale aspetto farebbe sup- 
porre a prima vista la esistenza di qualche incipiente vegetazione; ma l’uso 
di una semplice lente scuopre in quelle superficie una particolare inegua- 
glianza che vi parrebbe prodotta dall'azione corrosiva di un qualche agente 
esteriore senza che vi lasciasse apparente strato polveroso. Tale feno- 
meno si manifesta più facilmente sulle scorie di aspetto terroso, e tra il 
quarto e il quinto anno di loro età. Nelle scorie eruttate in contrada de 
Donna nel dicembre del1861 il fenomeno in discorso, fino all'anno passato 
(cioè fino alla primavera del 1868), non siscorgeva che sugli ammassi.di sco- 
rie molto elevati, mentre negli altri di epoca anteriore si osservava da per tut- 
to. Questi fatti locali e tanti altri, che, per brevità non descrivo, mi condus- 
sero alla ricerca delle cause che più efficacemente favoriscono questa su-. 
perficiale alterazione, per potere in prosieguo rendermi ragione delle condi- 
zioni che la roccia deve offrire alla vegetazione che vi può soprannascere. 

Io non dirò come l’aria, la luce, e tutti gli agenti climatologici operino 
sulla roccia vulcanica, sia perchè lo san bene i cultori della Chimica, della 
Fisica terrestre e della Geologia, sia per non fuorviare dal campo pratico 
delle mie ricerche botaniche. Però quello che ho osservato su tal propo- 
sito sulla superficie delle lave vesuviane mi pare bastevole a farmi ammet- 
tere che le condizioni necessarie perchè gli agenti naturali climatologici 
spieghino tanta azione modificatrice sulla roccia vulcanica di ogni forma e 
natura da permettere entro un dato periodo di tempo lo sviluppo delle crit- 
togame si riducono alle seguenti : 

1° Stabilità della roccia dopo il suo periodo di raffreddamento. Percioc- 
chè nelle lave rimosse da sussulti vulcanici, o da opera umana, rl feno- 
meno suddescritto non si osserva, ovvero questo primo segno manifesto 
dell’ azione modificatrice degli agenti esteriori, o non si manifesta punto 
e le piante non vi attecchiscono, o si mostra assai più debolmente che in 
quelle che per pari durata rimangono stabili. 
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2° Permanenza del detrito inorganico prodotto dalla influenza degli agenti 
suddetti. AI quale effetto è indispensabile il concorso della umidità atmo- 
sferica. 

3° Che la roccia si trovi in una alternativa di secco e di umido, di freddo 
e di caldo; poichè fu notato come nelle lave giacenti intorno a qualche fu- 
majuolo , o altra costante sorgente calorifica, ed ove naturalmente queste 
variazioni di temperatura non succedono, non attecchisce mai alcuna specie; 
purchè però insieme alla sorgente calorifica non vi fosse pure sviluppo di 
vapori acquosi. In quest ultima condizione avverrebbe quello che osser- 
vasi nella Solfatara di Pozzuoli ove, nel gran fumajuolo ed in altri punti 
da cui sorge caldo vapore acquoso, si vede il terreno circostante inverdito 
per la vegetazione di Ch/orococcus ed altre produzioni algoidee. Ma sul Ve- 
suvio questo non è stato notato nè da me, nè d'altri attesa la mancanza di 
somiglianti fumajuoli. 

4° Mescolanza di detrito inorganico con altro di natura organica, sia que- 
st'ultimo proveniente da vegetazione circostante, sia dal polviscolo atmo- 
sferico. E-:come quest’ultima causa favorisca la vegetazione e conseguen- 
temente la decomposizione della roccia è abbastanza noto in chimica agra- 
ria ed in fisiologia vegetale. 

Col concorso di tutte le sopradelte condizioni la vegetazione crittoga- 
mica sulle lave vesuviane si può rendere manifesta tra il settimo e l’ ot- 
tavo anno di loro età. 


PROSPETTO DI ALCUNE LOCALITÀ DEL VESUVIO 


Notevoli nel presente lavoro 


ALTEZZA 


DAL 


NOME DELLA LOCALITÀ OSSERVAZIONI 


livello del mare 


5 Somma(Città di). 

© Ottajano (Città di) 

n \ Piana del Mauro . - Tutte queste città e borgate che giacciono alla 
= / Torre del Greco (Città di). , Metri 119 base del Vesuvio, presa nel senso piu largo, 
Z | Fortino Calastro . È si elevano dal livello del mare all'altezza ap- | 
% j La Cercola 5A prossimativa di 150 metri. 

} z.. S. Sebastiano 

2 Massadi Somma . 
| i | 
Bocche nuove . . - |» 500 | Bocche avvyentizie del 1794 presso le Piane. 
Castello della Somma > Sta sul versante Nord della Somma in un piano 
| mediano. 
Selva della Vetrana . . » i Luogo boschivo ma gremito di rocce laviche 
tuttora scoperte. 
Fosso di Faraone. | » E la parte più bassa della Valle della Vetrana a | 
cominciare dall’ Osservatorio. 
< | Schiappe. » | Sotto questo nome vanno indicate diverse con- 
2 | trade sotto le Piane verso il lato Sud. 
n ) Monticelli Si | E una collina posta tra Schiappe di Pisani e li 
< | vuccoli. 
= Vuccoli È | Cliamasi il luogo ove si apersero cinque bocche 
z | ‘—avventizie nel 1760. Lato Sud. 
© {l Tironi di S. Vito . ri | Sono alcuni luoghi montuosi al disopra di S.Vito. | 
Terre di Brancaccio e | a 
De Donna. HI 290 | È il luogo in cui nel 1861 si apersero sette boc- 
| | che avventizie. 
| Branchini : » | Contrada tra de Donna e Monticelli. 
\ Camaldoli della Torre è » - Sono due Conventi alle falde del Vesuvio dal 
\ Cappuccini della Torre. . » { lato il 1° al Sud-Sud-Ovest, il 2° al Sud-Ovest. 
\ Gappella di S. Vito - » | Sta nel piano al di sopra Resina al cominciar dei 
| fironi. 
f Punta del Nasone. .- | +» 4444) È la punta più alta del monte Somma. 
{ Croce della Somma » | Terreno adiacente alla punta del Nasone. 
| Bocca del Francese PIRO, | Bocca avventizia apertasi nel 1820, presso la 
= | _ base del gran cono Vesuviano. 
2 | Pedamentina (la). . 827 | È la base dell’ attuale Vesuvio considerato dal 
5 | | lato verso gli Atrì. 

9 2 \ Atrio del Cavallo (gli Atrî) « 741 È una parte della valle che separa il vecchio 
ci i | dal nuovo vulcano. 
< | È una valle che comincia dove termina il piano 
Z Fosso 0 Valle della Vetrana "i degli Atrì e scende oltre l'Osservatorio ea | 
<|{ Osservatorio Vesuviano. |» 637 nino t 

È la continuazione della Pedamentina verso il 


\ Piano delle ginestre. 


lato Ovest. 
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PARTE SECONDA 


Prospetto della flora crittogamica vesuviana. 


Dalle cose dette intorno al Vesuvio nella prima parte di questo lavoro si 
può rilevare quale dovrà essere in prosieguo il campo pratico degli studî 
botanici. In questo campo vuol essere distinta la superficie puramente la- 
vica dal resto del suolo che chiameremo suolo o terreno vesuviano ; non si 
terrà alcun conto delle produzioni vegetali nascenti sopra terreni coltivi. 
La superficie lavica può essere di grandi masse o blocchi, di scorie, di la- 
pilli, e di ceneri più o meno ammassate. Risulta da ciò che gli studî si do- 
vranno intendere fatli sopra una estensione meno grande di quel che si 
crederebbe quando si considerasse la superficie dell’intiero Vesuvio uguale 
alla superficie di un cono la cui base ha il perimetro di 28 miglia (circa 
chilom. 52) e la cui altezza è di 1220 metri. Consegue pure che la vegeta- 
zione non può essere tanto copiosa e svariata quanto si crederebbe pen- 
sando alla estensione o meglio alla feracità di tutta la regione adjacen- 
te; ma di ciò sarà tenuto conto particolarmente nel prospetto che qui 
appresso verrà tracciato. In esso figurano tutte quelle specie crittogame 
che abitualmente nascono sul Vesuvio sopra roccia puramente lavica di 
qualunque forma essa sia, e su cui all’ epoca delle mie osservazioni non 
si riconosceva alla vista naturale la presenza di un sostrato di terreno ve- 
getabile. Sono escluse tutte ie altre che nascono in condizioni diverse, o nei 
terreni coltivi, e quelle che vivono parassitiche sugli alberi; sebbene que- 
st ultime potranno essere ricordate al bisogno e per sola ragione di com- 
parazione. Egli è per questa causa che alcune famiglie appariranno assai 
povere di specie nella regione vesuviana; mentre in sè sono abbastanza 
ricche e figurano piuttosto splendidamente in tutta l’ estensione dei campi 
flegrei. Le famiglie rappresentate sono: Le Felci, le Licopodiacee, i Muschi, 
| Epatiche, i Licheni, è Funghi, e le Alghe; mancano affatto le Equisetacee. Re- 
golato dalle sopraccennate norme, ho raccolto le specie che quì seguono: 


FELCI 


1. Adianthum Capillus-Veneris, L.— Frequente nelle basse pendici ed in tutta la 
zona inferiore ove preferisce le concavità delle scorie ombreggiate ed umide. 
1. Cheilanthes odora, Swartz (Ch. fragrans Mett.)_—S. Vito, Resina, Cappuccini 
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della Torre e rispettive adjacenze. Sulle macerie fatte di scorie antiche ( possi- 
bilmente del 1822). E specie caratteristica del Vesuvio. 

1. Asplenium Adianthum-nigrum, Swartz.—Diffusa nelle macerie antiche; abbon- 
dante nelle anfrattuosità delle scorie, ed è reperibile in tutte le due zone in- 
feriore e media, cioè dalla base fino a le piane. 

1. Polypodium vulgare, L.— Assai frequente e diffusa nelle bassure ; preferisce le 
macerie alle vecchie lave, ma pure si trova nel fosso di Faraone sopra alcuni 
ammassi che segnano la data del 1855. 

1. Gymnogramme Ceterach, Swartz.—(Ceterach officinarum, L.) — Frequente da 
per tutto elevandosi fino alla base del cono; sta sulla punta del Nasone sopra fram- 
menti di lava antica. Preferisce la coabitazione dei muschi. 

1. Grammitis leptophylia, Swartz.—(Gymnogramme leptophylla, De w.) Frequente 
alle falde del monte sulle anfrattuosità delle scorie, e nei punti ombreggiati dalle 
medesime. Vegeta ancora sulla pura cenere o sabbia vulcanica, purchè giacente 
in luogo umido. 


EPATICHE 


1. Scapania compacta, Roth. (lungermannia compacta, Roth.) V. Ekart. Syn. Jung. 
p. 28. tav. II. fig. 11). — Si rinviene scarsamente sulle lave antiche giacenti in 
siti ombreggiati, come accanto alla selvetta della Vetrana, e presso Ottajano. Però 
nei luoghi selvosi questa specie si contrasta il primato colla J. complanata. — 
Sono entrambe per ragione di diffusione assai caratteristiche del Vesuvio. 

1. Anthoceros laevis, L.— Presso Oltajano, S. Vito, Torre del Greco, in siti om- 
breggiati ed umidi, sola, ed in coesistenza di altre epatiche. 

1. Targionia hypophylla, L.— Sulle vecchie lave, ed in preferenza sulle macerie 
antiche; talvolta sopra cenere e sopra detrito di altra vegetazione pregressa. 

1. Jungermannia complanata, L.— Scarseggia sulle lave recenti, abbonda sulle an- 
tiche e nei terreni coltivi formandone esteso tappeto che s'eleva sulle vicine lave. 

2. J. nigricans, Lam. (J. tamarisci, L.). Presso la selva della Vetrana, sulle roccie 
ombreggiate dagli alberi vicini. 

1° Sphaerocarpos terrestris, Smitk.—Portici e S. Vito, ai margini delle vie poco 
battute. 

1. Riccia pyramidata, Raddi. (0xymitra pyramidata, Bisch.).1—Sulle vecchie lave 
ricoverte di cenere compatta. 

1. Corsinia marchantioides, Raddi,— Sulle macerie presso Pugliano, ed ai Cap- 
puccini della Torre; discende pure al fortino di Calastro a Torre del Greco; pre- 
ferisce il lato orientale. 

4, Lunularia vulgaris, Mich. (Marchantia eruciata, L.). Diffusa nelle bassure dap- 
pertutto; ma gli esemplari raccolti coesistevano coi muschi su lave recenti. 

1. Grimaldia dichotoma, Raddi. (Marchantia triandra, Sco p.).— Diffusa sui sassi 
nelle selve, ed a preferenza sulle macerie antiche, e del 1851. 

1, Reboulia hemisphaerica, Raddi.—Diffusa nelle basse pendici, si eleva scarseg- 
giando nelle alture insino al piano delle ginestre. Guadagna la punta del Nasone, 
ove sta sopra roccie nel lato rivolto al nord. 


LICOPODIACEE 


1. Lycopodium denticulatum, L. (Selaginella denticulata, Link. ).—Piano delle gi- 
nestre, e altrove sopra macerie antiche. 


MUSCHI 


PRIMA SEZIONE 
M:USGELI, AG RIOGA- EEE 


N. B. L’ordinamento delle seguenti specie è secondo lo Schimper. Syn. Mus. eur. Nella raccolta 
delle medesime si ebbe in mente escludere quelle che vegetano sopra notabile sostrato di terreno 
comunque soprastante alla roccia. 


. Weisia reflexa, Br. Monticelli presso i vuccolì ed altrove. Molto diffusa. 
. W. viridula, Dill. (W. controversa Hed w.).— Frequente e diffusa sulle scorie, 
e più copiosa sulle macerie di lave antiche e recenti. 

3. W. viridula f stenocarpa, Schimp. (Bry. eur. I, c. tav. 22). — Camaldoli 
della Torre, Cercola. 

4. W. viridula, o folia breviora.— Montieelli e sue adjacenze. 

5. W. cirrhata, Edwig.— Resina e sue adjacenze. Rara. 

1. Dicranum strictum, Schi.— Rara. In vicinanza dei terreni coltivi; ed è rarissi- 
mamente fruttificata. 

2. D. varium, Hedwig. (Dicranella varia, Hedwig. In Sechmper, Syn. etc. pa- 
gina 71).— Torre del Greco, Piana del Mauro. 

1. Fissidens exilis, Hedwig.— Rara. Branchini, su scorie polverose giacenti in 
uno dei cratèri estinti del 1861. 

2. F.taxifolius, Hedwig.— Piano delle ginestre nelle profonde anfrattuosità delle 
scorie e sopra cenere umida molto ombreggiata. 

1. Barbula aloides, Brid (Trichostomum aloides Kock).—Nelle vicinanze di Ottaja- 
no, e presso la Cercola. 

2. B. rigida, Schultz (Bry. eur. II. c. tav. 157 ).— Frequente nelle lave antiche 
e sui muri fabbricati con materiale vulcanico. 

3. B. gracilis, Schwagr (Tortula gracilis Kock — Tortula fallax De Not.).— 
Branchini presso Schiappe. 

4. B. fallax, Hedwig (Bryum rurale, L. Sp. pl.). Bry. eur. tav.166.—S. Sebastia- 
no, Ottajano, S. Vito e rispettive loro adjacenze. 

). B. fallax vinealis, Brid. (Tortula fallax vinealis, De N DEI CEE della 

Torre e fosso di F araone. 

6. B. muralis, Hedwig (Bryum murale, L., Sp. pl.).— Ottajano e sue adjacenze so- 

pra antiche roccie laviche entro le selve. 
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1. Coscinodon pulvinatus, Spr. (Grimmia cribrosa, Hedwig). Negli atrii, sulle 
lave antiche a piè della Somma. 

1. Grimmia elongata, KIf.— Diffusa ai Tironi di S. Vito. 

2. G. pulvinata, Smith.—E frequente sulle alture della Somma sopra massi pro- 
minenti di lave antiche. 

3. G. leucophaea, Smith.—Cappuccini della Torre, e S. Vito. 

4. G. sphaerica, Pasquale, in Rend. Acc. delle Sc. fis. mat. Napoli ottobre 1868; 
non Schimper.—-Lungo la via che conduce alle lave del 1861 in contrada 
de Donna. 

5. G. tergestina, Tom.— Atrio del cavallo, Tironi di S. Vito. 

1. Funaria hibernica, Hook.—Frequente, copiosa in tutta la zona media. 

Osservazione — (Questa specie creduta dagli autori originaria dell’ America Settentrionale, è stata 
confusa colla F. calcarea, Wahlenb. (F.Mihlembergii, Schw.) specie europea incola dei terreni 
sabbioso-calcari. Essa è trovata ora spontanea nel Vesuvio, ove è caratteristica per la sua abbondanza 

e diffusione. Differisce dalla F. calcarea pel portamento più umile di quella, e pel suo opercolo umbo- 

nato col margine giallo-rossastro. 

2. F. hygrometrica, Hedwig (Mnium hygrometricum, L.) Schim p. Bry. eur. III. 
tav. 305.— Branchini, Monticelli, su lave e ceneri in siti ombreggiati. 

. Webera elongata, Schw. (Pohlia elongata Hedwig —Bryum elongatum Dick). 
Negli anfratti delle scorie alla Cercola , fosso di Faraone, atrio del cavallo, ed 
ancora sulla Somma sopra lave più antiche. 

. W. Tozeri, Gre w (Bryum Tozeri, Schim p. Bry. eur. tav. 353). 

. W. carnea, Schimp. (Bryum carneum L.) Monticelli. Rara. 

. Bryum argenteum, L. Sp. pl. — Monticelli, sulle scorie e sulla sabbia. Frequente. 

. B. atropurpureum, W. et M.— Camaldoli della Torre; Tironi di S. Vito, e sue 
adjacenze. 

3. B. capillare, L. Sp. pl. p. 211.—S. Vito. Rara. 

1. Encalypta streptocarpa, Hedwig.—S. Vito. 

1. Mnium undulatum, Hedwig.—Infrequente nei luoghi umidi delle basse pen- 

dici. 

1. Bartramia ityphylla, Brid.— Sopra Pugliano ; è abbondantissima nei versanti 
della Somma, d’Ottajano, e di S. Vito. 

2. B. pomiformis, Schwaegr. (Bryum pomiforme, L. Sp. pl. pag. 1858). Comu- 
nissima. 

3. B. rigida, Bals. etde Not. (Phylonotis rigida, Brid.).— Frequente nelle basse 
pendici. 

4. B. fontana, Brid. (Phylonotis fontana, L.).— Rara, reperibile su grossi strati di 
sabbia umida e soprapposta a terreno vegetale presso S. Vito. 

1. Pogonatum aloides, var. minus, Schimper (Polytrieum aloides, Hedwig). 
Tironi di S. Vito. Scarsa e rara. 

1. Polytricum gracile, Schwaegr. Bry. eur. IV. tav. 421. 
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SECONDA SEZIONE 
MUSCHI PLEUROCARPI 


1. Homalothecium sericeum, Brid. et Schimp. (Lesckea sericea, Hedwig). — 
Fosso di Faraone in coesistenza di altri .ifuschi e di Collema. 
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1. Eurhynchium Stokesii, Brid. et Schimper (Hypnum Stokesii, Turn.).—Cer- 
cola e S. Vito, su lave antiche giacenti sopra terreno umifero. 

2. E. striatum, Schr. (Hypnum striatum, Sc hr.).—Presso la selvetta della Vetrana 
su lava antica. 

3. E. strigosum, Hoff. (Hyp. strigosum Hoff.).—Sulle roccie antiche nelle selve di 
Ottajano. 

1. Hypnum cupressiforme, L.— Somma e sue adjacenze. 

2. H. cupressiforme, var. è uncinatulum, Schimper. Presso la Vetrana. 

4. H. purum, L. Sp. pl. ( Ayp. Hlecebrum, L. F7. Suec.).—Tironi di S. Vito. 

1. Brachythecium rutabulum, Brid. etShimper (Hypnum rutabulum, L.).—-Fre- 
quente sulle lave antiche esposte all'ombra degli alberi. 


LICHENI” 


SER. I. 
LICHENI ETEROMERICI 


ORD. I. TAMNOBLASTI 


1. Cladonia (Cenomyce) furcata var. pungens, Ach.— Sulle lave attigue alle selve 
della Somma e della Vetrana, spesso in coesistenza di muschi. 

2. C. endiviaefolia, Fr.— Rara sulle lave, e sempre sterile; —fruttifica copiosa- 
mente nella Solfatara di Pozzuoli. 

3. GC. pyxidata, L.-— Somma, Selve della Vetrana, S. Vito ed altrove. Vien sulla 
lava, sulla sabbia, sola, e pure in coesistenza di muschi; però sempre sterile, e 
spesso degenerata. 

1. Stereocaulon condensatum , Hoff.(F1. germ. Tav. I. fig. 22).— Poco diffusa 
ma abbondante sulle lave del 1861 intorno ai cratèri avventizi, nelle terre di 
Brancaccio. Si eleva nell’ atrio del cavallo, ove fu veduta prosperare su lave di 
epoche meno recenti e su cui la vegetazione lichenosa mostravasi allo stato in- 
cipiente. Serve di sostrato ad altra specie più vistosa. 

2. S. vesuvianum, Pers.(S. botryosum var. f, vesuvianum A ch.) —Tav. L fig. 10 12, 
e 14, 15, 16, 17, 18.— Abbondante e diffusa dapertutto sulle scorie antiche e 
recenti, al Piano delle ginestre ed altrove scendendo fin nelle basse pendici del 
monte, alla piana del Mauro; ma non arriva presso al mare. Si eleva fino alla 
Punta del Nasone nella Somma, ed è la specie più importante fra tutti i licheni 
delle lave vesuviane. 

Osservazione —Da una moltitudine di esemplari raccolti in diverse epoche ed in diverse località ho 
rilevato che bene a ragione il Fries (Teodoro) pensa che questa specie S. vesuvianum stabilita dal 
Persoon sopra esemplari imperfetti può ritenersi come una sottospecie del S, denudatum Morisonti, 
alla quale molto si rassomiglia ancora per i caratteri d’ interna organizzazione. 


1) I Licheni che figurano in questo prospetto sono le sole specie sassicole; avendo dovuto , per ra- 
gion di programma, escludere tutte le altre che per indole o per condizioni locali mi si offrivano come 
muscicole e corticicole. 
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OECD FRIEROBLASTI 
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. Peltigera canina, L.—Nelle selve della Somma, di Ottajano, a S. Vito sopra lave 
antiche ricoverte da sottile strato sabbionoso. 

1. Parmelia caperata, Ach.—S. Vito, sulle roccie antiche. 

2. P. parietina, L.— Infrequente sulle nude lave, abbondante in altre condizioni, ed 

ancora copiosa sopra ruderi di vecchi muri. 

3. P. dentritica, Pers. Schaer—Baglietto (Enum. Lich. Lig. 19).— Cappuc- 

cini della Torre. 

1. Hagenia stellaris, De Not.—Sulle vecchie lave a S. Vito. Rara. 

2. H. ciliaris, Eschw.—S. Vito, Torre del Greco sulle roccie antiche e compatte; 

spesso in coesistenza della Catillaria chalybra, Mass. 

1. Endocarpon miniatum f leptophyllum, A ch. (Meth. tav. 3. f.3)—7. IL f. 1,2. 
Frequente sulle macerie fatte di antiche scorie nelle adjacenze di Torre del Gre- 
co. Si eleva scarseggiando sulla Somma. 

. E. cinereum, Pers.— Sulla Somma nella sabbia. Poco diffusa. 

. E. viridulum ( Vedi verrucaria viridula). 
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ORD. ITL' CRIOBLASTI 


1. Candelaria vitellina, Ehrb. (Parmelia vitellina, Ach.)—Tav. I, fig. 21.—Sopra 
scorie di fresca, e di antica data, sul piano delle ginestre ed altrove, ed in coe- 
sistenza dello S. Vesuvianum. Vi costituisce vegetazione primaria. 

1. Rinodina exigua saxatilis, Mass.—In coesistenza spesso colla Toninia aroma- 
tica, Mass. Rara da sola, sulle lave antiche e recenti. 

1, Callopisma arenarium , Mass. Tav. I, fig. 25— Camaldoli della Torre, Calastro, 
S. Vito, e piano delle Ginestre. 

2. GC. luteo-album, var. saxicolum, Krup. Zav. II, fig. 13 e 44.— Piano delle 
ginestre , sopra scorie recenti e senza altra vegetazione preesistente. 

1. Lecanora atra, ver. sazicola, Ach. — Branchini e S. Vito. Sopra lava antica. 
Esiste più abbondantemente sul tufo nei vecchi muri. 

2. L. muralis, L. Saxicola, Schaer. (Placodium saxicolum, Pall.)—Fortino Cala- 
stro a Torre del Greco su lava antica. 

3. L. Parella, Ach.— Sopra Pugliano, a S. Vito sulle macerie di vecchie scorie, 
e sui muri presso Resina e S. Vito. 

OssERVAZIONE — Questa specie è abbondante per una zona ben limitata nelle suddette località. Non 
rinviensi in altro punto della regione vesuviana. 

4. L. subfusca, L.— Frequente da per tutto, su nuove ed antiche lave. Abbonda a pre- 
ferenza nella zona inferiore. 

—L. subfusca, var. conferta, Schaer.—Sopra lava antica cellulosa in coesistenza 
col Collema rupestre. 

— L. subfusca, var. campestris, Ach. (Tav. II, fig. 21 a destra).—Sopra Pugliano. 

— L. subfusca, var. atrynea, Ach.—Tironi di S. Vito. 

5. L. (Zeora) coarctata, var. elacista, Schaer. (L. elacista, Mass. Zeora coaretata 8 
contigua, K 6rb.—Tav. III, fig. 16, 17,18).—Rarissima su lave recenti alla Cer- 
cola, meno rara su quelle di Calastro e dei Cappuccini della Torre. 

Atti— Pol. V.—N.° 2. si 
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6. Lecanora rhagadiosa, Ach. (Urceolaria scabra, Pers.)—7av. IL fig. 19 e 20.— 
Cappuccini della Torre. 
1. Acarospora vesuviana, (Specie nuova, Tav. IIg fig.5,7,8,9).— Tironi di S. Vi- 
to, Cappuccini della Torre, abbondante specialmente sulle macerie antiche. 


OssERVAZIONE — Questa specie ha meritato particolare considerazione sì dal lato fitognostico come 
dal lato anatomico e fisiologico attesochè la superficie del suo tallo si mostra abitualmente cosparsa di 
un polviscolo bianco che non è una modificazione normale del tessuto corticale di esso tallo , sibbene 
una sostanza speciale in forma di piccolissimi cristalli ottaedrici. Questa sostanza vien fuori dall’aper- 
tura di piccoli organi ghiandolari immersi nello strato gonimico, i quali mi parvero spermogonî in via 
di formazione. Sulla natura chimica di tale sostanza non so pronunziarmi in questo momento, non avendo 
potuto, per la sua pochezza, instituire delle ricerche microchimiche. Per ulteriori stùdì ho potuto sco- 
vrire una sostanza simile ed in maggior quantità sul tallo d’ un Callopisma di cui non m'è riuscito de- 
terminare la specie per insufficienza di sviluppo. In questa ho notato che l’ acido nitrico scioglie senza 
effervescenza la sopradetta sostanza. 


1. Urceolaria actinostoma, Pers. in Ach. var. £. aperta.—S. Vito. 

2. U. scruposa, Ach.— Presso Brancaccio sopra lave del 1861. 

1. Thalloidima vesiculare, Mass. (Lecidea vesicularis, Ach. Psora vesicularis, 
Hoff.)—Tav. II, fig. 5, 4, 11, 12 — Frequente sulla Somma ed altrove su lava 
vecchia e sulla sabbia vulcanica. 

2, T. vesiculare, var. diffractum Mass.— Diffusa nelle condizioni della specie 
precedente. 

1. Toninia aromatica, Mass.—7a». II, fig. 17 e 18—Sopra Pugliano, su lava del 
1851, ed in altre più antiche nelle adjacenze di Torre del Greco. 

1. Bacidia Arnoldiana, K6rber.—Rara (Zav. III, fig. 12). 

1. Biatora Decandollei, Hoff.— Su lave antiche presso S. Vito. 

1, Biatorina proteiformis, Mass.— Massa di Somma sopra i muri fabbricati con 
vecchie lave. É frequente sul tufo vulcanico presso Torre del Greco (Tav. III, 
fig. 14). 

4. Buellia dispersa, Mass. (Chatolechia maritima var. dispersa, Mass., Erb. Critt. 
It. N.° 1089).— Branchini e sue adjacenze. Rara (7av. II, fig. 13). 

1. Chatillaria chalybra, Mass.—(Tav.II, fig. 15 e 16)-—Atrio del cavallo, Ottajano 

e suoi contorni , sopra roccia antica leucitofirica. Rinviensi pure a S. Vito, ai 
Cappuccini della Torre, ma più rara in quest’ ultimo sito. 

1. Lecidea enteroleuca, Ach.—Frequente e diffusa da per tutto. 

2. L. platycarpa, Ach. L. contigua & platycarpa, Fries (Tav. I, fig. 19 e 20).— Più 
diffusa della precedente e frequente in ogni maniera di roccia. Abbonda pure 
sul tufo nelle basse pendici del monte. 

3. L. fumosa, var. grisella, Schaer. ( Vedi Erb. Critt. It. N. 1082). 

1. Sarcogyne pruinosa, Mass. (Lecidea immersa y pruinosa, Schaer).— Camal- 
doli della Torre sopra scorie dure e d’ aspetto polveroso. 

1. Opegrapha saxatilis f pruinosa, D. €. — Camaldoli e sue adjacenze su lava an- 
tica di aspetto tufaceo, e più frequentemente sul vero tufo. 

2. 0. atra, Pers.— Rara nella zona inferiore sopra lava antica. 

1. Verrucaria muralis, Ach. (V. epipolaea, Schaer.).— Sulle lave in contrada 
Scognamiglio. Spesso non bene sviluppata. i 
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1. Pertusaria Wulfenii, D. C.—-S. Vito. Rara. 


2. Verrucaria viridula, Schrad.—Su lava antica compatta. Scognamiglio sopra 
Torre del Greco. 


LICHENI OMOEMERICI 


1. Collema glaucescens, Hoff.—Lungo le vie umide della zona inferiore. 

2. G. rupestre, Schaer.— Sopra lava antica, ombreggiata ed umida. 

1. Leptogium cyanescens, Schrad. (L. tremelloides, Mass.).— Sulla sabbia com- 
patta ed umida. S. Vito. 


EIN GHETTI 


1. Dyctiosporium elegans, N. G.—(7av. II, fig.14.)—Nella sabbia umida con Dia- 
tomee , Nostochinee, ed altre Alghe inferiori. î 

Verticillium album. —Parassita dello Stereocaulon vesuvianum, e di altri licheni 
in deperimento. 


ALGHE 


DIATOMEE 


Surirella angusta, Ktz. (Ktz.— Bac. tav. 30, fig. 52). 
Eunotia bidentula, Sm. 
Navicola Carassius, Ehrb. (Ktz. Bac. tav. 28, fig. 67). 
Achnanthidium lineare, Sm. 
Fragillaria construens, var. binodis, Ehrb. et Grun. 
Nitzchia minutissima, Sm. 
Cyclotella, (species). 
OssERVAZIONE — Tutte queste specie Diatomee sono reperibili in diverse località del Vesuvio dove 
per le superficiali concavità delle lave è possibile la raccolta d’una certa quantità di acqua o di sabbia 
umida limacciosa. Su le lave a corda negli Atrì queste condizioni si conciliano facilmente. 


DESMIDIEE 


Cosmarium Cucumis, Corda.—Zav. III, fig. 5.— Nella sabbia vulcanica in coesi- 
stenza con Diatomee ed altra vegetazione inferiore presso la Vetrana ed altrove. 


PRIOTO0GCOCCOTDEE 


1. Protococcus roseus persicinus, Ktz.— Nelle lave antiche a piè della Somma 
nell’atrio del cavallo, e nelle basse pendici sopra muro fatto con lava compatta. 
2. P. viridis, Ag.— Nelle condizioni della specie precedente. Sulla superficie di 
lava umida per soprapposto terreno. 
3. P. turgidus, Ktz.—(Chroococcus turgidus, N à g. (Hematococcus binalis, Hassall).— 
Tav. III, fig. 5).—Sopra lava antica umida per terreno soprapposto. 
* 


= 
. Gleocapsa polydermatica, Ktz. (Protococeus rupestris, Corda.). — Tav. II, 
fig. 2).— Nei cespuglietti di Stereocaulon vesuvianum in deperimento sopra sco- 
rie ombreggiate. i 
2. G. confluens, Ktz.(Gloethece confluens, Nàg.).—7av. III, fig. 8—Nei cespuglietti 
di muschi incipienti, e sopra licheni lecidinosi in disfacimento su lava antica 
rossastra. 
3. G. rupicola, Ktz.— Vive colle specie precedenti e nelle stesse condizioni — Ta- 
vola III, fig. 9. 
1. Aphanocapsa virescens, Rab. (A. parietina, Nag.).— Tav. II, fig. 10. 
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NOSTOCHINEE 


1. Nostoc lichenoides, A g. (N. murorum g lichenoides, A g.)—7av. III, fig. 4— Sui 
cespuglietti di muschi incipienti, e sopra lava antica polverosa; nel fosso di Fa- 
raone presso la selva della Vetrana. 

1. Oscillaria muscorum, A g.— Su roccia lavica al fortino Calastro, e sopra licheni 
degenerati, specialmente sulla Parmelia perlata degenerata. 

1. Phormidium rupestre, A g. (P. rivulare, 6 rupestre, K tz. Oscillaria rupestre. A g. 
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Sys.)—Camaldoli della Torre, sopra lava antica. Frequente. 
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. Chroolepus Jolithus, A g. (Byssus Jolithus, Ag.) — Atrio del cavallo a piè della 
Somma sul terreno e sulla roccia lavica. 
. C. odoratum £ aurantium, Ktz.—-S. Vito alle pareti delle mura nella super- 
ficie lavica. —7av. III fig. 4. 
. Lyngbya obscura?— Tav. III, fig. 7. Da per tutto. 
. Sirosiphon pulvinatus, Bréb. (Schytonema turfaceum varietas coralloides, Berkl.). 
Parassita di licheni a tallo degenerato. Frequente. 
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PARTE TERZA 


Ricerche anatomiche e fisiologiche sullo Stereocaulon vesuvianum, Pers., 
e sopra altre specie. 


STEREOCAULON VESUVIANUM, Pers. 


Lo Stereocaulon vesuvianum sia nel Vesuvio, sia nel resto della regione 
flegrea, è lichene sassicolo, rarissimamente terricolo come l’è sul Vesuvio 
stesso qualche volta per ragion di diffusione. Questa specie è stata così de- 
nominata dal Persoon, il quale ne descrisse i caratteri diagnostici sopra 
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esemplari raccolti dallo Schaerer forse in epoca inopportuna; talchè la 
frase specifica parmi ritragga con poca precisione i caratteri della pianta in 
esame. Essa vegeta ancor rigogliosa sulle antiche lave dell'Etna in Sicilia, 
e su quelle dell’ Arso nell'isola d'Ischia. Questo lichene considerato sopra 
un gran numero di esemplari raccolti in diversi tempi ed in diverse loca- 
lità del Vesuvio si vede che molto si ravvicina alla specie S. denudatum FI; 
ma poichè della sua sinonimia è detto di sopra a pag. 16, dirò ora di alcune 
ricerche anatomiche e fisiologiche fatte sul medesimo, le quali mentre da una 
parte varranno, mi spero, a comentare la sua descrizione , dall’ altra po- 
tranno servire d’ illustrazione sopra alcuni punti della medesima non an- 
cora trattati dagli autori. Parmi che sia prezzo dell’ opera il farlo , anche 
perchè questa specie è quella che nella lichenografia vesuviana assume la 
maggiore importanza. 

Il Fries (Teodoro) ed il K6rber concordano nel dire che lo S. vesu- 
vianum è con Podettis angulosis ramosis, glabris, vel primo tenuissime tomen- 
tosis, apice non sorediato-capitatis; phyMocladis preecipue versus apices conge- 
stis, fusco-punctatis, albo vel /lavente marginatis. 

Col nome di podezzio i Lichenologi intendono una maniera di tallo di forma 
arborescente, di consistenza cartilaginea, pieno o cavo al di dentro, ed in 
cui sì possono riconoscere, più o meno sviluppati, i diversi strati che ge- 
neralmente il costituiscono, cioè: lo strato corticale, il gorimico, il midol-- 
lare e l ipotallino. Ora nel nostro lichene in esame i podezài non si mo- 
strano mai angolosi. Sono cilindrici, ricoverti di granuli per lo più con- 
fluenti agli estremi; contrariamente a quel che dovrebbesi intendere leg- 
gendo: apice non sorediato-capitatis. Fruttificano a vario grado di sviluppo. 

Il fillocladio, sarebbe l’ altra forma di tallo laminare che nella specie in 
esame non ho mai nettamente riscontrato. Solo qualche volta lo riconobbi 
negli esemplari raccolti sull’ Arso in Ischia. Colà questa specie presenta 
dappertutto un maggior rigoglio di vegetazione talchè, a giudicarla dal por- 
tamento, parrebbe molto diversa dalla specie vesuviana; onde l’ esistenza 
dei fillocladì sarebbe, per tal circostanza, da riputarsi come un fenomeno 
teratologico riferibile ad un esempio di fasciazione che non avrebbe riscon- 
tro in altre piante cellulari. 

Se poi col nome di fillocladio si volesse intendere quella maniera di tallo 
comune ai licheni crostosi, corticicoli e sassicoli, cioè quello stesso che 
talvolta per la sua estrema sottigliezza si rivela all'occhio dell'osservatore 
per la sola colorazione diversa da quella del corpo su cui nasce, in tal caso 
posso affermare che nello S. vesuvianum tal fillocladio esiste sempre allo 
stato polverulento , ed è molto temporaneo. Il Fries (T.) in una sezione 
del genere Stereocaulon (Eustereocaulon), così si esprime intorno ai fillocla- 
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di: Phyllocladii in ramulos, squamulas l. granula mutatis raro in pulverem 
dissolutis. — Se ciò concorda colle mie osservazioni fatte nello S. vesuvia- 
num, i granuli sarebbero i propagoli più o meno confluenti sul podezio. Dei 
quali propagoli esistono numerosi esempî in altre specie di Lichene mu- 
nite anch’ esse di tallo-podezio. ” 
Quest'organo di forma coralloide considerato rispetto alla sua struttura 
‘anatomica presenta le seguenti particolarità : il suo strato esterno corti- 
cale non è da per tutto uniforme, presentando alla superficie quegli aggre- 
gati di propagoli assai piccoli che dopo un certo periodo di vegetazione 
cadono senza distruggersi (abeuntes), specialmente a cominciare dalla parte 
basale ove la pianta adulta suol essere perciò denudata. La loro caducità 
è dovuta a due circostanze: 1° ad un certo abituale rigoglio di vegetazio- 
ne, dal quale consegue il rapido accrescimento verso l’ apice della pianta; 
2° dal gran potere igroscopico che ha tutto lo strato corticale nonchè gli 
altri strati all’ interno. Onde avviene che nell’ alternativa del secco e del- 
Y umido dell’ ambiente detti tessuti gonfiandosi, e contorcendosi brusca- 
mente, spingono e scacciano a mano a mano i soprapposti propagoli. 
Ciò dico non per semplice interpretazione del fenomeno in discorso, ma 
ancora per effetto di esperienze eseguite sulla pianta messa in condizioni 
diverse. Infatti trasportati alcuni pezzi di lava vestiti di folti cespugli di Ste- 
reocaulon in punti elevati, ma lontani dal luogo nativo, ho potuto notare 
che la caduta dei propagoli pure avea luogo dopo il decorso di un mese 
circa, sebbene in questo caso pareva che il fenomeno fosse effetto di de- 
perimento dell’ intiera pianta. Ma quando il lichene , stando nelle sudette 
condizioni, veniva assoggettato ariificialmente ad una brusca alternativa 
di secco e di umido, perdeva i suoi propagoli più prestamente ed in modo 
sensibile dalla sera alla mattina. Al quale fenomeno, ho notato finalmente 
che contribuisce la natura stessa del tessuto dei propagoli, come degli strati 
sottoposti. Una sezione trasversale, o longitudinale nel tallo (podezio) con- 
siderata col microscopio, mostra il suo strato corticale costituito di cellule 
lunghe, tortuose, ripiegate sopra se stesse, e variamente intrecciate. Hanno 
parete spessa tanto che la cavità interna rimane obliterata, o visibile come 
un punto od una linea oscura, secondo che si guardino nella sezione trasver- 
sale, o si considerino nella loro interezza. Tale spessezza è la conseguenza 
di un accrescimento omogeneo piuttosto che della formazione di nuovi suoli, 
come accade spesso osservare in altre cellule con parete spessa e spettanti 
ad altri vegetabili superiori; perciocchè osservatele ad un ingrandimento di 
oltre 1000 diametri, mai non vi ho veduto suoli concentrici; il cellulosio è 
trasparente, ed offre aspetto e consistenza gelatinosa. La trasparenza di tali 
cellule, come la bianchezza nivea di tutto lo strato corticale non sono af- 


fatto alterati dalla tintura idrojodata; e quel che mi pare ancor degno di 
nota è che siffatte cellule del tessuto corticale allo stato di rammollimento 
per protratta macerazione pure conservano quella friabilità ch'è loro carat- 
teristica, tanto che, compresse, s infrangono ma non si disfanno. Codeste 
cellule corticali (Tav. /, fig. 2 a, 3, e4), mentre sono intrecciate fra loro per 
formare un tessuto più o meno compatto non assumono stretta aderenza, 
talchè luna può separarsi dall’ altra in conseguenza di compressione. 

Sotto questo strato corticale giace lo strato gonimuco, il quale è relativa- 
mente poco sviluppato e costituisce una vera zona verde. Le cellule goni- 
miche sono disposte in gruppi, i quali sollevandosi verso la superficie dello 
strato corticale, vanno a costituire l’abbozzo, il nucleo dei nascituri pro- 
pagoli. Per questo fatto anatomico non si può dire che tra l’ uno e l’ altro 
strato vi sia una linea di confine , come spesso incontrasi in altri licheni 
a tallo ramoso. 

I propagoli, siano liberi caduti sul suolo, siano aderenti, constano di due 
elementi, cioè dello strato corticale e del gonimico. Non sarebbe fuori luogo 
dir quello che ho osservato intorno alla formazione delle cellule dello strato 
gonimico, e dei loro rapporti cogli elementi del tessuto midollare; ma poi- 
chè il risultato delle mie ricerche concorda con quello ch'è stato già detto 
in proposito dagli autori di Lichenografia, ed anche con quello che si sa da 
tutti i fitotomisti in ordine alla formazione e riproduzione delle cellule in 
generale, tralascio di occuparmene qui di proposito. Dico soltanto che cia- 
scuna cellula gonimica si riproduce per due, e per tre; e che spesso, al- 
l'epoca di completo sviluppo, si mostrano pedicellate come se fossero una 
produzione di quelle cellule estreme onde lo strato midollare è costituito 
(Tav. 1, fig. 12). Malgrado il rapporto istologico-che esiste fra questi due 
strati pure fra l'uno e l’altro vi è notabile differenza sì per la forma come 
per la struttura dei loro elementi. Lo strato midollare è fatto di un tessuto 
di cellule filiformi, lunghe, ed abbastanza sottili, riunite fra loro per una 
materia tracellulare di aspetto gelatinoso, osservabile anche ad un discreto 
ingrandimento. La presenza di questa sostanza è più rilevante nella parte 
centrale di ciascun propagolo là ove si presenta pure come sostanza fina- 
mente granulosa (7av. /, f.4). Lo strato gonimico è a cellule tondeggianti. 

Lo strato ipotallino che nei licheni laminari suol costituire la faccia in- 
feriore più o meno pelosa, secondo le specie, nello Stereocaulon vesuvianum 
rappresenta la parte inferiore che come asse si posa o s° infigge nella roc- 
cia cui soprannasce. Ho notato in questa specie, meglio che in altre del 
pari fruticolose, che lo strato ipotallino si comporta come un sistema assile 
discendente. Perciocchè, sia che il tallo si arresti allo stato rudimentario, 
sia che s'elevi di qualche linea al di sopra della roccia, o pur si porti alle 
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dimensioni ordinarie, il suo accrescimento è sempre bipolare fin dal tempo 
della germinazione delle spore. 

Conforme osserva il Fries, (Lichenografia reformata), e come ho potuto 
sperimentare sulle lave vesuviane, tutto il tallo può avere due origini, cioè: 
o viene da un processo filiforme (ifoideo), prodotto immediato della germi- 
nazione delle spore, o pure da una speciale modificazione delle cellule g0- 
nimiche. Quest'ultimo modo di propagazione, che è il più abituale sulle lave 
vesuviane, è osservabile nei propagoli. I quali, caduti dalla pianta, per l’at- 
tività vitale delle cellule gonimiche che vi sono al centro si convertono in 
organi di propagazione. Il tallo in qualunque modo si generi, cresce per 
due poli opposti; assume forma assile, talchè , a sviluppo completo, può 
ben intendersi diviso in due sistemi, ascendente l’ uno , e discendente 
l’altro. Quest’ ultimo -va nel suolo se per avventura vi trovi un sostrato 
permeabile, oppure si distende sulla roccia se tale strato manchi. La parte 
ascendente costituisce il tallo podezio il quale assume varie dimensioni se- 
condo le varie condizioni della roccia su cui prova. 

In quanto alle dimensioni del sistema discendente è pur da notare che lo 
stesso non assume ordinariamente uno sviluppo proporzionale a quello del 
sistema opposto; che anzi allorchè la pianta vegeta nella sabbia, sola, o in 
coesistenza di altre crittogame, esso sistema si rimane rudimentario; men- 
tre là dove attecchisce sulla roccia nuda si sviluppa dippiù, e le estreme 
sue fibrille vi si sparpagliano a guisa di micelio fungoso. La ragione di que- 
sto eccessivo sviluppo in cosiffatto sistema radicale , ora non saprei ri- 
trovarla fuori dell’indole sassicola della stessa pianta in esame. 

Ma, qualunque sia il grado di sviluppo di questo vegetabile, la strut- 
tura anatomica del suo sistema discendente è sempre la stessa. Un fram- 
mento sottilissimo delle estreme sue ramificazioni osservato col microsco- 
pio e con varî sistemi d’ ingrandimento , si presenta organizzato nel modo 
che rappresentasi nella Tav. I, fig. 8; costituito cioè di cellule filiformi, sotti- 
lissime, all’interno agglutinate da materia tracellulare, e più o meno sfioc- 
cate alla superficie. Esse sono come quelle che costituiscono nella parte 
ascendente lo strato midollare, di cui tutto il sistema discendente non è che 
una continuazione. Però tale sistema discendente manca assolulamente di 
strato gonimico che lo rivesta all’intorno, ed in luogo dello strato corticale 
trovasi un altro sistema di cellule molto più sottili e tortuose in guisa da 
non potersi confondere col sottoposto tessuto midollare; esse differiscono 
da questo ancora pel colorito , e per essere apparentemente piene. Egli è 
in questo tessuto periferico che dobbiamo riconoscere lo strato ipotallino, 
o almeno un suo rappresentante; altrimenti saremmo costretti ad affer- 
mare che nello Stereocaulon vesuvianum questo tessuto manchi del tutto. 
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Intanto, senza insistere di vantaggio su questo fatto, ritenendo che tutto 
il sistema discendente sia costituito dallo strato midollare ed ipotallino, e 
che faccia funzioni di radici, chiamerò tutto questo sistema col nome di 
rizine. Ed esporrò qui appresso alcune ricerche intorno alla penetrazione 
di questi organi nella roccia su cui la pianta nasce; e lo farò ben volentieri 
non solamente per rispondere all’ esigenze del programma, ma ancora per 
accennare ad una importante quistione tuttora indecisa, quale è quella del- 
l’azione di contatto o della forza penetrativa che i licheni in generale eser- 
citano sulla roccia cui soprannascono. 

Io ho esaminato per tal riguardo lo S. vesuvianum, su tutte le forme di 
roccia lavica raccolto in diversi tempi, in diversi siti, ed in diverso periodo di 
vegetazione. E mi sono anzitutto riconfermato nelle prime impressioni, cioè 
che la sua vegetazione è più rigogliosa sulla lava che sulla sabbia o terreno 
permeabile che fosse. Quando vegeta in quest’ ultime condizioni oppure 
in coesistenza di altra vegetazione crittogamica, come spesso accadde rin- 
venirlo colla Lecidea viridiatra, L. platicarpa, ed ancora coll’ altra specie, 
lo St. condensatum, la penetrazione di tutto il suo sistema discendente trova 
la sua ragione fisiologica nella doppia polarità a cui ho di sopra accennato, 
e che quì invoco di nuovo come una forza intrinseca alla natura dei tes- 
suti; forza che non saprei riconoscere fuori dei suoi effetti. Lo stesso dico 
allorchè prova su lava cellulosa o decomposta e resa friabile dal tempo. Ma 
quando nasce sopra lava antica o recente, di tessitura compatta, in questo 
caso non ho mai trovato un fatto di penetrazione che si potesse ritenere 
come effetto di una speciale azione di contatto. Sopra alcune scorie del1855 
giacenti nell’ Atrio del cavallo, le quali tuttora conservano in alcuni punti 
l’ aspetto vitreo, e su cui raramente si rinviene vegetazione appariscente, 
pure ho trovato qua e là piccoli cespuglietti di StereocauZon, che parevano 
allo stato incipiente, nella parte superficiale della roccia, ed invece si pre- 
sentavano molto sviluppati nelle fenditure o crepacce di essa. 

L’esame degli esemplari raccolti in questi due punti diversi, non mi ha 
dato indizio di effettiva penetrazione delle rizine attraverso le particelle co- 
stituenti la roccia, specialmente nella superficie di frattura, come avrei 
supposto si verificasse ricordando l’azione che esercitano i Licheni incoli 
delle rocce calcari. Concludo perciò che lo Stereocau?on può stare sopra la 
lava per semplice adesione. 

Però non debbo tacere che, quando la lava sottoposta al lichene è cel- 
lulosa per vacuole comunicantisi fra di loro fino alla superficie , le rizine 
vi s'insinuano dentro, e vi si sparpagliano notabilmente tanto da ricolmarle 
completamente. Il caso più frequente è che ne tapezzino soltanto la parete 
come di un finissimo micelio percettibile coll’ajuto anche della semplice len- 
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te. Osservando dentro siffatte cavità ho notato inoltre che l’ estreme ra- 
mificazioni di esse rizine sono sì strettamente applicate alla roccia, che non 
è possibile sollevarle senza scalfirla. Ho notato ancora che la parete di al- 
cune cavità più esposte all’ azione degli agenti esterni mostrano colore 
ferrugineo che mi parve dovuto ad un principio di alterazione che la roc- 
cia ha patito per la presenza del gas che vi potè stare racchiuso prima del 
completo raffreddamento; e, avendo scalfito siffatte superficie, la rasura 
ottenuta osservata col microscopio, conteneva un sistema di fili mice- 
lici in forma reticolata che, nè alla vista naturale nè coll’ uso delle sem- 
plici lenti avrei potuto scoprire (Tav. I, fig. 10). Era questo sistema reti- 
colato una continuazione delle rizine, le quali lungi dall’ avere corrosa la 
roccia eransi ivi appiattite sopra quell’'incipiente detrito. Ho potuto quindi 
assodare che la forma di quei filamenti reticolati era depressa anzichè ci- 
lindrica, e ch'essi direttamente venivano dalla parte superficiale del si- 
stema discendente. 

Nella fig. 9. della Tav. I, è rappresentato il cammino del sistema discen- 
dente attraverso una superficie di frattura avente alcune cavità. 

Nelle scorie molto antiche con tessitura granellosa , le rizine giungono 
alla profondità di circa due centimetri senza percorrere un cammino tanto 
tortuoso quanto nella roccia avente la tessitura cellulosa. Lo stesso ho ri- 
scontrato in una lava antica gremita di cristalli di Leucite più o meno iso- 
lati dalla pasta. Però le rizne vi si presentavano sempre meno sviluppate. 

Allorchè lo S. vesuvianum nasce nei cespuglietti di Muschi, come l ho 
veduto spesso colla Grimmia leucophaea, oltre che tutta la pianta assume 
piccole dimensioni, il suo sistema discendente rimane rudimentario, tanto 
che non si porge acconcio allo esame dei suoi rapporti coi corpi adjacenti. 
Vi si trova invece qualche volta alla base dei suoi podezii un ingrossa- 
mento radiciforme che dà sostegno al cespuglietto soprapposto. Ciò non 
pertanto la sua vegetazione è pure rigogliosa, e la fruttificazione ben pre- 
sto si rende manifesta. 

Tutto questo risultando dalle osservazioni sovraesposte , e che ognuno 
può ripetere a sua voglia su le lave d’un vulcano così accessibile qual’ è il 
Vesuvio, mi pare che le relazioni di contatto dello S. vesuvianum colle lave 
vulcaniche sieno dichiarate abbastanza; onde mi sento autorizzato a con- 
cludere che lo Stereocaulon che vegeta su lave vesuviane s’ insinua nella roc- 
cia lavica perchè trova aperta la via; vi aderisce alla superficie vitrea, perchè 
le sue rizine, estremamente sottili, si combaciano colle più superficiali an- 
frattuosità che vi trova prodotte originariamente, o dall’azion chimica degli 
agenti esteriori. Rimane sempre tuttora indiscussa la quistione sulla forza 
penetrativa di questo lichene, per indagare la quale non mi pare fuori 


luogo esporre in proposito alcune osservazioni fatte da me a titolo di 
comparazione sopra un Amphoridium veronense, Mass. o meglio Verrucaria 
rupestris var. caleiseda Schaer. specie molto diffusa sulle nude rocce cal- 
caree dell'Isola di Capri, dei monti di Castellamare, e su quelle dell’Avelli- 
nese; osservazioni che non discordano da quel che scrisse in proposito il 
Tulasne nella sua stupenda memoria sui licheni (Ann. des. se. nat. 3. Se- 
rie tom. XVII.). 

La Verrucaria rupestris che è rappresentata nella fig. 13 della Tav. I, na- 
sce alla superficie della roccia calcarea, e del suo tallo crostoso mostra allo 
scoverto il solo strato corticale; lo strato gonimico è tutto incavato nella 
roccia, come lo sono del pari immersi lo strato midollare, l ipotallino, e 
lo stesso apotecio. Una sezione trasversale fatta in questo lichene nel senso 
d’un piano perpendicolare alla superficie della roccia, messa fra le lastrine 
del microscopio, ed indi bagnata con acido nitrico, mi ha fatto vedere, a mi- 
sura che la materia calcarea veniva scomposta dall’ acido, come tutto l’apo- 
tecio piriforme col suo tessuto circostante stesse immerso nella roccia; ed 
ancora come lo strato ipotallino costituito di filamenti sottili, cilindrici, ra- 
mosi, ed intrecciati a maglie, si fosse tutto insinuato nella roccia come se 
veruno ostacolo avesse incontrato nel penetrarla; contrariamente a quello 
che ho di sopra notato dello Stereocaulon le di cui rizine aderiscono soltanto 
alla superficie della lava. 

Ho cercato di sapere in ultimo se lo sviluppo delle rizine dell'una e dell’al- 
tra specie esercitassero qualche azione modificatrice comunque lievissima, 
e non ho trovato fatti tali per acquistare un affermativo convincimento. Io 
non sconosco l’ azione corrosiva che le radici delle piante, in genere, eser- 
citano in virtù dell’acido carbonico che segregano; ma nel caso in esame 
son di credere però che le dette rizine penetrino come fanno tutti i pro- 
cessi micelici, senza che vi segreghino materia corrosiva apprezzabile 
che facesse loro la strada nella lava. E però mi riferisco alle osservazioni 
del Tulasne il quale dice che « la Zecidea rupestris, Ach., la Verruca- 
« ria immersa Pers. V. purpurascens, Hoff., ed il Lichen exanthematicus 
« Sm., esercitano, sulle rocce calcaree le più dure, un'azione tale che i 
« loro apotecî vi si incastrano profondamente , mentre che i filamenti fra- 
« gili ed irregolari del loro tallo si mescolano alle molecole appena di- 
« sgregate della roccia; e che se il lichene crostoso si sviluppa sopra una 
« roccia che non può penetrare » (come è, secondo le mie osservazioni, la 
lava del Vesuvio) « allora i suoi elementi filiformi si distendono in tutte le 
« direzioni intorno al punto in cui il tallo ha preso nascenza ». 

Questo ch è detto delle sopra citate specie è stato da me osservato pure 


nello Stereocaulon condensatum, Hoff. che nasce su frammenti di lava 
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cellulosa, come quella che giace in contrada de Donna intorno, e den- 
tro i crateri estinti del 1861; colla differenza che in questa specie gli apo- 
tecii, con o senza podeziî distinti, sporgono sempre alla superficie dello strato 
corticale, quantunque tale strato, il più delle volte, si mostrasse allo stato 
polverulento, o del tutto decomposto. Il suo strato ipotallino si comporta 
come quello della Verrucaria calciseda ed è una continuazione dello strato 
midollare; non altrimenti di quel che ho riferito trattando del sistema di- 
scendente dello S. vesuvianum. 


Apotecì dello Stereocaulon vesuvianum ed altri suoi organi di riproduzione 


Apotecia apicibus vel lateribus podetiorum sunt affica. Così afferma il Fries, 
nel descrivere gli apotecî del genere Stereocaulon; e così gli ho trovato dis- 
posti nella specie ch'è il soggetto delle presenti osservazioni. In essa gli 
apotecì si presentano ove solitarî ed ove riuniti in gruppi (Tav. L, fig. 1) 
secondo che variano da luogo a luogo le condizioni di sua vegetazione, non 
che l età ed il grado di sviluppo di ciascun suo tallo-podezio. Non man- 
cano dei luoghi in cui si presenta generalmente sterile, come è stato no- 
tato da me, e da altri, su tutta l estensione del Priano delle ginestre. Per con- 
trario mette copiosi frutti nell’ atrio del cavallo, presso la Bocca del fran- 
cese, nella Vetrana ed in tanti altri luoghi, di questi ancora più bassi, come 
S. Vito, la Cercola, le adjacenze di Torre del Greco, di Resina, ed in tutta 
la piana del Mauro. 

Egli è vero che il Fries fa notare) che gli apoteci possonsi trovare alla 
base, come nello Stereocaulon vulcani, Bory., ma in questo caso nascono 
sul così detto filocladio, sorta di tallo di cui nella specie in esame non 
ho mai trovato esempio ; perciocchè lo ,Stereocaulon vesuvianum si con- 
forma in cespuglietti di tallo-podezî di forma coralloide. Un ramuscello 
dei più sviluppati ed ingrandito del doppio vien rappresentato nella fi- 
gura 1 della Tav. I. Gli spermogoni sono sempre in vicinanza degli apo- 
tecî terminali, e non mai mi è toccato vederli verso la base. La forma 
degli apoteci è globosa, emisferica, e qualche volta anche ombelicata, e 
son muniti di corto sostegno, per lo più nascosto dai granuli dello strato 
corticale. Nel primordio della sua comparsa, l’ apotecio, è ricoperto dallo 
strato corticale dal quale esce a misura che avanza, ed in questo mo- 
strasi ora più ora meno fosco, sia per ragione di età, sia per le condizioni 
speciali vegetative in cui tutta la pianta si svolge. Gli apotecî di recente 
sviluppati, e sopra individui recenti, sono di un color rosso vinato; nera- 
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stri quelli che nascono sopra individui già grandi. Nel primo caso però 
sono per lo più sterili e degenerati, nel secondo sono perfetti e fertili. 

- Osservata col microscopio la sezione di un apotecio maturo, si vede così 
organizzata (Tav. I, fig.14). L’ ipotecio, almeno nella parte immediatamente 
sottoposta all’imenio, manca di strato gonimico; ed il tessuto ond’ esso è 
costituito si può dire che sia una leggiera modificazione dello strato cor- 
ticale, tale essendo la sua analogia con questo strato; mentre differisce 
molto dal midollare dal quale in altri licheni esso ipotecio ordinariamente 
deriva. L’imenio (lamina proligera, talamio ) è costituito dalla medesima tra- 
ma, sebbene molto più fitta e compatta, in guisa che veduta con discreto 
ingrandimento non sarebbe possibile riconoscere la sua orditura, nè pre- 
cisare una linea di confine tra una parte e l’altra di tutto l'organo in esa- 
me. E se lo strato imeniale non è dall’ osservatore confuso coll’ altro 
sottoposto, ‘cioè coll'ipotecio, ciò avviene per l’esistenza d’' una materia 
amilacea che si diffonde tra gli elementi del primo; la quale sostanza, co- 
lorandosi in un bell’ azzurro colla ‘tintura idrojodata, ed in un bel roseo 
se trattata coll’ipoclorito di calce, fa vedere quella linea di confine che ana- 
tomicamente non vè. Tanto si compenetrano nell’ipotecio gli elementi ifoi- 
dei provenienti dallo strato sottoposto! Per queste reazioni chimiche ho 
potuto accorgermi che la superficie di questo ipotecio, cioè quella da cui 
sorgono gli aschi ed i parafisi si presenta ondosa ovvero gremita di pro- 
minenze coniche. 

Gli Aschi ed i Parafisi procedono dallo ipotecio e sono una modificazione 
di questo tessuto. - 

Ricercando l'origine e la struttura degli apotecî, specialmente di quelli 
che nascono all'apice del tallo, ho potuto in pari tempo notare l’origine dei 
singoli elementi. Gli aschi n/fato-clavati sono i primi a sorgere dallo strato 
imeniale appena abbozzato, ed i parafisi sieguono lo sviluppo di questi. Gli 
aschi dapprima sono cellette tondeggianti ed appena prominenti sulla super- 
ficie del piano imeniale. Se in questo stato di recente formazione si riesce ad 
isolarne alcuno, si vede chiaramente la sua relazione, anzi la sua provenien- 
za dell’ipotecio, quantunque si mostri come cortissimo filamento ingrossato 
all'apice. In progresso di crescenza esso asco diventa claviforme, ovvero, 
come dice il Fries, in/lato-clavato. Finchè quest organo è in via di cre- 
scenza è possibile, mediante l azione di qualche reattivo, distinguere le 
due membrane della cellula ond’è costituito, cioè la teca e l’endosacco; talchè 
la esistenza di quest’ultima membrana, per la quale tanto fu questionato 
trattandosi degli aschi nei licheni in generale, quì, nello Stereocaulon vesu- 
vianum, è fuor di dubbio. Esso endosacco non è plasma membraniforme, 
reagisce come la membrana interna delia cellula in generale ; e la teca si 
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comporta come l'esterna. Fatto notevole è questo in cui la cellula vegetale, 
rappresentando il vero organo femineo dci licheni, si comporta verso dei 
reattivi chimici come la cellula in generale. Queste ricerche organogene- 
tiche eseguite ripetutamente negli apotecì di diversa età e di differente 
specie mi han dato occasione di notare le seguenti e non meno importanti 
particolarità anatomiche ; 1° che la materia amilacea la quale ad epoca di 
completo sviluppo suole agglutinare gli aschi ed i parafisi per tutta la loro 
lunghezza sia un prodotto di secrezione delle teche (Tav. I, fig. 5 e 7); 
perciocchè la tintura idrojodata arrossa leggermente ed intieramente gli 
aschi nascenti, come fa della cellula giovane in generale, ne colora soltanto 
in bleu la teca, arrossa l’endosacco, se trattasi di aschi adulti, e più tardi, 
senza alterare punto la teca, vi determina una colorazione azzurra in una 
sostanza amorfa che s'interpone tra la teca e l’endosacco; 2° che questo en- 
dosacco conserva la tinta rossa come nella primitiva età in fino all’epoca 
del completo sviluppo ; 3° finalmente che nell’ intervallo fra l’endosacco e 
la teca la reazione azzurra non più s ottiene, ed invece si manifesta sola- 
mente tra gli aschi ed i parafisi. Di tutte queste reazioni l’ ultima è costante 
essendo tutte le altre più o meno transitorie a seconda dell’età e delle con- 
dizioni di sviluppo. Da tutte le quali cose risulta chiaro il potere secretivo 
dell’ asco nella produzione della sostanza amidacea. Checchè pensino gli 
Autori sulla origine di questa sostanza amilacea tanto caratteristica dei Li- 
cheni, io credo aver potuto constatare la sua origine anche nella specie di 
Lichene rappresentata dalle fig. 16, 17 e 18 della Tav. III, ch'è la Lecanora 
coarctata var. elacista, Schaer. In questa specie gli aschi essendo assai più 
grandi che nello Stereocaulon, e l’endosacco perforato naturalmente all’ a- 
pice, il fatto della secrezione amilacea si vede assai più manifestamente. 
Nella maggior parte degli esemplari di Stereocaulon vesuvianum raccolti in 
occasione del presente lavoro ed in diverse località del Vesuvio, ho sem- 
pre notato che l’ apotecio giovane è circondato parzialmente dallo strato 
corticale del tallo. Le teche, quantunque si abbiano anteriorità di origine e 
sieno in principio più lunghe dei parafisi, a sviluppo completo, sono sor- 
passate da questi nel senso della lunghezza. 

Sull’ origine nonchè sulla significazione organografica di questi parafisi 
pure molto si è dibattuto. Ma poichè non è il caso qui rimuovere la quistione 
generale, nè riferire più particolareggiate indagini, mi dispenso dall’obbligo 
di ricordare per filo e per segno tutto quello che han detto il Fries ed il 
Montagne, nel 1841, sull’ origine de’ parafisi , il Bukse nel 1846 , lo 
Schleiden ed il Meisner nel1850, ed anche il Tulasne nel 1852 nella 
sua doltissima sopracitata memoria sui licheni. Ed oso aggiungere per le 
mie osservazioni che ho raccolto in proposito, che la struttura dei mede- 


simi è affatto cellulare. Perciocchè anche nello Stereocaulon vesuvianum, in 
cui sono esilissimi, semplici e ramosi, e variamente ingrossati all'apice, os- 
servati ad un ingrandimento di circa 1000 diametri, mi hanno presentato 
nell’ingrossamento apicale una cavità. Essi sarebbero essenzialmente un 
prolungamento delle cellule che costituiscono lo strato sotto-imeniale. Sif- 
fatti parafisi sono cosparsi all'apice di una sostanza pigmentaria oscura, 
donde il color fosco dello strato sopra-imeniale. In progresso di sviluppo 
ho notato che alcuni parafisi sono settati, altri ramosi, ed altri semplici; 
degli aschi, alcuni contengono una sostanza granulosa (Tav. I, fig.7), che 
mi parve transitoria, altri contengono spore (Tav, I, fig. 5). 

Spore. — Nello Stereocaulon vesuvianum le spore sono lineari-claviformi, 
settate tre e quattro volte; il numero di esse in ciascuna teca varia da 4 ad 8, 
ma il numero più frequente è di 6 riunite in fascetto, colla parte più sottile 
rivolta verso la base della teca. La loro uscita dall’ endosacco è facile ad 
avverarsi al tempo della maturità, perciocchè in quest'epoca l’endosacco si 
disfa, e le spore non hanno che ad attraversare la teca la quale in quell’ e- 
poca pure si attenua e si rilascia naturalmente all'estremità. A questo fe- 
nomeno di disseminazione concorre la materia amilacea che avvolge i pa- 
rafisi, la quale essendo dotata, come tutto il tessuto circostante, di un gran 
potere igroscopico, in occasione di pioggia o di umidità atmosferica, dive- 
nendo più liquida e scorrevole, enon potendosi riversare nello strato sopra- 
imeniale perchè vi trova ostacolo nella reciproca unione degli estremi dei 
parafisi, essa comprime gli aschi e determina la disseminazione delle spo- 
re. Questo fenomeno solo in qualche Verrucaria e Pertusaria era stato fi- 
nora osservato. 

In quanto alla germinazione di queste spore dirò quello che ho osser- 
vato nelle condizioni locali , ed anche in seguito a sperienze fatte nel la- 
boratorio. Avendo esaminato il detrito organico proveniente dalla evane- 
scenza dei granuli, (soredî) del tallo-podezio, sono riuscito a vedere pa- 
recchie spore in varî periodi di germinazione. E poichè non è d’' uopo 
ricordare tutte le circostanze che determinano e favoriscono questo feno- 
meno, dico soltanto che l’ atto germinativo di queste spore consiste in un 
prolungamento di esse per ambo gli estremi (Tav. /, fig. 6) con questo di 
particolare , che dall’estremo più sottile il prolungamento è più sensibile, 
che dall'altro opposto. Dall’estremo più sottile in progresso di vegetazione 
sviluppasi un processo di tenuissimi filamenti, i quali costituiscono così 
di buon’ ora il sistema vegetativo discendente o le rizine d'un tallo novello; 
e dall’estremo opposto il così detto protallo (Tav. I, fig. 6, a a). Nel corso 
di queste indagini parvemi di vedere che costantemente le cellule onde 
ciascuna spora è formata, specialmente le mediane, s'ingrossano e si mo- 


Pai) Ran 


dificano in conseguenza della germinazione, per modo che acquistano appa- 
renza e struttura di cellule corticali; e che il protallo nascituro sia una pro- 
venienza diretta della parte grossa della spora germinante. 

La doppia polarità che ho detto di sopra, manifestasi nello sviluppo della 
intiera pianta, si esplica più evidentemente nell’ atto della germinazione e 
nella costituzione di esso protallo. 

Oltre a questo mezzo di riproduzione, la natura per diffondere lo Stereo- 
caulon sulle lave vesuviane si giova della moltiplicazione per propagoli. 
Perciocchè i granuli o soredî dei quali la pianta si spoglia gradatamente 
dal basso all’ alto, sono da considerarsi come altrettanti punti vegetativi o 
gemme del tallo, o propriamente propagoli; i quali giacendo in condizioni 
favorevoli, a somiglianza del tallo prolifero di alcune marcanziacee e di al- 
cuni licheni, possono moltiplicare la pianta. 

Ed infatti ciascuno di essi è costituito di un gruppo di cellule delle quali 
le più esterne sono di natura identica a quelle dello strato corticale di un 
tallo già grande, (7av. /, fig.4) quelle che trovansi al disotto sono ton- 
deggianti, verdi, e costituiscono lo strato gonimico ; ed altre più piccole, 
sottilissime, confuse in una sostanza finamente granulosa e di color gial- 
lastro, rappresentano lo strato ipotallino. In questi propagoli siffattamente 
costituiti a me sembra che la maggiore attività vegetativa e moltiplicativa 
risegga nello strato gonimico; non perchè vi avessi scorto un punto spe- 
cialmente predisposto allo sviluppo di una novella pianta, nè perchè vi 
avessi trovato le cellule gonimiche convertirsi in zoospore, come altri vorrebbe 
affermare, ma perchè tutto l’insieme delle cellule gonimiche mi rappresenta 
una gemma costituita (come in generale tutte le gemme lo sono nel pri- 
mordio della loro formazione) di un piccol cumulo di cellule eminentemente 
vitali, le quali in progresso di crescenza acquistano le proprietà di un no- 
vello ramo, cioè di un novello individuo. Ed infatti egli è in progresso di 
sviluppo che in cosiffatti propagoli dagli interstizî delle cellule corticali 
rivolte verso il punto di contatto col terreno o colla roccia, vengon fuori 
i processi filiformi che costituiscono più tardi il sistema discendente e le 
rizine di un novello tallo (Tav. I, fig. 4 e 41 db). 

I Signori Famintzin e Baranetzky (Annales des se. naturelles ser. 5, 
tom. 8, pag. 131) hanno osservato la trasformazione delle cellule gonimi- 
che in zoospore, riconfermando con fatti positivi le indagini vaghe e con- 
traddittorie dei Signori Koerber e Sperschneider. Indotto dall’ e- 
sempio di questi illustri osservatori, ho tentato di ripetere cotali indagi- 
ni; ed all'uopo ho messo in condizioni opportune sopra frammenti di sco- 
ria diversi propagoli, sicchè ottenni, dopo alquanti giorni, |’ isolamento 
delle cellule gonimiche ; ma avendo poscia collocato queste cellule su al- 
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tro frammento di lava che avea precedentemente servito di appoggio ad 
altra vegetazione, dopo pochi giorni, avendo ancor ripetuto altrimenti le 
sperienze, ho osservato la loro dissoluzione anzichè la trasformazione in 
zoospore. Ciò non per tanto non oso per questo risultato negativo impu- 
gnare in tesi generale il fatto osservato dai sopracitati naturalisti nei Li- 
cheni in generale, molto meno oserei affermarlo per la moltiplicazione dello 
Stereocaulon vesuvianum. Se in qualche caso fosse permesso di esporre giu- 
dizî preconcetti, io direi in questa congiuntura che la conversione delle 
cellule gonimiche in zoospore, in produzioni algoidee ed in altre cose si- 
mili, sia un equivoco, un illusione ottica, un eccesso di fantasia. A me sta 
fitto-in mente che alla Natura per le sue produzioni vegetali non è mestieri 
formare ed indi trasformare nuove entità, nuovi elementi anatomici per 
architettarne poscia altri più complessi, quando v è la cellula ch’ essa mo- 
difica e rimaneggia a sua posta. 

Lo S. vesuvianum sulle lave vesuviane si riproduce per spore, e si mol- 
tiplica copiosamente per propagoli. ‘ 


DEGLI SPERMOGONII 


Parlano gli autori più accreditati in lichenografia, come i Fries, i Tu- 
lasne ed il Nilander, di spermogonì esistenti nel genere Stereocau/on; ed 
il Fries (Teodoro), specialmente nella sua monografia de Stereocaulis et Pi 
lophoris, così si esprime: Spermogonia punctiformia, nigricantia, in verrucis 
prope podetia immersa, vel margimibus phyllocladiorum foliaceorum affira. To 
intanto, malgrado questa descrizione , pel corso di otto mesi esaminando 
localmente la specie S. vesuvianum, non aveva potuto rinvenirli. Finalmente 
nel novembre ultimo percorrendo le falde del Vesuvio in contrada de Donna 
ad oggetto di esaminare su quelle lave recenti (del 1861) l'inizio della ve- 
getazione lichenica, mi fu dato conoscerli ed esaminarli. In quell’ istessa 
epoca ho potuto ancora constatare che lo sviluppo di questi organi maschili 
preceda quello dei feminei. Giacchè essi nascono sullo Stereocaulon anche 
allo stato incipiente ed ancora sopra giovani cespitelli, o raccolte, sui quali 
non era comparsa ancora verun segno di fruttificazione. Questi spermogoni 
trovansi alla estremità del tallo-podezio dapprima solitarì, ed in progresso di 
vegetazione agglomerati in vario numero, nascenti con tal legge di succes- 
sione, che il più recente è sempre il più alto; senza però che questo chiu- 
desse l'ulteriore accrescimento del ramo. Esistono ancora, ma più rara- 
mente, nei podezî già fruttificati; circostanza che, confermata da ulteriori 
osservazioni, fa ritenere lo S. vesuvianum come un lichene poligamo. 

Gli spermogonî si generano entro granuli verruciformi; ed il loro sviluppo 
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si scorge alla lente come un punto oscuro che apparisce alla superficie del 
granulo spermogonifero. Il quale spermogonio finisce collo spogliarsi par- 
zialmente del suo strato corticale, in guisa che la sua parte superiore all’e- 
poca di maturità si mostra come piccolissima prominenza emisferica di 
color fosco ( Tav. I, fig. 15). 

Non è d’'uopo qui tracciare la storia delle questioni sostenute dai più in- 
signi naturalisti botanici e fondatori della botanica lichenologica dai tempi 
di Edwig fino ai Tulasne intorno alla significazione organografica degli 
spermogonî nei licheni in generale; ma credo indispensabile ed ancora im- 
portante esporre alcune particolarità anatomiche che ho ritrovato, le quali, 
spero, valgano a chiarire meglio il concetto che al presente si ha intorno 
all’ origine e struttura degli organi in discorso. 

Ordinariamente gli spermogonî sono piccoli concettacoli immersi nel 
tallo, e qualche volta sporgenti alla superficie di esso, muniti, o no d’una 
parete propria, e di un picciol foro (ostiolo) dal quale all’ epoca della fe- 
condazione dovrà uscire il contenuto (cioè gli spermazi). 

Nello S. vesuvianum gli spermogonî si formano entro granuli superfi- 
ciali, e la loro cavità è circondata (Tav. I, fig. 16) primitivamente dal tes- 
suto corticale. La loro vitalità in questa specie non si continua come negli 
apotecî; durano finchè si svuotano degli spermazî, e poi vengono obliterati 
a causa dell'ulteriore sviluppo dello strato corticale circostante. La parte 
che si mostra all’esterno in forma di prominenza emisferica (7. I, /. 15 e 18) 
è circoscritta da una membrana tenuissima di colore oscuro che in realtà è 
una modificazione del tessuto corticale (epitecio); non hanno apertura, ov- 
vero ostiolo proprio, e la sostanza fecondatrice a tempo opportuno n° esce 
per una irregolare rottura anzichè deiscenza nella parte superficiale (Tav. /, 
fig.15e18).Allorchè più spermogonî nascono in vicinanza, le loro pareti in 
contatto si fanno tanto sottili che facilmente si disfano ed il contenuto del- 
uno, cioè la gelatina spermatica, può passare in quello dell’ altro , per 
indi farsi strada al di fuori (Tav. I, fig. 16). 

Con ciò non devesi intendere che lo spermogonio sia costituito di più 
logge come si riscontra nel genere Lecanora e specialmente nella L. Wa 
larsi, poichè nello Stereocaulon il fenomeno della compenetrazione di due o 
più cavità spermogoniche è un fatto accidentale che mi pare dovuto al po- 
tere igroscopico dello strato corticale che l’involge, per cui questo strato 
in occasione di soverchia umidità atmosferica esercita una pressione sulle 
pareti esterne di ciascuna cavità; e non mi sembra doversi attribuire ad 
un fatto fisiologico determinato necessariamente da una condizione anato- 
mica speciale. La faccia interna di ciascuno spermogonio è tapezzata di un 
tessuto proprio circondato dallo strato corticale ivi leggermente modifica- 
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to. La sezione trasversale lascia vedere tra la faccia interna e lo strato cor- 
ticale una linea di confine la quale accenna ad un passaggio brusco piut- 
tosto che graduato dall'uno all’altro tessuto. Tutto questo però è osser- 
vabile nella parte dello spermogonio che sta inclusa nello strato corticale 
del tallo; mentre nell’ altra parte sporgente, la parete è realmente una pel- 
licina finissimamente cribrosa , quella stessa che si squarcia all’ epoca 
della maturità per dar esito agli spermazî. Essa comunque apparentemente 
diversa, studiata fin dalla sua origine nella sua totalità, si vede chiara- 
mente che risulta, da una speciale modificazione del tessuto periferico 
dell'organo in esame. 

Nell’interno di questo spermogonio sviluppasi il tessuto sterigmatico che 
si conforma in gruppi piramidali (spermatofori), (Tav. /, fig. 17 ), rivolti 
al centro della cavità e molto stivati tra loro. Ciascun gruppo consta di 
un indistinto numero di cellule ramose compenetrate insieme , ed irte di 
produzioni filiformi (stilospore semplici) tutte rivolte al centro e terminate, 
ciascuna, da una cellula spermatica'(spermazio). Questa ha forma bacil- 
lare, cilindrica, lunga 0,020 di millim. e grossa 0,006 di millim. circa. 
Le figure varranno a renderne una più chiara idea, avendole ritratte dal 
vero e colla fedeltà che ho potuto maggiore, mediante l’ uso d’un sistema 
di lenti che ingrandiva l'immagine di oltre 1000 diametri. 


ACAROSPORA VESUVIANA? 


Fra gli altri licheni del Vesuvio mi parve degna di particolare considera- 
zione una specie piuttosto rara, reperibile su massi di lava antica nel piano 
del fortino Calastro a Torre del Greco, ed ancora sopra altre scorie an- 
tiche al di sopra dei Cappuccini della Torre in contrada Cavallo. I caratteri 
organografici che presenta alla vista naturale ed al microscopio la fanno 
appartenere al genere Acarospora fondato dal Kòrber?. Messa in compa- 
razione con altre specie all'uopo esaminate, non mi sembra potersi riferire 
ad alcuna di esse , epperò la ritengo fin’ ora come specie nuova apponen- 
dole, provvisoriamente, il nome di Acarospora vesuviana. (Tav. II, fig. 5, 
6,7,8e9). Ulteriori studî comparativi potranno, spero, confermare que- 
sta scoverta. 

Questa specie ha richiamato la mia attenzione perchè degli scudetti in 
cui il suo tallo è diviso naturalmente come lo è del pari in alcune specie del 
genere Aspieilla, alcuni presentano nel mezzo uno, due, ed anche tre punti 
bianchi che alla semplice lente si mostrano come piccolissimi mucchi di 
sostanza polverosa. Questa sostanza vien fuori dall’ apertura di un organo 


sottoposto ed immerso nella spessezza del tallo. Il microscopio mi ha fatto 
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vedere essere quella polvere un ammasso di cristallini di forme molto de- 
presse appartenenti forse al sistema del prisma a base quadrata (Tav. 7, 
fig. 6). 

Dubitando della vera origine di tale sostanza, ho esaminato la pianta in 
diverse epoche di sua vegetazione; e, dopo reiterate indagini microscopiche, 
ho potuto constatare che la materia polverosa non si forma alla superficie 
esterna, come dapprima sembravami, attesa l’analoga colorazione dell’in- 
tiero tallo, ma che invece viene emessa da un organo sottoposto che ha 
struttura di spermogonio in via di formazione. Onde mi pare fuori di dub- 
bio che la detta sostanza debbasi considerare come un prodotto escre- 
tivo del lichene in discorso. Se è così, io richiamo l’attenzione del lettore 
sopra un tal fatto anatomico fisiologico del quale finora non si conosce 
esempio in tutta la famiglia dei licheni. 

Sulla natura chimica di tale sostanza escretiva non saprei dir nulla di 
certo, poichè le ricerche microchimiche finora eseguite sopra piccolissime 
quantità mi han fatto soltanto notare che trattasi d'una sostanza insolubile 
nell'acqua, nell’alcool, nell’etere e nell'ammoniaca e non mi hanno condotto 
alla scoverta di altre sue qualità. L'acido nitrico la scioglie completamente 
senza effervescenza, epperò mi parve una sostanza neutra. Tutto questo 
osservasi nel tallo ancora giovane ed in via di sviluppo; perciocchè in quello 
già fruttificato la materia non più vi si rinviene in mucchi, e solo qualche 
traccia si ritrova raschiando la superficie grigiastra di tutto il tallo. 

In quanto alla natura dell'organo secernente, l'osservazione microsco- 
pica mi autorizza ad affermare che esso sia indubitatamente lo spermogo- 
nio in via di formazione anzichè un organo.speciale ed esclusivamente de- 
stinato alla emissione della suddescritta sostanza. E se a taluno pare inam- 
missibile che un sol organo serva a due funzioni diverse , cioè alla fecon- 
dazione ed alla escrezione, non credo che ciò debbasi ritenere impossibile 
finchè non sarà bene assodata come l’una e l’altra funzione si compia. Po- 
trebb' essere che i cristalli sì formino solo quando per cause accidentali lo 
spermogonio fallisse alle sue funzioni e le parti interne si trasformassero in 
materia cristallizzabile. Ma questa non è che una ipotesi, stante che, l'atto 
essenzialmente fecondativo degli organi sessuali dei Licheni fino a due anni 
addietro era, e credo lo sia tuttora, un concetto della mente, anzichè un 
fatto dimostrato dall’ osservazione diretta. E per la funzione secretiva del- 
l Acarospora attribuita allo spermogonio non potremmo noi ammettere che 
essa consista nel versamento dell’ esuberante liquido abitualmente segre- 
gato dallo strato imeniale, e che la sua cristallizzazione avvenga al di fuori 
col concorso di altro elemento chimico? Per ora non è il caso di fermarmi 
di vantaggio su questo argomento. 
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Gli Apotecì dell’ Acarospora vesuviana hanno la struttura che viene rap- 
presentata dalla fig. 5, della Tav. II. In essi è notevole l’esistenza di uno 
strato gonimico costituito di grosse cellule verdi; quale strato circonda 
da per ogni dove lo strato sotto-imeniale. Gli spermogonî ( Tav. Z/, fig. 7) 
sono concettacoli piriformi anch'essi circondati dallo strato gonimico, e si 
aprono all’ esterno per un angusto ostiolo. 

Le cellule stilofore sono riunite in gruppi piramidali (Tav. ZZ, fig. 8) dalla 
superficie dei quali nascono sottilissimi filamenti che sono i cosiddetti ste- 
rigmati terminati dagli spermazî. La struttura organica di siffatti spermo- 
gonî presenta qualche analogia con quelli dello Stereocaulon vesuvianum 
specialmente in quel che riguarda lo strato imeniale. 

Le cellule gonimiche, grosse più dell'ordinario in quest’ Acarospora ve- 
suviana, mi han presentato in modo assai spiccato il fenomeno della loro 
riproduzione (Tav. II, fig. 9). 


LECANORA COARCTATA 


var. elacista. Shaer. 


In coesistenza collo Stereocaulon condensatum Hoff. rinviensi sul Vesu- 
vio un altro lichene assai raro, della cui specie sulle lave del 18553 presso 
la Cercola ho potuto isolare tre soli esemplari. All’aspetto esteriore que- 
sta specie offre caratteri che destano incertezza se debbasi ritenere come 
lichene o come fungo. Ma la struttura notomica, la esistenza di uno strato 
gonimico ben sviluppato, la reazione azzurra dal jodo nello strato imeniale, 
dileguano ogni dubbio e la fan ritenere per una specie di lichene. Essa è 
la Lecanora (Zeora) coarctata var. elacista, Schaer. 

Questa specie di cui i dettagli sono delineati nelle fig. 16, 17 e 18, della 
Tav.IH. merita speciali considerazioni perla struttura delle teche. Esse sono 
costituite come d’ordinario di due membrane assai ben distinte tra loro. La 
prima, cioè l’endosacco, è naturalmente di color giallastro, e racchiude spo- 
re ovali, piriformi, variabili nel numero secondo l'età della pianta; ma non 
mai più di otto; spesso in alcune teche presenta all'estremità un piccolo foro 
ordinariamente tanto angusto da non permettere la uscita delle spore ma- 
ture; in altre si dimostra intiero. In esso racchiudesi, oltre le spore, ma- 
teria plasmica amorfa ed anche in forma di piccole gallozzole. Tra questo 
endosacco, forato o no, e la teca esiste una sostanza amilacea che si tinge 
in azzurro colla tintura di jodo. Le teche ventricose, ed i parafisi filiformi 
sono immersi in altra sostanza amilacea mista ad altre gallozzole oleose 
per le quali la sua colorazione azzurra pel jodo riesce debolissima. 
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Il signor Tulasne nella sua memoria sopra i Licheni, ed il Nilander nella 
sua Symopsis imethodica lichenum trattano della struttura degli aschi o teche 
in generale, e dopo aver ricordato in proposito le opinioni dei più accu- 
rati osservatori sulla struttura di tali organi, concordano nel ritenere che 
la membrana esterna della teca è quella che si suol colorare in azzurro col 
Jodo, e ch’ è ordinariamente più spessa della membrana interna, massime 
all'estremità. Nella specie in parola io ho osservato che non è la membrana 
esterna che dà questa reazione, ma la sostanza amilacea interposta tra que- 
sta e l’interna (Tav. III, fig. 18); e che quest’ ultima, V’endosacco sia ordina- 
riamente la più spessa, ed il più delle volte perforata all'apice per modo da 
ricordare gli aschi di alcune Pezize. 

Io ho cercato d’indagare l'origine di questo foro apicale, esistente nel 
solo endosacco, e le osservazioni fatte in proposito fin dalla nascenza del- 
l’ intiero asco mi hanno condotto al seguente risultato. 

L’asco apparisce dapprima intiero in mezzo ai parafisi filiformi, e con 
la sua estremità tondeggiante; indi a poco quest’estremità vi s'introflette; 
e così rimane fino a che il plasma interno non si sia raddensato e le spore 
non si mostrino, per lo meno, abbozzate. Di qui innanzi la parte introflessa 
gradatamente si esterna, ed in questo l’ endosacco si scorge ora assotti- 
gliato allo estremo, ed ora effettivamente forato. In queste osservazioni 
sono stato colpito dall’analogia che passa tra la formazione di questo foro, 
e quello delle cellule biforine di alcune aroidee. 

Che l’esistenza di un tal foro, benchè nel solo endosacco, possa servire 
all'uscita delle spore, o almeno a favorirla è facile il concepirlo, anche in- 
dotti da osservazioni analoghe spettanti alla disseminazione delle spore 
nella Peziza aurantia in cui evidentemente le spore van via nel tempo della 
maturità per quell’apertura organica e normale. Ma nel lichene in esame è 
notevole che l'apertura dell’asco è solamente nell’endosacco, ed è tanto ri- 
stretta che la spora non può uscirne senza soffrire un qualche restringi- 
mento. Le altre particolarità organiche dell’apotecio e del protallo vengono 
espresse dalle figure che ho ritratto ad un ingrandimento di 200 diametri, 
e coll'esattezza che ho potuto migliore. Ho rinvenuto ancora alcuni esem- 
plari di questo lichene sopra rocce antiche al fortino Calastro, ove giaceva 
accanto alla Lecanora subfusca. Però negli esemplari raccolti in questa lo- 
calità lo strato corticale era allo stato di evanescenza, ma conservava il 
colore normale, ed i suoi rapporti con lo strato gonimico. 


LECIDEA PLATYCARPA, Ach. 


La Lecidea platycarpa (Tav. I, fig. 19 e 20) ha lo strato imeniale con- 
formato presso a poco come quello dell’ Acarospora vesuviana. — Gli ele- 
menti che lo costituiscono, cioè le teche ed i parafisi, sono disposti in gruppi 
piramidali, i quali mediante la pressione esercitata fra le lastrine del micro- 
scopio si disgregano e s isolano. Esaminando questi elementi con tale arti- 
ficio, ed anche considerandoli nella loro naturale postura nella sezione ver- 
ticale dell’apotecio, ho veduto chiaramente che gli aschi ed i parafisi proce- 
dono dallo strato sottoimeniale, il quale si eleva nell’imenio in piccole pro- 
minenze coniche costituite dallo strato midollare del quale sono una modi- 
ficazione. Da tali prominenze sorgono le teche e i parafisi, i quali non arri- 
vano tutti alla medesima altezza, nè tutti presentano il medesimo grado di 
sviluppo. Essi costituiscono come delle arborescenze (Tav. I, fig. 20). Tra 
un gruppo e l’altro esistono alcune teche isolate, le quali provengono di- 
rettamente dallo strato sottoimeniale. In tali teche, sempre più grandi 
delle altre ordinarie non ho mai trovato spore, ma invece una sostanza 
granellosa di cui non ho potuto constatare la natura e lo scopo funzionale; 
ma la esistenza di siffatte teche speciali mi fa supporre che la specie in di- 
scorso sia da ritenersi come specie ermafrodita. 

Una struttura molto analoga allo strato imeniale della Lecidea platycarpa 
V ho trovata in quello della Bacidia Arnoldiana, Kòrb. (Tav. III, fig. 12), 
nella Lecidea vesicularis, Ach. ed ancora in altre specie /ecanorine. 


NOSTOG LICHENOIDES, Ach. 


Occorre non di rado vedere sulle lave vesuviane, e specialmente là ove 
comincia la vegetazione di qualche musco, un Nostoc che per le forme sue 
pigmee spesso si rende impercettibile alla vista naturale. Avendo esami- 
nato questa specie sotto tutti i rapporti e sopra esemplari raccolti in di- 
versi tempi ed in diverse località, mi parve dover essere il Nostoc liche- 
notles, Ag. Esso vegeta ancora in coesistenza di altre produzioni algoidee 
come Oscillarie, Diatomee, ed altre Alghe inferiori. 

Quantunque sulla genia di questo vegetabile molto si è detto e special- 
mente della sua identità coi Collema, pure non mi sembra inutile qui rife- 
rire brevemente quel che io ho notato in rapporto alla sua struttura e ve- 
getazione. 

Questa specie nei suoi primordi di formazione si presenta in piccole cel- 
lule verdi, le quali, sia per la forma, sia per la grandezza, parrebbero cellule 
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gonimiche, oppure cellule spettanti ad altra vegetazione protococcoidea; ma, 
il colorito del liquido plasmico che racchiudono, il loro modo di riprodursi 
ne appalesano la vera loro natura. La fig. 4, della Tav. HI, rappresenta diversi 
stadì di evoluzione in questo Nostoc liehenoides. La cellula primordiale con- 
tiene dapprima un liquido colorato amorfo, cioè l’ endocroma, il quale in 
progresso di vegetazione sì fa nucleiforme, indi si divide in granelli, e poi 
ciascun granello si converte in piccola cellula clorofillosa 0 gonimica. Non 
una, non qualtro cellule clorofillose come nelle protococcoidee, si ge- 
nerano nel cavo della cellula madre, ma molte; le quali, cresciute in am- 
piezza, mostrano l endocroma in esse racchiuso colorato d’ un verde as- 
sai più intenso di quello della clorofilla ordinaria. Esse si rimangono li- 
bere e come nuotanti in un plasma gelatinoso, scolorato, che ricolma tutta 
la cavità della cellula madre. Questa, a misura che avanza la sua progenie, 
inspessisce nella parete e si amplifica assumendo forme per lo più tondeg- 
gianti, qualche volta piriformi, di raro oblunghe con e senza strozzamenti 
periferici. Un fatto importante relativo all'inspessimento della loro parete 
mi parve essere il seguente; che cioè ciascuna cellula detta altrimenti pallina 
di Nostoc, finchè si presenterà in forma sferica o tondeggiante, ha parete da 
per tutto ugualmente spessa; muta questo inspessimento uniforme da che 
la pallina comincia a divenire piriforme; anzi la ragione anatomica di que- 
sta forma sta in questo inspessimento ineguale, ch'è maggiore verso la parte 
ristretta, debole per tutto il resto. Quel che mi parve ancor più notevole 
si è, che dalla parte più inspessita o fatta più prominente trasuda una so- 
stanza particolare per.cui tutta la pallina nostochinea facilmente aderisce 
sul corpo che incontra. Oltre di questa secrezione mucosa vidi nascere in 
corrispondenza alcuni processi ifoidei che non saprei in verità affermare se 
fossero produzioni normali del Nostoc ovvero accidentali e spettanti ad altra 
vegetazione parassitica ( Yav. ZII, fig. 4). Questo fissarsi delle palline sif- 
fattamente modificate non mi parve però necessario o legato alla forma che 
assumono ; perchè molte, ancorchè fatte piriformi, si mostravano libere e 
senza appendici di sorta alcuna” 

Le cellule interne clorofillose rimangono libere finchè sono in iscarso 
numero, o meglio finchè il Nostoc è nei suoi primordî; ma nella progres- 
siva sua vegetazione si veggono collocate in serie interrotte e disordinate, 
per assumere soltanto a sviluppo completo, la disposizione moniliforme. 
Con ciò non intendo affermare che le serie moniliformi si generano per- 
chè i loro elementi cellulari, già costituiti, si dispongono in siffatta guisa, 
ma che invece quando la pianta è già adulta, essi elementi si dispongono 
a quella guisa a misura che nascono. L’aver veduto costantemente le pal- 
line giovani contenere sempre cellule clorofillose gonimiche libere e le 
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adulte cellule concatenate, moniliformi, mi parve il fatto precipuo che può 
confermarmi nell’ idea che la formazione di queste serie moniliformi ha 


luogo nel modo stesso con cui si sviluppano le cellule in alcune specie di 
Alghe confervoidee. 


PARTE QUARTA 


Considerazioni generali sulla vegetazione delle crittogame vesuviane. 


A compiere la Storia naturale delle crittogame vesuviane, ed a rispon- 
dere a quant'altro prescrive il programma che informa il presente lavoro, 
m'occorre mettere in rassegna alcune altre osservazioni tendenti a meglio 
dichiarare le loro relazioni od attinenze colla roccia sopra cui nascono; 
ed ancora porre in rilievo i loro rapporti con l’ età e con la tessitura delle 
rocce medesime. ; 

Allorchè impresi ad esaminarle Crittogame Vesuviane sotto questi aspetti 
ho creduto dover raccogliere sul luogo fatti che rispondessero alle seguenti 
difficoltà: 1° Sopra una roccia di origine ignea, com’ è senza dubbio la 
lava vulcanica venuta fuori allo stato di materia incandescente e che rap- 
presenta un terreno affatto vergine, quale è la specie di vegetabile o quale 
è il tipo di vegetazione ch'è primo a manifestarsi all’ occhio dell’ osserva- 
tore? 2° Nel caso che più tipi diversi si manifestassero simultaneamente, 
con quale ordine di successione si sarebbero sviluppati? 3° Quali sarebbero 
i rapporti di loro coesistenza. 

Numerose osservazioni locali eseguite colla diligenza che ho potuto mi- 
gliore pel decorso di circa due anni, e le indagini fatte coll’ajuto del micro- 
scopio sopra gli elementi raccolti ed indi riuniti sul tavolo dell’ osserva- 
zione, mi han dimostrato che le A/ghe ed i Licheni si contendono la priorità. 
A questi succederebbero i Muschi, indi le Epatiche, le Felci e da ultimo le 
Licopodiacee. Se qualche micete rattrovasi solo, 0, come è più naturale, in 
coesistenza di altra vegetazione crittogamica, non ho trovato dati suffi- 
cienti per poter affermare con certezza in quale epoca di successione esso 
si svolga. Epperò son di credere che la vegetazione micologica sulle lave 
vesuviane debba ritenersi come insignificante. 

La precedenza è delle Alghe; e ciò viene riconfermato dal fatto che do- 
vunque nelle superficiali concavità delle scorie, vecchie o recenti che fos- 
sero, si raccoglie sabbia o cenere vulcanica costantemente umida, o pure 
acqua soltanto, ivi si rinvengono Diatomee ed altre Alghe minime. Io non 
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so se questo concorda collo sviluppo della vegetazione in generale, quan- 
tunque lo creda teoreticamente possibile da per tutto. A questo proposito 
un egregio micrografo algologista, il Conte Castracani degli Antelminelli, 
informandomi dei suoi studì sulla biologia delle Diatomee , mi ha istruito 
che questi esseri misteriosi vivono e si riproducomo dovunque si concilia 
una certa umidità e sia pur temporanea. Intanto Pritchard (/nf. Desmidicee 
et Diatomee, London 1864)trattando della distribuzione geografica delle Dia- 
tomee riferisce che desse possono venire eruttate colle ceneri vulcaniche; 
ed Ehremberg dice di averne osservate nelle polveri meteoriche cadute 
in diversi tempi, e d’averne studiato meglio che cento specie. A me non è 
permesso qui giudicare dell’esattezza di tali asserzioni. Certamente le Dia- 
tomee rinvenute da sì illustri micrografi nelle due ultime condizioni eran 
morte; mentre le poche specie da me trovate sul Vesuvio erano vive, con- 
tenevano endocroma ed eseguivano movimenti. 

Le ceneri eruttate dalle bocche avventizie nel 1861 nelle terre di Bran- 
caccio e De Donna raccolte da me nell’ atto della loro caduta non mi hanno 
presentato Diatomee, nè veruna sorta di avanzo organico. Per contrario 
avendo esaminato il deposito che mi dava sul porta-oggetti del microscopio 
la gragnuola caduta nel 1865, io ho trovato in esso, oltre a diversi avanzi 
organici, una forma di Diatomea che per la sua minutezza e per la insuffi- 
cienza del microscopio di cui tuttora dispongo non ho potuto determinare a 
quale specie appartenesse, quantunque mi fosse sembrata del genere Navi- 
cula.Ma oltre a ciò nel fosso di Faraone, sulle larghe falde di lava del 1855 
e 1858, in quelle giacenti al disopra dei Troni? di S. Vito, in altre presso la 
Cercola, ed ancora su quelle più recenti in contrada de Donna e Schiappe, 
ove non si rinveniva al tempo delle mie osservazioni veruna traccia di ve- 
getazione appariscente, trovava nel terreno raccoltovi dalle acque quelle 
specie di Diatomee che figurano nel prospetto di questa florula vesuviana 
a pag. 19. E non fu senza interesse l’ aver fin d’ allora osservato che sif- 
fatte vegetazioni non si rinvenivano punto ove altra vegetazione superiore 
vi preesisteva, come nei cespuglietti di vecchio Stereocaulon, nei Muschi, od 
in presenza di qualsiasi detrito organico ove avrei supposto si dovessero 
ritrovare in maggior copia. Invece in queste ultime condizioni vedeva fre- 
quentemente palline di Nostoc ed altre Alghe protococcoidee tra cui la più 
frequente era la Gleocapsa polydermatica, Ktz. 

Per tutte queste circostanze inclino a ritenere che i germi di queste Dia- 
tomee si trovino assai di buon ora sulle lave ove possibilmente sono por- 
tate dai venti, o da qualunque meteora acquea, e che ivi possono facil- 
mente attecchire in vista delle modeste condizioni necessarie alla loro esi- 
stenza. Questa loro provenienza non esclude che simili specie si possono 


— 43 — 
trovare nei terreni attinenti alle lave ed ovunque si conciliano le condi- 
zioni opportune alla loro vegetazione. 

Resta ora a vedere quale influenza esercita questa vegetazione algoidea 
sulla lava e sulla vegetazione superiore. La tenuissima quantità che ho ri- 
trovato nelle condizioni sopra esposte non mi ha fatto nemmanco presu- 
mere che potessero durante la loro esistenza, o dopo il loro decesso , co- 
stituire un sostrato atto allo sviluppo di altra vegetazione superiore, e che 
potessero modificare la superficie della roccia lavica in modo sensibile. Gli 
è come quando per ragion di esperimento Alghe diatomee vengano collocate 
entro piccoli acquarî di vetro nei quali, vegetando per lungo tempo, il loro 
contatto, o quello degli avanzi dei loro individui disfatti, non vi esercita 
sulle pareti dell’ apparecchio azione modificatrice apprezzabile. Ma d’ altra 
parte è risaputo che l’azione modificatrice delle Diatomee rispetto al suolo 
su cui vegetano può essere molto sensibile là ove concorrono nel modo più 
opportuno le condizioni di loro esistenza; come ad esempio nel fondo dei 
mari, dei laghi, delle paludi, nelle sorgenti termali, ed ovunque la loro ri- 
produzione può essere facile e prodigiosa, o quando vivono parassitiche di 
altra vegetazione preesisiente. Concludo che sulle lave del vulcano di Na- 
poli la vegetazione algoidea è da considerarsi come accidentale e tran- 
sitoria. 

A rintracciare l'epoca dello sviluppo di altra vegetazione crittogamica in 
rapporto all’età della roccia, fortunatamente la natura del suolo vesuviano 
sì porge acconcia. Perchè, come rilevasi da quel che innanzi fu detto intorno 
alla distribuzione topografica delle sue lave attualmente giacenti allo sco- 
verto, spesso occorre all’ osservatore trovarvi in poca estensione di ter- 
reno lave di diversa età, comunque eruttate in epoche recenti, o remote. 
In questi luoghi avrà ragione di convincersi innanzi tutto che la vegeta- 
zione ch’ è prima a mostrarsi alla vista naturale spetta alla famiglia dei Li- 
cheni. Questo ho notato sulle lave del dì 9 novembre 1861 giacenti nelle 
terre di Brancaccio e de Donna in mescolanza con altre di epoche anterio- 
ri. Ivi particolarmente si osserva ancora come le vecchie lave , e special- 
mente quelle del 1794, sieno da per tutto vestite dello Stereocaulon vesu- 
vianum ed altre specie di licheni, mentre quelle più recenti del 1861 fino al 
marzo 1868 n'erano affatto sfornite. Solo in qualche punto scoprivasi trac- 
cia di Candelaria vitellina e di Stereocaulon allo stato incipiente. Avrei cre- 
duto che ivi per ragion di contatto o per facile disseminazione dei germi 
riproduttori operata dai venti e favorita dallo spruzzo delle acque piovane, 
almen qualche specie fosse già passata dalle vecchie alle nuove lave. Ma vi 
notai il contrario. Perciocchè mai non vidi sopra scorie contigue di epo- 
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Ancora nel piano delle Ginestre trovai sopra lave del 1858 sfornite affatto 
di appariscente vegetazione la Candelaria vitellina rappresentata dai soli or- 
gani della fruttificazione. Trovai pure nelle medesime condizioni piccoli e 
rari esemplari di Rinodina exigua saxatilis ora isolata, ora in coesistenza 
della Zoninia aromatica. Solo nelle regioni più basse scovrii sulla stessa lava 
qualche segno di Callopisma luteo-album. 

Queste ed altre osservazioni che ho potuto riconfermare in altri luoghi, 
mi sembrano bastevoli ad ammettere che nelle lave di epoca recente la ve- 
getazione primaria lichenosa è costituita dalla Candelaria vitellina e subor- 
dinatamente dalle altre due specie summenzionate. 

Ma lo sviluppo di queste specie è sempre povero sulle lave che non con- 
tano più di 10 anni di età. Sono così poco vistose e nascoste nelle scabrezze 
della scoria che solo chi è abituato a questa sorta di studii può discovrirle. 
Non si comporta così lo Stereocaulon vesuvianum, il quale allorchè nasce si 
rende visibile per la sua più facile riproduzione e diffusione. 

In generale questa specie è posteriore nella comparsa alla Candelaria vitelli 
na, massime nella regione superiore; mentre in alcuni punti della zona me- 
dia la precede di due o più anni circa. Si vede chiaro da ciò che non sola- 
mente l’età ma ancora l’altezza influisce alla loro precoce o tardiva comparsa. 
La vegetazione dello Stereocaulon dovunque si manifesti assume ben pre- 
sto proporzioni vantaggiose, tanto ch’ essa addiviene la più caratteristica 
delle lave vesuviane ; onde stimo prezzo dell’ opera fermarmi ancora di 
proposito sulla disamina delle condizioni di sua vegetazione rispetto l’età e 
struttura della lava cui soprannasce. 

E un fatto fondamentale della fisiologia vegetale che alla vegetazione 
delle piante contribuisca grandemente il terreno come punto di appoggio 
e come veicolo opportuno alla trasmissione delle sostanze necessarie alla 
loro nutrizione. Da questa legge generalmente ammessa non vanno esclusi i 
licheni, benchè, secondo pensano alcuni, essi traggono esclusivamente dal- 
l’aria ambiente e non punto dal loro sostegno i materiali necessari alla 
loro nutrizione ; ond’ è che ragionevolmente si tengono in conto di piante 
false parassite. 

Ciò non pertanto sono inclinato ad ammettere che tra quelli d’ indole 
terricola sonvi delle specie che pure dal suolo traggono qualche cosa. 

Lo Stereocaulon vesuvianum mi pare stia tra quest'ultimi. Esso nasce sulla 
lava vesuviana dopochè questa subisce una certa alterazione per l’ azione 
del tempo e degli agenti climatologici; le sue rizine sì approfondano nota- 
bilmente nella roccia quando la sua porosità lo permette; viene pure sulla 
nuda sabbia vulcanica, ed ancora vegeta in mezzo a cespuglietti di Muschi. 
In questo caso le sue rizine si comportano quasi come nelle condizioni 


rag a 
precedentemente accennate; e non saprei rendermi conto del loro sviluppo 
senza attribuire ad esse un potere assorbente ed accrescitivo. 

Lo stesso Stereocaulonsi riproduce per spore e più copiosamente si molti- 
plica mediante propagoli. Con ciò non intendo dire che questa specie si svi- 
luppi soltanto quando trova sulla roccia un sensibile sostrato di detrito, ma 
pure quando appena si fosse modificata di tanto alla superficie che la spora 
o il propagolo vi possano impiantare le loro rizine. Una causa che favori- 
sce l’ adesione e lo sviluppo della spora germinante si deve attribuire ad 
un certo umore che la stessa spora emette per ragioni endosmiche; umore 
che non è diverso, per quel che apparisce al microscopio, dal materiale 
che abitualmente escreano i peli succiatoî delle piante fanerogame. Questa 
materia segregata è più copiosa allorchè vien fuori dai propagoli in via di 
sviluppo nei quali si vede come liquido di aspetto gommoso entro cui nuo- 
tano finissimi granellini di ignota natura. Qui giova soggiungere che le 
estreme rizine dello Sfereocau/on già sviluppato, nonchè i processi filiformi 
provenienti dalla germinazione delle spore, aderiscono sì fortemente alla 
roccia che per sollevarnele occorre scalfirla con ben temprato scalpello. Se 
sopra la roccia manca un vero sostrato di detrito, basta la permanenza del- 
l’acqua o di un certo grado di umidità perchè la germinazione delle spore 
succeda ed il propagolo si sviluppi in novello protallo. 

Premesse queste osservazioni, si potrebbe domandare perchè questi 
fatti non si verificano sulla lava di recente raffreddata? Ovvero perchè lo 
Stereocaulon, segnatamente, non sì sviluppa nè su queste recenti nè su 
quelle che da lungo tempo avessero conservato tuttora una superficie levi- 
gata e d'aspetto vitreo? Tanto nell’una che nell’ altra condizione di lava 
dimostrerò come per lo sviluppo dello Stereocau/on sia sempre quistione di 
tempo. Nell’atrio del cavallo ho esaminato molte lave a superficie vitrea pro- 
venienti dalle eruzioni del 1855 e del 1858, ed ho trovato (dopo il decorso 
di circa 10 anni dal loro raffreddamento) lo Stereocaulon vesuvianum che si 
presentava a vario grado di sviluppo. In un centimetro quadrato di super- 
ficie lavica era scarso, polveroso là ove, la roccia era liscia e lucida, folto 
e più robusto nel rimanente della superficie anfrattuosa ed oscura; il che 
conferma sempre più che allo sviluppo di tale pianta, oltre il concorso 
delle condizioni ordinarie, richiedesi una certa scabrezza sulla superficie 
della roccia, prodotta, sia dal tempo o dall'azione degli agenti atmosferici, 
sia d’altre cause originarie. Non potrei negare che in siffatte condizioni lo 
Stereocaulon mancante di rizine per la durezza e per l’impermeabilità della 
roccia tragga i materiali necessarî alla sua nutrizione immediatamente dal- 
l’acqua o dall'ambiente. È cosa poi da non revocarsi in dubbio che la pianta 
in parola prospera più notabilmente sulla lava a superficie scabra, caver- 
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nosa, di aspetto e consistenza pomicea, ed ancora sopra le lave antiche di 
qualunque struttura esse sieno. È in queste ultime che assume le mag- 
giori dimensioni sì nella parte ascendente come nella discendente, e che si 
conforma a cespuglietti. 

Che le surriferite condizioni speciali della roccia influiscano al maggiore 
o minore rigoglio della pianta in esame più che le altre circostanze ordina- 
rie me l conferma il seguente fatto. Chi ricorda l’ eruzione del 1855 sa che 
le lave di quell'epoca, percorrendo /a valle della Vetrana, ed il fosso di Fa- 
raone, oltrepassarono i confini della base del monte, e fluirono fin presso 
le mura della Cercola. Ivi si arrestarono formando sopra un piano legger- 
mente inclinato come un interrimento stradale alto parecchi metri dal suolo 
circostante. Questo interrimento ha due versanti, ed offre alla superficie 
un piano orizzontale, largo circa 10 metri, e lungo poco meno di un chilo- 
metro. Nella obliquità dei suoi versanti le lave conformate in grossi blocchi 
e rottami al tempo delle mie osservazioni erano già vestite di Stereocaulon. 
Sul piano ve n’ era pure, ed a preferenza nei margini, là ove la superficie 
lavica era solcata parallelamente come da ruote e molto scabra. Anzi ivi la 
sua vegetazione era in quelle scabrezze così rigogliosa che vi costituiva due 
lunghi festoni bianchi che facevano un bel contrasto con la tinta oscura 
della lava, talehè parevano effetto di coltivazione artificiale. Tanta era la re- 
golarità nello sviluppo di questa pianta in corrispondenza della maggiore 
anfrattuosità della roccia! E nel mezzo ove la lava era conformata a corda 
o pure a superficie vitrea, poco scabra, o levigata, non se ne vedeva 
che qualche traccia. Un fatto analogo, ma meno rilevante l'ho riscontrato 
nell’Atrio del cavallo, ove sulle lave della stessa data ho veduto lo Ste- 
reocaulon assai più rigoglioso e diffuso nelle crepacce e precisamente sulle 
superficie di frattura, meno sviluppato sul piano orizzontale ove le stesse 
lave erano poco scabre, lucide e parzialmente levigate. 

Ma oltre a ciò occorre indagare le cause che favoriscono la vegetazione 
dello Stereocaulon, e se questo lichene, vegetando, spiega col progresso del 
tempo azione modificatrice sulla roccia da renderla atta ad altra vegeta- 
zione d'ordine superiore. In quanto alla prima quistione le osservazioni da 
me fatte sul Vesuvio, e l’esperienze sinora eseguite in luoghi diversi non 
mi hanno condotto ad un risultato soddisfacente. Certa cosa è che la sta- 
zione più prediletta di questa specie è la lava. Perciocchè laddove si trova 
tra le zolle dei muschi come l'ho rinvenuto sulla punta del Nasone, ai Tironi 
di S. Vito ed in altri siti, che per brevità tralascio di nominare, essa è sem- 
pre poco sviluppata; mentre allorchè vegeta sulle scorie cresce rigogliosa 
e si conforma a cespuglietti ove più ove meno folti. E per rispetto alle al- 
tezze nella regione vesuviana posso dire che nasce da per tutto; giacchè 
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dal fortino di Calastro, dalla piana del Mauro, dalla Cercola, da S. Sebastiano 
sì eleva sempre copioso fino alla base del gran cono. Non manca sulla punta 
del Nasone e lungo i versanti della Somma e di Ottajano, ove però, attese le 
mutate condizioni del suolo, si presenta raro e scarseggiante. La esposi- 
zione del luogo rispetto all'orizzonte non influisce gran fatto sul suo rigo- 
glio e sulla sua diffusione, ma sì la natura e l'età della lava. Infatti lo Ste- 
reocaulon più folto sta nel piano delle ginestre sulle lave del 1822 ed in 
quelle del 1794 nella piana del Mauro, e presso la città di Torre del 
Greco. 

Intanto per stabilire se più la lava o il luogo favoriscano la vegetazione 
dello Stereocaulon ho preso ad esaminare massi di scorie giacenti in punti 
lontani dal Vesuvio, come presso Capodimonte, sull'Arenella, ed in altri siti 
intorno Napoli. Nel tempo stesso ho collocato e nelle stesse condizioni grossi 
pezzi di scorie che erano già vestite di Stereocaulon; e, dopo il decorso di 
qualche mese, vi ho notato che la pianta onde quest'ultime erano ricoverte 
cominciava a deperire per indi a poco disfarsi completamente senza più 
riprodurvisi. Sulle altre che erano senza vegetazione di sorta non vidi mai 
attecchire lo Stereocaulon quantunque fossero state ripetutamente cosparse 
di frutti e di propagoli della pianta in esame. Fatti simili ho raccolto esa- 
minando altre lave che intorno Napoli si veggono sui muri come materiale 
da fabbrica e che giacciono nelle più svariate condizioni. 

Risulterebbe chiaro da queste osservazioni che le lave vulcaniche solo nel 
luogo originario conciliano tutte le condizioni necessarie alla vegetazione 
dello Stereocaulon, e che lontano da quello, mancandone qualcheduna, esso 
non si sviluppa per nulla 0, se trasportato altrove già sviluppato, deperi- 
sce ben presto. Richiederà senza dubbio un complesso di circostanze che 
non m' è possibile qui precisare senza più lunghe e più accurate indagini. 

Ma se nelle ricerche sperimentali rivolte a scoprire la causa di un dato 
effetto noto è permesso qualche volta fondar delle ipotesi, io crederei nel 
caso presente che qualche cosa si dovesse attribuire alla influenza della 
luce in armonia della tinta speciale della superficie lavica. Che il colore di 
questa vi debba influire me lo hanno fatto supporre le stesse lave. Per- 
ciocchè nei luoghi ove queste per protratta azione calorifica, o per l’azione 
di acidi minerali svoltisi dai vicini fumajuoli conservano da lungo tempo 
tuttora una tinta bianca, giallastra, o rossigna, ivi non ho mai trovato lo 
Stereocaulon, nè ho veduto mai attecchita altra vegetazione crittogamica. E 
di queste scorie siffattamente alterate nel colore abituale se ne rinvengono 
tuttora in gran copia intorno ai cratèri avventizî formatisi nel 1861 nelle 
terre di Brancaccio e de Donna, ove il fenomeno in parola può essere age- 
volmente esaminato. Avvalora l'ipotesi il vedere questo Lichene sempre in 
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uno stato come d' incipiente sviluppo là dove vegeta sopra roccia pure di 
natura vulcanica ma diversa dalla lava vesuviana per caratteri fisici e chi- 
mici. Così sì presenta quel poco che nasce nella Solfatara di Pozzuoli s0- 
pra roccia di color grigio plumbeo. La natura fisico-chimica della roccia 
vulcanica non è certo estranea alla prosperità della vegetazione in discor- 
so; ed è perciò che per avvalorare questo concetto bramerei fossero isti- 
tuite analisi chimiche tanto della roccia quanto della pianta in discorso. 

Riguardo all’azione modificatrice che lo Stereocaulon vesuvianum può eser- 
citare sulla lava non saprei qui determinare la forza senza speciali esperien- 
ze:a questo proposito mi basti condurre l’attenzione del lettore su quel che 
di sopra ho detto intorno alla penetrazione delle rizine attraverso la roccia. 
Intanto dal complesso dei fatti sopra esposti si può rilevare che la vegeta- 
zione più caratteristica delle lave vesuviane, in quanto a predominio di ve- 
getazione e di specie, spetta alla famiglia dei licheni. 

Ora dovendo di qui innanzi esporre le condizioni delle Crittogame wvesu- 
viane in rapporto all’ età della lava cui soprannascono, io credo che basti 
se per ogni tipo si tolga ad esame qualche specie tra le più notevoli; e per 
specie più notevole intenderei quella che oltre alla maggior copia degli in- 
dividui, si trovi la più diffusa e la più appariscente fra tutte le altre o con 
generi esistenti nella medesima regione vesuviana. Così nella famiglia delle 
Alghe trovo, per le Diatamee, la Surirella angusta, Ktz. e la Gleocapsa po- 
lydermatica, per le Protococcoidee. Pei funghi le due specie che io ho tro- 
vato hanno un valore insignificante sulla vegetazione lavica; nei Licheni, 
lo Stereocaulon vesuvianum, che si contrasta il primato colla Lecidea platy- 
carpa, Ach., nei Muschi la Wersia viridula, Brd.; la Jungermannia compla- 
nata L. dello Epatiche; 7 Lycopodium ani L. sola tra le Licopodia- 
cee, e la Gymnogramme Ceterach, Schwartz, nelle felci. 

In quali condizioni si trovino la Surirella angusta e le altre Diatomee non 
occorre qui ripetere, avendolo già detto di sopra abbastanza. È constato 
per le osservazioni di molti Autori che coteste piante semplicissime pos- 
sono vivere dovunque si raccoglie, anche temporaneamente, una certa quan- 
tità di acqua. 

Lo Stereocaulon vesuvianum non vegeta sempre da solo, spesso vive in coe- 
sistenza di altri Licheni; e così lho trovato alla Cercola, nell’ Atrio del caval- 
lo, nelle terre di Brancaccio sopra lave di pari data in coesistenza di altri Li- 
cheni senza potervi facilmente determinare dal loro grado di sviluppo quale 
di esse fosse stata la prima a svolgersi. E poichè mi è sembrato di qualche 
interesse determinare l’anteriorità di sviluppo in alcuna delle specie coesi- 
stenti su lava della medesima età e condizione, ho creduto necessario a tal 
fine prescegliere un qualche masso di lava di data ben certa e farlo segno 
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di tutte le possibili indagini. Questo masso io l'ho trovato nel fondo del pe- 
nultimo cratère avventizio, là nelle ferre di Brancaccio ed era privo affatto 
di vegetazione al tempo delle mie prime osservazioni. Esso porta la data 
del 9 dicembre 1861. To sono stato spettatore di quella eruzione come tanti 
altri curiosi che in quel tempo recavansi ad ammirare dappresso quella 
per quanto momentanea ed improvvisa altrettanto rovinosa inondazione di 
fuoco. Esaminai per la seconda volta quel masso nell'aprile del 1868, dopo 
sette anni, e poscia nel giugno e nell'agosto senza avervi mai trovato s0- 
pra i segni di qualsiasi incipiente vegetazione. E lo stesso notava sopra 
altri massi della medesima epoca rigettati al di fuori di quel cratère; men- 
tre intorno intorno vedevasi, ma sopra lava più antica, lo Stereocaulon vesu- 
vianum di già invecchiato. 

Per tanto non debbo omettere che la incoerenza dei materiali onde quel 
masso era costituito, la loro struttura pomicosa, ed una certa friabilità me lo 
facevano supporre di epoca assai anteriore a quella delle scorie circostanti. 
Anche perchè in esso non vedeva il concorso di tante altre particolarità che 
caratterizzano la scoria recente. Era forse un masso caduto per proprio 
peso nel fondo di quel cratère nel quale, possibilmente, avrà ripreso lo stato 
di lava incandescente , per cui poscia rigettato o pur no di bel nuovo nel 
cessare della eruzione riprese il posto che ora occupa, ed assunse i carat- 
teri innanzi accennati. Ma nel dicembre ultimo, cioè dopo il decorso di una 
stagione estiva, e di un autunno piuttosto piovoso, l ho riveduto, e non 
senza piacevole sorpresa, parzialmente ricoverto di una fioritura licheno- 
sa. Era questa il protallo dello Stereocaulon vesuvianum fatto in quelle con- 
dizioni polveroso su cui vedevi qua e là, piccoli ed esili cespuglietti del 
tallo già fatto ramoso come è d’ordinario in questa specie. Nei punti om- 
breggiati ed umidi dell’istesso masso, vidi poscia manifestarsi la vegetazione 
dei muschi, e più tardi ho riconosciuto la Funaria Aygrometrica, Hedw. 
ed il Fissidens exilis, Hedw. Due mesi dopo nel febbraro del 1869 rividi 
quel Lichene in fruttificazione e vi riconobbi accanto ad esso un'altra spe- 
cie, cioè lo Stèreocaulon condensatum, Hoff., specie poco vistosa, ma ab- 
bastanza diffusa sulle lave vesuviane. 

Raccolti tali fatti, mi spinsi ad allargare le indagini sopra altre lave vi- 
cine, o lontane da quel luogo; e solo in qualche punto sopra scoria che mi 
parve di struttura analoga a quella del masso descritto, vidi lo Stereocaulon 
vesuvianum allo stato incipiente, da solo, e senza le tracce di altra vegeta- 
zione esistente o pregressa. Dal che potetti riconfermarmi che dei due Li- 
cheni veduti precedentemente in coesistenza nel febbraro 1869 l anterio- 
rità di sviluppo era da attribuirsi alla specie vesuvianum, non al condensatum. 
Nulla di analogo ho trovato nelle scorie più compatte, comunque appar- 
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tenenti alla medesima epoca e giacenti in condizioni presso che analoghe. 

Però mi sento autorizzato ad affermare che lo Stereocaulon vesuvianum 
sia la vegetazione primaria nel tipo dei Licheni; e che inoltre pel suo primo 
nascimento sopra una lava affatto vergine si richiegga, almeno, che la 
stessa conti l'età di circa 7 anni trascorsi in presenza di tutti gli agenti 
naturali che concorrono a modificarne la superficie. 

Al tipo dei Licheni succede quello dei Muschi. Le specie di questa fa- 
miglia che ho raccolte sulle lave propriamente dette costituiscono, malgrado 
lo scarso numero dei rispettivi generi, un buon saggio di Briologia napo- 
litana. Se la Wezsia viridula, Dill. gode fra tutte le altre il primato, non è 
la sola che tappezza le scorie vesuviane. V'è pure abondante la Barbula fal- 
lax, Hedwig, la Grimmia pulvinata, Smht. e la Funaria hibernica, Hook. 
La comparsa di queste specie in generale è più tardiva di quella dei Li- 
cheni; richiede oltre le solite condizioni il concorso di una quasi perma- 
nente umidità, e la preesistenza di un detrito organico od inorganico pro- 
dotto o dalla stessa roccia sensibilmente decomposta dal tempo, oppure im- 
portato dall'ambiente. Questo è in armonia con la speciale organizzazione 
dei muschi, i quali da per tutto, sia nel terreno sia nella corteccia degli al- 
beri, provano in un sostrato che permette lo sviluppo piuttosto notabile del 
loro sistema assile descendente. Conferma questo concetto 1’ aver veduto 
la vegetazione muscoidea sempre più copiosa nelle lave antiche che nelle 
recenti, e sulla sabbia ammassata dall’ elemento umifero. 

In quanto all’Epatiche, alle Felci ed alle Licopodiacee considerate in rap- 
porto con le lave vesuviane dirò solo che fra le condizioni di loro esisten- 
za, nella maggior parte dei luoghi, esigono un sostrato assai più sensibile 
di quel che richieggono i muschi. Infatti la Jungermanmia complanata, L. è 
abbondantissima sul versante della Somma e nei dintorni della selvetta della 
Vetrana, là dove soggiace all influenza della vegetazione fanerogamica; 
scarseggia, o si vede di raro in altri luoghi più aridi, e manca affatto al- 
trove. La Gymnogramme Ceterach vuole le medesime condizioni, ma è più 
diffusa di qualunque altra felce, forse per l’indole sua perennante. Il Lyco- 
podium denticulatum, L. a rigore nol potrei comprendere nella vegetazione 
lavica perchè ordinariamente giace in coesistenza dei muschi nei quali può 
largamente diffondere le sue fibre radicali come nel terreno ordinario. 

Nella esposizione dei fatti relativi alla Storia Naturale delle Crittogame 
vesuviane il lettore potrà aver notato che nessuna specie manca d'’ indica- 
zioni relative alla giacitura ed al modo di distribuzione topografica. Ciò 
non pertanto sembrami utile aggiungere poche altre considerazioni gene- 
rali su tale argomento. Egli è vero che il campo pratico delle mie ricerche 
botaniche è stato la superficie puramente lavica del suolo vesuviano, ma 
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per lo esame di alcune specie, più volte m'è toccato di oltrepassarne i con- 
fini. Gli è per questo che ho fatto cenno della Cercola, e di alcuni punti 
dei contorni di Napoli. Però non tenni alcun conto di tutte le specie na- 
scenti nei terreni coltivi, comunque ‘appartenenti alla regione designata. 
Questa, com'è stato detto innanzi, va divisa in tre zone, le quali compren- 
dono tutta la superficie del vesuvio meno il suo gran cono di eruzione, e 
ciò perchè in questa parte terminale pel frequente rigetto di nuove lave, 
o materie frammentarie non è possibile vegetazione di sorta alcuna. Ora, 
in una superficie fatta più limitata per le cennate considerazioni, in cui le 
condizioni della vegetazione variano piuttosto per ragione di altezza che 
per altre accidentalità del terreno, è strano il vedere che la vegetazione 
crittogamica e specialmente quella dei Licheni vada scemando dal basso 
all’ alto, ed indipendentemente dalla esposizione all’ orizzonte! 

Questo fatto sarebbe degno di particolari considerazioni in quanto che 
trovasi in disaccordo con le leggi ordinarie della Geografia Botanica. Egli 
è sull’ ima base del monte che si rinvengono in maggior numero le specie 
e gl individui. E per citarne un esempio dico che sul fortmo di Calastro ed 
in altri punti presso Resina occorse più volte vedere sulla medesima roccia 
ed in breve spazio la Lecanora subfusca, l Endocarpon miniatum, A ch. Aca- 
rospora vesuviana, e lo Stereocaulon vesuvianum, Pers. vivere in coabita- 
zione ove più ed ove meno aderenti tra loro come se fossero specie paras- 
sitiche. Eppure fu spesso notato che la Lecidea platycarpa, Ach., la Thal- 
loidima vesiculare, Mass. ed altre si contendevano il posto; mentre, ri- 
salendo più in su, vidi sempre scemare sì il numero come la confluenza 
di queste, non che di altre specie. I Licheni che più s’elevano per la zona 
media e superiore sono lo Stereocaulon vesuvianum ed il condensatum, la 
Candelaria vitellina, Ehrb. e la Tomnia aromatica, Mass. 

La ZLecanora Parella, Ach., la Pertusaria Wulfeni, D. C., V Hagenia ci- 
liaris, Schw. fan centro di loro dimora presso la Cappella di S. Vito. Nè 
discendono , nè si elevano da quella zona senza diradarsi sensibilmente; 
anzi la prima fuori di questa contrada scompare del tutto. Lo stesso potrei 
affermare di molte altre specie erratiche le quali van sempre scemando in 
ragione diretta delle altezze. 

In quanto all'esposizione mi parve fuor di dubbio che la parte della re- 
gione vesuviana rivolta al mare sia la più ricca di vegetazione e la più fe- 
conda di specie; ivi trovasi piuttosto copiosa la Cheilanthes odora, Swartz, 
per le Felci, la Reboulia hemisphaerica, per V Epatiche. Rinviensi pure la 
maggior parte delle specie di Muschi tra cui vedi come discesa dall’ abì- 
tuale dimora (la punta della Somma) la Grimmia pulvmata, Smith. E pei 
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lavoro sono reperibili sulle lave di questo versante. E su l’altro che guarda 
il Nord ove la preponderanza è dell’Epatiche, le specie che rappresentano 
le altre famiglie scarseggiano per numero e per diffusione. 

Finalmente l’ ultima considerazione si è che nella regione vesuviana, 
forse atteso la ristrettezza dei suoi confini, la uniformità del suolo e delle 
sue condizioni topografiche non molto variate, tutte le crittogame che 
vi attecchiscono conservano in ogni luogo la medesima fisonomia, e non 
vanno soggette a sensibili variazioni dal loro tipo specifico. 
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Fig. 4. Stereocaulon Vesuvianum, Pers.—Rametto ingrandito tre volte più del natu- 
rale. Gli apotecì s proporzionatamente ingranditi, sono ombelicati , caso raro ; gli 
altri a a sono della forma ordinaria ed a superficie emisferica. Tutta la figura rap- 
presenta la forma più rigogliosa di questa specie. 

Tig. 2. Taglio longitudinale nel tallo-podezio della specie precedente. In a mostra 
gli elementi dello strato corticale, quello stesso che dà il color grigio all’ intiera 
pianta, e che si mostra alla vista naturale con superficie polverulenta. Esso è co- 
stituito di cellule lunghe flessuose a parete spessa, ialina, di consistenza gelatino- 
sa, e con cavità ristrettissima; in © corrisponde lo strato gonimico con scarse cellule 
verdi e frammiste ad altre tagliate in sezione trasversale spettante agli strati vicini; 
in e lo strato midollare fatto di cellule esilissime di aspetto fibroso. Tutta la figura 
è destinata a mostrare il graduato passaggio da uno strato all’ altro senza precisa li- 
nea di confine. 

Fig. 5. Sezione trasversale dell’ organo rappresentato dalla precedente figura. 

Fig. 4.Propagolo dello Stereocaulon vesuvianum tolto da sopra un cespuglietto adulto 
e fruttifero. Fa vedere il suo strato gonimico al centro rappresentato da un gruppo 
di cellule gonimiche tondeggianti, e lo strato corticale alla periferia. Il tessuto mi- 
dollare non vi è rappresentato perchè nel propagolo aderente al tallo , non si svi- 
luppa, ma si forma dopo, allorchè caduto sul terreno, ed in progresso di vegeta- 
zione. 

Fig. 5. Due teche accompagnate da parafisi tolte da un apotecio terminale. Ingran- 
dite di molto, mostrano nell’ interno le spore oblunghe, claviformi e riunite a fa- 
scetto. Esse si colorano in giallo colla tintura di jodo e però ben si distinguono dal 
restante contenuto dall’ endosacco; il quale contenuto amorfo si colora in azzurro 
con lo stesso reattivo. I parafisi si mostrano fatti di cellule quali più quali meno 
ingrossate e bernoccolute all’ apice. Lo strato sotto imeniale m si vede fatto di 
cellule ramose le quali sono una modificazione delle cellule dello strato midollare. 
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Fig. 6. Spore dello Stereocaulon vesuvianum tolte da un apotecio maturo. Alcune di 
esse a a a sono rappresentate nell’ atto della germinazione e perciò divenute poli- 
blaste anzichè triblaste e tetrablaste come sono abitualmente prima della germina- 
zione, le altre in d sono figurate come prossime a germinare. 

Fig. 7. Due altre teche con parafisi ramosi ed ingrossati all'apice, ove, con forte in- 
grandimento scorgevasi, benchè angustissima, una cavità con dentro materia gra- 
nulosa. Questo fatto depone evidentemente a favore della loro origine cellulare, 
tanto che si possono considerare come una speciale modificazione delle cellule 
onde è costituito lo strato midollare sottoposto. 

Fig. 8. Rizine dello Stereocaulon vesuvianum. È un frammento triforcato preso nel 
grosso dello strato ipotallino. Ed è destinato a mostrare come le sue cellule peri- 
feriche si sollevano e si sparpagliano intorno intorno per guadagnar superficie. 
Esse hanno l’ aspetto di processi micelici. La parte centrale dei grossi rami si ve- 
deva costituita di tessuto midollare del quale tutto il sistema ipotallino , in questa 
specie, si può ritenere come una perfetta continuazione. 

Fig. 9. Frammento di lava con sopra Stereocaulon vesuvianum. Nella superficie di 
frattura presenta diverse vacuole in una delle quali, nella più grande, si veggono 
sparpagliate le rizine del soprastante lichene ed aderenti alle pareti. Tutta la figura 
è ridotta; ed è destinata a mostrare lo sviluppo del sistema assile discendente dello 
Stereocaulon per entro la lava fatta naturalmente cellulosa. 

Fig. 10. Estreme ramificazioni dello strato ipotallino, ossia rizine tolte dalla anfrat- 
tuosità della lava a superficie vilrea e precisamente da un punto ove non pareva 
esistesse alcuna vegetazione. Vi era notevole soltanto una certa colorazione ferru- 
ginea che accennava ad un principio di decomposizione della roccia medesima. In 
esse, oltre la disposizione a reticolo, è notevole la forma depressa, anzichè cilindri- 
ca, dei singoli ramuscelli. 

Fig. 14. Propagoli di Stereocaulon vesuvianum; a a provenienti dalla germinazione 
delle spore; è prodotto da un gruppo di cellule gonimiche. Le parti loro estreme 
parevan fatte già di cellule analoghe a quelle dello strato corticale. 

Fig. 12. Cellule gonimiche a vario grado di sviluppo che mostrano la loro maniera di 
riprodursi. Alcune di esse sono pedicellate , il che dimostra evidentemente quali 
relazioni originarie in generale esse abbiano con gli elementi degli strati circostanti 
midollare, e corticale. I pedicelli semplici e ramosi non contenevano materia ver- 
de, nè altra sostanza apprezzabile. 

Fig. 15. Sezione perpendicolare di un lichene litoideo , la Verrucaria rupestris, var. 
calciseda, Schaer. Del tallo di questa specie solo lo strato corticale e e mostravasi 
allo scoverto; tutto il rimanente era, come è abitualmente, immerso nella roccia 
calcarea su cui vegeta. La figura è destinata a mostrare come lo strato ipotallino, 
sviluppatosi nella roccia, si fosse conformato a rete anastomotica. Il preparato dal 
quale è stata ritratta la presente figura è stato trattato coll’ acido azotico il quale a 
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vista dell’ osservatore scompose il materiale calcareo in cui tutta la rete erasi svi- 
luppata. 

Fig. 14. Apotecio dello Stereocaulon vesuvianum che mostra una porzione dell’ ipote- 
cio costituito di tessuto corticale leggermente modificato, e lo strato sottoimeniale 
di aspetto omogeneo e finamente granuloso perchè formato da una profonda mo- 
dificazione dello strato midollare. Le teche sono in via di formazione. 

Fig. 15. Spermogonio terminale della specie precedente. Svelto dal tallo che lo soste- 
neva, mostra alla base un fascetto di tessuto midollare del quale è tapezzata la sua 
interna cavità. Esso non presenta ostiolo proprio, e l'apertura terminale si mo- 
stra sempre irregolarmente smarginata. Gli spermazi di forma bdacillare incurvi n° e- 
scono facilmente. Lo strato corticale lo ricuopre e lo nasconde fino a metà. 

Fig. 16. Gruppo di quattro spermogonî nati alla estremità del tallo podezio ; due di 
essi sono tagliati verticalmente e mostrano in abbozzo la loro interna struttura. 
L’una cavità è separata dall’altra per un sottile tramezzo costituito dalle due pareti 
in contatto le quali al tempo della maturità spesso si confondono in una. 

Fig. 17. Taglio verticale dello spermogonio già maturo dello Stereocaulon vesuvianum. 
La faccia interna è munita di prominenze coniche fatte di tessuto assai tenue e 
spongioso. Dalle quali prominenze vengono gli slilospori, cellette lineari, terminate 
da spermazi bacillari incurvi. 

Fig. 18. Estremità di {allo-podezio della specie suddetta. Sostiene anch’ esso quattro 
spermogonî a vario grado di sviluppo. Di essi un solo è aperto e lascia uscire gli 
spermazì. I lembi della sua apertura sono ripiegati in fuori. 

Fig. 19. Taglio perpendicolare nella Lecidea platycarpa, Ach. Serve a mostrare la 
strultura dell’ apotecio , e segnatamente quella dello strato imeniale. Il quale è co- 
slituito di gruppi piramidali di forma arborescente. Tali gruppi sorgono dallo strato 
sotto-imeniale che pare omogeneo, e che pure si solleva nell’ interno dell’ apotecio 
in forma di prominenze coniche le quali costituiscono il sostegno basale di ciascuno 
gruppo piramidale. Tra questi rinvengonsi delle teche più grandi di quelle che na- 
scono su ciascuna piramide. Una sola n’ è figurata, ed è piena di-materia granulosa 
come di spermazì incipienti. Questo fatto fa ritenere la specie come specie erma- 
frodita. 

Fig. 20. Una piramide isolata e più ingrandita di quel che è nella precedente figura, 
appartenente alla medesima specie. In essa si vede la formazione successiva delle 
teche e dei parafisi procedendo dal basso all alto. 

Fig. 21. Candelaria vitellina, Ehrenb. Strato imeniale con teche parafisi e spore di- 
blaste. I parafisi sono septati verso l’ estremità ; una teca contiene spore perfette, e 
l’altra, benchè adulta e più grande della compagna, contiene plasma amorfo con 
rare gallozzole oleose. Si suppone che rappresenti organo maschio. 

Fig. 22. Spore dello Stereocaulon condensatum. 

Fig. 25. Strato imeniale e spore del Callopisnia arenarium, Mass. 
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Fig. 1. Taglio verticale nell’ Endocarpon miniatum £ leptophyllum., Ach. m questa 
specie è notevole la densità e I omogeneità del tessuto corticale che pare amorfo 
mentre è organizzato; come è del pari notevole la disposizione e la grossezza delle 
cellule gonimiche. Gli elementi dello strato ipotallino si diffondono a mo' di rizi- 
ne. L’apotecio è circondato da un tessuto speciale che pare una dipendenza, 0 
meglio, una continuazione dello strato corticale al quale si rassomiglia per carat- 
teri chimici ed anatomici. 

Fig. 2. Frammento delio strato imeniale con accanto le spore rispettive. Fra cinque 
teche una sola racchiude spore perfette, le altre contengono materia granulosa che 
la tintura di jodo tinge di un roseo debole. Lo strato sotto imeniale che pare fatto 
di sostanza omogenea presenta vacui irregolari per forma e per ampiezza. 

Fig. 5. Spermogonio della Lecidea vesicularis, Ach. Thalloidima vesiculare, Mass. 

Fig. 4. Spermazì della specie precedente. 

Fig. 5. Acarospora vesuviana. Taglio verticale. Lo strato gonimico circonda immedia- 
tamente lo strato imeniale e le sue cellule verdi sono più grosse dell’ordinario tal- 
chè lasciano vedere agevolmente il lora modo di riprodursi ; le spore sono minu- 
tissime. 

Fig. 6. Piccoli cristalli ottaedrici rinvenuti costantemente sull’ apertura dello sper- 
mogonio della stessa Acarospora e, per diffusione, sullo stesso apotecio. 

Fig. 7. Taglio verticale di uno spermogonio adulto nell’ Acarospora vesuviana. Pure 
in questa specie lo strato imeniale dello spermogonio è costituito in grùppi pirami- 
dali da cui nascono stilospori e spermazi. Questi organi vengono pure direttamente 
dalla parete dello stesso spermogonio cioè dallo strato sottoimeniale. 

Tig. 8. Gruppo piramidale isolato dallo spermogonio della specie suddetta. Più in- 
grandito dell’ ordinario, serve a far rilevare che la sua parte basale è fatta di un 
tessuto apparentemente omogeneo ma tutto pieno di vacuole piccolissime. Il resto 
pare della stessa natura, benchè risulti dall’ aggruppamento di cellule sottilissime, 
filiformi e compenetrate tra loro. Da esse, e precisamente dalla loro estremità sor- 
gono sulla prominenza conica gli stilospori, e da questi gli spermazi, minutissimi 
corpi di forma ovale ellittica. 

Fig. 9. Cellule gonimiche nell’ Acarospora vesuviana. Mostrano il loro modo di ri- 
prodursi. 

Fig. 10. Frammento dello strato imeniale della specie precedente che mostra due te- 
che fertili ed una sterile. I parafisi sono strettamente agglutinati, le spore accanto, 
onoblaste con una vacuola centrale. Lo strato sottoimeniale è pure con vacuole. 

Fig. 14. Spore della Lecidea vesicularis. 

Fig. 12. A sinistra apotecio della Lecidea vesicularis, Ach., tagliato verticalmente per 
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presentare lo strato imeniale anch’ esso costituito di gruppi piramidali come nella 
specie platycarpa; a destra una teca con parafisi e spore mature. 

Fig. 15. Callopisma luteo-album, Mass. Frammento dello strato imeniale con parafisi 
liberi, laminari anzichè cilindrici. Le teche fertili contengono spore oblunghe di- 
blaste ; V altra sterile presenta materia granulosa. 

Fig. 14. Le spore della specie precedente rappresentate in maggiori dimensioni. La 
varietà delle loro forme dipende dal vario grado di sviluppo. 

Fig. 15. Catillaria chalybra, Mass. Strato imeniale con teca fertile, e parafisi con- 
giunti sì strettamente fra loro da non esser possibile anche a forte ingrandimento 
discernere nettamente l’ uno dall’ altro. 

Fig. 16. Spore della specie precedente. 

Fig. 17. Toninia aromatica, Mass. Lo strato imeniale di questa specie offre parafisi li- 
beri, claviformi, rigonfiati e neri all’ estremità. 

Fig. 18. Spore della specie precedente divenute poliblaste nel periodo germinativo. 

Fig. 19. Urceolaria scabra, Pers.(Lecanora rhagadiosa, Ach.) La figura comprende 
porzione dello strato sottoimeniale fatto di un tessuto cavernoso. Lo strato imeniale 
soprapposto è munito di teche fertili, ed i parafisi sono notabilmente flessuosi. 

Fig. 20. Spermogonio della specie precedente con spermaziì in atto di uscire dall’ 0- 
stiolo. Gli stilospori che ne tapezzano l’interna cavità sono lunghi, flessuosi e col- 
l'apice rivolto al centro. 

Fig.24. (Parte a destra) Lecanora subfusca, var. campestris, A ch. Strato imeniale con 
due aschi sterili ed accanto le spore della stessa specie — (Parte a sinistra), Tallo 
con Apotecio degenerato d’ una Lecidea. È destinato a mostrare come dallo strato 
ipotallino allo strato imeniale esiste talvolta perfetta uniformità negli elementi co- 
stitutivi. 
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Fig. I, Chroolepus odoratum, var. aurantium, Ag. a. Gruppi sorediformi nati sulla la- 
va; b. frammento ingrandito della medesima specie, c. estremità dei suoi rami ar- 
ticolati ingrandite ancora di molto. Alcune han sembianza di spore bicorporee. 

Fig. 2. Diverse forme transitorie, ovvero diversi stadì di sviluppo della Gleocapsa 
polydermatica. 

Fig. 5. Protococcus turgidus, Ktz. (Chroococcus turgidus, Nag .). 

Fig. 4. Nostoc lichenoides, Ag. (N. muscoides 8 lichenoides). Palline a vario grado di 
sviluppo. L’ ultima a destra è la più completa. 

Fig. 5. Cosmarium cucumis, Corda. In a, è rappresentato allo stato di semplice cel- 
lula gonidica divenuta alquanto oblunga; in 5, c, d, e, la stessa cellula costitutiva 
si fa gradatamente bicorporea; in f, e g viene rappresentata a crescenza quasi 
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Fig. 6. Verticillium album, parassita di un propagolo dello Stereocaulon vesuvianum. 

Fig. 7. Lyngbya obseura? 

Fig. 8. Gleocapsa confluens, Ktz. (Gloethece confluens, Nùg.). 

Fig. 9. Gleocapsa rupicola, Ktz. 

Fig. 10. Aphanocapsa virescens, Rab. (A. parietina, Nù g.). 

Fig. 414. Dictiosporium elegans, N. G. 

Fig. 12. Bacidia arnoldiana, Kr. Frammento dello strato imeniale. Ed è un gruppo 
piramidale con aschi e parafisi nascenti da piani diversi senza raggiungere la me- 
desima altezza come d’ordinario avviene in altre specie; le spore claviformi sono va- 
riamente septate. 

Fig. 15. Buellia dispersa, Mass. Frammento dello strato imeniale con accanto le 
spore rispettive. 

Fig. 44. Biatora proteiformis? Apotecio con teche contenenti piccoli corpi oblunghi, i 
quali per la loro minutezza, e pel movimento che presentano nel campo del miero- 
scopio non si saprebbe affermare se sono spore o spermazì. 

Fig. 15. Teca della specie precedente rappresentata più in grande. 

Fig. 16. Lecanora (Zeora) coarctata var. elacista, Schaer. Due apotecì, uno, il su- 
periore caliciforme rivestito dello strato corticale del tallo rispettivo, l’ altro, l in- 
feriore più maturo, n’ è già spoglio. Questo è veduto da sopra in sotto. 

Fig. 47. Apotecio della specie precedente rappresentato in sezione verticale , e per 
metà. 

Fig. 18. Parte dello strato imeniale della specie precedente destinato a mostrare la 
struttura delle teche con endosacco perforato all'apice. I parafisi sono sottili, fili- 
formi e sporgenti. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


NOTE MINERALOGICHE 
MEMORIA PRIMA 


DEL SOCIO ORDINARIO ARCANGELO SCACCHI 


letta nell'adunanza del dì 12 marzo 1870 


Col titolo di note mineralogiche mi propongo di esporre all'Accademia, 
in diverse memorie divise, le ricerche che mi si è porta l'occasione di fare 
sulle specie minerali raccolte pel Museo mineralogico della nostra Univer- 
sità. Occupato in altri studii, non ho potuto negli scorsi anni attendere 
alla compilazione di queste note per le quali aveva messo insieme i mate- 
riali; e la straordinaria abbondanza di novelle sostanze di recente rinve- 
nute per le sublimazioni vesuviane mi è stato d’incitamento a non più ri- 
tardarne la pubblicazione. In queste note poi senza seguire alcun ordine 
nel trattare delle diverse specie farò seguire le une alle altre secondo che 
ne avrò completato lo studio. 


Cristalli di Albite impiantati su quelli di Ortosa 


È già noto che i cristalli di albite spesso s'incontrano impiantati su quelli 
di ortosa con determinata posizione per la quale provviene che le facce dei 
primi riescono parallele o quasi parallele alle facce analoghe dei secondi. 
Siccome ho dichiarato nella memoria sulla polisimmetria dei cristalli *), 
ciò deriva dall’essere i cristalli di albite e quelli di ortosa diversi soltanto 
per polisimmetria; ed in questa maniera costante di disporsi gli uni sugli 
altri i cristalli polisimmetrici di specie diversa si rinviene una delle più 
importanti differenze tra il fenomeno della polisimmetria e quello del po- 


1) Della polisimmetria dei cristalli. Atl? della R. Accad. delle Scienze Fisiche e Matematiche di 
Napoli 1863, Vol. I, pag. 69-72. 
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limorfismo. Intanto han dato occasione alla presente nota i cristalli di or- 
tosa di Baveno che, mentre son terminati da molte specie di facce, i cri- 
stalli di albite che vi s' impiantano sono attaccati soltanto sopra talune 
delle medesime facce. Ed ho pure osservato una notevole costanza nei 
particolari come sono allogati gli uni rispettivamente agli altri i cristalli 
delle due specie, per cui meglio si compruovano le intime relazioni che tra 
di essi intercedono. 


fig. 15. fig. 16. 
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Nella figura 15 ho rappresentato con le facce di sfaldature 8, C perpen- 
dicolari al piano di proiezione un cristallo geminato con l’ordinaria legge 
dell’asse di rivoluzione perpendicolare alla faccia (102) 1), e che presenta 
nella sua parte libera, come sempre avviene, gli angoli diedri prominenti 
fatti dalle facce u (011) ed / (120). Nella figura 16 lo stesso cristallo ge- 
mino è rappresentato con gli spigoli AV, CO inclinati di 60° sul piano di 
proiezione. Come si scorge per le medesime figure le facce C, I e w, @ 
sono ricoperte dai cristalli di albite che formano su di esse uno strato 
d’ ordinario continuo. Sono anche impiantati i cristalli di albite sulle fac- 
ce u, n che si trovano nella medesima zona con le precedenti due specie 
di facce, e su di esse i cristallini sono prominenti e più o meno discosti 
gli uni dagli altri. Sulle altre specie di facce A, e, f, m non vi sono cristalli 
di albite. E la costanza di questa predisposizione che hanno alcune facce 


1) Nella situazione che ho preferito dare ai cristalli di ortosa, fig. 14, gli assi @, è, € corrispondono 
rispettivamente agli assi c, a, db adottati da Miller, e per conseguenza la faccetta %, ch'è il piano di 
geminazione , dinotata dal Miller col simbolo (021) è qui dinotata col simbolo (102). 
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a preferenza delle altre a ricevere i cristallini di albite apparisce più ma- 
nifesta quando per la varia estensione dei due cristalli del gruppo gemi- 
nato la faccia A di uno di essi si congiunge nel medesimo piano con la 
faccia C dell'altro cristallo. Senza alcuna eccezione in tal caso si verifica 
che la faccia C, figura 16, essendo rivestita di cristallini di albite, nessuno 
di questi si vede aderire alla faccia ,V che d’ordinario conserva intatta la 
sua primitiva nitidezza. Questa condizione poi è ancora più ammirevole 
dal perchè spesso sopra gli stessi cristalli di ortosa vanno a depositarsi 
altre specie di silicati, tra i quali va noverata la babingtonite, e le facce A, 
che non mai si veggono ricoperte dai cristallini di albite, sono come tutte 
le altre tappezzate dai cristalli di babingtonite. 

Che i cristalli di albite, come pure di babingtonite, di laumonite, e più 
raramente di ematite e di quarzo impiantati su quelli di ortosa siansi pro- 
dotti dopo che questi erano già formati, è cosa che apparisce di per sè 
manifesta al solo vedere che i primi sono attaccati sulle facce degli altri. 
Ma ci ha di più che tra molti cristalli di Baveno che ho avuto occasione 
di esaminare, ne ho trovato gran parte spezzati e distaccati dalla loro pri- 
mitiva giacitura ; e la superficie di frattura è ancor essa ricoverta di cri- 
stallini di albite ordinati come sulle facce dei cristalli. Per questo fatto mi 
è facile argomentare che tra la formazione dei cristalli di ortosa e la se- 
guente formazione dei cristallini di albite sia trascorso non breve spazio 
di tempo, e la produzione dei secondi sia stata preceduta da grave scon- 
volgimento della roccia che conteneva i cristalli di ortosa; per cui questi 
sono stati in sì gran copia spezzati, e spesso del tutto distaccati dalla loro 
originaria posizione. 

Le diverse specie di cristalli che rivestono quelli di ortosa son di av- 
viso che siansi prodotti per effetto di sublimazioni, siccome ho dimostrato 
essere avvenuto per talune specie di silicati che tappezzano le cavità dei 
leucitofiri scomposti del M. Somma '). E mi conferma in questa opinione 
il vedere che quando più cristalli di ortosa variamente disposti sono ag- 
gruppati insieme, i cristallini delle novelle specie, tranne quelli di albite 
che s'impiantano con particolari e determinate leggi, rivestono soltanto le 
facce rivolte da una banda, che di leggieri s'intende essere stata appunto 
la parte esposta alle emanazioni delle sostanze gassose. 

È all’azione delle stesse sostanze gassose che reputo doversi attribuire 
la corrosione che d’ordinario s'incontra in alcune delle specie di facce dei 
medesimi cristalli di ortosa. Le facce A ed e, fig. 15 e 16, le ho sempre o0s- 


1) Sopra le specie di silicati del monte di Somma e del Vesuvio le quali in taluni casi sono state 
prodotte per effetto di sublimazioni. Rendiconto della R. Aceademia delle Scienze di Napoli, agosto 
1852. 
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servate intatte; le faccette m, che talora sono intatte e levigate, il più delle 
volte sono appannate e scabre per piccoli incavi pressochè circolari; ed 
infine le facce / sono scavate da ampia corrosione che si arresta presso 
gli spigoli /e, fu. Nel fondo poi così scavato delle facce /, osservato con 
lente d'ingrandimento, si veggono prominenti minutissimi cristallini che 
non mi è riuscito assicurarmi se appartengano all’albite, ovvero all’ortosa. 

Abbiamo dunque che nei cristalli di ortosa di Baveno, per le emana- 
zioni gassose alle quali sono stati esposti, le facce A, e essendo rimaste 
intatte, le facce m, / sono state variamente corrose, e sulle facce C, w, 
si sono impiantati con disposizione simmetrica i cristallini di albite. 

Importa ora venire ad esaminare nei suoi particolari la disposizione dei 
cristalli di albite su quelli di ortosa; e però dobbiamo ricordare la grande 
somiglianza che intercede tra gli uni e gli altri, quantunque i primi si riferi- 
scano al sistema triclino, ed al sistema monoclino i secondi. Al n° 12 vedesi 
figurato un cristallo di ortosa ed al n° 13 un cristallo di albite con le fac- 
ce € perpendicolari al piano di proiezione; e la similitudine che apparisce 
per le figure è meglio dichiarata per le misure goniometriche che qui si 
riportano. Le due direzioni di sfaldatura sono parallele alle facce A e C, 
la prima più distinta dell’ altra. 

Ortosa, fig. 12. Albite, fig. 15. 


Ortosa, /ig. 12 Albite, fig. 13. 
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Dall’attento esame dei riferiti cristalli di Baveno, come pure di altri luo- 
ghi, i due fatti che sembrano meglio assicurati sono il parallelismo delle 
facce C dei cristalli di albite con le facce C dei cristalli di ortosa, ed il pa- 
rallelismo degli spigoli della zona C, w, wu, v, @, figura 13, dei primi 
con gli spigoli della corrispondente zona C, w, «, figura 12, dei secondi. 
Per queste due condizioni rimane determinata la scambievole posizione 


1) La faccia B non si trova nei cristalli di albite, e quest’angolo si è avuto dal calcolo nella suppo- 
sizione che essa vi si rinvenga. 
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delle due specie di cristalli, tranne alcuni particolari di maggior precisione 
che saranno esposti di qui a poco ; e per queste stesse condizioni, vol- 
gendo lo sguardo al quadro delle misure goniometriche, apparisce mani- 
festo che tutte le altre facce dei cristallini di albite non riescono esatta- 
mente parallele, nè tutte sono esattamente nella medesima zona con le 
corrispondenti facce dei cristalli di ortosa. Si è detto innanzi che oltre le 
facce C, fig. 12, le altre facce dei cristalli di ortosa che portano i cristallini 
di albite sono w ed u, quelle appunto che si trovano nella medesima zona 
con le facce w, u, v, x, figura 13, dei cristalli albite. Per le quali facce è 
pure a considerare che esse sono sempre poliedriche nel verso della loro 
comune zona ; e se avessi avuto buoni esemplari adattati a studiare i li- 
miti estremi della loro poliedria, mi sarebbe piaciuto assicurarmi se pren- 
dendo il termine medio tra questi estremi le loro posizioni riescano paral- 
lele o si approssimino a divenir parallele con le facce dell’ ortosa. 

Il trovarsi le facce C dei cristalli di albite parallele alle facce C dei cri- 
stalli di ortosa, e gli spigoli delle zone C, w, u, fig. 12 e 13, di entrambe 
le specie di cristalli tra loro paralleli, non sono le sole condizioni, nè 
credo le più importanti, che determinano la posizione dei primi sopra i 
secondi. In primo luogo conviene considerare che per essere triclini i cri- 
stalli di albite, fig. 13, ci ha una differenza di posizione tra le loro facce 
parallele, o ciocchè vale lo stesso, tra le due facce della medesima specie. 
Dappoichè dando al cristallo una posizione in qual si voglia modo defer- 
minata, restano pure determinate le posizioni diverse di ciascuna delle due 
facce parallele in guisa che l'una non può confondersi con l’ altra. Così è 
che situando il cristallo, come si vede nella figura, con una faccia A su- 
periormente in avanti e con l'angolo diedro acuto che la medesima fac- 
cia A fa con una faccia C posta a sinistra, si avrà che resta definita la po- 
sizione diversa di ciascuna delle due facce di una medesima specie. E di 
fatto se la faccia parallela ad A si porta superiormente in avanti, l'angolo 
diedro acuto che essa fa con una faccia C non si troverà più a sinistra, 
ma a destra. Se la faccia C', che nella data posizione del cristallo è allo- 
gata a dritta si porta a sinistra, non si potranno più verificare le riferite 
condizioni che, stando una faccia A superiormente in avanti, si abbia a 
sinistra l'angolo diedro acuto che essa fa con una faccia C. 

Questa differenza che ho creduto doversi stabilire tra due facce paral- 
lele dei cristalli triclini, e che va definita per la diversa loro posizione, 
non è al certo un semplice concetto geometrico. Dappoichè nei cristalli 
triclini non sono rari i casi di due facce parallele che abbiano qualità fisi- 
che affatto tra loro diverse; e costantemente ho osservato che le qualità 
distintive di una qualunque faccia non mai si osservano nell’altra ad essa 
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parallela, ma diversa per la posizione come si è detto determinata. Per 
addurne un esempio citerò le due specie di cristalli triclini dei bitartrati 
di stronzio con due proporzionali di acqua (C°4"Sr0",2H0) ovvero con 
quattro proporzionali di acqua (C°H°Sr0",4H0)'). In entrambe le specie 
di cristalli per molte coppie di facce parallele , si ha che se ne rinviene 
una sola, per le altre coppie succede che se una è piana e levigata; l’altra 
è scabra o rampollante; e sempre, la faccia mancante o la scabra è quella 
che si distingue dalla sua parallela per una determinata differenza di po- 
sizione. 

Queste stesse considerazioni, se non possono applicarsi alle facce A,f,e, 
fig. 12, dei cristalli monoclini di ortosa, vanno nondimeno riferite alla 
facce C; chè se la faccia C' di destra si trasporti a sinistra, non può aversi 
più una faccia A situata superiormente in avanti. 

Egli è per questo che nel congiungersi per le facce C (001) un cristallo 
di albite ed un altro di ortosa possono darsi due casi, secondochè , par- 
tendo dalle posizioni disegnate nelle figure 12 e 13, la faccia di destra e di si- 
nistra del primo si uniscano rispettivamente con la faccia di sinistra o di 
destra del secondo, ovvero si uniscano le facce omonime di entrambe le 
specie di cristalli. Ed in tutti i casi, che sono stati assai numerosi, da me 
osservali ho trovato sempre verificarsi la congiunzione delle facce C di 
nome diverso. Anche quando i cristalli di albite sono impiantati sulle 
facce uu', fig. 12, dei cristalli di ortosa, e per conseguenza non si ha la 
diretta unione delle facce C dei primi con le corrispondenti facce C dell’al- 
tro, succede sempre che la faccia C esterna di ciascun cristallino di albite 
è omonima con la faccia del medesimo lato del cristallo di ortosa. 

Stabilita questa condizione che le facce C delle due specie di cristalli 
che si trovano di rimpetto l’una con l’altra sono di nome diverso, succe- 
dono due altri casi possibili. Imperocchè congiungendosi alla faccia C', fi- 
gura 12, di dritta di un cristallo di ortosa un cristallo di albite, fig. 18, 
con la sua faccia C di sinistra, ed un altro cristallo di albite congiungen- 
dosi con la sua faccia C' di dritta alla faccia C di sinistra del cristallo di 
ortosa, può avvenire che i due cristalli di albite abbiano la medesima po- 
sizione rappresentata dalla figura 13, restando le facce della medesima 
specie tra loro parallele; ovvero che gli stessi due cristalli di albite si tro- 
vino situati l uno rispettivamente all’ altro come nei gruppi geminati con 
l’asse di rivoluzione perpendicolare a C. Anche per quest'altra condizione 
si trova costante la rispettiva posizione dei due cristalli di albite come nei 


1) Dei tartrati di stronziana e di barite, Atti della R. Accademia delle Scienze Fisiche e Matema- 
tiche di Napoli, settembre 1862. 
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gruppi geminati; quantunque per la distanza che tra di essi intercede, 
l’ uno non può avere con l’ altro alcuna diretta influenza ; e ciascuno non 
può ubbidire che all’azione spiegata dall’interposto cristallo di ortosa. E ci 
ha di più che gli angoli diedri prominenti che andrebbero a formare, se si 
congiungessero, le facce A dei cristallini di albite impiantati sulla faccia u, 
fig. 12, con le facce A degli altri cristallini impiantati sulla faccia w' si 
trovano dalla parte della faccia A superiore del cristallo di ortosa. Quindi 
è chiaro che le facce A dei cristallini di albite impiantati sulle facce u, u' 
posteriori debbono formare angoli prominenti dalla parte inferiore. E quat- 
tro cristallini di albite allogati uno per ciascuna delle quattro facce u, sup- 
ponendoli tra loro congiunti, si troveranno comporre un gruppo qua- 
drigemino; nel quale gruppo i cristallini di sinistra sono geminati a quelli 
di dritta con l’asse di rivoluzione perpendicolare, a C (001) ed il gruppo 
geminato anteriore è geminato al gruppo posteriore con l’asse di rivolu- 
zione perpendicolare a 8 (010). 

Ritenendo dunque, perchè comprovato da tutti gli esempî finora os- 
servati, che i cristallini di albite aderenti a quelli di ortosa sono allogati 
con le condizioni: 1° che le facce C dei primi guardano le facce C di nome 
diverso dei secondi; 2° che i cristallini di albite di sinistra riferiti a quelli 
di dritta si trovano disposti come nei gruppi geminati con l’asse di rivolu- 
zione perpendicolare alla faccia C; e 3° che in fine gli angoli diedri pro- 
minenti che formerebbero le facce A prolungate dei cristallini di sinistra 
con le facce A prolungate dei cristallini di dritta sono situati dalla parte 
delle facce A dei cristalli di ortosa '); ne deriva come necessaria conse- 
guenza che il cristallo monoclino di ortosa che obbliga i cristallini di al- 
bite a disporsi con le riferite leggi agisce, come se fosse formato da un 
gruppo quadrigemino di cristalli triclini, al quale vanno a congiungersi per ge- 
minazione con l’asse di rivoluzione perpendicolare alla faccia C i cristalli di albite. 

Ed ho stimato necessario di fare questa non breve esposizione dei par- 
ticolari come succede il fenomeno di cui si tiene discorso, dappoichè per 
essi riesce evidente che il cristallo di ortosa costringe le molecole del- 
l’albite a disporsi con quella stessa regolarità con la quale costringe a di- 
sporsi altre molecole di ortosa; e però sotto questo riguardo non ci ha 
differenza tra i cristalli di albite e quelli di ortosa. Da questi stessi parti- 
colari poi mi sembra irrecusabilmente dimostrato che i cristalli di ortosa, 
nei quali riconosciamo i caratteri geometrici dei cristalli monoclini, non 
sono in realtà che gruppi quadrigemini di cristalli triclini, o qualche cosa 


1) La prima condizione non può mancare quando si vericano le altre, e l'ho dichiarata perchè essa 
è la sola che si presenta quando si considera un solo cristallo di albite congiunto ad un altro di ortosa. 
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che si traduce con questo concetto. Chè se ciò non fosse, non si potrebbe 
intendere perchè i cristallini di albite allogati sulle facce u, w', discosti gli 
uni dagli altri in guisa che non si può supporre tra di essi alcuna scam- 
bievole azione, tra le diverse posizioni che potrebbero prendere l uno ri- 
spettivamente all’altro non ne prendono che una, e quella che deriva dal- 
l enunciato concetto. 

Sin qui si è parlato dei cristalli di albite come se essi fossero semplici. 
Ma, se non sempre, almeno d’ ordinario essi sono gemini. Ed è appunto 
perchè essi sono gemini , che riesce più agevole riconoscere la descritta 
loro posizione, essendo facile osservare dove sta situato l’ angolo diedro 
rientrante che formano le loro facce A. Nella figura 15 e meglio ancora 


fig. 15. 


nell’ altra figura 16, avendo curato di rappresentare la posizione dei cri- 
stallini di albite su quelli di ortosa, come in tutti i casi osservati mi si è 
presentata, si scorge l’angolo diedro rientrante formato dalle loro faccet- 
te A rivolto sempre dalla medesima parte, cioè dalla parte delle facce A 
ed ,V soppresse in tutto o in parte pel fatto che esiste una sola metà di 
ciascuno dei due cristalli geminati. Questo carattere di posizione si appa- 
lesa più distinto nei cristalli solitarii impiantati sulle facce «, n che in 
quelli conferti aderenti alle facce C, w,9, ©. 

Debbo altresì soggiungere che non di raro diversi cristalli gemini fissati 
sulle facce v, essendosi ingranditi, sono giunti a toccarsi gli uni con gli 
altri. Ed allora è chiaro che la faccetta A di un cristallino gemino forma 
angolo diedro prominente con la faccetta A del cristallino contiguo , e si 
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hanno così gli angoli rientranti alternarsi con i prominenti. Malgrado 
questa apparente eccezione alla enunciata legge, non è difficile con un at- 
tento esame riconoscere l'esattezza della medesima legge. Dappoichè in 
prima quando i cristallini gemini, per essere isolati non lasciano alcun 
dubbio sul loro carattere di posizione, si trova sempre dalla medesima 
parte l'angolo rientrante; ed in secondo luogo quando le faccette A for- 
mano angolo prominente, guardandole con maggiore attenzione, ho os- 
servato che esse non si congiungono l’ una con l’altra direttamente, ma 
una di esse va ad incontrare una faccetta C alquanto al disotto dell’ altra 
faccetta A. La qual cosa fa manifesto che le due faccette A, che forme- 
rebbero angolo diedro prominente se direttamente s’incontrassero, appar- 
tengono a due diversi cristallini gemini. 


Cristalli gemmati di Ortosa del Monte Somma 


Cristalli gemini.—I cristalli di ortosa vitrea del Monte Somma di raro 
incontra trovarli geminati. Talvolta la geminazione avviene con l’asse di 
rivoluzione parallelo all'asse della zona C, w, v, fig. 12, ed in questi casi 
non mi si è offerta alcuna cosa che meriti essere menzionata. Altre volte 
si hanno cristalli gemini con l’asse di rivoluzione perpendicolare alla fac- 
cia 4 (102), val quanto dire con la medesima legge assai comune nell’ortosa 
di Baveno , e di cristalli così geminati ne ho incontrato due soltanto che 
veggonsi figurati con la medesima proporzionale estensione di faccette che 
si osserva negli originali sotto i numeri 6 a,b e 7 a,b, situati nelle figure 
a, a con le facce A, C perpendicolari al piano di proiezione, e nelle figure 
b, b con le facce A perpendicolari e con le facce C parallele al medesimo 
piano. In entrambi sono a notare due caratteri che non sogliono trovarsi 
nei cristalli gemini di altre contrade. 1° Dei due cristalli uniti per gemi- 
nazione uno ACA'C'è assai più grande dell’altro> < © ; e situando il gruppo 
geminato, come si è fatto per quelli di Baveno, fig. 15 e 16, pag. 8, 
con le facce C,9, di rimpetto l’osservatore , è il cristallo di sinistra che 
avanza l’altro in grandezza. 2° Congiungendosi i due cristalli per qualche 
tratto lungo gli spigoli m' = , e © pel loro piano di geminazione corrispon- 
dente alla faccia (102), per un altro tratto anche maggiore avviene che la 
loro unione si fa applicandosi la faccia < del cristallo minore sulla faccia 
C' del cristallo più grande. È pure da osservare che l’unione della faccia < 
del cristallo minore con la faccia C' del maggiore, potendo verificarsi sì 
dalla parte ove in questo sono le facce v che dalla parte opposta ove sono 
le facce m, avviene soltanto dal lato delle facce «. 
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Cristalli quadrigemini. — Geminazioni più complicate si osservano in 
altri cristalli che hanno forma di prismi bislunghi a base quadrata termi- 
nati da faccette che sembrano disordinatamente disposte, e per questa 
loro apparenza sogliono essere confusi con i cristalli di meionite o di miz- 
zonite. Ho scelto due esemplari tra i più completi dei medesimi che veg- 
gonsi rappresentati nelle figure 4 e 5 con le facce A, C perpendicolari al 
piano di proiezione, e con tutti i particolari che s'incontrano nei saggi 
che han servito di modello. Come a prima giunta si scorge, sì uniscono 
per lo meno quattro cristalli elementari, ed i confini della loro unione 
sono indicati dalle linee punteggiate e flessuose che, partendo dal mezzo 
della figura, raggiungono i punti x, e dinotano gli angoli diedri rientranti 
che formano le faccette 4 con le faccette e. Rileva in primo luogo uno dei 
cristalli elementari CA'C'e alquanto maggiore degli altri, e che si estende 
in mezzo agli altri, lasciando vedere le sue faccette «, e nel cristallo della 
figura 5 anche le faccette w. Al cristallo maggiore CA'C'e se ne congiun- 
gono due altri » © superiormente, ed inferiormente < » ad esso geminati 
con la legge dell’asse di rivoluzione perpendicolare alla faccia 4, fig. 12, 
(102); e si ha così un gruppo trigemino nel quale il secondo ed il terzo 
cristallo essendo geminati al primo con la riferita legge, si trovano tra loro 
disposti come se fossero geminati con l’asse di rivoluzione perpendicolare 
alla faccia A (100). Nel gruppo della figura 4 di rimpetto al cristallo mag- 
giore vi è un altro cristallo elementare C'ACe' al quale, come al cristallo 
maggiore vanno a geminarsi con l’asse di rivoluzione perpendicolare alla 
faccia (102) i due cristalli <= © ed » ©, formando così un altro gruppo 
trigemino che esso stesso sembra geminato al precedente gruppo trige- 
mino con l'asse di rivoluzione perpendicolare alla faccia A. 

Nel cristallo che ha servito di modello alla figura 4 î cristallini elemen- 
tari > © ed= © sidistinguono dagli altricristallini elementari ad essi con- 
tigui > © ed <» per una sottilissima stria @@'che scorre sulle facce v e_ 
ed ® ,eperchènella direzione di questa medesima stria si scorgenell’incon- 
tro di = con ®» e di » con < una lievissima depressione, formando esse an- 
goli diedririentranti ottusissimi. Quindi è che può ammettersi lainterpreta- 
zione data sul modo come sono in esso geminati i sei cristalli elementari. 
Ma nel gruppo della figura 5 non vi sono i medesimi segni di distinzione 
trala parte = ® el’altra> a, superiormente, in guisa che esse costituiscono 
un solo cristallo elementare; e dicasi lo stesso del cristallo elementare in- 
feriore » © < » . Egli è però che questo gruppo preferisco considerarlo 
composto di quattro cristalli elementari congiunti con la sola legge dell’asse 
di rivoluzione perpendicolare alla faccia (102); e con un certo ordine di suc- 
cessione nei medesimi cristalli che si appalesa nel particolar modo come sono 
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scambievolmente disposti. Al cristallo maggiore CA'C'e vanno a geminarsi 
con la riferita legge i cristalli <= » © e ed >< ° », e ad uno di questi 
cristalli va a geminarsi con la medesima legge il quarto cristallo C'ACe'. Se 
il piano di geminazione fosse inclinato di 135° sì alla faccia A che alla fac- 
cia C, il quarto cristallo andrebbe a geminarsi con entrambi i cristalli ele- 
mentari superiore ed inferiore; la qualcosa non può ammettersi secondo le 0s- 
servazioni che dànno questo piano inclinato di 134°57' sopra Ce di 135°3' so- 
pra A, eritenendo che l’unione si faccia esattamente pel piano di geminazione. 

Preferisco dunque adottare una sola legge di geminazione, e se avviene 
che i quattro cristalli elementari si trovano disposti come se il primo col 
quarto ed il secondo col terzo si fossero geminati con l’asse di rivoluzione 
perpendicolare alla faccia A (100), questa loro posizione è necessaria con- 
seguenza dell’essersi uniti con la legge precedente. Ed importa pure con- 
siderare non essere probabile che vi sia geminazione del cristallo di sini- 
stra C'ACe' con quello dritta CA'C'e per le facce A, scorgendosi il secondo 
pretendersi fuori il piano di geminazione e lasciar vedere le sue facce u 
che non si veggono nel primo; ed è altresì meno probabile la geminazione 
per le facce A tra il cristallo superiore e l’inferiore, essendo manifesto 
che tra di essi s’'inlerpone il cristallo maggiore CA'C'e. 

Dopo queste considerazioni sul sistema di geminazione del gruppo di- 
segnato nella figura 5 debbo soggiungere che ritornando all’ altro gruppo 
della figura 4, si potrebbe ammettere che anche in esso non vi siano che 
quattro cristalli geminati con la sola legge dell’asse di rivoluzione perpen- 
dicolare alla faccia (102), e che le giunture lungo la linea @@' non siano 
altro che effetto di spostamenti nei cristalli elementari superiore ed infe- 
riore secondo la direzione di sfaldatura parallela alle loro facce C. 

Nelle figure 4 e 5 ho indicato con le lettere x alcuni gruppi di faccette 
poliedriche le quali più volte si ripetono formando una superficie ondata 
con angoli diedri prominenti e rientranti alterni. Queste faccette sono le 
facce w (013), « (011) della figura 12, inclinate sopra Cdi 150°35' e 12036", 
siccome me ne sono assicurato per le misure goniometriche; e nel mezzo 
di esse ho pure trovato un’altra specie di faccetta inclinata sopra € di 
139°47', il cui simbolo sarebbe (012), e che non conosco essersi rinvenuta 
in altri cristalli di ortosa. Intanto è notevole come le tre specie di faccette 
dinotate con le lettere 4 sogliono interporsi tra le facce e (101) dei quat- 
tro cristalli elementari, ed impediscono la loro diretta unione. Le faccette 
g', 4!" del cristallo maggiore CA'C'e incontrano con angoli rientranti le 
facce e del cristallo superiore e dell’inferiore, mentre poi le faccette 4 del 
cristallo superiore e le faccelte 4” del cristallo inferiore vanno ad incon- 


trare con angoli rientranti la faccia e' del quarto cristallo C'ACe'. 
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Poliedria delle facce C. — Esposti i particolari del fatto della gemina- 
zione in questi cristalli, mi resta a far parola di un ammirevole fenomeno 
di poliedria in essi osservato; dappoichè gli angoli diedri C'A,CA', AC, A'C', 
che dovrebbero essere di 90°, sono sempre alquanto maggiori di 91°. Le 
facce A e C sono parallele alle due direzioni di sfaldatura ortogonali che 
contraddistinguono l’ ortosa, e se essendo da una parte l'angolo formato 
dal loro incontro maggiore del retto, si fosse trovato minore della parte 
opposta, ne sarebbe derivata la conseguenza che i cristalli sono triclini 
come quelli di albite; ma essendo gli angoli da entrambe le parti ottusi, 
ciò non può derivare che da deviazione delle facce C corrispondenti alla 
sfaldatura meno distinta. 

Nel cristallo rappresentato nella figura 4 ho trovato: 


C' sopra A — 91°34/;C sopra A'= 91°24'; A sopra C = 91° 1’; A' sopra C'= 91° 2’ 
“x. » A=t—;h » A4/= 8953,4 » >= 8931;4 » «= 8933 
Cc» <=—— je » C=17829,<g » C=17830;C » >=17831 


Della faccia = non ho potuto misurare l'inclinazione sulle altre facce, 
essendo essa appannata; ma non cade dubbio ch’essa incontri la faccia C' 
con angolo prominente. Le facce > ed = s'incontrano con angolo rien- 
trante di 179°4'. 

Nell’altro cristallo che ha servito di modello alla figura 5 non si hanno 
immagini distinte degli oggetti veduti per luce riflessa che dalle sole facce 
A ed A', e però non ho potuto prendere su di esso le stesse misure. Non- 
dimeno in altri quattro cristalli con le facee A, C,'< che riflettono imma- 
gini distinte ho trovato: 


al 2° 3° 4° 
A:sopra: (Ci = 91928" 191030! == 1940468298570 
A il 28948= 1895108971711) 189/35 
Ci pila 178:20/—.178 21178110384 


La conseguenza più sicura e più importante che si deduce dalle prece- 
denti misure è la costante deviazione delle facce C incontrate dal piano di 
geminazione con angolo ottuso; e la deviazione, che succede sempre nel 
medesimo senso, riduce le facce C a fare con lo stesso piano di gemina- 
zione un angolo meno ottuso di quello che farebbero se non fossero spo- 
state. Al contrario le facce A incontrate con angolo acuto dal piano di ge- 
minazione non sono sensibilmente deviate dalla loro regolare posizione, 
essendo le loro inclinazioni sulle facce A verticali delle figure assai pros- 
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sime ad 89°54'. Nella memoria sulla poliedria delle facce dei cristalli ') ho 
fatto conoscere altriesempii di cristalli le cui facce sono poliedriche quando 
‘incontrano i piani di geminazione, spostandosi con una relazione costante 
al medesimo piano. Così è che nei cristalli gemini di solfato potassico il 
piano di geminazione incontrando le facce della zona rombica indicata 
con la lettera v2 fanno deviare maggiormente la parte di questa faccia in- 
contrata con angolo ottuso, siccome nel presente caso dei cristalli di or- 
tosa. Incontrando poi le facce del rombottaedro dinotato con la lettera m, 
fanno deviare la parte della medesima faccia incontrata con angolo acuto in 
guisa da rendere quest’angolo più acuto ?). 

D'altronde ritenendo, come generalmente si ammette, che il piano 
di geminazione (102) sia inclinato sulle facce C (001) di 134°57', le in- 
clinazioni di A sopra <=, A sopra ®», A' sopra ®» ed A' sopra < risul- 
tano eguali ad 89°54' in tre angoli ed eguale a 90°18' nel quarto an- 
golo; e le facce C' con =, C con » ecc., debbono in tre luoghi formare 
angoli prominenti di 179°54' e nel quarto incontro debbono formare an- 
golo rientrante di 179°42'. Come si scorge per le precedenti misure , ol- 
tre al trovarsi gli angoli diedri di A sopra C sempre maggiori di 91°, 
le inclinazioni di A sopra <, di A sopra ® ecc., sono prossime ad 89°54' 
o di poco minori ed in nessun caso è maggiore di 90°; e le facce C di un 
cristallo s'incontrano con le facce A del prossimo cristallo elementare for- 
mando sempre angolo prominente di circa 178°30', non mai angolo rien- 
trante. Per le quali osservazioni di fatto, indipendentemente dallo sposta- 
mento costante delle facce C, possiamo conchiudere che i piani di gemi- 
nazione siano inclinati di 135° sopra entrambe le facce A e C, ovvero che 
per poliedria risultino così inclinati; dappoichè tolta questa condizione, 


1) Sulla poliedria delle facce dei cristalli. Torino 1862, pag. 84, fig. 55 e 56; pag. 58, fig. 68. 

2) Un illustre Mineralogista che novero tra i miei più stimabili amici mi ha fatto osservare che ciò 
che io chiamo poliedria delle facce dei cristalli non è altro che l’effetto di una casuale affluenza delle 
molecole in una parte del cristallo maggiore di quella richiesta dalla ordinata loro distribuzione se- 
condo la teoria di Hay della sovrapposizione degli strati di molecole che producono l’ingrandimento 
dei cristalli. In verità io non ho valide ragioni per rifiutare questa interpretazione, e soltanto debbo 
fare osservare che ho esposto i fatti particolari del fenomeno che ho detto poliedria senza mai dichia- 
rarne la cagione, che credo ignorare. Della riferita interpretazione, che naturalmente mi si è affac- 
ciata alla mente quando ho scritto della poliedria, non sono abbastanza persuaso, e però ho detto che 
considero la posizione delle facce dei cristalli come i fatti la dimostrano tra certi limiti variabile senza 
molto badare se ciò sè accordi con la elegante teoria deì ranghi decrescenti di molecole nella forma- 
zione dei cristalli (mem. citata, pag. 4). Finalmente ammessa pure nella sua parte essenziale la me- 
desima interpretazione, restano sempre veri due fatti importanti; il primo è che la distribuzione delle 
molecole, se non sempre, spesso riesce irregolare, o dir vogliamo anomala, ragguagliata alla teoria; 
ed il secondo fatto è che tale anomalia non è casuale, ma determinata da particolari leggi. Ed è que- 
sto che ho dimostrato sin dal 1862, ed in seguito ho trovato rifermato da moltissimi fatti, tra i quali 
non è l’ultimo per importanza questo dei cristalli quadrigemini di ortosa del Monte Somma. 
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non si potrebbero trovare nei quattro angoli del gruppo geminato le stesse 
inclinazioni di faccette. 

Nei massi isolati dell’antico nostro Vulcano è molto abbondante l’ortosa 
vitrea che spesso costituisce quasi per intero i medesimi massi, e nei 
quali non ho mai incontrato alcuno dei descritti cristalli quadrigemini. E 
finora li ho trovato soltanto nelle irregolari cavità di una calcarea rossic- 
cia mista ad augite ed accompagnati da altri cristalli di calcite, di augite 
e d’idocrasia. 


Leucite del HM. Somma metamorfizzata 


Oggetto principale di questa nota è l’ esposizione delle cose osservate 
sul metamorfismo dei cristalli di leucite del Monte Somma in ortosa vi- 
trea. Ed in primo luogo importa conoscere quale era la roccia che con- 
tiene i cristalli metamorfizzati prima che fosse avvenuta la loro trasfor- 
mazione. Sulle falde del Monte Somma si rinvengono frequenti massi iso- 
lati di colore nericcio, somiglianti alle lave vulcaniche cosparsi di molti 
cristalli di leucite e pochissimi cristalli di ortosa vitrea, i quali sono tal- 
volta incastonati nei più grossi cristalli di leucite.I cristalli di leucite sono 
di grandezza variabile; alcuni più grandi giungono ad avere in diametro 
circa trenta millimetri, ed altri in numero assai maggiore non hanno che 
tre a cinque millimetri in diametro; e nei primi avviene assai spesso che 
due o più cristalli sono insieme strettamente congiunti. Pel colore si di- 
stinguono due varietà , essendo d’ ordinario i cristalli di colore bigio ed 
alquanto traslucidi, e più di raro bianchi e quasi del tutto opachi; nel- 
l'uno e nell’altro caso le loro facce sono alquanto scabrette. Nei maggiori 
cristalli è a notare che essi non sono per tutto aderenti alla roccia, es- 
sendo rannicchiati in cavità di forme irregolari, sulle cui pareti sogliono 
aderire soltanto per qualche loro parte. Questa condizione dimostra che 
la roccia, nella quale essi si sono in origine generati, ha subìto in seguito 
novella fusione senza che il grado di calore fosse stato sufficiente a fon- 
dere la leucite; ed una più chiara dimostrazione di questo fatto si ha nel 
trovarsi alquanti frammenti di cristalli avviluppati nella matrice come i cri- 
stalli interi. Quantunque assai di raro, si rinviene talora qualche cristallo 
di leucite dei più grossi con i canti rotondati o di forma affatto rotonda, 
la quale forma è probabile che derivi da fusione più o meno perfetta che 
in condizioni speciali hanno patito soltanto pochi cristalli nel tempo che 
la roccia, come si è detto, è stata fusa per la seconda volta. Un fatto an- 
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cora più ammirevole mi hanno presentato due cristalli di leucite rinve- 
nuti nella roccia di cui discorriamo , e che essendo di forma regolar- 
mente terminata con i canti intatti, sono composti di un cristallo interno- 
con la forma di leucitoedro cui nulla manca per dirsi perfetta, e di un in- 
voglio di circa due millimetri di spessezza che lo riveste ad esso comba- 
ciante per tutto esattamente. Nella figura 13 ho disegnato uno di questi 
cristalli di forma regolarissima, in cui si ha la pruova di due successive 
produzioni nello stesso cristallo con esatta conservazione della forma pri- 
mitiva; e nel tempo trascorso tra la prima e la seconda produzione sulle 
facce del cristallo interno si sono depositali alquanti minuti cristalli di 
anfibolo. 

I cristalli di leucite metamorfizzati pare indubitabile che in origine fos- 
sero stati nella medesima roccia fin qui descritta, dappoichè nei saggi tra- 
sformati si riscontrano i medesimi particolari sia per la dimensione dei 
cristalli alcuni grandi e talfiata aggruppati, e la maggior parte piccoli, 
sia per i rari cristalli di ortosa vitrea cosparsi nella roccia e talvolta im- 
piantati nei cristalli di leucite. Soltanto per la sofferta trasformazione la 
roccia è divenuta di color bigio-chiaro con tessitura granelloso-cristallina, 
e combaciante strettamente ai cristalli di leucite che racchiude. 

I medesimi cristalli conservano con ammirevole precisione la forma pri- 
miera, e non è diflicile per i più grossi distaccarli interi, che a vederli in 
tale stato non si crederebbe di leggieri che fossero metamorfizzati. Essi 
sono bianchicci, e sulle loro facce rilevano molti punti luccicanti per effetto 
degli angoli dei cristallini di ortosa alquanto sporgenti. La loro vera com- 
posizione si appalesa poi evidente rompendoli, essendo agevole ricono- 
scere che sono formati di piccoli cristalli di ortosa vitrea confusamente 
insieme congiunti; e quasi sempre, anche nei più piccoli cristalli, si rin- 
viene nel mezzo piccola cavità sulle cui pareti riesce prominente qualche 
cristallino di ortosa. La forma di questi cristallini è quella stessa che 
suole rinvenirsi nell’ortosa vitrea del Monte Somma; ed in taluni fram- 
menti che ho potuto sommettere alle misure goniometriche vi ho ricono- 
sciuto le facce A, C, «, e, f, fig. 12. Ai cristallini di ortosa sono associati 
alquanti grani di color nero e splendenti che non dubito riferire all’ anfi- 
bolo, essendomi riuscilo in uno di essi misurare l’inclinazione delle facce 
parallele alle direzioni di sfaldatura che ho trovato di circa 124°. Final- 
mente aggiungerò che mescolata ai cristalli di ortosa ho osservato in 
qualche parte un po’ di sostanza spongiosa di colore bianco alquanto ver- 
diccio. 

Finora non ho incontrato che un solo esempio di questo metamorfismo 
così completo e specioso dei cristalli di leucite in un grosso masso iso- 
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lato rinvenuto nel luogo detto Fosso di Faraone '). Nondimeno nelle pro- 
duzioni dell’antico Vesuvio avviene trovare diversi altri massi, nei quali 
la leucite in vario modo è metamorfizzata, spesso con trasformazione sol- 
tanto parziale, ed altre volte al contrario con la distruzione dell’ intero 
cristallo, restando la cavità prima da esso occupata in parte riempita dalle 
novelle specie che sono nate pel metamorfismo, ed in parte vuota. 

Non è raro rinvenire in diverse maniere di rocce i grossi cristalli di 
leucite parzialmente metamorfizzati. In taluni casi è soltanto la loro parte 
superficiale che si vede trasformata, ed il fatto, facile a sfuggire a chi non 
vi presta attenzione, si riconosce al vedere che essendo essi internamente 
traslucidi con frattura vitrea, all’esterno sono circondati da erosta varia- 
bile in grossezza da uno a due millimetri, con tessitura granellosa ed opa- 
ca. Altre volte non solo esternamente, ma nell’interno altresì del cristallo 
si scorge la sostanza granellosa ed opaca che a guisa di vene in direzioni 
varie s interpone fra le parti vitree della leucite rimaste intatte. Non ho 
curato indagare la chimica composizione di questa sostanza granellosa, che 
mon essendo in ogni punto uniforme, e mancando ogni indizio di cristalliz- 
zazione, mi fa credere che non sia riferibile ad alcuna specie mineralogica. 

Questo metamorfismo parziale della sola parte prossima alla periferia 
dei grossi cristalli di leucite l'ho pure osservato prodursi in due altri modi 
alquanto tra loro diversi, e diversi dal caso precedente. Talora la crosta 
metamorfizzata ha tessitura cristallina, e nelle interne sue pareti rilevano 
prominenti i cristallini di ortosa vitrea, ch'è senza alcun dubbio la specie 
derivata per la trasformazione. Nel mezzo si conserva intatta la specie pri- 
mitiva in forma di sfera con lucentezza vitrea, alquanto discosta dall’ in- 
voglio che la circonda, ed al quale aderisce soltanto per alcuni punti. Il 
caso presente non può cader dubbio che sia una trasformazione arresta- 
tasi nel suo corso, essendo mancate le cagioni che Ja producevano ; esso 
ci manifesta a chiare note come il metamorfismo ha proceduto gradata- 
mente dall’esterno sino al centro nel primo esempio di metamorfismo com- 
pleto, e c istruisce come sotto l’ influenza prolungata di elevata tempera- 
tura, e forse di altre cagioni ignote, i componenti della leucite, mutata la 
proporzione delle loro quantità rispettive, si sono depositati con le propor- 
zioni e con la forma cristallina dell’ ortosa. Così avviene che in presenza 
dell’acqua, mentre si solve un grosso cristallo romboedrico di solfato po- 
tassico sodifero , sulla parte indisciolta si depositano cristallini trimetrici 
di solfato potassico che non contengono soda. 


1) Fu trovato nel 1842, e ne ho dato breve notizia in fine delle Lezioni di Geologia pubblicate nel 
4843, pag. 171, in nota. 
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In un altro saggio ho pure osservato l’interna massa sferoidale di leu- 
cite non metamorfizzata, alquanto discosta dai novelli cristallini che la in- 
volgono; e con questo di diverso che i cristalli di ortosa sono riusciti as- 
sai più grandi e più distinti per essere a qualche distanza gli uni dagli 
altri, e molti di essi sono profondamente infissi nella leucite ancora 
intatta. 

Finalmente darò notizia di un saggio che presenta i cristalli di ortosa 
nati per melamorfismo così grandi e distinti come nel precedente, i cri- 
stalli di leucite sono affatto scomparsi, e non piccola parte della cavità 
che questi occupavano è rimasta vuota. Tra i cristalli di ortosa ne ho ve- 
duto di raro qualcuno grandetto di nefelina e di mica nera, e vi sono al- 
quanti cristalli mal terminati di anfibolo nero; e per ogni cavità corrispon- 
dente ad un cristallo di leucite non suol mancare qualche cristallo di or- 
tosa vitrea macchiato di rossastro. Quest’ ultima condizione si osserva 
eziandio nella maggior parte dei saggi precedenti. 

Nelle antiche lave del Monte Somma, come in quelle di Roccamonfina, 
si trovano non rari i cristalli di leucite divenuti terrosi, o come altrimenti 
suol dirsi caolinizzati. La chimica compesizione di questa sostanza terrosa 
bianca è stata esaminata dal Rammelsberg ‘), e qui ricordo questa spe- 
cie di trasformazione per soggiungere ch’ essa si rinviene frequente nella 
lava che, uscita dal Vesuvio nei tempi antistorici, più di tutte le altre ha 
percorso lungo cammino lontano dalla sua origine, e fuori la regione vul- 
canica vesuviana sino a Cisterna. Egli è però che mentre i cristalli di leu- 
cite di Roccamonfina mutati in caolino si rinvengono in una lava che ha 
sofferto una seconda fusione, ed a questa posteriore azione vulcanica può 
attribuirsi l'avvenuta trasformazione, la medesima cosa non può dirsi dei 
cristalli della lava di Cisterna. Che la lava di Roccamonfina abbia subito 
una seconda fusione dopo il suo primo consolidamento che ha dato origine 
a quei cristalli di leucite di straordinaria grandezza, che ora si trovano 
spesso del tutto terrosi, altre volte con lievi indizii di alterazione, è dimo- 
strato dal rinvenirsi gran parte dei medesimi cristalli posti in pezzi, ed i 
frammenti, come i cristalli interi, incastonati nella lava lontani gli uni da- 
gli altri. Sulle facce poi degli stessi cristalli talvolta si osserva depositata 
la ialite in forma di esili tubolini, che pure compruova essere stati essi 
esposti a vulcaniche emanazioni che li hanno metamorfizzati ; e nei cri- 
stalli della lava di Cisterna non mi è riuscito incontrare alcuna di queste 
condizioni. 


1) Handbuch der Mineralchemie — Leipzig 1860, pag. 647. 
Atti — Vol, V. — N.° 3. 
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Celestina metamorfizzata in baritina 


Sono alquanti anni che ho ricevuto di Sicilia col nome di celestina un 
saggio con molti cristalli di strana forma impiantati sulla calcite cristalliz- 
zata unita allo zolfo, nella medesima guisa che spesso avviene trovare i 
cristalli di celestina in diverse contrade siciliane. Pare che essi siano as- 
sai rari, non avendo fin ora veduto che un saggio soltanto, del quale non 
potrei dire il luogo preciso ove è stato rinvenuto. Quanto alla loro com- 
posizione i saggi analitici, che saranno in seguito esposti, mi han mo- 
strato esser formati di solfato baritico con poco solfato di stronziana, e 
le svariate forme che vi ho rinvenuto sono rappresentate nelle figure 8 a,b, 
9, 10, 11. Le facce di questi cristalli danno assai deboli immagini degli 
oggetti veduti per luce riflessa; nondimeno le misure goniometriche ap- 
prossimate che mi è riuscito prendere si avvicinano più a quelle che si 
hanno dai cristalli di baritina che alle altre dei cristalli di celestina, sic- 
come apparisce nel seguente quadro; fig. 8 a, 


Baritina 


Baritina di Sicilà Celestina 
d sopra d'=101940 — 102° 5" — 109° 2’ 
m » d=15418 — 15350 — 15422 
ODIO Ae 7730 — 78 49 
C. »_k=12728 —- 12790. — 127565 


A100, C001, d110, k101, 0012, m1i11. 


Clivaggio distinto parallelo alle facce C e d; p. s.= 4,273; stropicciata 
con corpo duro tramanda odore di bitume. 

La forma più frequente, ed in apparenza più semplice, dei cristalli di ba- 
ritina di Sicilia è quella disegnata nella figura 8 con le facce C in a per- 
pendicolari ed in b parallele al piano di proiezione. Come per le stesse fi- 
gure si scorge, vi sono particolari caratteri degni di nota, il più impor- 
tante dei quali è il trovarsi nell'interno dei cristalli, che sono traslucidi, 
quattro strati opachi @y, ay", y@', y'e' paralleli alle facce %. Questi strati 
si congiungono in y, y' prima di raggiungere la faccia A, e si avvicinano 
in @, a' toccando le facce C, C'; e quasi sempre la parte interna del cri- 
stallo compresa tra gli strati opachi è più traslucida di quella che si trova 
all’esterno. Le facce C, fig. 8 b, sono leggermente curvate, e rigate pa- 
rallelamente allo spigolo 0'C". Vi è nel mezzo una parte levigata circo- 
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scritta dalle estremità «', a' degli strati opachi, ed a partire da queste 
stesse estremità si estendono le strie sino alle facce 4. Facendo specchio 
delle facce C, e muovendole nel verso della zona C'%, esse danno molte 
immagini confuse degli oggetti veduti per luce riflessa che si succedono 
per un arco di cinque a sei gradi. Se si sfaldano i cristalli nella direzione 
delle facce C, le due superficie di sfaldatura, della parte minore distacca- 
ta, e della parte maggiore del cristallo; non riescono perfettamente piane; 
ma la superficie della parte minore si trova avere due angoli diedri rien- 
tranti ottusissimi ove incontra gli strati opachi ed un angolo di poco pro- 
minente nel mezzo, mentre nella superficie di sfaldatura della parte mag- 
giore in rapporto con le precedenti inflessioni si nota un angolo rien- 
trante ottusissimo nel mezzo e due angoli alquanto prominenti nel luogo 
d'incontro con gli strati opachi. Finalmente le facce % ed A sono scabre 
perchè ricoperte da punte prominenti, dalle quali si veggono partire i raggi 
di luce riflessa paralleli a quelli che si riflettono dalle facce d ed m; e però 
si fa manifesto che in ciascuna di queste punte oltre le faccette & e C vi 
sono le altre d ed m. 

Questi cristalli, fig. 8, a, d’ordinario presentano nel mezzo le facce 0,m 
ripetute, e non è raro il caso di trovare le facce 0,m, trasposte e ripetute 
nel mezzo del cristallo, ove s'incontrano con angoli rientranti, come si 
rende chiaro per la figura 9. Un altro fatto ancora più straordinario si 0s- 
serva nei cristalli rappresentati dalla figura 9, essendo essi vuoti nel 
mezzo per tutta la loro lunghezza, e la forma dell'interno spazio vuoto è 
quale vedesi espressa col campo nero nel mezzo della stessa figura. 

I fatti fin qui esposti mi han fatto credere che i cristalli di cui ci occu- 
piamo fossero stati in origine di celestina e che in seguito si fossero me- 
tamorfizzati in baritina, Ho pure supposto che gl’interni strati opachi di- 
notassero il luogo delle facce % dei cristalli di celestina ; che il loro meta- 
morfismo fosse cominciato depositandosi il solfato baritico sulle facce % 
divenute scabre per corrosione; e che indi, distrutti i cristalli di celesti- 
na, fosse venuto a depositarsi il solfato baritico anche nello spazio interno 
compreso tra gli strati opachi. La quale maniera di trasformazione della 
celestina in baritina è in tutto somigliante alle scambievoli trasformazioni 
osservate tra i cristalli artificiali delle due specie di solfato potassico, co- 
me pure tra i cristalli di paratartrato e quelli dei tartrati acidi potassici '). 

Stando in questa opinione, che mi pareva non potesse incontrare alcun 
dubbio, mi si è presentato una certa difficoltà per quel che si scorge in al- 


1) Della polisimmetria dei cristalli per A. Scacen. Napoli 1863, pag. 60-63. — Della polisimme» 
tria e del polimorfismo dei cristalli; memoria seconda, Napoli 1865, pag. 7-9, e pag. 21-25. 
* 
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‘uni rari cristalli della stessa barilina, i quali non presentano i medesimi 
caratteri dei cristalli figurati con i numeri 8 e 9. Alcuni di questi cristalli, 
fig. 11, non hanno che un solo strato opaco xy', e sono emiedrici, avendo 
la metà soltanto delle facce m, quelle che si trovano in una medesima zona 
rombica m'm", ed unite allo strato opaco che passa per la diagonale mag- 
giore della sezione rombica ') sono perpendicolari al piano della medesi- 
ma sezione. Delle quattro facce # le due #', &" che sono parallele allo strato 
opaco sono assai più grandi delle altre due X,7"". In altri cristalli, fig. 10, 
ho trovato due degli strati opachi xy ed xy'. Ragguagliando i cristalli 
della figura 9 e quelli della figura 10 col cristallo che ha servito di mo- 
dello alla figura 11, è facile comprendere come i primi sono composti da 
quattro cristalli ed i secondi da due cristalli simili a quelli della figura 11 
che sembrano congiunti con le note leggi della geminazione. È quantun- 
que non vi sarebbe vera geminazione in due cristalli ortogonali oloedrici 
congiunti come quelli della figura 10, pure la geminazione interviene pel 
carattere di emiedria che si riscontra nei cristalli semplici, come quelli 
della figura 11. 

Si presentano dunque due modi diversi di considerare i cristalli di ba- 
ritina delle solfatare di Sicilia, sia ritenendoli come derivati dal metamor- 
fismo dei cristalli di celestina, sia ammettendo che siano cristalli quadri- 
gemini di forme emiedriche. E credo dovermi attenere alla prima opinione, 
perchè la difficoltà che deriva dalle forme rappresentate nelle figure 10 
ed 11 di leggieri scomparisce considerando che queste forme possono es- 
sere l'effetto della separazione delle diverse parti dei cristalli di celestina 
che talvolta sì sono distaccate quando per effetto del metamorfismo è co- 
minciata la loro distruzione. Al contrario l'ipotesi della geminazione in- 
contra gravi difficoltà nel dar ragione dello spazio vuoto, fig. 9, lungo 
l’asse del gruppo cristallino appunto dove avrebbe dovuto avvenire la pri- 
mitiva geminazione. Nè si potrebbe intendere come gli strati opachi che 
attraversano nel mezzo i cristallini semplici, fig. 11, nei cristalli quadri- 
gemini, fig. 8 a e fig. 9, siano allogati ad una distanza dell’asse dei gruppi 
cristallini proporzionata alla loro grandezza, quasi l’ingrandimento dei cri- 
stalli si facesse per vie interne come nei corpi organizzati. 

Ritenendo intanto l'origine per metamorfismo in questi cristalli di ba- 
rilina, resta sempre un fatto, che sembra ammirevole, la distinta emie- 
dria, fig. 11, che dietro tale origine in essi si appalesa. Intanto è d’uopo 
osservare che questa emiedria riesce una semplice apparenza e quasi di- 


1) Nella baritina m’ sopra m'=88°38'; nella celestina lo stesso angolo'è di 90°34'. PuiLiPs; an 
elementary introduction to mineralogy (edizione di Brooke e Miller), London 1832. 
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rei artificiale, ove si prenda in considerazione quel che innanzi si è detto 
del modo come la celestina si è mutata in solfato baritico; dappoichè que- 
sto solfato si è depositato sulle facce dei cristalli di celestina, e gli strati 
opachi xy, fig. 8 ad 11, rappresentano appunto queste facce ove, in prima 
esternamente e poi anche dalla parte interna, è avvenuto il depositarsi 
della baritina. Quindi ciascun cristallo, come quello rappresentato dalla fi- 
gura 11, non ha avuto cominciamento da un punto, bensì dalla superficie 
xy', e la maggiore estensione di alcune sue facce, in paragone di altre 
della medesima specie, è conseguenza della prima forma laminare che ha 
dovuto prendere nella sua origine. 

La composizione dei cristalli fin qui descritti l’ho riconosciuta facendo 
bollire ripetutamente la loro polvere con soluzione di carbonato potassico, 
solvendo nell’acido cloroidrico il carbonato insolubile prodottosi, e facendo 
cristallizzare il cloruro, che per la forma dei suoi cristalli ho riconosciuto 
essere cloruro di bario. Il poco residuo delle acque madri avendo impar- 
tito all'alcool la facoltà di bruciarè con fiamma rossa, mi ha dimostrato che 
i medesimi cristalli contengono ancora un po'di solfato di stronzio; e però 
ho voluto determinare le quantità proporzionali dei due solfati. L'analisi è 
stata eseguita facendo bollire i cristalli ridotti in sottilissima polvere con 
soluzione di carbonato e di solfato potassico nella proporzione di cotto parti 
del primo e tre del secondo. La parte insolubile raccolta sul filtro e lavata 
sino a che non vi è stata reazione di acido solforico nelle acque di lavan- 
da, è stata trattata con acido cloroidrico allungato che ha prodotto lieve 
effervescenza ; e lavato di nuovo il solfato baritico , l ho pesato. 

Per una prima analisi fatta con grm. 1,484 del minerale ho trovato la 
parte non attaccata dalla soluzione bollente di carbonato e solfato potas- 
sico, corrispondente al solfato baritico, eguale a grm. 1,417; ed in una 
seconda analisi da grm. 1,180 ho avuto grm. 1,164 di solfato baritico. 


Cristalli Ba0,803 Sr0,S03 


1° analisi, grm. 1,434 — grm. 1,417 — grm. 0,017 
2° analisi, » 1,180— » 1,164— » 0,016 


4* analisi 2° analisi 


In 100 parti Ba0,S0°=98,81; Sr0,S0°=1,19, 


Ba0,S0°=98,64; Sr0,S0°=1,36 


Quantità media del solfato di stronzio in 100 parti dei cristalli di baritina 
pseudomorfica analizzati eguale ad 1,27. 
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Nuove specie di solfati di rame 


Dopo l'incendio vesuviano del mese di ottobre del 1868, in quella parte 
del ricinto del cratere ove in alto andava a finire la fenditura apertasi nel 
fianco del gran cono, dalla quale sboccò la lava, restarono attivissime le 
emanazioni gassose, e con tanta intensità di calore che per circa un anno 
non è stato possibile avvicinarsi a quell’infocato laboratorio per racco- 
gliere i prodotti delle sublimazioni. Nel mese di novembre del seguente 
anno 1869, fatta più dimessa l’energia vulcanica, e quindi divenuto l’avvi- 
cinarvisi meno incommodo, ho cominciato a ricevere molte specie mine- 
ralogiche raccolte sulle rocce che erano state esposte a quelle prolungate 
ed attivissime esalazioni. E buona parte di queste specie non mi si erano 
mai presentate tra i sublimati vesuviani per lo innanzi osservati; quindi 
è che sono stato sollecito a raccorle ed esaminarle, essendo esse facili a 
scomporsi, e temendo che non si sarebbe di leggieri presentata altra occa- 
sione somigliante per rinvenire le medesime produzioni. Per ora mi oc- 
cupo soltanto di due specie, entrambe con nitide forme cristalline ed en- 
trambe esclusivamente formate di acido solforico ed ossido di rame, la 
prima con due proporzionali di ossido di rame ed uno di acido solforico, 
l’altra con proporzionali eguali dei medesimi componenti. 

Dolerofano '), N. Sp.; 20u0, SO°. — Cristalli opachi, di colore bruno, 
splendenti, monoclinoedrici; polvere di colore bruno gialliccio. Tenuti per 
qualche tempo nell'acqua si scompongono sciogliendosi soltanto in parte; 
la soluzione diventa di colore azzurro, ed i cristalli, spesso conservando 
inalterata la loro forma, mutano il colore bruno in turchiniccio. L'acido 
nitrico li solve con faciltà, e nel liquore si hanno le reazioni dell’ ossido 
di rame e dell'acido solforico; spesso la soluzione s’intorbida col nitrato 
di argento. Alla temperatura di 260° non subiscono alcun mutamento; alla 
fiamma del cannello si fondono lasciando un residuo scoriaceo di color 
nero e lucido. Fusi col sal di fosforo danno alla fiamma esterna vetro di 
colore verde gialliccio quando è calda, e di.color verde turchiniccio quan- 
do è freddo; alla fiamma interna danno uno smalto di color rosso bruno. 

La forma dei cristalli di questa specie con quasi tutte le faccette che vi 
ho trovato è rappresentata nella figura 2 a, b con le facce C (001) perpen- 
dicolari e Ie facce 2 (010) parallele al piano di proiezione in a. In b sono 
al contrario le facce 8 perpendicolari e le facce C parallele al piano di pro- 
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iezione. La faccetta A non rappresentata nelle figure è tangente allo spi- 
golo gA'. 


*A sopra B = 113° 52’ | C sopra m= 126° 31’ | A sopra s = 114° 19 


A » d=12951 [SA » n=12916 |B » s =129 22 
Beta 146061 10 3 13838 
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Mir i sei 160 AO) Alpe PE (140) ‘9 
A dee op. A8 1 600 11M 5 
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Bi di ag 1423 dd B- » ag dba Coi ro 1433 58 
de DR MO0E gn An 228 
B » h=106 8|A » r=141 44 | Ar » Ar' = 6816 
AD SR T4224 | B » 1129281 Ap » Ap’ =127 19 
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a:b:c—=1:0,9962 :0,6753 
4100, B 010, C 001, d 130, e 130, f 230, g 110, # 320, m 513, n 313, p 793, 
q 193, r 533, s 133, t 111, 7 322. 
Zone che comprendono tre o più specie di facce; A, d, B, e, f, g, h; A,r, s, (7; 
A,man-A. nor pdd e Cbg;i li; B,i, n. 


I cristalli di dolerofano sogliono essere assai piccoli, e di raro ne ho 
trovato qualcuno che nel suo maggior diametro misuri circa due millime- 
tri, ed intanto, come scorgesi dal precedente specchietto e dalle figure, essi 
sono terminati da sedici diverse specie di faccette; ed i simboli delle facce 
che incontrano tutti tre gli assi cristallografici, fuori l’ ordinario compli- 
cati, sono in certo modo tra loro connessi per una relazione, che, a volerla 
brevemente definire, potremmo chiamarla relazione dei numeri impari. 
Dappoichè essendo per le facce della zona r, s, t, , gli assi d e c nel rap- 
porto di 1 : 1, perle faccemednsi trova c:e=3:1 e perle facce peg 
si ha b:c=1:3; e per le facce che incontrano gli assi 6 e c alle me- 
desime distanze dal centro, le distanze alle quali incontrano l’asse a si 
differenziano d’ordinario secondo i numeri impari. Per le facce m (5183) 
ed n (313) le lunghezze dell’asse a sono = 3: 5; per p (793) e 9 (193) 
sono=1:7; perr(533)eds(133)sono=1:85. 

I cristalli di dolerofano quando sono distaccati dalla roccia ove sì sono 
prodotti durano lungo tempo in presenza dell’ aria atmosferica senza pa- 
tire alcuna alterazione; conservati sulla medesima roccia si appannano 
per le altre sostanze che li accompagnano e che in vario modo si scom- 
pongono all'ambiente. Conservati in cannelli di vetro chiusi alla lampada 
si mantengono intatti anche stando sulla loro matrice. 
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Rompendo i cristalli più grandi spesso ho trovato che racchiudono nel 
mezzo un cristallo di solfato neutro di rame anidro; quindi è probabile 
che la medesima cosa avvenga per i cristalli minori senza che sia facile 
accorgersene. E quantunque abbia usato molta diligenza a scegliere i cri- 
stalli che han servito alle analisi, son persuaso ch’ essi non erano affatto 
liberi da sostanze straniere, e specialmente dal solfato neutro di rame. 
Per analizzarli ho posto nell'acqua stillata bollente i cristalli polverizzati; 
ed in questa operazione è avvenuto che mentre la soluzione ha preso co- 
lore cilestrino pel solfato di rame disciolto, è rimasto un residuo insolu- 
bile di colore turchino chiaro. Raccolta la parte insolubile sopra un filtro 
precedentemente pesato, e lavatala sino a che le acque di lavanda non 
hanno dato reazione di acido solforico, l'ho prosciugata a circa 70°; e ne 
ho determinato il peso. Stando essa sullo stesso filtro, vi ho aggiunto 
acido cloroidrico allungato che l’ha disciolta facilmente, ed al liquore fil- 
trato ho unito le acque con le quali ho lavato il filtro, dopo averle con- 
centrate. Indi ho determinato la quantità dell’ossido di rame contenuto 
sì nella soluzione acquosa che in quella fatta con l'acido cloroidrico, pre- 
cipitandolo con }a soluzione di potassa; e nel liquore separato dal preci 
pitato, dopo averlo reso alquanto acido, ho precipitato col cloruro di ba- 
rio il solfato di bario. Ho seguito questo metodo per conoscere la compo- 
sizione della parte del minerale che si solve nell'acqua stillata, e dell'altra 
che vi resta non disciolta; come pure per conoscere le quantità proporzio- 
nali di queste due parti. Ho pure seguito per ripruova l'analisi diretta 
solvendo i cristalli di dolerofano con l’acido cloridrico, e precipitando l’os- 
sido di rame con la soluzione di potassa, e l'acido solforico col cloruro 
di bario. 

Da grm. 0,986 del minerale trattati con l acqua bollente ho avuto 
grm. 0,726 di parte insoluta; e questa disciolta con acido cloroidrico al- 
lungato ha lasciato grm. 0,012 di materie straniere. Quindi l’acido ha di- 
sciolto grm. 0,714 del composto di rame rimasto dalla soluzione acquosa. 
E nella soluzione acida del medesimo ho trovato grm. 0,448 di ossido di 
rame, e grm. 0,16084 di acido solforico. Si ha per conseguenza che la 
quantità di acqua in esso contenuta, dedotta dalla perdita, è di grm. 0,10516* 
e per la composizione della parte che resta insoluta nell'acqua si ha: 


Ossigeno 
Cu0. ...=grm.0,448 .... grm. 0,0903 
SOrr vii dr 0;1608kr don 69 (0;0962 
HO. ascidi dA DAI 


»  0,71400 
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Quindi la sua composizione è rappresentata dalla formola 30v0,S0°,370. 
E qui importa ricordare ch’essa è stata prosciugata a circa 70°, e che per 
conseguenza riscaldata a temperatura più elevata, è assai probabile che la 
quantità proporzionale dell’acqua sarebbe riuscita minore. 
Nella soluzione acquosa ho trovato : 


Ossigeno 
CuO. ...=grm. 0,166 . . VR 0,0335 
SOLO. ITS NO19479: » 0,1169 


Egli è però che l’acqua scompone il dolerofano, discioglie un solfato 
neutro e lascia insoluto un solfato basico idrato, nel quale la quantità di 
ossigeno dell’'ossido di rame, è eguale a quello dell’acido. 

Riunendo insieme le quantità dell'acido solforico e dell’ossido di rame 
trovate nelle due precedenti analisi, abbiamo : i 


in 400 parti Ossigeno Rapporto 


Ci en (TI nei ps (9 ee 257 TR I 
SOR = 360700. 2148... 171 
Parte insolubile. = » 0,012 a apra 41,22 

Perdita ac. = = 0,00437. sie TOG4A 


0,98600. 100,00 


In un’altra analisi fatta con grm. 1,066 di cristalli di dolerofano di- 
sciolti con l'acido cloroidrico ho trovato : 


in 100 parti Ossigeno Rapporto 
Cola = rm 01695 109,20. 1914 01 
Nona i) be SOIT 0 SIA9NI 108205095 01 1,63 
Perdita e parte inss.= » 0,014.... 1,31 
1,066 100,00 


La formola 20v0,SO? dà il rapporto tra l'ossigeno dell’ ossido di rame 
e quello dell'acido solforico come 1:1,5; e la seconda analisi non pre- 
senta che lieve eccesso di acido solforico che va attribuito a piccola quan- 
tità di CO, SO* che suole accompagnare il dolerofano. Nella prima analisi 
la quantità di acido rinvenuta è anche maggiore, in guisa che il rapporto 
tra l'ossigeno dell ossido e quello dell’ acido è assai prossimamente come 
7:12; e si potrebbe dedurre la formola 7Cu0,4S0*, che si risolve in que- 
st'altra 8(2Cu0,S0°)+Cu0,SO°. Ma non credo vi possa essere difficoltà 
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ad ammettere che ciò derivi dall’esservi stata maggior copia di solfato neu- 
tro di rame nei cristalli.analizzati in primo luogo ; e che la composizione 
del dolerofano sia espressa dalla formola 2Cu0,SO?. 

Idrociano '), N. Sp.; CuO, SO°. Cristalli trimetrici ortogonali traslucidi, 
di colore variabile tra il verdiccio pallido, il bigio ed il gialliccio ancor esso 
sbiadito; polvere di colore bianco. In presenza dell’aria atmosferica vanno in 
efflorescenza e diventano di colore azzurro chiaro per l’acqua che ad essi 
si combina. Si solvono completamente nell’ acqua , e nella soluzione si 
hanno le reazioni dell’ acido solforico e dell’ossido di rame. Alla fiamma 
del cannello si comportano come i cristalli della specie precedente. 

La forma dei cristalli dell’idrociano è rappresentata dalla figura 3, con 
la faccia A parallela al piano di proiezione. 
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A giudicare dall’ aspetto, i cristalli d’idrociano hanno qualche somi- 
glianza con quelli di anglesite e di celestina; e ci ha di più che le scam- 
bievoli inclinazioni delle facce 2, 2’ e X, #' sono di poco diverse delle incli- 
nazioni di due specie di facce che si trovano nella medesima zona nei cri- 
stalli di solfato di piombo e di stronzio. Nell’ idrociano abbiamo / sopra 
U=77°6' e k sopra k'= 115°48'; nell’anglesite le corrispondenti inclina- 
zioni sono di 76°22' e 115°6’, e nella celestina di 75°58' e 114°%44'. Ma 
per le facce dell’altra zona A, d, e, non ci ha più la medesima approssima- 
zione che potrebbe assicurarci dell’isomorfismo tra questi solfati. Essendo 
nell’ idrociano e sopra e' = 58°56' e d sopra d'= 96°58', nella celestina 
due specie di facce comprese in questa zona danno 46°18' e 104°48' e 
nell’anglesite ci ha una sola specie di facce inclinate di 104°31'. Se dun- 
que abbiamo quasi lo stesso rapporto tra gli assi a e €, il rapporto tra 
gli assi a e 6 è molto diverso. 

I cristalli di questa specie si conservano per qualche tempo esposti al- 
l’aria senza manifestare sensibile alterazione, e spesso li ho conservati in- 
tatti per due o tre giorni sulla loro roccia matrice quando non erano ac- 
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compagnati da altre sostanze facilmente alterabili per l’azione dell’aria. 
Distaccandoli dalla roccia, o semplicemente toccandoli, ben presto comin- 
ciano a mutar colore. Polverizzandoli, e scemando così la coesione cri- 
stallografica che opera in senso contrario dell’affinità per l’acqua, il muta- 
mento avviene assai più celere. Come comincia a manifestarsi il colore az- 
zurro, i cristalli screpolano e lentamente si risolvono in minuti granelli 
che sembrano cristalli di estrema piccolezza, nei quali non ho potuto di- 
stinguere alcuna forma. Si produce così un fenomeno di efflorescenza per 
una ragione contraria a quella che suol produrre questo fenomeno in altri 
cristalli che si riducono in polvere perdendo l’acqua che fa parte della 
loro composizione, mentre nei cristalli d’idrociano ciò avviene perchè essi 
prendono acqua dell’aria atmosferica. 

Il solfato di rame anidro tra i prodotti delle fumarole vesuviane è stato 
osservato durante l'incendio del mese di maggio 1853; e sin da allora ho 
fatto conoscere il solfato di rame vesuviano non essere la cianosa che con- 
tiene cinque proporzionali di acqua (Cu0, S0*°,370); ma una specie molto 
meno idrata, e forse del tulto anidra, di colore tendente al bigio, che as- 
sorbendo l'umidità dell’aria diventa di colore turchino chiaro. E quantun- 
que diventi più idrata della specie primitiva, ritiene, siccome allora opi- 
nava, meno di cinque proporzionali di acqua. E però dichiarai l'avviso di 
doversi ammettere tre specie naturali che contengono l'acido solforico e 
l’ossido di rame in eguali proporzioni di equivalenti, e diverse per le quan- 
tità proporzionali dell’acqua. La prima, forse anidra, che si genera nelle 
fumarole, l’altra di colore turchino chiaro che nasce dalla trasformazione 
della prima per l'umidità atmosferica, e la terza con cinque proporzionali 
di acqua che si ha cristallizzata dalle soluzioni acquose '). Allora non mi 
fu dato assicurarmi se il primo prodotto delle fumarole fosse anidro, per- 
chè il sale bigiastro che aveva raccolto, quando andai per esaminarlo, lo 
trovai già mutato di colore; nè prima di ora ho avuto l’ opportunità di ri- 
vedere il solfato di rame delle fumarole inalterato. 

Intanto mì son proposto definire la quantità proporzionale di acqua della 
sostanza azzurra che deriva dal solfato anidro, supponendo che ne conte- 
nesse una quantità minore di cinque equivalenti. Dopo aver riconosciuto 
che i cristalli delle fumarole sono anidri, ho scelto grm. 0,732 dei mede- 
simi cristalli nitidissimi e gli ho esposti all'aria. Trascorso un giorno, il 
loro peso si è aumentato soltanto di grm. 0,002; dopo otto giorni l’au- 
mento è giunto a grm. 0,026; e però essi contenevano 3,43 per 100 di 
acqua. Dopo cinquanta giorni ne contenevano 8,16, e dopo quattro mesi 


1) Memoria sullo incendio vesuviano del mese di maggio 1853. Napoli 1853, pag. 189. 
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la quantità centesimale dell’acqua è giunta a 35,03, poco meno della quan- 
tità contenuta nella cianosa, ch'è di 36,10; nè per dieci giorni vi è stato 
maggiore aumento di peso.*Ripetuto il saggio con i cristalli polverizzati, 
siccome era da attendersi, l'aumento in peso è stato assai più rapido. 
Grm. 0,487 dopo due giorni li ho trovato pesare grm. 0,594, e per con- 
seguenza vi erano 18,01 per 100 di acqua; al quattordicesimo giorno la 
quantità centesimale dell’acqua è giunta a 32,77; e trascorsi altri dieci 
giorni, dopo i quali non vi è stato altro aumento di peso, l’acqua è giunta 
a 34,28. L'aria molto secca toglie gran parte di quest acqua; ed avendo 
posta la coppetta col sale divenuto idrato a fianco dell’acido solforico sotto 
campana di vetro, ho trovato che dopo due giorni la quantità dell’acqua 
si è ridotta a 22,58 per 100. Da questi saggi stimo dover conchiudere che 
l’idrociano in presenza dell’ aria prende cinque proporzionali di acqua 
trasformandosi in cianosa. ] 

Mentre era intento a questi saggi, mì sono occupato a riprodurre arti- 
ficialmente i cristalli di solfato di rame anidro, e supponendo che l’idro- 
ciano si trasformasse in una specie che contiene minore quantità di acqua 
della cianosa, ho tentato di ottenere artificialmente anche questo suppo- 
sto solfato di rame. Per conseguire questo intento ho aggiunto alle solu- 
zioni di solfato di rame l'acido solforico in quantità diverse, ed ho evapo- 
rato le soluzioni nella stufa a temperatura variabile tra 40° e 60°. Ho avuto 
così e la specie anidra, ed un'altra con tre proporzionali di acqua. La pro- 
duzione di queste due specie, come pure della specie ordinaria con cinque 
proporzionali di acqua, dipende dal diverso grado di calore, e dalla diversa 
proporzione tra l'acido solforico libero ed il solfato di rame disciolti. Alla 
temperatura ordinaria dell'ambiente, anche con grande eccesso di acido 
solforico, ho avuto cristalli di cianosa. A temperature più elevate, che non 
permettono depositarsi cristalli se non quando la soluzione è molto con- 
centrata, essendovi discreto eccesso di acido nel liquore, si hanno vistosi 
cristalli monoclini dello stesso colore della cianosa con tre proporzionali 
di acqua; e soprabbondando l'acido solforico libero , si hanno piccoli cri- 
stalli della specie anidra di colore verdiccio, e che non ho mai avuto così 
nitidi come i cristalli naturali. Quanto poi ai cristalli con tre porporzio- 
nali di acqua, essi si effioriscono per l’ azione dell’ aria come i cristalli 
d’idrociano. 

Per la propensione che hanno i cristalli d’idrociano ad appropriarsi il 
vapore acquoso dell’atmosfera riesce quasi impossibile averli affatto sce- 
vri di piccole quantità di acqua. Grm. 0,862 dei medesimi scelti con molta 
diligenza, e riscaldati a 270° subito dopo averli tolti dalla matrice, hanno 
perduto grm. 0,006 del loro peso; quantità così piccola che non può sup- 
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porsi far parte della composizione del minerale. Gli stessi cristalli sono 
stati disciolti in acqua stillata che ha lasciato insolute alquante particelle 
somiglianti a cenere vulcanica; ed avendole separate con la filtrazione, le 
ho trovate pesare grm. 0,005. Restano dunque grm. 0,851 del solfato 
disciolto, nel quale avendo determinate le quantità dell’ossido di rame e 
dell'acido solforico come si è detto pel dolerofano, ho avuto 
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Aftalosa, o Solfato potassico 


Notizie istoriche dell’ Aftalosa; Aphthalose, Beud.—Ka0,S0*; 0 più 
correttamente (XaNa)0,S0°.—Questa specie è stata menzionata perla prima 
volta tra le produzioni naturali nel 1812 da Smithson ') che riferisce es- 
sergli stata inviata da Napoli nel 1794, e subito dopo riportata in una pub- 
blicazione italiana col nome di tartaro vitriolato. Soggiunge pure che, se- 
condo la notizia ricevuta dal corrispondente napolitano, questo sale era 
fluito liquido da piccola apertura del cono del Vesuvio nel 1792 o 1793.In 
seguito i mineralogisti hanno riportato nel novero dei minerali il solfato 
potassico dietro le accurate ricerche pubblicate dallo stesso Smithson, 
reputando si rinvenisse soltanto nel Vesuvio *). 

Quanto al sistema di cristallizzazione dell’aftalosa ed alla sua chimica 
composizione gli scrittori di mineralogia sono concordi nel riferire i suoi 
cristalli al sistema trimetrico ortogonale, e nel ritenerla composta di schietto 
solfato potassico. E scopo principale di questa nota sì è di far conoscere 
che il sale vesuviano contiene circa venti per cento di solfato sodico, e 
che i suoi cristalli vanno riportati al sistema romboedrico. 

Quantunque esso s'incontri spesso cristallizzato, è assai difficile trovare 
cristalli nei quali sì possa definire il sistema di cristallizzazione con i me- 
todi ordinarii. Da una parte la differenza assai lieve tra le inclinazioni delle 


1) On a saline substance from Mount Vesuvius by Iames Smithson. Philosophical transactions 
of the R. Society of London for the year 1813; p. 236 a 262. 

2) È pure riportato dal Maravigna tra i prodotti del cratere dell'Etna (Tavole sinottiche dell'Etna, 
tav. VI), e delle saline della Prov. di Catania ( Memorie di vulcanologia , Catania 41852). 
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facce nei cristalli trimetrici del puro solfato potassico ragguagliate a quelle 
dei cristalli romboedrici della specie contenente soda, e da un’altra parte 
la sottigliezza e la non perfetta trasparenza dei cristalli naturali, rendono 
molto incerti i risultamenti che possono aversi sia dalle misure goniome- 
triche, sia dai fenomeni della luce polarizzata. L'aspetto dei cristalli, la ma- 
niera simmetrica di disporsi gli uni a fianco degli altri, fig. 1, ed i lievi 
indizii di un asse ottico osservati in qualche raro cristallo mi han fatto 
presumere che la specie vesuviana debba riferirsi al sistema romboedrico. 
Ma le ragioni che mi hanno confermato in questo avviso le ho desunte 
sciogliendo in acqua stillata il sale naturale ed esaminando i cristalli che 
si ottengono dalla spontanea evaporazione della soluzione. 

Ho seguito questo metodo di ricerche che per gli esperimenti pubblicati 
nel 1863, quando ho esaminato il fatto della polisimmetria tra i cristalli 
trimetrici ed i romboedrici di solfato potassico, mi si presentava di facile 
esecuzione, e del tutto sicuro per le conseguenze che se ne possono de- 
durre. Da questi esperimenti si deduce che i cristalli di solfato potassico 
depositati dalle soluzioni che non contengano soda sono sempre trimetrici 
ortogonali ed appartengono pure allo stesso sistema se nella soluzione si 
contenga soltanto piccola quantità di soda. Quando poi la quantità della 
soda contenuta nel liquore cristallizzante si aumenta sino a divenire in 
rapporto di peso alla potassa come due a cinque, si hanno cristalli rom- 
boedrici. Intanto questi cristalli contengono sempre notevole quantità di 
solfato sodico, e secondo le analisi allora fatte di qualità diverse di solfato 
potassico romboedrico , ho trovato la quantità di solfato sodico in essi 
contenuta variare da circa sedici a ventiquattro per cento. Egli è però che 
questa quantità proporzionale di solfato sodico in essi contenuta vale a 
definire in modo da non potersene dubitare il sistema al quale apparten- 
gono; come pure si è certi di trovare con le analisi gran copia di solfato 
sodico quando i cristalli sono romboedrici. 

Da questi medesimi fatti s'intende che facendo soluzione dei cristalli di 
solfato potassico romboedrici, con l’evaporazione della medesima si avranno 
nei primi depositi cristalli prismatici trimetrici che non contengono solfato 
sodico ; ed aumentandosi per i cristalli depositati la quantità proporzionale 
del solfato sodico che resta disciolto, ai cristalli prismatici succedono i 
romboedrici. À questi poi, facendo progredire la cristallizzazione, segui- 
teranno 1 cristalli di solfato sodico, accompagnati dai cristalli romboedrici 
di solfato potassico. Secondo gli esperimenti fatti a temperatura variabile 
tra 15° e 24°, si deposita cristallizzato il solfato sodico idrato quando le 


quantità proporzionali tra la soda e la potassa contenute nella soluzione 
sono come otto a cinque. 
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Il solfato potassico dato dal Vesuvio in diverse epoche è stato sem- 
pre della specie romboedrica.—A cominciare dal sale rinvenuto nel1793, 
Smithson riferisce avere ottenuto dalle sue soluzioni cristalli di solfato po- 
tassico della forma usuale, ed alquanti cristalli di solfato sodico idrato. Non 
è a maravigliare ch'egli non avesse distinto i cristalli prismatici del sale po- 
tassico dai romboedrici prima che tale distinzione fosse stata annunziata 
da Mitscherlich. Ma le diligenti sue ricerche valgono ad assicurarci 
che il solfato potassico vesuviano di quell'epoca era appunto della specie 
romboedrica. Ed alla medesima conseguenza si giunge con maggiore cer- 
tezza per l’analisi fatta dallo stesso autore, che trovò il solfato sodico al 
solfato potassico nel rapporto di 18,6 a 71,4; ovvero in cento parti 20,67 
del primo e 79,33 del secondo. 

Il Vesuvio ha dato un’altra volta gran copia di aftalosa negli ultimi due 
mesi del 1848, e di questo fatto non ovvio fu data notizia dal Prof. Gui- 
scardi '). Dei saggi di quest epoca conservati nel Museo mineralogico, 
avendo fatto soluzione, ho avuto le tre specie di cristalli, i primi trime- 
trici di solfato potassico, gli altri romboedrici dello stesso solfato con s0- 
da, e gli ultimi di solfato sodico, che dimostrano i cristalli disciolti appar- 
tenere alla specie romboedrica. 

Tra i prodotti dell’incendio del 1855, che ho avuto occasione di esami- 
nare con particolar cura, non mi avvenne di osservare l’aftalosa separata 
da altre sostanze; ma dalle soluzioni dei sali raccolti presso le fumarole 
ottenni nitidissimi cristalli di solfato potassico di forma assai complessa 
che furono illustrati nella memoria sulla polisimmetria ?), e nella loro com- 
posizione mi han presentato qualche cosa che merita esser meglio esa- 
minata. Intanto importa ora sapere che essi pure sono della specie rom- 
boedrica. 

Durante l'incendio del mese di novembre del 1868 si sono rinvenute 
tra le produzioni del cratere vesuviano alcune masse saline in forma di 
stalattiti fuse notevoli per la loro gravità specifica; e dalle soluzioni che 
ho fatto delle medesime avendo ottenuto le due specie di cristalli del sol- 
fato potassico, ed infine il solfato sodico, non cade dubbio che anche in 
questo caso il solfato potassico, benchè per nulla cristallizzato, sia stato 
della specie romboedrica. 

Dopo il medesimo incendio del 1868 si è rinvenuto più volte il solfato 
potassico cristallizzato tra i sublimati del cratere vesuviano. Ne ho rice- 


1) Del solfato potassico trovato nel cratere del Vesuvio nel Novembre e Dicembre 1848; lettera a 
G. Guarini, Nap. 1849, in 16 con fig. 

2) Della polisimmetria dei cristalli. Atti della R. Accad. delie Scienze Fisiche e Matematiche di 
Napoli; Vol. 1° 1863. 
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vuto nel mese di agosto del passato anno 1869 in forma di piccole e niti- 
dissime tavolette esagonali impiantate sulle croste saline di composizione 
assai complessa che investivano le scorie esposte all’azione delle fumarole. 
Tra i componenti di queste croste vi era in gran copia il gesso i cloruri 
ed i solfati alcalini, ed il solfato ferrico. Intanto i riferiti cristallini in po- 
chi giorni si sono appannati ed in gran. parte sono scomparsi confonden- 
dosi con le altre sostanze saline, che esposte all’ aria sono divenute ove 
più ove meno efflorescenti. Nondimeno la loro forma, e l'aver rinvenuto il 
solfato sodico nelle loro soluzioni, mì assicurano doversi essi riferire al 
solfato potassico romboedrico. i 

Sin dai primi giorni del mese di gennaio del corrente anno ho comin- 
ciato ad avere gran copia di solfato potassico delle fumarole del cratere, 
depositato sulle scorie e sopra i lapilli spesso saldati insieme dallo stesso 
solfato potassico. Mi è occorso osservarne molte varietà sulle quali ho 
fatto ripetute ricerche, sì per assicurarmi del fatto principale che vanno 
riferite alla specie romboedrica, che per investigare le altre sostanze che 
vi si mescolano, e spesso variamente le colorano. Poco dopo ho pure rice- 
vuto altro solfato potassico rinvenuto nelle fumarole tuttavia infocate della 
lava del mese di novembre del 1848. In tutte le soluzioni di questi recenti 
prodotti vesuviani si sono generate le due specie di solfato potassico ed 
in fine il solfato sodico; tranne qualche rara volta che non si sono pro- 
dotti cristalli della specie trimetrica, quando specialmente il sale disciolto 
non era cristallizzato, e ciò dimostra che vi era maggiore quantità di sol- 
fato sodico di quella che sogliono contenere i cristalli romboedrici. 

Quantunque il nome di Aftalosa sia stato dato dal Beudant ad un sol- 
fato potassico che si è creduto puro, e cristallizzante nel sistema trime- 
trico , e che almeno sin ora non sappiamo rinvenirsi in natura, pure es- 
sendo stato attribuito dall’ Autore al sale vesuviano, non propongo sosti- 
tuirlo con altro nome '), dopo aver rettificato le inesattezze riguardanti il 
suo sistema di cristallizzazione , e la sua chimica composizione. 

Varietà dell’Aftalosa. — L’ aftalosa del cratere vesuviano, come pure 
quella trovata nelle fumarole della lava, è assai variabile nei suoi caratteri 
apparenti. Quella provveniente dal cratere suol presentarsi cristallizzata o 
in masse che sembrano fuse, e l’altra della lava, oltre al trovarsi cristal- 
lizzata, forma sottili e lucide croste sulle scorie. I cristalli in forma di pris- 

1) Shepard ha mutato il nome di Beudant in Aphthitatite ( Treatise on Mineralogy. New Ha- 
ven 1835), ricordando le voci greche #99vros ed &2< delle quali deriva; e questo cambiamento non ho 
creduto necessario, accettando la sincope fatta per eufonia dal primo Autore. Haidinger ha propo- 


sto il nome di Arcanite ( Handbuch der bestimmenden Mineralogie. Wien 1849), e più tardi anche 


Hausmann quello di Glaserite (Handbuch der Mineralogie. Gottingen 1847) per dinotare la mede- 
sima sostanza. 
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mi esagonali sono sempre depressi , di raro isolati, il più delle volte con- 
giunti per i loro lati, con una certa simmetria da entrambi i lati del grup- 
po, ed in modo assai variabile. Nella figura 1° a, b è rappresentato uno 
di questi gruppi scelto tra i più semplici, e spesso la disposizione dei cri- 
stalli e comparabile alle barbe di una penna. Come si scorge nella mede- 
sima figura, da una parte a vi sono alcune minutissime faccette che tron- 
cano gli spigoli formati dalla base con le facce laterali del prisma, le quali 
faccette mancano nella parte opposta b; ed è per la parte guernita di fac- 
cette che il gruppo cristallino si trovava esposto alle esalazioni della fu- 
marola. Nella medesima parte vi sono alcune rughe semicircolari che ri- 
levano prominenti nel lato covesso rivolto verso la base del gruppo, e 
nella parte opposta, ch'è un po’ depressa nel mezzo, le medesime rughe 
mancano, o se talfiata vi sono, esse rilevano prominenti nel lato che guarda 
l'estremità libera. 

Il colore più frequente dell’aftalosa è il bianco sudicio; non di raro è al- 
tresì perfettamente bianca, o tinfa di cilestrino più o meno intenso; meno 
frequenti sono le varietà rossicce, le verdicce, e le altre di colore bigio 
di fumo talvolta tanto intenso che si avvicina al nerastro. D’ordinario ha 
splendore tra il vitreo e quello dello smalto, e nei cristalli più trasparenti 
ci ha sempre qualche ombra opalina. Nelle varietà trovate sulla lava è fre- 
quente il colore bruno rossiccio , e spesso nella direzione delle basi dei 
prismi traspariscono le interne sfaldature con particolare splendore mar- 
garitaceo. 

Nei cristalli conservati sulla roccia ove si sono depositati lo splendore 
e la trasparenza d’ ordinario in breve si appannano ; e ciò deriva per di- 
verse cagioni, e fra queste per i cambiamenti che succedono in progresso 
di tempo nelle altre sostanze saline sulla medesima roccia contenute, e 
che vanno a sporcare i cristalli di aftalosa; dappoichè i cristalli distaccati 
dalla roccia, quando ancora conservano la loro primitiva nitidezza, è raro 
che patiscano qualche alterazione. 

Ricerche analitiche.—-Non ho eseguito alcuna analisi quantitativa com- 
pleta della nostra aftalosa, perchè la vera composizione chimica della specie 
pura è già dimostrata per quel che si è detto innanzi; e per le molte so- 
stanze che variamente la rendono impura, la determinazione quantitativa, 
anche limitata alle varietà principali, sarebbe stata opera assai laboriosa 
e di quasi niuna utilità. Nemmeno occorre noverare le piccole quantità di 
sostanze straniere, quali sono il cloro, il ferro , il rame ed altri elementi 
che in diverse maniere di combinazioni, non facili a definire , si rinven- 
gono nell’ aftalosa come in quasi tutti i sublimati vesuviani. 

La presenza del rame già si manifesta al colore cilestrino o verde, come 
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quella del ferro al colore gialliccio che non sono rari nella specie di cui 
ci occupiamo. 

Tra le sostanze straniere che, oltre i composti di ferro e di rame, i saggi 
analitici mi han mostrato trovarsi mescolate in maggior copia e più fre- 
quenti nell’aftalosa sono il solfato di calcio ovvero il suo cloruro, il sol- 
fato di manganese, il cloruro di piombo e probabilmente anche il solfato 
di piombo. Tutte le varietà di questa specie, non ecceltuate quelle che 
per la nitidezza delle forme cristalline, per la bianchezza e per la traslu- 
cidità sembrano le più pure, quando si sciolgono in discreta quantità di 
acqua stillata danno soluzioni torbide per alquanti fiocchetti bianchi in 
quantità variabile che restano sospesi nel liquore e non sì depositano in 
fondo che con molta lentezza. Talvolta questi fiocchetti che intorbidano 
la soluzione, aggiungendo novella quantità di acqua si solvono completa- 
mente, altre volte ne resta una porzione insolubile, come pure resta inso- 
lubile un sedimento giallo bruniccio per le varietà che contengono sali-fer- 
rici. Le soluzioni limpide poi sono intorbidate dall’ ossalato ammonico; 
sono pure intorbidate dal carbonato ammonico per minutissimi fiocchetti 
grumosi che si generano, i quali si solvono in un eccesso del medesimo 
reattivo, e pochi minuti dopo la soluzione torna ad intorbidarsi deposi- 
tandosi polviscolo cristallino che resta aderente alle pareti del tubo da 
saggio. Queste reazioni dimostrano la presenza del solfato di calcio ch' è 
la sostanza più frequente a trovarsi mista con l'aftalosa; e spesso avviene 
che immergendo un cristallo in poco d'acqua, mentre sì solve il solfato 
potassico, resta una spoglia insoluta che conserva la forma del cristallo, 
o nel luogo ove questo fu posto restano raccolti alquanti cristallini. 

I fiocchetti bianchi che intorbidano le soluzioni, e non sì solvono aggiun- 
gendo gran copia di acqua, ho trovato che son formati di solfato di piom- 
bo. Me ne sono assicurato per le diverse reazioni che contraddistinguono 
i sali insolubili di piombo, e particolarmente perchè, avendoli raccolti sul 
filtro e poi esposti alla fiamma del cannello con poco di carbonato sodi- 
co, ho ottenuto i globettini di piombo. Probabilmente il piombo si rinviene 
nel minerale allo stato di cloruro, il quale, quando se ne fa soluzione 
nell’ acqua, si trasforma in solfato che resta insolubile; e sembra confer- 
mare questo avviso la presenza del cloro che quasi sempre si scuopre nelle 
soluzioni col nitrato di argento. Nondimeno è anche possibile che porzio- 
ne, se non tutto, sia combinato all’acido solforico; e quando ho voluto de- 
terminare le proporzioni tra il piombo ed il cloro, ho trovato la quantità 
del primo alquanto maggiore di quella avrebbe dovuto essere nel caso che 
fosse stato soltanto allo stato di cloruro. E non mi trattengo ad esporre 
i particolari dei saggi fatti, perchè trattandosi di piccole quantità, la pu- 
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rezza delle quali può mettersi in dubbio, non credo dover fare gran conto 
dei risultamenti ottenuti. 

Ho riconosciuto la presenza del piombo nell’aftalosa del 1848, in alcune 
varietà in forma di lamine cristalline con debole splendore vitreo raccolte 
sul cratere nel mese di gennaio del corrente anno 1870, ed in quelle della 
lava del mese di novembre del 1868. i 

Gli speciosi cristalli del 1848 in forma di lamine spesso pinnate conser- 
vati nel museo mineralogico della nostra Università essendo diventati inu- 
tili per le collezioni, perchè si sono per la maggior parte appanati e quasi 
divenuti polverosi, ho voluto utilizzarli per le ricerche analitiche. Gram- 
mi 3,040 dei medesimi, prima prosciugati a circa 80°, essendo stati arro- 
ventati han perduto del loro peso grm. 0,051. Disciolti nell’acqua stillata, 
è rimasta piccola parte insolubile, che raccolta sopra filtro pesato, e la- 
vata sino a che le acque di lavanda non sono state intorbidate dal cloruro 
di bario, l'ho trovata del peso di grm. 0,032. Da questo residuo insolu- 
bile nell’ acqua in forma di polvere bruniccia, fuso col carbonato sodico 
sul carbone, ho ottenuto alquanti globettini di piombo, e però lo reputo 
formato di solfato di piombo misto a particelle della matrice. Dalla solu- 
zione filtrata ho precipitato la calce col carbonato ammonico ed ho avuto 
grm. 0,091 di carbonato di calcio, dal quale si deduce la quantità del sol- 
fato anidro contenuto nel minerale eguale a grm. 0,123, ovvero 4,04 per 
100. La soluzione portata a secchezza per discacciare i sali ammoniacali, 
ho ridisciolto il residuo, e l'ho fatto cristallizzare per verificare, come si 
è detto innanzi, dalla qualità dei cristalli la presenza del solfato sodico. 
L’appannamento che per l'esposizione all'ambiente è avvenuto in questi 
cristalli, è senza dubio dovuto all'acqua che è entrata in combinazione con 
alcuni dei suoi elementi, quali potrebbero essere il solfato di calcio ed il 
solfato di sodio. Quanto al solfato di calcio, che con maggiore probabilità 
ha potuto dare questo risultamento, supponendo che abbia preso due pro- 
porzionali di acqua, e siasi trasformato in gesso, la quantità di grm. 0,123 
dimostrata dall'analisi richiede grm. 0.033 di acqua. Egli è però che avendo 
trovato grm. 0,051 di acqua, è probabile che anche porzione del solfato 
sodico sia divenuto idrato. 

Nell’ aftalosa che ho detto essersi trovata in forma di stalattiti fuse du- 
rante l'incendio del 1868 il calcio si trova combinato al cloro, siccome vien 
dimostrato dal pronto assorbimento del vapore acquoso. Subito dopo che 
mi furono portate, avendo preso grm. 2,037 delle medesime, li arroventai 
sino alla completa fusione, e non ebbi altra perdita che di grm. 0,007 che 
equivale a 0,34 per 100. Scorsi pochi giorni la loro superficie, ch'era le- 
vigata, è divenuta alquanto scabra per minutissimi cristalli su di essa pro- 
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minenti; e dopo tale cambiamento, avendone arroventato grm. 3,637, ho 
avuto grm. 0,152 di perdita, corrispondente a 4,18 per 100. Ho voluto 
quindi determinare le quantità proporzionali del calcio e del cloro; ed in 
grm. 1,031 del minerale fuso ho trovato grm. 0,013 di calcio e grm. 0,031 
di cloro. Attribuendo al calcio la quantità di cloro richiesta dal suo clo- 
ruro, si trova essere grm. 0,017, quindi restano grm. 0,014 di cloro che 
devesi ritenere combinato ai metalli alcalini ; e nel sale analizzato abbia- 
mo grm. 0,030 di cloruro di calcio, corrispondente a 2,91 per 100. 

Il solfato di manganese l ho rinvenuto in diverse varietà raccolte nel 
cratere vesuviano nella fine di dicembre del 1869 senza che nelle qualità 
apparenti delle varietà saggiate avessi potuto notare aleun carattere che 
le differenziasse dalle altre che non contengono manganese. Me ne sono 
accorto pel precipitato prodotto dall’ ammoniaca nelle loro soluzioni che, 
in prima bianchiccio, per l'esposizione all'aria s'imbruniva. Fatte le solu- 
zioni alquanto acide l’ammoniaca non vi ha generato immediatamente al- 
cun precipitato; ma scorso qualche tempo è comparso precipitato bruno, 
che raccolto sul filtro e fuso col carbonato sodico ha manifestato il color 
verde azzurro caratteristico del manganese. 

Origine dell’ aftalosa. — Il solfato potassico non essendo volatile per 
elevata temperie, non è facile dichiarare la maniera come si produca nelle 
fumarole. Ed in prima importa considerare non potersi ammettere che de- 
rivi dalla scomposizione della roccia ove si trova depositata prodotta dal- 
l’acido solforico; dappoichè i lapilli e le scorie ove sono impiantati i suoi 
cristalli si rinvengono intatte. Negli spazietti vuoti interposti tra i lapilli, 
e per tutto ove le cavità delle scorie han permesso il passaggio alle cor- 
renti vaporose delle fumarole, trovasi depositato il solfato potassico ora 
cristallizzato ed ora massiccio che sembra essere stato fuso. Quindi a giu- 
dicare da questi fatti, e non essendo probabile ch’esso venga dall’interno 
del vulcano allo stato gassoso come i cloruri alcalini, in due modi son di 
avviso che si potrebbe render ragione della sua provvenienza; sia ammet- 
tendo che le particelle del solfato potassico siano trasportate dalle forti 
correnti delle altre sostanze gassose, sia che l’ acido solforico riduca in 
solfati i cloruri di potassio e di sodio che si trovano allo stato aeriforme. 

Non è a mia notizia che per lo innanzi siasi mai trovato il solfato po- 
tassico nelle fumarole delle lave, e le sue condizioni di giacitura tra i su- 
blimati della lava di novembre del 1868 stimo che meritassero particolar 
menzione. Non contento dei saggi ricevuti dai raccoglitori dei prodotti 
vesuviani, ho voluto io stesso visitare la fumarola che lo ha somministra- 
to. Presso allo estremo limite della lava nella contrada detta Ze Novelle, e 
precisamente ove su di essa si è di recente aperta una strada, negli scavi 
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fatti è avvenuto incontrare una fumarola che si faceva distinguere pel co- 
lore verde e turchino delle sottili croste che ricuoprono le scorie. Dopo 
le scorie più superficiali la maggior parte dei pezzi di lava sottoposti erano 
tondeggianti, nè manifestavano alcun segno di scomposizione; e su questi 
a preferenza è depositata l’aftalosa di color bruno rossastro in parte cri- 
stallizzata ed in parte incrostante. E spesso sullo stesso pezzo unita al 
sale potassico si rinviene la cotunnia. I medesimi pezzi di lava attondati, 
quantunque non mostrassero all’ esterno notevoli meati pe’ quali potessero 
penetrare le sostanze aeriformi, pure essendo talfiata internamente al- 
quanto cellulosi, avevano le pareti delle cellette tappezzate di minutissimi 
cristalli del sale potassico. Quindici mesi dopo che la lava si era arrestata 
in quel luogo la fumarola non era appariscente per emanazione di so- 
stanze vaporose. Nondimeno a breve profondità i pezzi dell’indurita lava 
erano oltre modo scottanti, e pare che tutt’ ora continuasse a depositarsi 
su di essi il solfato potassico. Nelle vicinanze della medesima fumarola 
non ne ho trovate altre che somministrassero le medesime sostanze; ed 
in vece ve n'erano alcune ancora attive, le cui scorie erano ricoperte di 
cristalli di zolfo, e talvolta unito allo zolfo vi era il sale ammoniaco che 
per certo esser doveva di recentissima formazione. 


Cotunnia o cloruro di piombo 


Cotunnia; Monticelli e Covelli; PbC2. —Dopo l'eruzione del 1868 la Co- 
tunnia si è prodotta abbondante sia nel cratere sia nelle fumarole della 
lava; e mi son proposto sommetterla a saggi analitici per due principali 
ragioni. Da una parte essa si è presentata con tali differenze di caratteri 
apparenti per lo innanzi non osservate, che importava esaminare se tutte 
le varietà rinvenute appartenessero alla medesima specie; e da un’altra 
parte avendo il Prof. Cappa pubblicato sin dal 1859 che le varietà gialle 
di cotunnia contengono l’ossido di piombo misto al cloruro, e che appar- 
tengono probabilmente alla matlochite (PbO, P6CI) !), mi è sembrato dover 
verificare questo fatto. 

Le varietà più frequenti e più pure di cotunnia sono in forma di esili e 
brevi cristalli bianchicci con isplendore adamantino variamente aggrup- 
pati; il colore spesso passa al gialliccio , ed interviene assai sovente che 
la temperatura delle fumarole, avanzandosi di poco, fonde i cristalli già 
depositati, ed è allora che il più delle volte il colore giallo si manifesta 
più deciso sino a divenire talora ranciato o giallo di mele o giallo brunic- 


4) Annali dell’Osservatorio vesuviano. Napoli 1859, pag. 65. 
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cio. Quando al cloruro di piombo si mescolano i sali di rame non solo 
esso sì vede macchiato di verde, ma l'aspetto cristallino va mancando, e 
suol presentarsi in forma di tubercoletti destituiti di splendore. Sulla lava 
del 1868 nel fosso di Faraone si sono incontrate due altre varietà distinte 
per particolari caratteri. La prima di colore bianchissimo in forma di fi- 
letti opachi e di laminucce bislunghe ancor esse opache con isplendore 
margaritaceo , i quali filetti o laminucce raccolti insieme formano un ag- 
gregato leggiero e soffice. La seconda varietà di colore bruno rossiccio è 
in forma di rametti cilindrici ai quali vanno mescolati alquanti cristalli 
della varietà ordinaria. Il suo colore è dovuto a sottil polvere provveniente 
dalla lava che vi è mescolata in gran copia. 

Sulla medesima lava del 1868 nella contrada Ze Novelle, ove si è detto 
innanzi essersi trovata con l’aftalosa la cotunnia, la sostanza che ho cre- 
duto poter riferire a questa specie, e che merita più accurato esame, forma 
sopra i pezzi di lava sottilissima crosta di color verde o di colore azzurro 
intenso, e la varietà verde ch'è più frequente, spesso si presenta in forma 
di tubercoletti. La varietà di colore azzurro non potrei dire con certezza 
a quale specie appartenga. Raschiando con temperino la superficie delle 
scorie, non ho potuto mettere insieme che pochi milligrammi della sua 
polvere mescolata con particelle delle medesime scorie. In essa vi ho ri- 
conosciuto la presenza del cloro, del piombo, dell’acido solforico e del ra- 
me: e non soddisfatto di tali risultamenti, mi resta il desiderio di rinve- 
nire questa produzione di colore turchino in maggior copia per meglio 
indagarne la composizione. Quanto ai tubercoletti di color verde i saggi 
analitici mi han manifestato la presenza del cloro e del piombo in gran 
copia e però credo poterli considerare come cloruro di piombo impuro 
sino a che migliori esemplari scevri di sostanze straniere non venissero a 
giustificare un diverso avviso. 

Ho sottoposto a speciale analisi la varietà fusa di color giallo ranciato, 
e l’altra di colore bianchissimo in forma di laminucce soffici. Dopo averle 
polverizzate sono state messe a digerire in soluzioni di bicarbonato po- 
tassico; quindi ho raccolto sopra filtro precedentemente pesato il carbo- 
nato di piombo il cui peso ho delerminato dopo averlo prosciugato a cir- 
ca 100°. Nel liquore filtrato , fatto alquanto acido con l’ acido nitrico, ho 
fatto precipitare col nitrato di argento il suo cloruro. Per la varietà bianca 
non essendo stato possibile, prima di analizzarla, togliere tutti i piccoli 
granelli delle scorie che vi erano mescolati, dopo aver determinato il peso 
del carbonato di piombo unito ai medesimi granelli, ho disciolto con l’a - 
cido nitrico molto allungato il carbonato di piombo ed ho determinato il 
peso delle sostanze straniere che ho dedotto dal peso precedente. 


Seo i gl 
Da grm. 1,077 della cotunnia gialla ho avuto: 


in 100 parti 
PbO,C0°=grm. 1,032 — Piombo grm. 0,80009 — 74,29 
AgCt = » 1,105 — Cloro » 0,27313 — 25,36 
Perdita i eee Tp 1000379 00,35 


grm. 1,07700 100,00 


Da grm. 0,611 della varietà bianca, dedotti grm. 0,043 che ho trovato 
pesare i granelli di scorie, resta della cotunnia pura grm. 0,568, che mi 
han dato: 


in 100 parti 
grm. 0,4202 — 73,98 
0,1439 — 25,33 
» 0,0039 — 0,69 


» 0,5680 100,00 


PbO,CO*=grm. 0,542 — Piombo 
Ag = » 0,582 — Cloro 
Perdita . do, 


III 


Le qualità di piombo e di cloro trovate per le precedenti analisi dimo- 
strano che le varietà gialle come le bianche sono esattamente rappresen- 
tate dalla formola PbC?, che in 100 parti richiede 74,48 di piombo e 25,52 
di cloro. La formola PbO, PbCI avrebbe dato il piombo eguale ad 82,685, il 
cloro eguale a 14,15 e vi sarebbe stato 3,20 di perdita per l'ossigeno del- 
l ossido di piombo. 

Intanto importa far conoscere che la cotunnia suol contenere piccolis- 
sima quantità di fluore che si appalesa per la corrosione del vetro espo- 
| sto ai vapori che esalano quando essa è saggiata con l’acido solforico. Ho 
riconosciuto la presenza del fluore nella cotunnia trovata la prima volta 
nel 1822 dal Monticelli, nell'altra che nel 1841 ho raccolto dalle fumarole 
del cratere vesuviano, come pure in quella trovata in gran copia sulla lava 
del 1855, ed in tutte le varieià incontrate dopo l’ incendio del 1868. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL NUOVO DIAGOMETRO PER GLI OLI E PE TESSUTI 
MEMORIA — 
DEL socio orpinarRIo LUIGI PALMIERI 


letta nella tornata del di 12 novembre 1870 


DESCRIZIONE ED USO DEL NUOVO DIAGOMETRO 


Questo strumento è ordinato a far conoscere il grado di bontà degli olì 
di olive, a scoprire se questi furono adulterati con olîì di semi, a far di- 
stinguere gli olîì diversi, ricavati cioè da semi di diverse piante, e final- 
mente a far conoscer se un tessuto sia di sola seta, di sola lana, o vi sia 
misto del cotone. 

Gli olî di olive i più eletti, e però di più alto prezzo, soglionsi mescolare 
con olî di semi, alcuni dei quali per la limpidezza, per la tinta e pel peso 
specifico non differiscono da quelli di olive, quale è per esempio l'olio 
estratto da’ semi dell’ arachide. Negli olî di olive poi ci ha delle differenze 
importanti, come vedremo, che non sempre si rivelano a’ nostri sensi. 
Spesso occorre tra gli olì de’ diversi semi saper distinguere l'uno dall'altro. 
La chimica possedendo pochi criterì sul proposito, credo che il nuovo dià- 
gometro possa essere di qualche utilità. 

1. Descrizione del diagometro.— Questo strumento si compone prin- 
cipalmente del mio elettrometro bifiliare A, che trovasi descritto in altre 
memorie da me pubblicate, quantunque lo abbia dopo in alcune parti modi- 
ficato, di una pila a secco P piantata sopra una base di legno e munita nel 
polo superiore di un braccio metallico H il quale, quando si vuole, va a toc- 
care un globetto di ottone D sostenuto da una colonnetta di vetro ben ver- 
niciata di gommalacca, e dotato anch'esso di un bracciuolo E, e finalmente 
di un altro globetto simile C che per un filo di rame B comunica con l'elet- 
trometro. I due bracciuoli EE sono attraversati da due fili di ottone ver- 
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ticali F,F che per semplice strofinìo si possono elevare ed abbassare. Que- 
sti fili hanno il diametro di due a tre millimetri, ma gli estremi inferiori 
sono ridotti a metà per un tratto brevissimo di circa due millimetri. Sul 
piede isolante L si pone una vaschetta di cristallo K di forma allungata, 
per modo che i due fili FF, che mi permetterò di chiamare reofori, im- 
mergendosi in essa possano distare tra loro per 7 in 8 centimetri senz’ac- 
costarsi troppo alle pareti della medesima, la quale perciò dovrebbe avere 
una lunghezza di 9 in 10 centimetri, avendone due o tre di profondità con 
altrettanto di larghezza. Maggiore larghezza e profondità non nocciono, 
ma richiedono troppo liquido per ogni saggio. 

2. Modo di sperimentare. —Messo dunque dell'olio nella vaschetta K, si 
facciano discendere in essa i due reofori in modo che le sole estremità più 
sottili peschino nel liquido *); allora prendendo la pila P_per la base di le- 
gno, si giri destramente in modo che l'estremo del suo bracciuolo H 
venga in contatto col globetto D; l'indice dell’elettrometro si vedrà più o 
meno lentamente deviare fino ad un certo limite dove insensibilmente si 
ferma. Senz'aspettare questo momento che non si può mai esattamente 
determinare, si misuri, sia con un pendolo, sia con un contatore qualun- 
que, il tempo in cui l'indice percorre un dato arco che non sia troppo pic- 
colo nè troppo grande, di 10 0 12°, per esempio °): in questo modo si ve- 
drà che se con un buon olio di olive ci vogliono 120”, con olio di colza ce 
ne vorranno 10: vale a dire che con olî diversi lo stesso arco sarà percosso 
in tempi disuguali. Si può eziandio far passare tempi eguali, per esempio 
10 o 15” e misurare gli archi, che si troveranno disuguali. Questo tempo 
non deve essere molto quando si abbiano a saggiare i peggiori olî di olive 
o gli olì di alcuni semi, perchè l'indice potrebbe compiere tutta la sua 
corsa e poi retrocedere. Fatta un’ esperienza con un olio non se ne deve 
ripetere un’altra subito dopo con lo stesso olio, perchè questo rimane per 
qualche tempo elettrizzato per modo che se lo fate comunicare con un se- 
condo elettrometro l'indice di questo si vedrà deviare. La durata di questa 
carica ne tempi umidi è brevissima, ma può durare per parecchi minuti in 
tempi secchi. Nel passare da un olio all’altro conviene aspettare che l' in- 
dice siasi perfettamente rimesso come prima, imperciocchè , particolar- 


1) Se Ja temperatura sia alquanto bassa, gli olì divenendo meno conduttori, sarà utile che i reofori 
s'immergano di più; ecco perchè nella parte più grossa de’ medesimi ci ha una piccola graduazione la 
cui mercè si può dare quella immersione che si stimerà più opportuna per avere dei deviamenti quali 
si convengono in siffatto genere d’ indagini. 

2) Con olî più coibenti ed a temperature piuttosto basse quest’arco potrà essere di 4 in 5°, ma con 
gli olì più conduttori ed a temperature più elevate converrà che sia più grande, altrimenti non sì po- 
trebbe misurare il tempo in cui è percorso. 
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mente dopo alcune prove fatte, l’elettrometro conserva delle cariche resi- 
duali che in aria secca sperde più lentamente. 

Qualora poi l’ambiente sia soverchiamente umido converrà o non fare 
alcun saggio o accendere il fuoco entro la stanza. Aspettando che il termoi- 
grometro dia una differenza di 4°. 

Anche gli archi definitivi o di riposo possono, quando } ambiente è 
molto secco, dare delle utili indicazioni, ma la regola del Rousseau di mi- 
surare il tempo in cui si compie questo arco definitivo è la peggiore di 
tutte, imperciocchè questo non si può ben determinare, essendo il moto 
dell’imdice, verso la fine dell'arco, così lento che in cento secondi percorre 
appena un grado *). 

La migliore regola è la prima, la seconda potrà servire come di riprova, 
la terza non sempre può dare risultamenti sicuri, e l’ultima vale meglio la- 
sciarla come del tutto infedele. 

3. Alcuni studî intorno agli olî. —Gili olî di olive sono più coibenti degli 
olì di semi con alcune eccezioni delle quali vi parlerò tra poco. Ma per gli 
olîì di olive si avvera un fatto che non ho incontrato negli olî di semi. Im- 
perciocchè ciascuno di questi ha una certa conducibilità propria, onde se 
l'olio non sia irrancidito o guasto, sarà presso a poco la stessa; ma l'olio di 
olive vi presenta infinite gradazioni. Il più coibente è sempre il migliore, 
per cui il diagometro è un oleimetro di grande squisitezza. 

La ragione di questa grande differenza di conducibilità dell'olio di olive 
non può del tulto dipendere dal suolo, dal clima, o dalla varietà degli al- 
beri, giacchè gli olì delle migliori qualità di Lucca, di Sorrento, di Squilla- 
ce, di Bari, di Lecce, di Venafro, di Faicchio, ecc. si rassomigliano tutti, 
presentando lievi differenze , e tutte le qualità inferiori le quali per lo più 
si discernono dalla tinta dall'odore ecc. sono sempre più conduttrici, sia 
quale si voglia la loro provenienza. Il Comizio Agrario di Lecce avendomi 
spediti gentilmente quattro saggi di olì del medesimo circondario, estratti 
co’ medesimi congegni, mi ha dato occasione di conoscere in essi diffe- 
renze notevolissime. Tali olì appartenevano a’ signori Balsamo , Libertini, 
Zaccaria e Licci. 

Ma avendo veduto che l’olio di sola polpa detto olio vergine è il più coi- 
bente fra tutti, e che il più conduttore è quello che si ricava da’ noccioli, 


1) Stabilito il contatto con la pila, l'indice generalmente percorre, un primo arco con una certa ve- 
locità, e poi quasi arrestandosi riprende il moto con maggiore lentezza. Misurando quel primo arco che 
io direi impulsivo, ed anche il tempo in cui è percorso, si può avere un criterio della conducibilità de- 
gli olì. Quest'arco è poco discernibile con gli olì molto coibenti, non solo per la sua picciolezza, ma 
perchè l'indice anche in principio si muove assai lentamente. Quanto più piccolo è l'arco impulsivo 


e quanto maggiore è la sua durata, tanto meno conduttore è l’olio sul quale si sperimenta. 
* 
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detto olio di sanza, credo che la detta differenza sia in parte dovuta alla 
presenza nell'olio di polpa di una quantità più o meno grande di olio 
delle mandorle stesse delle olive il quale è un vero olio di semi. Il Dottor 
Giovanni Presta da Gallipoli che nello scorso secolo imprese a fare uno 
studio accurato sull’olio di olive, ebbe la diligenza di separare 16 once di 
mandorle da 10 libbre di noccioli, e dalle medesime ottenne once 3 %/, di 
olio ch'era alquanto torbido ed amaretto, ma dopo un mese divenne fetido ed 
mforzato da non potersi neppure odorare *). 

Per la qual cosa non era irragionevole il precetto degli antichi di non 
avvalersi de’ noccioli nell’estrazione dell'olio: Nam si utetur oleum' male 
sapiet °). 

Ed anche Apuleio serivea: Olivas molae purae iniice, atque manu leniter 
molito, ne nuclei olivarum conterantur. Succus enim nucleis exrpressus oleum 
corrumpit °). 

Un'altra ragione di siffatta differenza è riposta, siccome si dirà, nella 
diversa proporzione tra l’oleina e la margarina. 

I migliori olì di olive per lo più di una tinta gialla o giallo-verdina espo- 
sti alla luce si scolorano, ma quelli di peggiore qualità, di colore fosco o 
verde-intenso , si sbiadano senza mai giungere alla scolorata limpidezza 
de’ primi. Per siffatto scoloramento la loro conducibilità rimane la stessa. 

Gli olì di semi sopra i quali ho potuto sperimentare finora sono i se- 
guenti: di arachide, di cotone, di colza, di lino, di pinocchi, di man- 
dorle, di nocelle, di ricino. Tra questi l'olio di nocelle è coibente come i 
buoni olî di olive, vien poi l'olio di pinocchi di una coibenza alquanto mi- 
nore: tutti gli altri sono molto più conduttori sebbene in diverso grado. 
Fortunatamente l olio di nocelle e l'olio di pinocchi che misti all’ olio di 
olive gli conserverebbero la sua coibenza sono di un prezzo più elevato. 

Il più conduttore di tutti gli olì che ho messi a prova è l’olio di lino. 

L'olio di semi di arachide che per la sua tinta e per la sua densità punto 
non si distingue dall'olio di olive è il più adoperato per le adulterazioni di 
questo, ma la sua molta conducibilità lo fa agevolmente distinguere mercè 
l’uso del diagometro. Ho potuto avere i semi di arachide nostrale dall’Orto 
Agrario di Caserta e quelli esteri venuti in dogana. L'olio de primi è senza 
colore e si rappiglia alla temperatura di 15°, l’altro ha una tinta gialla 


1) V. Biblioteca Salentina, vol. I, pag. 143. 

2) Cat. de R. R., cap. 56. 

3) Gli antichi usavano grande accuratezza nella estrazione dell'olio che soleano distinguere in quat- 
tro varietà. La prima si avea dalle olive immature; oleum acerbum, aestivum, crudum, spanum. La 
seconda delle olive semimature oleum strictivum, o pure ad unguenta. La terza delle olive già nere; 
oleum maturum, cadivum, romanicum, ed anche oleum comune. L'ultima finalmente si avea dalle olive 
che aveano oltrepassata Ja maturità ed eran magagnate, e questo si dicea oleum cibarium. 
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come quella di eccellente olio di olive e si rappiglia a temperatura alquanto 
più bassa, ma la conducibilità elettrica è presso a poco la stessa. Il crite- 
rio dunque della temperatura di rappigliamento per distinguere la natura 
degli olî non ha alcun solido fondamento. 

Tutt'i saggi comparativi debbono essere fatti nelle medesime condizioni 
di umidità e di temperatura, giacchè con l’ambiente e quindi con gl’isola- 
tori molto umidi si hanno proporzionatamente più perdite quanto si met- 
tono a prova gli olî più coibenti, e lo stesso olio diviene più conduttore 
elevandone la temperatura; e la differenza è sì grande che un olio di olive 
il più eletto il quale ad una temperatura di 15°, in 50 o 60” facea appena 
deviare l'indice per 3 o 4°, elevato alla temperatura di 40° vi farà correre 
l’indice fino a 30° in 4 0 5” come farebbe un olio di semi tra i più con- 
duttori. 

Giova meglio sperimentare in ambiente di temperatura alquanto elevata, 
perchè col freddo oltre che gli olì o si rappigliano o precipitano la mar- 
garina, i meno conduttori diventano troppo coibenti da rimanere immo- 
bile l'indice dell’elettrometro, e quindi riesce meno facile paragonarli tra 
loro. Qualora sia necessario sperimentare col freddo, purchè l’ ambiente 
non sia soverchiamente umido, sarà bene elevare la temperatura degli olî 
fino a 20 o 25° e quindi assoggettarli alla prova del diagometro, tutti alla 
stessa temperatura. In molti casi basterà aumentare la immersione de’ reo- 
fori, siccome di sopra è detto. I 

Fino a che le temperature variano entro certi limiti gli olî tornati alla 
temperatura di prima riprendono la conducibilità che avevano innanzi, ma 
se la loro temperatura si eleva oltre i 40° allora dopo il raffreddamento 
la loro conducibilità resta mutata. 

Gli olî di olive riscaldati tra i 60 ed i 70° e poscia abbandonati a se stessi 
perchè riprendano la temperatura di prima, diventano più coibenti, e gli 
olì di semi invece diventano più conduttori. Portati a 100°, dopo il raf- 
freddamento gli olè di olive si trovano aver guadagnato poco nella loro 
deferenza e gli olî di semi sono divenuti meno deferenti. 

L'olio estratto da’ semi dell’arachide coltivata nell Orto Agrario di Ca- 
serta che, come si disse, si rappiglia a 13°, cotto fino a 100°, alla tempera- 
tura di 13° s1 mantiene ancora liquido per divenire solido a 10. Divenuto 
solido si fa più conduttore per modo che dopo fuso ancorchè la sua tem- 
peratura si elevi di 4 in 5° si mostra meno conduttore. 

Elevando egualmente la temperatura di un olio di olive e di un olio di 
semi, sebbene guadagnino entrambi di conducibilità, pure in proporzione 
l'olio di olive guadagna meno. Ecco un esempio. Avendo preso olio di 


olive di una qualità inferiore che per virtù conduttrice fosse più prossimo 
xx 


Eb, Ss 
all'olio di arachide, essendo la temperatura a 19°, per 10° di deviamento 
ebbi il risultamento che segue: 


Olio: di arachide ..- > att REI 
» » di‘olive..® o i incità aaa 


Portati entrambi questi olî alla temperatura di 40° ebbi per lo stesso de- 
viamento 

Arachide;, i --vastend. 210 vetri gori 

Oliwent i. "I Prato piana fon be Sad 


L'olio di olive dunque invece di darmi 77,2 che sarebbe il quarto pre- 
porzionale in ordine 20, 24 e 6, mi diede 10”. Dalla temperatura di 40° 
essendo passato a 26° l'olio di arachide mi diede 10" e quello di olive 21” 
invece di 167,66 che mi avrebbe dovuto dare. 

L'olio di olive attacca alcuni metalli più prontamente degli olî di semi, 
e diviene più conduttore. 

Dopo questi ed altri studi fatti con olî di olive e di semi, mi è sembrato 
poter risolvere i seguenti problemi. 


PROBLEMA I. 
Riconoscere tra gli olî di olive i più puri e di maggior pregio 


Gli olì più puri 0, come dicono, più fini sono pochissimo conduttori: 
passano centinaia di secondi prima che s’ abbia un deviamento di 10° nel- 
l'indice del diagometro: essi derivano da olive sane e sono esenti da mi- 
stura di olì di semi. Se trovate olî di bella tinta, di somma limpidezza, 
senza sapore e senza odore spiacevole , e frattanto al diagometro si mo- 
strano dotati di una deferenza che non corrisponde con le altre qualità di 
sopra menzionate, potete esser certi che i medesimi sono inquinati. 

Quando si saprà che la scienza si è impadronita di un mezzo sicuro per 
diffinire il grado di purezza e di bontà degli olî, allora essi saranno ri- 
chiesti e pagati in ragione della loro bontà, e quindi non solo la frode spa- 
rirà, ma si porrà maggiore diligenza nella loro estrazione e verranno in 
maggior fama quelli che sono più perfetti: e se gli antichi con la sola scorta 
de’ sensi celebrarono gli olî di Samo e di Turio, l'olio Sabino e quello di Ve- 
nafro, noi potremo non esser tratti in inganno da certe frodi che il pro- 
gresso stesso dell’ industria ha rendute possibili, e che i nostri sensi non 
saprebbero svelare. 


PROBLEMA II. 


Sopra una data mostra di olio essendosi fissato il prezzo, 
riconoscere all'arrivo del carico se la merce sia identica alla mostra 


Due prove fatte al diagometro risolveranno la quistione. 


PROBLEMA III 


Riconoscere se nell'olio di olive ci sia misto olio di semi ') 


Qualora si tratti di olì che pel colore pel sapore e per l'odore sembrano 
ottimi, la soluzione si riduce a quella del problema primo, giacchè con ot- 
timo olio di Sorrento ci vogliono oltre a 100” per avere 10° di deviamento, 
e frattanto col 5 per 10 di olio di arachide limpidissimo si passa a 20” senza 
che l'occhio, l odorato ed il gusto i più esercitati potessero discernervi 
alcuna differenza. 

Ma ci ha degli olî di olive di qualità inferiori, sia perchè ricavati da olive 
non perfette, sia perchè contengono più o meno dell'olio de’ noccioli , sia 
finalmente perchè abbiano cominciato ad irrancidirsi. Qui la via più spedita 
e sicura sarebbe quella di avere i tipi di questi olî esenti da mistura per 
confrontarli con quelli sospetti; ma se ciò non sia possibile, ci ha un altro 
modo che richiede una certa espertezza nello sperimentatore. Si prenda un 
olio di olive esente da mistura di olî di semi e che abbia una conducibilità 
la più prossima all'olio sospetto: si elevino egualmente le temperature in 
entrambi e si notino gli aumenti di conducibilità; se questi aumenti cam- 
minano in proporzione, l'olio in esame non è adulterato. Del resto la frode 
è più a temere sugli olì migliori. 

Sappiasi per altro che gli olî di olive che conducono meno l' elettricità 
sono i migliori, e però un olio di olive troppo conduttore o è adulterato 0 
inacidito. 

PROBLEMA IV. 
Distinguere gli olî di semi diversi 


Gli olî di semi diversi hanno conducibilità anche diverse da potersi age- 
volmente distinguere quando si abbiano i tipi. Si possono dare delle piccole 


1) Per la soluzione di questo problema la Camera di Commercio di Nizza avea aperto un concorso 
promettendo un premio di 13000 franchi. Ecco il titolo del programma pubblicato in proposito: Prix 
de 15000 frans qui sera decerné a l’inventeur d'un procedé simple, rapide et pratique réalisant tou- 
fes les conditions nécessaries et suffisantes pour découvrir le melange des huiles de graine avec les 
husiles d’olives. Ma mentre io mera messo in corrispondenza col Presidente della detta Camera di 
Commercio per concorrere al premio, la Francia fu involta negli orrori di una guerra spietata. 
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differenze, ma la conducibilità dell’uno non si confonde con quella dell’altro. 
Il solo olio di olive presenta delle differenze considerevoli che svaniscono 
o sono appena sensibili nè migliori di qualsiasi contrada. 

Ecco un saggio di confronto della conducibilità di alcuni olî fatto alla 
temperatura dell'ambiente di 20° mentre il termometro bagnato segna- 
va 16°,0. 


Olî di olive Deviamento 410 Durata in secondi 
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Olî di semi 
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Dal che si vede che l’olio di nocelle si potrebbe confondere con un buon 
olio di olive, e quello di pinocchi con uno di qualità inferiore; ma il prezzo 
elevato di tali olì esclude la frode. L’ olio di nocelle e quello di mandorle, 
tanto simili all'aspetto, sono diversissimi nelle loro conducibilità, onde sa- 
rebbe facilissimo il riconoscerne il mescuglio. L’olio di semi di ricino di 
fresco premuti è meno conduttore di quello che sia stato estratto anche da 
pochi giorni. I buoni olî di olive, come si disse, mantengonsi per lungo 
tempo egualmente coibenti. 

Quando l’ambiente è umido gli olî migliori compariscono più coibenti 
perchè la carica anziechè attraversare l'olio preferisce sperdersi per gl’iso- 
latori più o meno umidi: ecco perchè più facilmente accade di aver numeri 
diversi da uno stesso olio eccellente che dagli olî più conduttori i quali, 
sperimentando a temperature eguali, con lo stesso elettrometro vi daranno 
presso a poco i medesimi numeri, salvo il caso di umidità eccessiva. Per 


avere i medesimi numeri dagli olì molto coibenti converrà sperimentare 
non solo in un ambiente molto più secco, ma scegliere anche un arco più 
piccolo. 

L'olio di olive, come dicono i chimici *), è la soluzione di un corpo grasso 
solido *) in un altro liquido: il primo è la margarina con un poco di pal- 
mitina, il secondo è l'oleina- ecco perchè col raffreddamento la margarina 
si separa più o meno dall oleina. È difficile avere cotesti principî imme- 
diati perfettamente puri, ma per me che volea vedere se fossero egualmente 
coibenti bastava anche una separazione imperfetta. Avendo dunque separato 
quanto meglio ho potuto la margarina dall'oleina, ho trovato che questa è 
molto più coibente di quella, sia che si prenda solida sia che si prenda fusa, 
purchè l'una e l'altra siano alla stessa temperatura. Ecco i risultamenti 
avuti dalla margarina e dall’oleina ricavata dall'olio del signor Eugenio 
Balsamo di Lecce. 


Alla temperatura di 8° 


Margarina solida per 5° di deviamento — 52” 
CET a e  o Li 


Alla temperatura di 20° 


Mazzarina liquida... 2 ap i a 0 
ic n n IO 


Parrebbe da ciò che, gli olì più coibenti dovessero esser quelli ne’ quali 
la margarina sia meno "copiosa, ma l’esperienza finora non giustifica pie- 
namente siffatta conclusione, giacchè ho incontrato qualche saggio di olio 
ricco di margarina ed intanto molto coibente. In uno stesso olio la condu- 
cibilità diminuisce in ragione che il medesimo si spoglia della margarina, 
ma raffreddando egualmente olîì di olive i quali aveano conducibilità di- 
verse, queste sussistono tuttavia ne’ loro principî immediati che col raf- 
freddamento si separano. 

Quando l'olio s' inacidisce diviene più conduttore: separando anche in 
questo la margarina dall’oleina quantunque questa dia più manifesti segni 
di acidità, ciò non pertanto è ancora meno conduttrice della margarina. 
Avendo infatti eseguita tale separazione in un saggio d'olio favoritomi dal 
signor Licci di Lecce , olio che non solo dall'odore scorgevasi irrancidito, 
ma arrossiva sensibilmente le carte di tornasole, ne ebbi i risultamenti che 
seguono : 


1) V. Malaguti. 
2) Solido cioè entro certi limiti di temperatura pe’ quali l'altro è liquido. 
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Temperatura 8° 


Marsarina 0.030 RES SAMP “D° 
Oleina!: 1, 10779 LASER 


Gli olî estratti di fresco sono generalmente meno conduttori di quelli 
stantii: la differenza è poca o nulla se non siasi in essi svolto alcun acido, 
ma è molta se siano irranciditi. L'olio estratto da olive sane e non cadute 
in putrefazione, premute a freddo, e tosto filtrato sarà in qualsivoglia con- 
trada presso a poco egualmente perfetto e si conserverà per lungo tempo 
inalterato. L'olio poi che si ricava dalla seconda premuta dopo l’aspersione 
dell’acqua calda non si deve mescolare col primo. Anche questo filtrato 
guadagna perchè diviene più limpido e meno pronto ad irrancidire , e re- 
sterà solo a vedere se sul prezzo s' abbia aumento che compensi la spesa 
della mano d'opera e de’ filtri. Quando le olive non siano magagnate sul- 
l'albero pel verme o per altra ragione, il non fare olio eccellente è colpa del 
fattore o del proprietario. La sola differenza che si può avere per la natura 
de luoghi e per le varietà delle piante consiste nella proporzione tra la 
margarina e l’oleina, onde si dice tra noi che alcuni olì sono più grassi, e 
sono appunto quelli ne’ quali la margarina più abbonda. 

L'olio che si ottiene senza pressione detto olo vergine col raffreddamento 
dà pochissima margarina e quello dell’ultima pressione ne contiene di più. 
Quando si prende l'olio da’ grandi vasi a temperatura alquanto bassa si 
avrà meno margarina in ragione che meno si scende sotto la superficie di 
livello. 

Non solo nell’olio di olive accade con l’abbassarsi della temperatura che 
la margarina si fa solida prima dell’oleina, e quindi si distingue da questa, 
ma eziandio in alcuni olì di semi si ha per raffreddamento un corpo grasso 
solido che va giù in fondo di un altro corpo grasso interamente liquido; 
anche qui si avvera che il liquido è meno conduttore del solido, sebbene 
questo si fonda e si paragoni con l’altro alla stessa temperatura. L'olio di 
semi di arachide qualche volta si rappiglia in massa senza che accada pri- 
ma detta separazione. 


ISTRUZIONE PER L’ USO DEL NUOVO DIAGOMETRO 
olì 


1. Ne'giorni soverchiamente umidi o non si facciano esperienze o si usi il 
fuoco nella stanza in modo da ottenere una differenza di circa 4° ne’ termo- 
metri di un termoigrometro, assicurandosi che si abbiano sull’ elettrome- 
tro dispersioni trascurabili. 
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2. Ne tempi freddi non conviene paragonare gli olî ne’ quali accade se- 
parazione de’ loro componenti. Con moderato calore si riducano tutti li- 
quidi e si paragonino a temperature eguali. 

3. A temperature alquanto elevate come da’ 20 a’ 30° si possono pren- 
dere archi maggiori, a temperature più basse converrà prendere archi mi- 
nori. Lo sperimentatore si regolerà anche con la sensibilità del proprio 
elettrometro, e con la forza della pila. 

4. Avendo delle coppe o navette di cristallo della configurazione altrove 
indicata, ben pulite ed asciutte, se ne ponga una sull’isolatore, e vi s_ versi 
l'olio; indi si facciano pescare in esso i reofori. Se la temperatura è al- 
quanto elevata si debbono introdurre nel liquido le sole estremità più sot- 
tili; ma se la temperatura è più bassa, sarà bene aumentare la immersione 
arrivando al secondo o al terzo segno che si trovano ne’ reofori. È impor- 
tante che siffatta immersione sia sempre la stessa nelle sperienze di con- 
fronto. Anche la distanza tra i reofori dev essere sempre la stessa e non 
deve essere minore di 7 in 8 centimetri. 

5. La forza della pila dovrebbe esser tale che per una comunicazione 
istantanea con l’elettrometro dovrebbe menar l'indice di questo verso i 40°. 

6. Immersi i reofori, si porti destramente il bracciuolo della pila in con- 
tatto del globetto vicino, e si contino i minuti secondi che passano perchè 
l'indice percorra l'arco prescelto. Con un poco di pratica si conoscerà 
quale arco convenga meglio adottare. 

7. Fatta una prova bisogna aspettare che l’ indice ritorni alla giacitura 
di prima, il che non avviene prontamente con lo stesso olio che resta elet- 
trizzato, e talvolta, dietro molte prove, anche con olî diversi restano sull’e- 
lettrometro piccole cariche residuali che tardano più o meno a sparire. 

8. La comparazione dovrà esser fatta in condizioni identiche di tempe- 
ratura e di umidità, per cui in giorni diversi potete con gli stessi olî avere 
diversi risultamenti. 

dessuli 


Per iscoprire la presenza del cotone ne’ tessuti di seta o di lana, le ope- 
razioni sono anche più semplici e spedite. Prendete una strisciolina della 
stoffa sospetta ed asciugatela bene o esponendola al sole, se la stagione è 
calda, o ponendola in apposita stufa se la stagione è invernale; indi sten- 
detela tra i due reofori per una lunghezza di 25 in 30 centimetri, e date la 
carica per cinque o sei secondi, se l'indice resterà immobile la stoffa non 
contiene cotone, altrimenti esso più o meno rapidamente si vedrà deviare. 
Si badi a non stropicciare le striscioline prima di esporle alla prova, peroc- 
chè son facili ad elettrizzarsi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


APPENDICE ALLA MEMORIA INTITOLATA: 
NUOVO DIAGOMETRO PER GLI OLJ E PE TESSUTI 


DEL SOCIO ORDINARIO LUIGI PALMIERI 


letta nell'adunanza del dì 7 ottobre 1874 


Quale è stata la sorte del nuovo Diagometro? I giudici competenti lo 
hanno lodato, coloro cui premeva scoprire la frode lo hanno comprato, 
chi dalla frode ritraeva guadagno lo ha maledetto, e non mancò chi, stiman- 
dolo troppo delicato, dichiarava che il Diagometro avrebbe funzionato bene 
solo tra le mie mani, o chi del tutto inconsapevole, lo suppose una modi- 
ficazione di quello del Rousseau *). 

Ringraziando i primi, contento di aver potuto giovare i secondi e poco 
curandomi degli altri, ho continuato i miei studì su gli olî, imperciocchè 
da questi studî solo nascono i criterî per dare alle indicazioni diagometri- 
che un significato sicuro. 

Io intitolai il mio strumento nuovo Diagometro appunto perchè sapeva 
che da circa 40 anni un certo Rousseau avea dato questo nome ad un 
suo apparecchio, il quale consisteva in un elettroscopio imperfettissimo in- 
capace di misure, di sensibilità scarsa e variabilissima per l'attrito e per 
le dispersioni, per cui neppure come elettroscopio ha figurato nei gabi- 


3) Tra i giudici autorevoli che hanno lodato per le stampe il nuovo strumento ricorderò solo il pro- 
fessore Leclere, il nostro Collega Prof. Giuliano Giordano ed il Dottor Antonio Berti. Molti 
lo hanno acquistato, e mi piace di rendere un tributo di meritato encomio alle egregie persone prepo- 
ste alla direzione del nostro arsenale, le quali poco curandosi di una relazione di giudici, inconsape- 
voli o incompetenti, dopo di aver giudicato per propria esperienza, proposero al Ministero l'acquisto 
del nuovo Diagometro ed utilmente se ne giovano per riconoscere la natura degli olì che servono per 
le macchine. Il Commendatore Luzzati prevenuto anch'egli da que’ giudici ebbe il bnon senso di 
voler vedere da se stesso gli esperimenti, e tosto ne commise cinque, il primo de’ quali fu spedito alla 
Fiera Olearia di Terni ove ha fatto ottima prova. 
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olio eccellente di un bel giallo d’ambra può diventare perfettamente inco- 
loro, senza degenerare, e talvolta scolorandosi s'irrancidisce. Ho veduto 
per esperienza quali sono le condizioni perchè l’una o l’altra cosa inter- 
venga. Ma non tutti gli olì sono egualmente facili a scolorirsi, solo i gialli 
possono divenire perfettamente incolori, e non tutti. Gli olî di color verde 
si sbiadano ma di raro perdono del tutto il loro colore, anzi ho visto una 
volta una mostra d’olio di Taranto all’azione della luce da verde divenire 
gialla. Il color verde intenso raramente appartiene agli olî di maggior pre- 
gio, ma possono aversi olî squisiti con tinta verdina come quello che si 
ricava dalle olive non ancora mature, oleum acerbum. 

Anche gli olî di semi cambiano talvolta la loro tinta. L'olio che sì ri- 
cava da semi di cotone è di un colore fosco intensissimo , ed esposto per 
qualche tempo alla luce diviene giallo lampante. 

La conducibilità di tutti gli olì cresce con la temperatura, per modo che 
dovrebbero esser paragonati tutti alla temperatura medesima, il che se 
naturalmente avviene per que confronti che si fanno presso a poco alla 
stessa ora di un giorno qualunque, è alquanto difficile ed incomodo in 
giorni diversi. e specialmente in diverse stagioni. Ora io voglio qui addi- 
tare un metodo facile per fare siffatti confronti a temperature diverse, pur- 
chè si abbia un tipo come termine di paragone. 

Supponiamo che s’abbiano a paragonare tre olî che diremo A, B, Ca tem- 
perature diverse #, #, # e che si abbia uno stesso tipo T. Paragonati i sud- 
detti olî col tipo, immaginiamo che per avere un dato arco siansi avuti i 
tempi qui sottoindicali 


Alla temperatura £ Alla temperatura f Alla temperatura 
I:=420% T= 1904 T=440" 
A=390 B= 60 O=0 
Essendo le conducibilità inversamente proporzionali a' tempi spesi dal- 
Ag ee 120 4 1005 
l'indice a percorrere lo stesso arco si avrà per A do 3° PET B 603 € 


per C€2; ma la bontà degli olî dello stesso genere è inversamente propor- 
zionale alla conducibilità, dunque i detti olì potranno graduarsi così 


Ne ,B=ò, C=3; ossia A= 30, B=24,€— 20, 


Avrei voluto prendere per tipo un liquido inalterabile e che potesse es- 
sere lo stesso per tutti, ma finora non l' ho trovato. Il petrolio del com- 
mercio ch'è coibente anche più degli olî vegetali, per essere un méscuglio 
a proporzioni variabili di molti carburi di varia di conducibilità, non solo 
varia da petrolio a petrolio, ma eziandio nello stesso liquido per cagioni di- 
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verse. Il Prof. Punzo chimico del Municipio mi ha favorito alcuni saggi 
di petrolio americano di cui ha determinato il peso specifico, il punto di 
ebollizione e quello d’infiammabilità. Trovando che uno ch'era infiamma- 
bile sopra 100° era molto più coibente di un altro ch'era infiammabile a 
44°. Sospettai che il primo fosse più coibente perchè privo de’ carburi più 
volatili che rendono il petrolio più infiammabile. Presi dunque una por- 
zione del secondo e la riscaldai in una coppa di porcellana fino a 60° e 
mentre prima per un arco di 10° richiedeva 92” dopo essere stato esposto 
a quella temperatura e poscia raffreddato diede per lo stesso arco 29”, era 
dunque divenuto più conduttore. Un’ altra porzione dello stesso liquido la 
esposi al sole per circa un’ora in una vaschetta di cristallo scoperta, forse 
per la evaporazione promossa, il detto liquido non si riscaldò in modo sen- 
sibile, e saggiato al diagometro diede 140”, era cioè divenuto più coibente. 
Esposto poi per lo stesso tempo al sole in boccia chiusa si riscaldò in modo 
sensibile e dopo raffreddato si trovò più conduttore. Mi si apriva così un 
campo di nuove indagini le quali potrebbero forse condurre a risultamenti 
importanti, ma almeno per ora io non intendo di versarmici, e quindi escludo 
il petrolio come tipo, almeno fino a che non sia bene studiato. 

La benzina del commercio, forse perchè non pura presenta anch'essa 
delle variazioni che non essendo ancora ben prese in disamina col diago- 
metro, neppure potrebbe essere scelia come termine di confronto. La gli- 
cerina finalmente neppure può essere adoperata perchè soverchiamente 
conduttrice. Per ora dunque il miglior tipo è l’olio di olive il più eletto, fil- 
trato, tenuto in boccia ben chiusa, perfettamente piena e conservato in sito 
fresco. Quest'olio si conserva per anni inalterato, ed una volta che siasi 
ben determinata la sua conducibilità ad una data temperatura si potrà 
sempre conoscere se col tempo siasi in qualsivoglia modo alterato. Anche 
alcuni olî di semi tra i più coibenti come quelli di nocelle o di pinocchi 
potrebbero essere scelti come tipi, se possono lungamente conservarsi 
inalterati. Ed a proposito di questi olî testè menzionati che son coibenti 
del pari che |’ olio di olive il più perfetto, vo’ dirvi un fatto che nessuno 
avrebbe potuto sospettare. Mescolando olio di olive con uno di questi olî 
di semi, il mescuglio riesce più conduttore di ciascuno. 

Sugli olî animali ho fatto appena qualche sperienza. Avrei desiderato un 
saggio di olio di fegato di merluzzo esente da qualsiasi mistura, per pa- 
ragonarlo a quelli che con questo nome sono in commercio. Il mio egre- 
gio amico signor Antonio Marcati commessario della nostra dogana, cui 
debbo non pochi favori pe’ miei studî sugli olì, mi procurò un campione di 
quelli venuti dalla Svezia alla mostra marittima, assicurato dall’espositore 
di essere esente da olio di pesce, col quale dichiarò esser misto quello 
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del commercio, come lo era la maggior parte di quello esposto. Venuto 
poi in dogana dall’ Olanda una partita dell’ olio di fegato di Merluzzo del 
commercio , lo stesso signor Marcati me ne procurò un saggio. Il diago- 
metro segnò tra i due una differenza notevole, essendo risultato il primo 
molto più conduttore del secondo, avendo il primo dato 22” ed il secon- 
do 48 per un arco di 20°, alla temperatura di 27°. 

Giunto al termine di questi studî sugli olî sento il dovere di ringraziare 
tutti coloro che mi hanno aiutato col farmi pervenire olì e semi *). Con 
gli olì che figuravano nella nostra mostra marittima avrei potuto allargare 
il campo delle mie sperienze, ma ebbi larghe promesse con l’attender corto. 

Dalle cose innanzi discorse si coriosce che non solo ci sarebbe a pro- 
seguire lo studio degli olì vegetali, ma si dovrebbero prendere in disamina 
gli olì minerali ed animali, ma privo di qualsiasi aiuto, mi vedo costretto 
ad arrestarmi. 

Il nuovo Diagometro potrà avere altre applicazioni, ma non potrà essere 
adoperato per que corpi che non presentano sensibile resistenza alla elet- 
tricità statica; per questi bisognerebbe ricorrere ad una corrente costante 
la quale mi pare che potrebbe aversi da un apparecchio d’induzione tellu- 
rica munito di un commutatore e di un reometro. 

Avrei voluto in ultimo aggiungere qualche cosa intorno a tessuti, ma 
mi riserbo di parlarne in una istruzione più estesa intorno all'uso del Dia- 
gometro. 
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PRIMA FIERA OLEARIA IN TERNI 
Per iniziativa del Comizio Agrario Circondariale 


Il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio con gentile pensiero 
rimise a questo Comizio un nuovo Diagometro inventato recentemente dal- 
l Mlustre Professore di Fisica Direttore dell’Osservatorio di Napoli cava- 
liere Luigi Palmieri perchè fosse sperimentato in occasione della fiera 
olearia. 


1) Rammenterò con piacere i nomi del Prefetto di Lucca Comm. Bruni, di quello di Terra di La- 
voro Comm. Colucci, del Cav. Silipranti, Direttore della nostra Dogana, del Prof. S. de Luca, 
del Duca di Cardinale, dell’egregio giovane Davide Vonwiller, de’ signori Balsamo Liber- 
tini, Licci, e Zaccaria del Comizio Agrario di Lecce, del Prof. Mamone e de’ farmacisti Bal- 
samo e Pappatino, e finalmente dell’egregio giovane avvocato signor Francesco Soprano per 
l’olio della collina di Liveri, presso Nola, il più perfetto di quanti ne abbia veduti, e che alla mostra 
marittima ebbe appena l'onorevole menzione, 
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Questo apparecchio elettrico delicato e perfettissimo che serve a misu- 
rare esattamente il grado di purezza e bontà degli olìî essendo macchina 
da Gabinetto non può essere tenuto in mostra nei portici all'aperto per- 
chè andrebbe soggetto a dannose alterazioni. 
Per i motivi sopradetti fu disposto quanto appresso: 
1.° Il Diagometro Palmieri viene conservato e custodito in apposita 
sala al 1° piano del locale. 
2.° Dalle ore 11 alle 12 meridiane detta sala sarà aperta ai visitatori 
e verranno eseguiti i relativi esperimenti pubblici, qualora se ne faccia 
domanda sopra olî di commercio. 
3.° Dalle ore 4 alle 6 pomeridiane si eseguiranno gli esperimenti ri- 
servati, cioè a richiesta di persone private che vorranno sottoporre gli 
olì alla prova del Diagometro. 
4.° Senza formale richiesta o autorizzazione del rispettivo Proprie- 
tario nessun campione d’olio sarà assoggettato all’ esame diagometrico. 


Dall’ufficio , li 30 agosto 1871. 


La Commissione Direttiva 
P. Manassei — Pres. del Comizio 
L. Caraciotti 
F. Faustini 
Francesco Cianconi 
A. Manni 
Ing. Emiliano Carnaroli 
Bet. Faustini 
Adriano Sconocchia. 


II. 


RELAZIONE INTORNO AGLI ESPERIMENTI ESEGUITI COL DIAGOMETRO DEGLI OLJ 
PRESENTATI ALLA PRIMA FIERA OLEARIA DI TERNI 


Ternî 17 settembre 1871 
Ill.mo Signor Presidente del Comizio Agrario di Terni, 


Onorati noi sottoscritti Carlo Cianconi Allievo Ingegnere ed Emiliano 
Carnaroli Ingegnere dell'incarico di eseguire gli esperimenti sugli olî pre- 
sentati alla prima Fiera Olearia di Terni per mezzo del nuovo Diagometro 
del prof. Palmieri, demmo principio ai nostri lavori colla scelta del lo- 
cale e l opportuna collocazione dell Istrumento. Affinchè le indicazioni di 
questo potessero essere considerate esatte, conveniva che la stanza ov'esso 
ponevasi fosse asciutta e calda, esposta quindi preferibilmente a mezzo- 
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giorno e che il pavimento posasse su stabile e robusta volta, per rendere 
le deviazioni dell’ago indipendenti da qualunque estraneo movimento. In- 
vero la sala adottata non corrispondeva gran fatto a queste condizioni, 
essendo piuttosto fresca e carica di umidità atmosferica per gran parte 
del giorno, come quella, che esposta ad 0.N.0. non era visitata dal sole 
se non nelle ultime ore pomeridiane, nelle quali l’obliquità dei suoi raggi 
impedisce Il effetto completo della loro potenza calorifica, e l'umidità atmo- 
sferica, in ispecie in questi dintorni, in cui le acque scorrono tanto copiose 
e sparpagliate in mille ruscelli, per la diurna evaporazione è di molto au- 
mentata; e di più l'ampia volta in foglio sottostante al pavimento era 
troppo sensibile alle piccole oscillazioni esterne per non lasciar luogo a 
dubitare, che non di rado l'ago deviasse piuttosto per causa di queste che 
non dello impulso elettrico. D'altra parte però ragion voleva, che la sala 
destinata agli esperimenti Diagometrici fosse situata nello stesso fabbri- 
cato in cui si teneva la Fiera, e che per ampiezza e decenza si prestasse 
alle pubbliche prove e spiegazioni da darsi ai visitatori della Fiera mede- 
sima ; il perchè in difetto di altre stanze più acconcie, a questa ci atte- 
nemmo , fidando in parte nel favore della stagione, e combinando colla 
Commissione Direttiva un orario apposito , affisso nell’ Albo della Fiera il 
30 agosto; pel quale le ore antimeridiane in cui la sala era priva di sole, 
si destinavano ad esperimenti diretti a spiegare al pubblico l’uso e l' uti- 
lità del Diagometro, e non a stabilire il grado relativo di bontà degli olî; 
mentre le ore più opportune erano scelte per gli esperimenti privati, che 
si eseguivano colla maggiore tranquillità possibile, e con tutte le precau- 
zioni richieste, perchè la dispersione elettrica fosse la minima e venissero 
eliminate le cause esterne di oscillazione. Delle esperienze in tal guisa con- 
dotte diamo qui appresso l'elenco, in cui gli olì sono notati col nome del 
paese d'onde provengono, e col numero rispettivamente assegnato ai Cam- 
pioni nel Registro di consegna, nonchè della categoria indicata dai Pro- 
duttori; e giova notare che sebbene per alcuni di questi olì non si ebbe 
dai Produttori l'autorizzazione di sottoporli a disamina, pure non abbia- 
mo creduto, col farlo, di derogare all’ articolo 4° della citata disposizione 
della Commissione Direttiva, perchè il grado diagometrico di questi ri- 
mase, pel dovuto riserbo, affatto segreto, e perchè poi molte di queste 
esperienze vennero praticate nei giorni susseguenti alla fiera. Ed anzi, così 
per poter meglio apprezzare la perfezione del nuovo Diagometro, come 
per formulare un concetto generale intorno alla qualità degli olî prodotti 
in queste provincie, era nostra intenzione di esaminare al Diagometro 
tutti i campioni della Fiera; ma la ristrettezza dal tempo concesso ai no- 
stri lavori, ed il pronto ritiro dei campioni medesimi ce lo impedirono, 
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Sebbene gli esperimenti ora riportati non possano considerarsi come 
rigorosamente esatti, per le condizioni locali superiormente addotte, pure 
avendo noi stessi assaggiato, e fatto assaggiare da altri, molti olî esperi- 
mentati e quelli specialmente il-cui grado diagometrico presentava note- 
vole discrepanza colla categoria assegnata dal Proprietario, possiamo as- 
serire che in generale le risposte diagometriehe corrispondono mirabil- 
mente colla verità. Ne risulta che una classificazione basata semplicemente 

sugli asserti dei produttori, benchè opportuna per una fiera, nella quale 
laCommissione Direttrice deve guardarsi dall’ influire menomamente sulla 
libertà delle contrattazioni e sull’interesse dei venditori, non può tuttavia 
prestare alcun criterio attendibile (e ciò per ovvie ragioni) per giudicare 
della qualità degli olî medesimi, e della proporzione delle qualità esposte 
o prodotte; quindi non crediamo oltrepassare i limiti delle nostre attri- 
buzioni, nè di fare cosa disutile all'agricoltura locale, aggiungendo qui 
sotto una nuova classificazione degli olî esperimenitati, in base ai risultati 
diagometrici. Nella quale avendo riconosciuto che l'olio di Trevi n.° 13, 
dapprima considerato come uno dei migliori, e quindi scelto per termine 
di confronto, era superato in bontà da parecchi altri olî, abbiamo preso 
per tipo il migliore di tutti, attribuendo a questo il 1000 e calcolando il 
grado degli altri in riferimento a questo. Poi avendo indubbiamente pre- 
vato con numerosi saggi organoleptici, che gli olì così numerati dal 1000 
al 500 non avevano in sè difetti gravi da alterarne soverchiamente il pre- 
gio, avremmo stabilito che la prima categoria degli olî dolei, 0 di polpa 
dovesse estendersi dal 1000 al 504 inclusive; mentre la seconda categoria, 
di olî più o meno imperfetti, ma tuttavia buoni a mangiarsi si è portata 
fino al 204 inclusive, riserbando alla ferza categoria degli olì da ardere 
quelli che si venissero a porre tra il 200 ed il 51°, e formando una quarta 
categoria di tutti gli altri, come quelli che sebbene non estratti per lava- 
tura a caldo pure non erano di qualità molto differente o superiore ad essì. 
Ciò posto questa nuova classificazione ha dato il risultato seguente : 
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Per meglio poi porre in evidenza l'attendibilità delle indicazioni diago- 
metriche, e la loro discrepanza con le assegne dei proprietari diamo il se- 
guente quadro: 
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E facile notare come la più notevole differenza si trovi nel numero di 
quelli di prima qualità e come ciò possa provenire dall'essere alcuni di 


* 


BEE} (DE 


quegli olì, o vecchi, od alterati per la dimora in recipienti vecchi e poco 
propri; cosa che difatti per alcuni si verificò *). Nella 2° categoria dei pro- 
prietarì vediamo un certo numero passarne nella terza diagometrica , pel 
difetto generale d’inrancidimento, mentre la 3* e la 48 furono dal Diago- 
metro classificate in unissono ai proprietarî. Tuttociò serve a dimostrare 
viemmeglio la grande esattezza del Diagometro; nè davvero poteva cadere 
alcun dubbio intorno alla relazione stabilita dal prof. Palmieri dietro nu- 
merosi esperimenti fra la cattiva conducibilità elettrica degli olî di oliva 
ed il loro pregio intrinseco. — Tuttavia la Commissione Direttiva della 
Fiera Olearia a meglio convincere anche i più restii, volle istituire un con- 
fronto tra i dati diagometrici ed il giudizio espresso da un certo numero 
di esperti su alcuni olî. Perciò 1'8 settembre vennero convocati i sig. Ascoli 
Abramo, Moscatelli Tobia e Dari Giuseppe negozianti di olio ai quali fu- 
rono presentati n.° 8 bicchieri eguali e segnati con diversi numeri conte- 
nenti olì diversi già esperimentati al Diagometro; e precisamente nel 
modo seguente: 


NUMERO PROVENIENZA _ NUMERO RAPPORTO 
assegnato del Registro CATEGORIA 
ai bicchieri dell'Olio Consegna Diagometrico | 
| 
29 Trevi 13 l 100 
28 Terni (4871) 46 I 170 
DA Amelia 76 I 120,8 
24 Terni 24 I 103,7 
12 » 70 II 78,12 
20 Spoleto 12 1 73,65 
19 Terni 8 Il 56,25 | 
3 » 49 Il % 8,75 
| 


Il giudizio espresso dai medesimi fu del tenore seguente: « Chiamati noi 
« sottoscritti da questa rispettabile Commissione del Comizio Agrario per 
« dare il nostro parere sulla qualità di n.° 8 bicchieri d’olio di oliva pre- 
« sentatici, si è di comune accordo ritenuto di classificarli prima per odore 
« e colore °), e si è di comune ritenuto che : 


?) Il Carnaroli ed il Cianconi non solo hanno mostrata grande espertezza nello sperimentare, 
ma somma intelligenza nel saper valutare il significato deile indicazioni diagometriche, Essi hauno 
perfettamente capito come gli olì da prima perfettissimi possano col tempo patire leggiere alterazioni 
che sfuggono a’ sensi. AI 

2) Pel colore vedi quello che si è detto neli' Appendice ece. L. E 
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« il N.° 7 siè trovato migliore per qualità e gusto 

« » 29 buono ma con parte più grassa 

« » 28 più grasso della precedente lasciando qualche cosa a de- 
siderare per il gusto 

« » 2 


9 ritenute qualità mercantili, preferibile il 24 pel colore 
« » 4 


me qualità giallo e chiaro, più discreto per qualità il 19 
« » —3 Chiaro giallo più inferiore ». 


Sicchè anche questa prova, sebbene con qualche differenza, dovuta all’in- 
certezza inevitabile di questi giudizî organoleptici, sì può considerare 
concordante in generale col Diagometro.. 

Avremmo dovuto istituire eziandio una serie di esperimenti a dimo- 
strare l’ applicazione più interessante del Diagometro alla ricerca e deter- 
minazione degli olì adulterati con mescolanze di olîì dî semi; però non po- 
temmo rinvenire nei primi giorni alcun campione di questi ultimi, per 
preparare le mescolanze medesime, e soltanto negli ultimi giorni della 
fiera avemmo dell'olio di lino, ed in seguito una piccola quantità di olio 
di sesamo. Le esperienze istituite con questi tanto nelle ore destinate al 
pubblico , quanto nelle ore riservate riescirono convincentissime. Poche 
goccie di olio di lino, tanto da non alterare quasi per nulla l'odore ed il 
sapore di un olio di prima categoria si trovarono bastanti per aumentarne 
del doppio la conducibilità; egualmente accadeva con l’olio di sesamo. 
Per riferire un esempio, in un esperimento dell’ 11 settembre fu sottopo- 
sto all’azione della pila di Zamboni l'olio di Terni n.° 52 di 2° categoria; 
esso faceva la deviazione di 9° in 85”. Aggiuntovi alcune goccie di olio 
di sesamo, compì la stessa deviazione in 62"; aggiuntovi circa ‘/ del suo 
volume di olio di sesamo, e mescolato, benchè all’ odore ed al sapore rie- 
scisse quasi irriconoscibile , ed il colore fosse divenuto più chiaro e lim- 
pido compì lo stesso arco in soli 32". 

Nè meno evidente riescì l'efficacia del Diagometro nello scoprimento del 
cotone nei tessuti di lana e di sela; furono istituite in proposito, special- 
mente in pubblico, numerose esperienze, ed anche tessuti che meglio ma- 
scheravano il cotone in essi contenuto, davano pronto indizio di conduci- 
bilità; mentre tessuti riconosciuti privi di cotone, si mostravano del tutto 
coibenti. 

Non possiamo chiudere la presente Relazione senza accennare un fatto, 
il quale dimostra la perfezione del Diagometro nella scoperta delle altera- 
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zioni dell’olio di oliva. Il proprietario dell’olio di Terni n.° 46 ci portò ad esa- 
minare un olio di prima qualità, riconosciuto generalmente come buonis- 
simo al gusto; una bottiglia conteneva l’olio conservato nel suo stato natu- 
rale di estrazione; un’altra quello ch'era stato, con metodi e mescolanze a 
noi sconosciuti, depurato e quindi filtrato all'oggetto di migliorarne il co- 
lore che si mostrava un po verdastro. L'ago del Diagometro faceva la solita 
deviazione di 9° in 230" pel 1° campione, classificandolo così tra gli olî mi- 
gliori; mentre pel secondo vimpiegava soltanto 21", il che lo poneva tra 
gli olì della peggior qualità. Ripetuto più volte l'esperimento ed ottenuti 
identici risultati ne scrivemmo per l’ opportuna spiegazione al prof. Pal- 
mieri, il quale rispondendoci gentilmente a pronto corso ci assicurava 
che l’olio in discorso dovea essere realmente divenuto peggiore in seguito 
al trattamento subito. Sapemmo poi che gli olî trattati in tal guisa lascia- 
vano sul filtro una sostanza grassa, atta alla saponificazione , e ciò non 
può di certo avvenire senza una profonda alterazione nella composizione 
chimica dell'olio, il quale consta appunto della miscela di varî corpi gras- 
si, i quali alla loro volta mediante il concorso di una certa quantità di 
acqua, possono scindersi ciascuno in un acido grasso, ed in un corpo 
neutro dolciastro, inodoro ed incoloro, chiamato glicerina. Difatti lo stesso 
prof. Palmieri in'una sua del 15 corrente ci scrivea in proposito: « Che 
« significa depurare 1’ olio? Privarlo delle materie estranee: ora se un 
« corpo grasso rimane sul filtro ciò evidentemente significa che voi to- 
« gliete all'olio alcuni dei suoi principî essenziali, percui avrete fatto na- 
« scere dei margarati o degli oleati insolubili nell'olio stesso. Ciò è così 
« evidente che non ammette discussione, ed in conferma il Diagometro 
« vi dice che l'olio si è alterato. Io continuo a credere che il liquido ot- 
« tenuto contenga della glicerina la quale non essendo acida e non avendo 
« odore non si rivela facilmente ai sensi ed è molto più conduttrice del- 
« l'olio ». 

E la quale, aggiungeremo noi pel suo sapore tendente al dolce può far 
sembrare l’ olio più aggradevole alquanto al palato. 

Gli astanti alle nostre esperienze pubbliche furono numerosi, attenti, e 
partirono generalmente colla convinzione dell'eccellenza e dell'utilità som- 
ma del nuovo Diagometro; e certo, nelle prove istituite, furono ben po- 
chi i casi, ne quali l'indicazione diagometrica non concordasse colle ri- 
sultanze degli assaggi, nei quali casi vi è certamente tanto nella nostra 
imperizia e nelle sfavorevoli condizioni in cui l'apparecchio era posto, 
da attribuire l insuccesso a tali cagioni, e non ad alcuna imperfezione di 
questo. Riteniamo quindi perfettamente dimostrato che il Diagometro si 
presta mirabilmente a far conoscere se gli olì di oliva sieno chimicamente 
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puri, senza alcuna mescolanza con olî di semi, senza alcuna alterazione 
nella loro composizione, sia poi questa risultante dalla presenza di qual- 
che acido grasso libero (irrancidimento), o dalla presenza della gliceri- 
na; e serve anche a distinguere gli olî di 1% qualità, ossia di polpa, da 
quelli di 2% qualità, nei quali esiste una certa quantità di olio del seme di 
oliva ossia del nocciolo. In quanto poi al gusto speciale che possa avere 
un olio, per cui sia più appetito dai consumatori, ed in quanto al colore 
più o meno giallo, o verdastro, non crediamo che il nuovo Diagometro 
possa indicare queste qualità, affatto secondarie ed accidentali, e quindi 
riputiamo che i dati diagometrici saranno sempre avvalorati e completati 
dagli assaggi di esperti palati, quando si trattasse di stabilire il pregio as- 
soluto di un olio da tavola di prima qualità. Ma, viceversa, nei casì spe- 
cialmente di adulterazioni, o nel caso di olio troppo invecchiato , benchè 
ancora non rancido, il Diagometro indicherà henissimo il suo deteriora- 
mento, mentre palati anche espertissimi potrebbero esser tratti in ingan- 
no. Siamo quindi convinti, che, sebbene in questa fiera non pochi sieno 
stati coloro, che hanno voluto conoscere il grado Diagometrico degli olî 
prodotti, od acquistati, pure nelle altre fiere successive, ed in qualunque 
altra circostanza opportuna tanto i proprietari che gli acquirenti si giove- 
ranno più e con maggior fiducia di questo prezioso istromento, il quale 
porrà in grado i primi di ben conoscere la qualità dei loro prodotti, e 
quindi di migliorarli, migliorando il metodo di raccolta delle olive e di 
estrazione dell’olio, e la nettezza delle mole e dei recipienti, ed i secondi 
di non ingannarsi intorno al valore ed alla durabilità dell’ olio acquistato. 
Che se l'assoluta deficienza di olì di semi sui nostri mercati rende molto 
improbabile la loro presenza negli olî del commercio, e quindi da questo 
lato I applicazione del Diagometro non è molto, per ora, necessaria, ciò 
non si verifica punto nelle altre Città, ove il commercio degli olî è attivis- 
simo, tanto in Italia, che all’estero; e non si deve poi credere che anche 
questa falsificazione non debba fare quandochessia la sua comparsa anche 
sulle nostre piazze. 


Gli Incaricati delle Esperienze col nuovo Diagometro 
Carlo Cianconi 
Ing. Emiliano Carnaroli 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA SECREZIONE DELL’URINA 
MEMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO G. ALBINI 
letta nell'adunanza del dì 3 dicembre 1871 


Le divergenti opinioni de’ Fisiologi sul modo e sul significato della fun- 
zione renale [in quanto che alcuni come Hermann, Bernard, Bar- 
reswil, Donders, Vittich, ecc. riconoscono nel rene un vero labora- 
torio chimico di formazione e preparazione dei veri principî dell’ urina, 
mentre altri ') abbassano quest’organo al livello d’ un semplice filtro per 
l’acqua del sangue, in cui si troverebbero già sciolti questi principî ] c'im- 
pegnarono a tentare esperimenti , allo scopo ove fosse possibile di risol- 
vere la questione, oppure, in caso contrario, per formarci almeno un con- 
cetto netto di questa funzione e così emanciparci dall'autorità di prece- 
denti scrittori ed esperimentatori. 

Considerando che l urina è la risultante di tante funzioni, quali sono: 
la velocità, la pressione, la composizione del sangue, lo stato d’innerva- 
zione vascolare e renale, il tempo che passa fra la secrezione e l’escrezio- 
ne ecc., e che tutte queste funzioni dovevano essere seriamente indagate, 


1) L'idea che la secrezione dell’urina fosse un fatto di filtrazione del rene venne già manifestata da 
Fisiologi antichi e specialmente dall’italiano Pietro Antonio Michelotti, il quale nel suo Tratta- 
to— De separatione fluidorum. Dissertatio physico-meccanica-medica, Venetiis 1721 dice « Seri în 
sanguine quantitatem interdum adeo uberem esse, ut id, quum vasis sanguiferis jam turgidis totum 
contineri non possit, in vascula renum, cum secretoria tum execretoria minime resistentia sese re- 
cipiat, indeque largius emicet in vesica ». Il Professor C. Ludwig poi nel classico articolo — Reni e 
secrezione dell’urina—del Dizionario Fisiologico di R. Wagner, cercò di elevare l’idea della filtra- 
zione a teoria scientifica, appoggiandosi alle recenti scoperte microscopiche sulla struttura del rene, 
ai risultati delle analisi comparative dell’ urina e del sangue (che dimostrarono come i componenti di 
quella si rattrovino anche nel siero sanguigno) non che alle cognizioni sullo stato di velocità e pres- 
sione del sangue che attraversa il rene nell’unità di tempo, e sulle variazioni emodrometriche ed emo- 
dinamometriche che influiscono sulla secrezione renale. 
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pensammo di dividerci il lavoro per occuparsi gli uni delle vivi sezioni e 
ricerche chimiche sull’ urina (ma specialmente delle analisi comparative 
fra il sangue degli animali cui avevamo estirpati i reni e quello d'’ altri ani- 
mali cui eransi legati gli ureteri) e gli altri della forza di secrezione del- 
l'urina da parte dei reni, dell’influenza di questa, come vis a tergo nel 
coadjuvare l’uretere, la vescica, i muscoli addominali ed il diaframma nel- 
l’escrezione dell'urina, ed in fine dei rapporti fra la pressione, la velocità 
e la composizione del sangue sulla qualità , quantità e forza di secrezione 
urinaria. 

Il Coadjutore Dott. Francesco Fede el'Allievo AntoninoFienga 
assunsero volonterosi l'impegno delle ricerche chimiche, che non avrei 
potuto affidare a mani migliori, richiedendo precisione, assiduità ed in 
dati momenti la rara virtù di saper attendere con calma. Riserbai a me 
gli esperimenti sulla pressione di secrezione , sullo studio delle forze 
d’escrezione e de’ loro rapporti colle condizioni di circolazione e d’ in- 
nervazione. 

Avendo ormai raccolta una serie di fatti sulla pressione di secrezione, 
la partecipo all’ Accademia quale prima parte d'un lavoro, che riceverà il 
suo complemento appena che le nostre occupazioni ci permetteranno di 
condurre a termine le diverse ricerche e compilarne i risultati. 


Esperimento I. 


Misìi a nudo l’uretere d’un cane e v'introdussi un tubetto di pacfond il 
quale, mediante una cannula di gomma elastica, stava unito ad un tubetto 
di vetro piegato ad U (Manometro). 

L'urina uscì ed empì il tubetto ad UV. Messovi un poco di mercurio per 
l'altezza di pochi millimetri cessava la secrezione; dopo mezz’ ora tolsi il 
mercurio e la secrezione continuava. (Il cane era stalo narcotizzato con 
laudano). 

Injettai nella giugulare destra dello stesso cane sei grammi di Glucosio 
in soluzione concentrata. Dopo 20 minuti l’urina che usciva dall’uretere 
conteneva grande quantità di zucchero. 

Il giorno seguente usciva poca urina dalla fistola ; si è injettata per la 
giugulare, all'una e mezza pom. circa, una concentrata soluzione d’albu- 
mina ottenuta sbattendo in altrettanta acqua distillata un albume d'uovo e 
filtrando. La secrezione non si è aumentata, ma dopo mezz'ora circa è 
comparsa l'albumina nell’urina, che precipitava abbondantemente aggiun- 
gendo NO”. 
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Esperimento II. 


In un altro cane ben grande, operato di fistola all’uretere con cannula 
metallica , l urina usciva assai bene a gocciole; mediante un tubo di 
gomma elastica fisso alla cannula si raccoglie l'urina entro vasi cilindrici 
di vetro graduati. Si osserva che l’ urina così raccolta in mezz'ora è cin- 
que grammi. Scorsa un'ora all'incirca dall operazione s'injetta nella giu- 
gulare sinistra antecedentemente preparata, una soluzione di zucchero di 
latte, la quale si era ottenuta sciogliendo a caldo 10 grammi di questo 
zucchero in cinquanta grammi di acqua distillata, e quindi filtrando. Ese- 
guita la injezione si raccoglie subito l’urina che vien dalla fistola e si cam- 
bia il vaso ogni cinque minuti. Per prima cosa si nota l istantaneo, au- 
mento nella quantità dell’urina, la quale nei primi cinque minuti raggiun- 
ge la rilevante quantità di tre grammi: e poi si saggia per trovare lo zuc- 
chero aggiungendo potassa e solfato di rame, e quindi riscaldando. Non 
solo nell’urina raccolta nei secondi cinque minuti ma anche in quella dei 
primi cinque minuti si vede il liquido ingiallire e poi colorarsi in rosso, con 
abbondante riduzione dell’ossido di rame, d'onde si conchiude essere pas- 
sato lo zucchero nell’urina in meno di cinque minuti. Lo stesso saggio si 
fa nell'ultima urina raccolta prima dell’ injezione, senza trovar punto 
zucchero. 

Dopo tre ore si saggia nuovamente l'urina, la quale non contiene più 
zucchero. 

Esperimento III. 


Praticai la doppia fistola ureterale in un cane giovane di mezzana sta- 
tura, introducendo e fissando negli ureteri recisi dei tubetti di metallo , i 
quali vennero riunili al di fuori dell'addome, mediante tubicini di gomma 
elastica, colle branche di un tubo di vetro a 7 capovolto, la di cui asta 
verticale comunicava con un tubo di vetro del diametro di tre millimetri; 
alle 10 */, s incominciò l operazione, alle 11 ed alcuni minuti erano prati- 
cate le fistole e chiuse le ferite dell'addome; alle 11 */, l'urina cominciava 
a gocciolare dai tubetti di metallo fissati negli ureteri; ed allora si unirono 
al tubo verticale; alle 12 °/, essendo disposto l'apparecchio l’ urina si è ele- 
vata nel tubo verticale all'altezza media di 20 centimetri dal piano dell’ad- 
dome, oscillando fra 17 e 24. È a notarsi però che le oscillazioni non erano 
sempre le stesse; alle ore 12 5/, il livello si è molto più elevato: termine me- 
dio 27, minimo 25, massimo 30; dopo 10 minuti l’urina era discesa; me- 
dio 24 con brevi oscillazioni fra 23 minimo e 26 massimo ; dopo altri 10 
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minuti sì è ottenuto un’altra volta il massimo livello come prima di 27 me- 
dia, minimo 25, massimo 30. 

Applicata più volte la corrente d’induzione sul tratto cervicale dei due 
pneumogastrici, che erano stati previamente preparati, in modo di fer- 
mare il cuore, l'urina fermandosi per poco (forse accidentalmente) saliva 
subito dopo rapidamente. Dall’ 1*/, alle 3, cioè durante la lezione, l'urina 
ha seguitato a salire e discendere raggiungendo il massimo di 35 Cent. dal 
livello dell'addome. 

Dopo la lezione ha seguitato a salire e discendere ed ha guadagnato an- 
cora una volta il massimo livello di 40 C. 

Il liquido oscilla non in modo uniforme, s’ innalza p. e. da 16 in 18 volte 
al minuto e talvolta più, tal’ altra meno. Però ora sale e subito discende 
(oscilla), ora sale, s'arresta e di nuovo sale e questo ripete anche tre o quat- 
tro volte. 

L'animale trema, la sua respirazione è sempre agitata e frequente. Non 
ci è perfetta corrispondenza tra le oscillazioni ed il ritmo respiratorio; in 
massima però l’inspirazione è accompagnata da innalzamento. i 

Esercitando una pressione sull’ addome il livello del liquido saliva fino a 
50 centimetri dal livello dell'addome stesso. L’urina nel tubo era torbida. 

Verso le 4 pomeridiane si legarono i due ureteri e sì mise in libertà il 
cane per verificare se il sangue si saturava di urea 1). 


Esperimento IV. 


Si praticò la fistola d’ ambedue gli ureteri in una cagna di razza lu- 
pina che aveva mangiato due ore prima pane e polmone cotto. I lubulini di 
vetro curvati ad angolo retto comunicavano mediante tubi di gomma ela- 
stica colle aste d’un tubo di vetro a 7, il quale stava in comunicazione 
mediante un tubo di gomma elastica con un tubo di vetro fissato ad un so- 
stegno e normalmente al piano addominale dell’ animale ?). 

La colonna d’urina ascendeva nel tubo verticale; alle ore 2,15 (tre ore 
dopo dell'operazione ) aveva raggiunta l'altezza di centimetri 55 dall’ asta 
orizzontale del tubo a 7. 

La colonna d'urina in principio ascendeva e discendeva oscillando, in 
modo che dopo una discesa ascendeva per 5-6 millimetri al di là del li- 
vello massimo che aveva prima di discendere. Le oscillazioni erano ora di 
quasi un decimetro ed ora di quasi un centimetro ed ora appena di uno 0 
due millimetri. 


1) Vedi Ricerche di Fede e Fienga. 
2) Alla sezione si trovò che questa cagna era in uno stato di gravidanza innoltrata. 
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Alle 3 p. m. si aveva una pressione fra 64-65 centimetri. Oscillazioni 
piccole di millimetri, sincroniche ai moti del cuore; oscillazioni grandi, di 
un centimetro, sincroniche ai movimenti respiratorî. 

Posto il tubo orizzontalmente si riempiva subito e l’urina usciva a goc- 
ce con grande velocità sul principio, ma dopo cinque minuti colla velocità 
di grammi 2-3.al minuto. La prima urina era più colorata, debolmente 
acida come l’ urina d’un uomo sano ; la seconda urina era pallida, debol- 
mente acida e di minore peso specifico. 

Dopo 10 minuti innalzato il tubo, l'altezza della colonna era di centi- 
metri 38 minimo, 40 massimo. Continua il liquido ad oscillare e salire ma 
lentamente. 

Mentre l'urina, fatta pallida quasi come l’acqua, saliva oscillando sin- 
cronicamente ai movimenti respiratorî e del cuore, s'injettarono grammi 16 
di una soluzione di zucchero di diabete e cloruro di sodio 1). 

Appena terminata l’injezione, che durò 2 o 3 minuti, la colonna dell'urina 
saliva sempre oscillando fra 69-70 centimetri; dopo 10 minuti era giunta 
a C.' 71; dopo altri 10 minuti a C.i 74; e dopo altri 3 minuti a C.i 76. 

Le piccole oscillazioni sono d’ un millimetro, le grandi oscillazioni 
sono di 2-3 millimetri al più. 1] livello del liquido è sempre in movimen- 
to; cioè sale e scende oscillando. Si osservano certamente tre movimenti, 
dei quali si può determinare la sincronicità, cioè: 1° colla pulsazione delle 
arterie del corpo; 2° coi movimenti respiratorî, e questi sono i più grandi; 
3° colle contrazioni dell’uretere. Vi hanno però delle piccole e rapidissime 
oscillazioni, che non si possono spiegare altrimenti se non che ammettendo 
una pulsazione nella rete mirabile de’ gomitoli. 

Il livello del liquido giunto a 71 C.i ed oscillando continuamente discese 
di circa due a tre centimetri; poscia s'innalzò a poco a poco ed infine con 
un rapido movimento salì a 74; lo stesso si verificò dopo salito a 74 per 
arrivare a 76; e la discesa per 2 centimetri avvenne dopo che era salito 
a 76; salì di nuovo e giunse a centimetri 79 ove era alle ore 3,41. 


— era discesa di 3 centimetri; 

— » » di 1 centimetro cioè a 75; 

45 — risale; 

47 — ritorna a discendere e trovasi a 5 centimetri al di 
sotto del massimo; 

» » 5,50—risale sempre oscillando per 2 a 3 centimetri: 

6,05 — era discesa fra 70-71 sempre oscillando. 


— 
A 
A 


5,42 
5,44 
o» 5,45 
5, 


L'urina rimase limpida 


= 
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1) Questa soluzione era stata preparata sciogliendo in sedici grammi d’acqua distillata quattro gram- 
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Alle ore 6 aprii la carotide sinistra dell’ animale e ne lasciai zampillare 
molto sangue; immediatamente la colonna dell’urina nel tubo verticale di- 
scese a centimetri 38, dal massimo cui era giunta. 

Dopo la morte raccolsi grammi 74 di urina, che era parte pel tubo ver- 
ticale e parte nel tubo trasversale. Siccome era cessata la vîs a tergo, non 
usciva più l’urina dai tubi di gomma elastica uniti a quei di vetro che era- 
no fissati negli ureteri. L’urina era meno colorata della prima raccolta 
alle 5, ma più colorata della 2° raccolta prima dell’ injezione. Era debol- 
mente acida l’urina raccolta dopo l’injezione e nell’animale moribondo 
conteneva zucchero. 


Esperimento V. 


Alle ore 10 % praticai due fistole renali in un cane di mezza statura 
bastardo con fistola gastrica da oltre un mese ; il cane era sanissimo e 
ben nudrito. 

(Durante l operazione a destra si stirò e si ferì con la forbice il dotto 
deferente). 

Nel tubo verticale destro saliva presto l’urina, la quale era poco densa. 
Oscillava sempre salendo, ma le oscillazioni erano appena sincroniche ai 
movimenti respiratorî. Le oscillazioni erano di diversa estensione. — Tal- 
volta appena di pochi millimetri, tal altra di 6-8 centimetri. 

A sinistra l'urina sale lentamente con poche, rare e piccole oscillazioni; 
sembra più densa e più colorata di quella che esce dall’uretere destro. 

Nei tubi verticali insieme all’urina vi hanno dei fiocchi bianchi così a 
destra che a sinistra. 


Alle ore 11,45 si aveva a destra l’altezza massima di centimetri 32 
» » » minima » » 25 
» » (a sinistra ove oscillava pochissimo) » 24 


N.B. Il tubetto introdotto nell’ uretere sinistro era più largo. 

Dalle ferite addominali usciva sempre sangue e linfa. 

A mezzodì l’ urina nei due tubi si è portata allo stesso livello colla dif- 
ferenza che a destra oscilla assai ed a sinistra poco. Le oscillazioni sono 
sincroniche (abbassamento con abbassamento, innalzamento con innalza- 
mento). 


mi di cristalli di zucchero di diabete e cloruro di sodio ancora leggermente colorati. Passata per filtro 
si ottennero diciotto grammi in volume di un liquido abbastanza concentrato, di colore giallognolo 
bruno. 


= a 

A mezzodì nel tubo a sinistra era salita a centimetri 30. Essendosi stac- 
cato il tubo a destra per movimenti del cane, fu rimesso prontamente, si 
pose un poco d’acqua nel tubo. Alle 12 ‘/, tutto era in ordine, e nei due 
tubi era salito a centimetri 34, oscillazioni uguali d’ambo i lati. 

Alle 12,20 minuti introdussi nel ventricolo per la fistola grammi 2 di 
nitro cristallizzato. 

Alle 12,50 a destra cent. 38-40; a sinistra cent. 34-35; le oscillazioni 
sono sincroniche e d'ugual grado. 

Sale ancora oscillando sincronicamente ai movimenti respiratori. 

La maggior altezza della colonna a destra è forse spiegabile dalla mi- 
nor densità del liquido. All’una pomerid. a destra 40, a sinistra 36. 

All’una pomerid. uniti i due tubi all’altezza di centimetri 28 mediante 
un tubo a 7 capovolto e tubi di gomma elastica. 

All’una e minuti 20 l’urina era salita con forti oscillazioni nel tubo ver- 
ticale all'altezza di oltre centimetri 52; poscia discendeva a centimetri 42; 
oscillando ascende di nuovo. 

Ad un ora e mezzo era salita a centimetri 58. 

Alle ore due era salita con grandi oscillazioni a centimetri 75. Quindi 
all'una, per una scossa fortissima del cane, il tubetto è uscito dall’uretere 
sinistro e l'urina discese nel tubo verticale a centimetri 55 con poca per- 
dita di liquido. Riaprii la ferita ed introdussi nuovamente il tubetto ; ri- 
stabilito l’ apparecchio come prima, l'altezza del liquido è stata di 55 per 
circa un quarto d’ora con lievi oscillazioni, perchè il cane alquanto avvili- 
to; indi a poco a poco ha ripreso forza ed il liquido è nuovamente salito, 
ma debolmente e con leggiere oscillazioni ; alle tre giunse a centime- 
tri 65; discendendo da questa altezza a centimetri 60-55 variamente; 
e l'altezza più costante è stata di centimetri 58 con oscillazioni a 60, il 
che si osservava specialmente quando il cane era più tranquillo. Alle tre 
ed un terzo l’ altezza della colonna era ancora di 58 - 60 ; alle tre e mez- 
zo lo stesso: allora ho messo una pinzetta a pressione nel tubo di gom- 
ma elastica che univa a destra il tubo verticale col tubo a 7 capovolto 
onde tutta la colonna ha fatto poi pressione sull’uretere sinistro, e da que- 
sto lato è rimasta la stessa altezza di centimetri 58, con oscillazioni a cen- 
timetri 60. 

A destra ho congiunto al primo un secondo tubo verticale , ed il con- 
giungimento si è fatto all'altezza di centimetri 30. L’ urina ha subito co- 
minciato a salire, ed alle 4 meno un quarto è arrivata a centimetri 45; 
alle 4 giungeva a centimetri 48. 

Misurata ancora l’altezza dell’altro lato cioè dell’apparecchio a sinistra, 
alle 4 ho trovato come prima centimetri 58. Alle ore 5 ed un quarto il li- 
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quido era salito all’eguale altezza anche nel tubo a destra cioè a centime- 
tri 58. Il cane fu ucciso verso le 5 7, mediante taglio delle due carotidi; 
durante l’emorragia l’urina discendeva di molto ne due tubi. 


VI: 


Trattasi di una cagna non gravida di razza bastarda (buldok e da ma- 
cellajo) che trovasi nell'Istituto da molti mesi e che fu assoggettata a più 
esperimenti, cioè ebbe in primo la trasfusione del sangue, poscia vi si 
sperimentò la velocità del sangue istesso e finalmente vi. si fece la fistola 
pancreatica che tollerò benissimo. Si è praticata la fistola all’ uretere de- 
stro; appena termina l’ operazione (ore nove antimeridiane ) immedia- 
tamente usciva l’urina, la quale con impulsioni piuttosto forti ricevute per 
contrazione dell’ uretere è montata verso le 10 “/, fino a centimetri 35. 
Per le ore 10 antimeridiane era terminata la fistola all’uretere sinistro, e 
nel mentre nel destro si è applicato un tubo di vetro verticale del mede- 
simo diametro dell’ uretere, nel sinistro si è posto un tubo verticale più 
largo del primo di circa 5/,. 

Il diametro del lume del tubo verticale a sinistra è di mezzo centimetro 
Quello del tubo verticale a destra è di 1,2; alle ore 10 * il livello del- 
l'urina è asceso a 10 centimetri; in questo tubo l'elevazione anche ubbidiva 
di tratto in tratto alle contrazioni dell’ uretere. Finalmente nell’ addome 
dell'animale si è posta una piccola vescica ripiena per un terzo di acqua 
ed in continuazione con un tubo di vetro verticale; solamente in questo 
si notano le oscillazioni del liquido corrispondenti alle pareti addominali 
nel loro abbassarsi ed innalzarsi durante i movimenti respiratorî. 

Alle ore 10 e 40 minuti, e senza alcuna cagione apprezzabile, il livel- 
lo dell’urina nel tubo verticale destro discese a 30 centimetri ove si man- 
tiene con oscillazioni che qualche volta diminuiscono il livello sino a 25 
centimetri. Nel tubo verticale largo il livello è di 11 centimetri. 

Alle ore 11 e ‘/, il livello nel tubo verticale destro è asceso gradata- 
mente fino a 42 centimetri e nel tubo di sinistra sino a 15 centimetri. 

Alle ore 11 %/ il livello del tubo verticale destro è di centimetri 46, nel 
sinistro di centimetri 16. 

Alle ore 11 “/, il livello nel tubo destro è di 51 centimetri, nel sinistro 
di centimetri 17. 

A mezzodì il livello del tubo destro segna centimetri 54, quello del tubo 
sinistro centimetri 19. 

Alle ore 12 e 40 nel tubo a destra segna centimetri 58 ed oscilla, in 
quella del tubo a sinistra segna centimetri 24, 
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Alle ore 12,55 nel tubo a destra segna centimetri 60 ed a sinistra cen- 
timetri 26. 

All’una pomerid. il tubo a destra segna centimetri 60, quello a sinistra 
centimetri 27. 

All’una e mezzo pomerid. il tubo a destra segna centimetri 60, biclia 
a sinistra centimetri 30. 

Dalle 2 fino alle 2 7/, p. m. il livello del tubo a destra è sceso a 86 cen- 
timetri con oscillazioni a 58, quello a sinistra a centimetri 28 con oscilla- 
zioni a 30. 

Alle 3 7 nel tubo-a sinistra il livello è a 41 senza oscillazioni, nel de- 
stro vi sono oscillazioni senza aumento di livello. La vescica nell’addome 
è stata tolta. 

Alle 3 7 nel tubo a destra è disceso a 32 ed oscilla (pare che le oscil- 
lazioni dipendano piuttosto dai movimenti dell’animale). 


Alle ore 3 °/ destra 34 Cent., sinistra 22 Cent. 
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Alle 6 p. m. si uccise l’animale aprendogli le carotidi; appena inco- 
minciata l'emorragia le due colonne di urina segnarono un forte ed uguale 
abbassamento. 


Dai risultati ottenuti nei sei esperimenti, che ho esposti semplicemente 
e direi laconicamente, quali furono registrati nel Giornale del Laboratorio, 
parmi poterne dedurre le seguenti poche conclusioni : 

1° Astrazione fatta dalla secrezione, sulla quale pel momento mi astengo 
dal pronunciarmi, la stessa escrezione riconosce come forza principale la 
pressione del sangue nei reni, ciò che viene dimostrato : a, dal repentino 
aumento d’uscita d’urina negli esperimenti II e IV, in seguito all’injezione 
nella giugulare di soluzioni zuccherine; 6, dall’abbassamento della colonna 
d’urina nei tubi verticali comunicanti coll’ uretere, che ebbi ad osservare 
negli esperimenti IV, V, VI, in seguito all’ emorragia; e €, dall’istantaneo 
arresto nell’ uscita d’ urina quale effetto dell’emorragia, registrato nell’e- 
sperimento IV. 

4) Nel tubo fissato nell’uretere sinistro si trova moltissimo sangue, 
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2° L’escrezione dell'urina si verifica sotto una debole pressione, per 
cui una colonna d’urina, dell'altezza di 30 a 40 centim. perpendicolare al- 
l’uretere arresta l'ulteriore uscita di liquido ed agisce quindi come un 
tappo od una legatura, resistendo alla pressione sanguigna, alle contra- 
zioni dell’uretere ed alla pressione non indifferente delle pareti addominali. 
5° L'uscita dell'urina dal rene e dall’ uretere è intermittente. 
4° Il progresso fisiologico dell'urina nell’uretere può essere paragonato 
a quello del bolo alimentare nell’ esofago. 
5° La colonna di liquido che pone ostacolo all’ulteriore uscita dell'urina 
presenta delle oscillazioni dipendenti da diverse cause, e sono: 


a) oscillazioni sincroniche ai movimenti respiratorî (innalzamento nell’in- 
spirazione ed abbassamento nell’ espirazione ); 

b) oscillazioni sincroniche alle pulsazioni di arterie adjacenti all’uretere 
(movimento comunicato); 

c) oscillazioni rapidissime e piccolissime , che probabilmente derivano da 
pulsazioni esagerate delle arteriole de’ gomitoli malpighiani, forse 
pel nuovo ostacolo alla circolazione del sangue nel rene, rappresen - 
tato dalla raccolta di urina in tutto il sistema tubulare secretorio del- 
l'organo ; 

4) oscillazioni irregolari per durata, intensità ed intervalli, dipendenti dal- 
l’uretere, il quale, una volta disteso da una colonna continua d’ uri- 
na, non esegue più i suoi movimenti ritmici peristaltici, ma di tanto 
in tanto si contrae con forza, e simultaneamente in tutta la sua esten- 
sione, per vincere l'ostacolo e vuotarsi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SOPRA UN TESCHIO FOSSILE DI FOCA 
MEMORIA 
DEL socio orpiNARIO GUGLIELMO GUISCARDI 
letta nell adunanza del dì 10 dicembre 1870 


Nella famiglia dei Pinnigradi, a parte il genere Trichecus, gli altri co- 
stituiscono due gruppi; nell’uno di essi i molari hanno una sola radice, 
nell'altro ne hanno due, d’ordinario connate nel primo o secondo premo- 
lare. Il genere Zalichoerus — nel quale il numero dei molari aventi radici 
connate è maggiore — costituisce il passaggio dall’un gruppo all’altro. 

Dei generi nei quali i molari hanno doppia radice, alcuni hanno 6 in- 
cisivi alla mascella superiore e 4 alla inferiore; altri hanno 4 incisivi in 
entrambe le mascelle. 

Del teschio fossile che descrivo esistono le seguenti parti : 

l’intermascellare, 

i mascellari superiori, 

‘le arcate zigomatiche, delle quali solo la destra ha piccola parte del- 
l’apofisi zigomatica del temporale, 

la volta palatina intera, 

le apofisi e le ali pterigoidee (infrante), 

la parte anteriore del corpo dello sfenoide, 

la crista-galli, 

le fosse olfattorie, 

i parietali (piccola porzione) con la lamina vitrea portante le impres- 
sioni digitate e i solchi ramosi dei vasi della dura madre. Anche parte 
della cresta parietale vi rimane. 

La mascella superiore ha 6 incisivi; nel ramo sinistro stanno il canino, 
il 1° e 2° premolare ed il 2° molare vero; nel ramo destro stanno la radice 
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del canino il 2° ed il 3° premolare ; e dei molari veri il 1° è rappresentato 
dalla parte basilare della corona, il 2° da un avanzo della radice. Laonde 
i molari superiori sono 10 e manca solo il 1° molare vero a far conoscere 
compiutamente i denti di codesta mascella. 

Ho ancora un pezzo del ramo sinistro di mascella inferiore, la regione 
dentaria della quale non corrispondendo a quella della superiore, sono in- 
dotto a conchiudere che dovè appartenere ad altro individuo. In codesto 
pezzo stanno il 1° molare vero ed il 3° premolare, ed innanzi a questo tre 
alveoli voti; i primi due del 2° premolare con radice doppia; il terzo, del 1° 
premolare con radice unica. La frattura dell’estremità anteriore del ma- 
scellare fa vedere la radice del canino e la direzione di esso. Dietro al 1° 
molare vero si vedono gli alveoli del 2° molare. Adunque anche la ma- 
scella inferiore ha cinque molari per ciascun lato, dei quali restano ignoti 
il 1°, il 2° premolare ed il 2° molare vero; ed ignoti restano ancora gli in- 
cisivi ed i canini. 

I primi premolari inferiori e superiori hanno radice unica, gli altri ed 
i molari veri l’ hanno doppia. 

Rimane solo a sapere quanti incisivi avesse la mascella inferiore ; però 
il numero di quelli della mascella superiore; il numero dei molari; la loro 
radice, quale or ora l'ho detta, mi fanno conchiudere che la mascella in- 
feriore ne avesse non più di quattro. E però la formola dentaria del pin- 
nigrado che mi occupa è: 
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quella che è caratteristica del genere Phoca al quale pertanto il teschio 
va riferito. 

Oltre agli indicati denti in posto ho ancora un canino, mancante delle 
due estremità, il quale per le ragioni che in prosieguo dirò ritengo come 
inferiore destro, e due primi premolari: l’uno superiore destro, identico 
per la corona —tranne minime differenze — al sinistro in sito; l’ altro in- 
feriore sinistro, siccome giudico dalla sua radice quasi dritta e dalla co- 
rona diversa da quella dei superiori. 

Posizione relativa dei denti. — I molari veri, il 2° e 3° premolare 
hannole loro cuspidi allogate su due rette che s'incontrano all'estremo della 
sutura dell’ osso intermascellare , facendo un angolo di circa 40°; i primi 
premolari stanno del tutto al di fuori delle dette linee. 

Generalità dei molari. — Tutti alla faccia esterna hanno il cingolo as- 
sai distinto che segue con picciol rilievo le cuspidi, come la cupola fa la 
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ghianda; alla faccia interna il cingolo gradatamente si slarga dai due lati 
verso il mezzo o più indietro ancora. 

Sul lato anteriore dei molari l’orlo interno ed esterno del cingolo ha la 
stessa altezza e, giusto nella direzione del margine tagliente della cuspide, 
si eleva alquanto formando una punta; ma rimane libero l’orlo stesso, sievi 
o no tubercolo, così che la cuspide sorge alquanto in dentro. 

Sul lato posteriore l’orlo esterno del cingolo è più alto dell’interno e, 
anche nella direzione del taglio della cuspide, si eleva sensibilmente ed 
avvolge il tubercolo che nel lato posteriore quasi mai non manca. Con- 
segue da questo che il cingolo nel lato posteriore è discontmuo, segnata- 
mente nei molari inferiori. 

Il cingolo è rugoso soprattutto all'orlo; la superficie delle cuspidi è rugosa 
dalla base alla punta, più lo è allabase. Le rughe sono talvolta un prolunga- 
mento di quelle del cingolo, talvolta no; ora sono interrotte perchè superate 
dalle vicine. Generalmente sono costituite da tubercoletti posti in fila ora 
rotondi, ora oblunghi e la loro varia grossezza fa che le rughe si strozzino 
e si rigonfino. Non è agevole descriverle, ma penso che le figure valgano 
meglio che le parole. 

Nelle cuspidi mediane segnatamente sono da notare delle smarginature, 
una dietro una innanzi all’ apice, le quali danno forme assai eleganti alle 
cuspidi stesse. 

Lo smalto ha colore bruno variabile , ora tendente al Bialliccio, ora al 
verdiccio e nei molari e negli altri denti. 

La radice posteriore dei premolari e molari veri è sempre più grande 
della anteriore , nel ferino in ispecie, siccome lo fanno vedere gli alveoli 
voti, i quali sono ancora inclinati indietro. 

Molari superiori. — Il 2° molare vero ha due cuspidi; l’ una quasi 
mediana con l'apice rivolto in dietro e l’altra posteriore. Il lato anteriore è 
rotto o consumato, ma non potè esservi se non una cuspide rudimentale 
o tubercolo che voglia dirsi. 

I premolari 3° e 2° hanno una cuspide nel mezzo o quasi, che è la più 
alta, una anteriore ed una posteriore ; a questa segue un tubercolo e ta- 
lora due, il secondo minore del primo. La loro faccia esterna è depressa 
nel mezzo, soprattutto nel 3°; alla depressione non corrisponde il mas- 
simo slargarsi del cingolo alla faccia interna: tale slargamento sta indie- 
tro alla metà del dente. In corrispondenza dell’ apice della cuspide media 
gli orli anteriore e posteriore del cingolo, alla distanza di qualche milli- 
metro, si ripiegano e fanno sulla cuspide due carene convergenti all’ a- 
pice di essa, quasi per fortificarla. Il cingolo del 3° premolare alla fac- 


cia esterna è curvo, con la convessità in giù. Alla faccia interna il suo orlo 
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fa due punte, una corrisponde al mezzo della cuspide media, una è ante- 
riore; e da esse partono due creste quasi parallele rilevate sulla cuspide 
istessa. In questo premolare lo slargarsi del cingolo alla faccia interna è 
maggiore che negli altri, così che riesce più robusto anche per le creste 
or ora descritte; e fa veder chiaro quanto sia fondata l'opinione dell’Owen 
nel riguardarlo come il ferino. 

Il cingolo del 2° premolare alla faccia esterna è quasi dritto; allainterna, 
verso il mezzo del dente fa una punta dalla quale ha origine una cresta 
che giunge all'apice della cuspide ‘). 

Il 1° premolare ha, come il 2° molare vero, due cuspidi, l'anteriore più 
alta della posteriore ; alle quali si aggiungono un tubercolo innanzi e due 
indietro. Il numero di questi tubercoli è variabile ; il 1° premolare in sito 
li ha quali ora ho detto; l’altro 1° premolare isolato ne ha uno innanzi 
ed uno rudimentale in dietro. 

La faccia esterna del premolare che descrivo è poco depressa e il mas- 
simo slargarsi del cingolo alla faccia interna è nel mezzo. Anche in que- 
sto, del pari che nel 8°, l'orlo del cingolo alla faccia esterna s’interrompe 
nel mezzo e si protrae sino all'apice della cuspide che è alquanto rivolto 
indietro. La radice del 1° premolare isolato è incurva, quale doveva di 
necessità essere atteso la poca altezza dei mascellari. L'estremo ne è rotto, 
ma per quanto si voglia immaginarlo ottuso, la radice non potrebbe esser 
troppo minore del doppio del diametro antero-posteriore della corona. Co- 
desta radice, siccome quella del 1° premolare inferiore , è piana alla fac- 
cia esterna con un solco poco improntato; ed alla interna è convessa con 
una carena ottusa. Ad uno strozzamento di sotto al cingolo segue un ri- 
gonfiamento, quasi un cercine; poco rilevato sulla faccia esterna, più 
sulla interna, in ispezie nella metà posteriore. 

Molari inferiori, — Il 1° molare vero ed il 3° premolare si distinguono 
dai superiori per la loro forma svelta, pel non aver depressa nel mezzo la 
faccia esterna, che è invece convessa. Inoltre si elevano più dei superiori 
sul mascellare, nel quale sono impiantanti alquanto inclinati indietro, a 
differenza dei superiori che gli sono perpendicolari. 

Il molare vero ha la cuspide media ben distinta dalla anteriore che è 
più alta della cuspide posteriore dietro alla quale ha un piccolo tubercolo. 
Sensibilmente arcuato nelle due facce è il cingolo, l’orlo esteriore del quale 
elevandosi costituisce il margine posteriore del tubercolo. Gli orli del cin- 
golo nelle due facce, dai lati ugualmente si elevano verso il mezzo e, il 


1) Jl 2° premolare, sullo slargamento del cingolo dietro la cuspide media, ha una fossetta che manca 
di smalto; il 39 ve ne ha due: l’una ove si toccano le basi delle cuspidi media e posteriore, l’altra 
dietro a questa. Credo di non ingannarmi riguardando tali fossette prodotte dalla masticazione. 


299 pa 


punto più alto dell’arco corrisponde alla cuspide mediana; non s'interrompe 
però, è continuo; ma non per questo manca sulla cuspide la cresta che 
dal cingolo si stende all’apice di essa. 

Il 3° premolare ha la cuspide media in parte rotta e l’apice consumato 
del pari che quelli delle cuspidi anteriore e posteriore; dietro a quest’ul- 
tima sta ancora un tubercolo. Alla faccia esterna, nella metà anteriore 
l’orlo del cingolo è quasi parallelo all'osso mascellare; nell’altra metà l'orlo 
scende dal mezzo verso il lato posteriore, facendo un angolo poco distinto. 
Alla faccia interna, alquanto indietro dal mezzo , il cingolo si slarga di 
molto, non tanto però quanto nel 3° premolare superiore, e fa un angolo. 
Sul lato posteriore del dente l'orlo del cingolo comincia alquanto più basso 
del tubercolo; quindi si eleva di poco formando una punta e da questa, dopo 
breve discorrere parallelamente al mascellare, s'inarca rapidamente e giunge 
all’apice della cuspide media. L'orlo poi della metà anteriore va quasi pa 
rallelo al mascellare e s'interrompe presso all’orlo inarcato detto poco fa. 

Tutta la superficie interna di questo premolare, dal cingolo sino all’al- 
tezza delle cuspidi laterali, soprattutto la cuspide mediana, è irta di rilevati 
tubercoletti in fila, alcuni terminati in punta; così è ancora la cuspide an- 
teriore del 1° molare vero. 

Il mascellare essendo fortuitamente spezzato giusto dove la radice si 
divide, nell’uno pezzo è rimasta la radice anteriore con parte della corona; 
nell’altro, naturalmente, parte dell’alveolo. 

Codesta radice ha l'apice alquanto volto indentro e, di sotto al cingolo, 
dopo un restringimento minore all’ interno maggiore all’ esterno , si ri- 
gonfia nella stessa guisa e quindi si attenua andando verso l’ apice ottuso. 

Il 1° premolare non in posto, che ho detto essere inferiore sinistro, ha la 
corona obliquamenie sull'asse, due cuspidi ed una rudimentale, anteriore. 
La media più alta ha l’apice verso il terzo anteriore del diametro antero- 
posteriore della corona; la cuspide posteriore ha l’apice non molto disco- 
sto dalla mediana. Il cingolo è poco arcuato alla faccia esterna; alla interna 
si slarga e fa due punte, una nel mezzo, una alquanto indietro. La radice 
è compressa, quasi piana alla faccia esterna, alquanto convessa alla in- 
terna dove ha una carena rotondata che risponde ad un leggiero solco 
nell’altra faccia. Dopo un restringimento quasi uguale nei lati anteriore e 
posteriore, al di sotto del cingolo, si rigonfia e segue quasi dritta sino al- 
l'apice che è rotto; ma si può giudicare che la radice fosse lunga circa una 
volta e mezzo il diametro antero-posteriore. 

Nella depressione fra la base delle cuspidi e l’orlo del cingolo, fra le ru- 
ghe della parte inferiore delle cuspidi, questo dente è incrostato d’una 
sostanza rossigna che è manifestamente quel che dicesi tartaro. 
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Questo dente essendo più grande del corrispondente alveolo , si ha da 
conchiudere che appartenne ad altro individuo. 

Canini. — Il solo canino in posto è, come ho detto, il superiore sinistro. 

È adunco; con l’apice rivolto in fuori ed ha una sottile carena sulla parte 
posteriore esterna della corona. A partire dalla carena l'esterno della co- 
rona è rugosa per lungo, e le rughe sono più forti alla sua base, e così 
nel resto; ma a poca distanza dalla carena le rughe stanno solo alla base, 
l estremo è liscio. Anche le rughe le più rilevate non sono in niun modo 
paragonabili a quelle dei molari. 

L'altro canino isolato, è meno adunco e l’apice, che manca, dovè esser 
pochissimo o nulla inflesso verso l’uno dei lati. Meno lunga ancora ne è la 
corona che alla base, pel quarto o poco più della periferia a cominciare dal 
mezzo del lato posteriore, ha piccol rilievo che direi un accenno di cingo- 
lo. Lungo la corona stanno tre carene; la prima nel mezzo del lato posterio- 
re;la terza all’altro estremo del cingolo e la seconda sta fra le due. La se- 
conda e la terza convergono all'apice del canino, di guisa che risultano pa- 
rallele la seconda e la prima; quest’ultima verso la base della corona si 
biforca. 

Le tante differenze fra codesto canino e il superiore, segnatamente il 
poco inflettersi, così da prender posto fra esso e il vicino incisivo, me 
lo fanno riguardare come inferiore. Inoltre, la parte inferiore della terza ca- 
rena manca di smalto, consumato per la masticazione; consumato è ancora 
il cingolo, in corrispondenza della carena, ed anche un pò la dentina. Co- 
desto consumo potè provenire dall’attrito col canino superiore o coll’inci- 
sivo; però l'andamento, l'estensione della superficie consumata mi fan con- 
chiudere che sia derivato dall’attrito coll’incisivo e che quindi codesto ca- 
nino inferiore sia destro ancora. 

Incisivi.— Questi crescono in grandezza e in robustezza dai medii agli 
estremi. I quattro medii sono quasi ugualmente alti ed abbastanza ravvi- 
cinati; i due estremi sono più alti, più robusti ed alquanto staccati dai 
loro vicini. 

La coppia media degli incisivi ha i lati leggermente convessi; la se- 
guente è decisamente oviforme; la coppia estrema di codesti denti ha fi- 
gura piramidata. Gli apici delle due coppie medie sono consumati obliqua- 
mente verso il lato destro; quelli della ultima coppia sono similmente con- 
sumati ma verso il mezzo della mascella. 

Le due coppie estreme stanno sur una linea retta; i due medii alquanto 
indietro da essa e sono leggermente adunchi, così che il loro margine 
inferiore sta un poco in dentro della retta che passa per i margini stessi 
degli altri quattro, ed è consumato obliquamente verso l'interno. 
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La superficie consumata ha figura ovale nei due medii e di losanga nei 
due seguenti e negli estremi, nei quali si prolunga su i lati ancora, così che 
guardati di lato codesti denti par di vedere un becco d’ uccello alquanto 
aperto. Ciò deriva, io penso, da che codesti incisivi ebbero già una carena 
su ciascun lato, e che per esserne consumato lo smalto, rendono la figura 
anzidetta; e questo è d'accordo col fatto, che tale apparenza è più spic- 
cata nel lato esterno che risponde all'intervallo fra il canino e l’incisivo. 

La corona degli incisivi è debolmente rugosa: quella della seconda e 
terza coppia si potrebbe dire lobata, come l’è nei generi Mustela, Canis, 
Viverra, Hyaena, ecc.; però i nominati incisivi hanno solo, verso il terzo 
inferiore della corona, un leggiero rilievo che non sporge su i lati dei denti, 
e che si prolunga in oscura carena mediana quasi fino alla loro estremità. 
Ove codesto rilievo potesse considerarsi come rappresentante il cingolo 
dei molari, potrebbe dirsi che anche alla faccia esterna degli incisivi siavi 
il cingolo; il quale poi alla faccia interna è rilevato assai e bitorzoluto. 

Questo teschio che ora fa parte delle collezioni del Museo di Geologia 
della nostra Università , m’ è stato gentilmente donato dal signor Luigi 
de Sanctis; il quale lo rinvenne nelle cave aperte nella contrada che di- 
cono Monte Letto, Pagliaroni, Piana del Campello *) a circa 2 miglia (kil. 3 
e 700 m.)ad oriente di Roccamorìce, nel Chietino, alle falde della Majella. 

Il calcare nel quale sta il teschio è bituminifero, di color giallo sbiadato 
e, or più or meno bigio per esservi la sostanza bituminosa inugualmente 
disseminata”). Disseccato a 100° c., l’ analisi me lo ha dimostrato com- 
posto di 

Garbonato:‘ealcico, — i. 196,05 
Carbonato magnesico . . . 1,05 
Piprilla ae nn e. 1,00 
e e ATEO 
Ossido fenrico,. ;.. ‘1.00. vs esablacce 


99,50 


L’età della roccia m'è ignota; ma il non essersi trovate sinora foche se 
non nel terreno terziario, nè prima dell’epoca miocenica, m’inducono a 
riguardare come neogene codesto calcare ancora. 

Denti di foca si sono trovati nel miocene marino di Osnabriick, i quali 
furono dal v. Meyer descritti col nome di Ph. ambigua, che certo non è 


1) Tutte queste denominazioni corrispondono a Letto dî Monte della carta del Zannoni. 

2) La parte posteriore del teschio, a cominciare dalle creste pterigoidee dovè lungamente rimanere 
scoverta siccome lo dimostra il calcare corroso, attondato, più basso delle ossa, che sono imbianchite 
seltanto avendo meglio resistito all’azione dell’acqua di pioggia. 
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quella descritta da me, a giudicarne dalle figure dell’ Atlante del Pictet. 
Lo stesso v. Meyer ha descritto col nome di Ph. rugidens, alcuni denti 
rinvenuti a Neudorff. Avanzi di foche si rinvengono nel 7egel; altri prov- 
venienti da Montpellier sono stati descritti dal Gervais. Una Ph. Wymani 
è stata trovata nell'America settentrionale in istrati dell’epoca che dicono 
York-town, la quale risponde al miocene d’ Europa. 

Mi duole assai di non aver opere bastevoli a determinare la specie della 
nostra foca. Il nome col quale il v. Mayer ha descritto ì denti di Neu- 
dorff, nome che tanto bene conviene a quelli della foca del Chietino, fa 
giustamente sorgere il sospetto che questa sia la rugidens istessa; ma non 
v ha chi non intenda quanta differenza passi fra la determinazione speci- 
fica fatta su qualche dente e quella desunta dalla dentizione poco meno che 
compiuta; a parte le dimensioni del teschio. Ma se i paleontologi, ai quali 
non fanno difetto i mezzi, trovassero nuova la specie, io li pregherei di 
conservarle il nome che le do di Poca GaupInI *). 


DIMENSIONI 


Diametro bizigomatico alla sutura dell'osso zigomatico coll’apofisi Sara del 


temporale . . . . A ali 04860 
Dall’ estremo dell'intermanesitare Di a sa dell’ ara ST «pla, die 104220 
Da un’apofisi pterigoidea all'altra (esterna) . . . +... . e + Re e 019650 
Dall'orio esterno di un forame sott’orbitale all’altro . . . . . . .... .0,41040 
Altezza del mascellare superiore alla metà del 1° premolare. . . . . . . . .0,0200 

» » » fra 31:2°ed'il'3°*premolare- #0 20000 COR 
Altezza del mascellare inferiore fra il 3° premolare e il 1° molare vero. . . . . 0,0343 

» » » fra il 1° e il 2° premolare . . . «+ +10,0320 
Spessezza del mascellare inferiore alla metà dell'alveolo del 1° presidiato: = Lp 0A 
Distanza fra i canini all’ uscir dell’alveolo (interna) . . . . . . . .. . .0,0360 

» » » » » (esterna): "03 cale a OE 

I sei incisivi insieme . . . e i PE o e 

Serie.intera ‘dei molars':superiori ea 0-0 RE . 0,0830 
Antero-posteriore T. rasversale 

Diametro del 1° premolare superiore . . . . . +0... . .0,0142. . . . 0,0076 

» del 2° » » clean ente tn DOLCE 

» del 3° » » sa a nel rie OLO TTT 

» del 2° molare » sia ada Rae DARE 

» del 4° premolare » (isolato) 07 it 07, RE 20/0140 ESSO 002 

Dall’orlo anteriore dell’alveolo del 1° premolare all'orlo posteriore dell’alveolo po- 

steriore del 2° molare della mascella inferiore . . . . . . ... .. + 0,0720 
Antero-posteriore Trasversale 

Diametro del 3° premolare inferiore... . . Li; 20: (257:+10/0440..0 .7,.(( 09082 

» gel 1° molare vero inferiore:.- ‘. ‘+... «2 -10.0468..- Oa 

» del 1° premolare inferiore (isolato). . . . . . . .0,0108. . . . 0,0065 

» del canino inferiore isolato, alla radice (verticale) . . . . . . . .0,0155 

» » » » » » (orizzontale) (0.0.0. /M0,0105 


*) Dal mio rimpianto amico C. Th. Gaudin agli importanti lavori del quale l’Italia deve la cogni- 
zione di buona parte della sua flora terziaria. 


DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE 


Tavora I. 
Il teschio veduto dalla parte inferiore. Grandezza naturale. 
Tavora II. 


Eccetto le figure 5 a, 50, 5c,—8a, 85, tutte le altre sono di grandezza 

naturale. 

Fig. 4. Il teschio veduto dal lato destro. Il frammento del canino destro 
non è rappresentato per far vedere tutto l’incisivo — (Il canino 
il 1° premolare, il 2° molare è evidente che sono del lato si- 
nistro). 

Fig. 2. Parte del teschio veduto dal lato anteriore, mostrante gli incisivi 
e il canino sinistro. 

Fig. 3. Il 1° premolare superiore sinistro (in posto), faccia esterna. 

Fig. 4. Il 2° molare superiore sinistro (in posto), faccia esterna. 

Fig. 5. Il 1° premolare superiore destro (isolato); 5a la faccia interna; 
56 la faccia esterna; 5 e la corona dello stesso veduta da sopra. 

Fig. 6. Il ramo sinistro della mascella inferiore. La linea punteggiata rap- 
presenta l estremo della radice del canino e la sua direzione. 

Fig. 7. La cuspide anteriore del 3° premolare e la radice corrispondente. 

Fig. 8. Il 1° premolare inferiore sinistro (isolato); 8a la faccia interna; 
8b la faccia esterna del medesimo. 

Fig. 9. Il canino inferiore destro veduta dalla faccia posteriore; 9a la fac- 
cia interna; 9 d la sua faccia esterna. 


NOTA AGGIUNTA 


Quando scrissi questa memoria io non sapeva della PR. rugidens più di 
quel che ne scrisse il Pictet, I, pag. 233. Riuscitomi di avere il Neues 
Jahrbuch pel 1845, a facc. 308, vi ho letto una lettera di H. v. Meyer 
nella quale egli scrive d’aver trovato a Neudorff, fra altri fossili, ZéAne 
von einem Phoca-artigen Thier das ich Phoca ? rugidens nenne. 

Il sospetto che il nome specifico faceva sorgere non ha dunque più fon- 
damento; ed io riguardo la mia Poca Gaupini come una delle meglio ca- 


ratterizzate. 
13 Aprile 1871. 
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Atti dell’Acca@ delle Scienze Fis e Mat Vo 


Aaestner è Guiscardi dis. 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ILLUSTRAZIONE DI ALCUNE PIANTE RACCOLTE DAL SIG. PROF. STROBEL 
SUL VERSANTE ORIENTALE DELLE ANDE CHILENE DAL PASSO DEL 
PLANCHON SINO A MENDOZA , ATTRAVERSO LA PAMPA DEL SUD. 


MEMORIA 
DEL socio orDINARIO VINCENZO CESATI 
letta nell’ adunanza del dì 11 febbraio 1874 


Nel volume IX (anno 1866), e successivi, degli Atti della Società Ita- 
liana di Scienze Naturali leggesi una relazione assai particolareggiata del 
sig. Prof. Pellegrino Strobel, da Parma, intorno ad una gita da esso 
lui eseguita attraverso il tratto delle Ande che separano il Chilì dalla Re- 
pubblica Argentina, e precisamente pel passo del Planchon movendo da 
Curicò, città Chilena, sino a Mendoza. Scopo dell’arduo viaggio intrapreso 
dall’egregio professore era la investigazione di questo considerevole tratto 
di paese nella massima parte sconosciuto affatto dai Naturalisti, sia nell’in- 
teresse delle Scienze Naturali in genere, sia poi per quanto riguarda più 
specialmente all’Orografia e Geografia di quella inospite contrada. Durante 
i faticoso tragitto rivolse la sua attenzione anche al regno vegetale , fa- 
cendo caso particolarmente di quelle piante che sembravangli caratteristi- 
che per la fisionomia di determinati siti; e ne raccolse un manipolo, che a 
suggerimento del chiarissimo Direttore dell'Orto Botanico di Parma, Pro- 
fessore Passerini, mi rimetteva sin dall’agosto 1867, coll’ aggiunta di 
talun’ altra dai dintorni di Mendoza, Bahia blanca etc., amando fossero 
studiate, ed il risultato di questo esame vedesse la luce in Italia per opera 
di un botanico italiano. 

Il mio trasferimento a Napoli che seguiva indi non molto, e la scarsezza 
appo noi de’ mezzi sussidiarii per la determinazione di quelle piante da lon- 
tane regioni, non furono lieve ostacolo al compimento del lavoro pel quale 

Atti— Vol. V.—N.° 7. | 
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gami ; receptaculo globoso nudiusculo ; phyllis illa Clematis Flammulae ae- 
mulantibus forma colore et dimensionibus, dense pubescentibus; staminum 
numerosiorum filamentis complanatis latiusculis , coloratis?, antheris flavis 
linearibus. Carpidia plura fertilia, subpedicellata, compressa, elliptica utrin- 
que acuta, dense pubescentia, cauda pallida longissima flexuosa molli, villis 
crebris obsita. Nob. 

Tra le diverse specie che abbiamo sott'occhio quella che ben s'avvicina alla 
nostra è la CI. Ispahanira, Boiss., standone agli esemplari raccolti in Persia 
dal Kotschy (PI. Persiae bor. editae ab Hohenacker an. 1846, N.° 578!) 
Quest’ ultima differisce dalla nostra per avere più corte e più rigide le ap- 
pendici piumose de’ carpidii, che a loro volta sono più scarsi, angolosi e 
quasi direbbonsi compresso-tetragoni, impiantati sovra ricettacolo manife- 
stamente coperto di brevi setole. Ancora : le foglie presentano lobi assotti- 
gliati verso la base. Nulla posso dire dei fiori dei quali manca il mio esem- 
plare. È cosa rimarchevole che nei numerosi scritti e nelle Collezioni del 
Philippi, fin dove n’ebbimo cognizione, non si trovano menzionate specie 
Chilene di C/ematis, mentre da quello stesso lato delle Andes ne troviamo 
diverse forme caratteristiche risalendo sino agli Stati Uniti. Grave sospetto 
m' ebbi non fosse la CI. mendocina del sullodato Philippi (Linnaea Ser. 
nov. XVII. 1.). Non sappiamo della sua pianta se sia poligama come la no- 
stra, poichè I’ Autore per avventura ebbe a sua disposizione soltanto una 
pianta femmina. Ma ad ogni modo v'hanno le seguenti differenze sostanziali, 
che la controdistinguono: petala ultra 20 filiformia che mancano affatto nella 
pianta dello Strobel; pedunculi dense pubescentes, mentre appena vha trac- 
cia di peluria nell’altra;—ovaria numerosissima a basi inde densissime et lon- 
gissime pilosa, quando nella nostra specie gli ovarii, in discreto numero, 
hanno bensì lo stilo (che poi trasformasi in appendice caudiforme ) densa- 
mente velloso, ma per sè stessi non sono che pubescenti. 

Quasi dubiterei che i pretesi petalî del Philippi siano nulla più che sta- 
minodi. 

BERBERIDEAE. — Berberis actinacantha, Phil. pl. exs. ap. Hohck. sine N.° — 
{ N." 121}. — A Bahia blanca. 

Anche in questa specie, secondo l’ annotamento fattone dal Prof. Str o- 
bel, il legno è colorato in giallo. 

ALSINEAE. — Arenaria palustris, Naud. ex Walp. ann. I. 85. 

Var. humilior fol. brevioribus latioribusque —|N.° 70} —Sul Plan del 
Arenal al piede del cono volcanico del Planchon. Senza dubio allude lo S tro - 
bel a questa pianticella, quando parla dei graziosi fiorellini bianchi che spun- 
tavano fra li sassi sul lembo dei laghetti alpini dalle acque diacciate, da uno 
dei quali scende il Rio Molo *). 

io propendo a considerare per una vera Moehringia questa specie offertaci 


1) Atti d. Soc. Ital. di Sc. Nat. IX, p. 365. 
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nella sua tipica forma dalla pianta distribuita dall’ Hohenacker nelle Centu- 
rie del Philippi sotto il N.° 870!; nè so persuadermi che possa essere stac- 
cata di genere dalla Moehringia polygonoides delle nostre Alpi. Evidente- 
mente i cinque sepali a base ovata sono inserti intorno ad un disco ipogino: 
le foglie appajate, sottilmente orlate in bianco, sono congiunte fra loro per le 
basi ed hanno tutta l’apparenza di essere carnosette. Resta a verificare sovra 
esemplari muniti di frutti se i semi portino uno strofiolo come nelle Moeh- 
ringie, ovvero ne siano prive al pari delle Arenarie legittime. 

OxALIDEAE.—Oxalis minutula, Nob.—|N."71 } —Alla Casa de Piedra, 2000" di al- 
titudine, nell’altipiano della Pampa d’ ugual nome. 

Humillima , glaberrima, e rhizomate erassiusculo pluricipite perenni re- 
siduis petiolorum vetustorum vestito folia emittens dense stipata, erecta, pe- 
tiolo pollieari filiformi canaliculato, basi dilatata, foliolis ternis brevissime - 
pedicellatis, obcordatis, pallide marginatis, in sicco glaucis, celluloso-carnosu- 
lis. Pedunculi capillares nudi, folia aequantes, 2-5 flori (e cyma depauperata), 
pedicellis ante et post anthesim nutantibus, bracteola brevissima setacea suf- 
fultis. Flores unum centimetrum longi, aeque lati, flavi. Sepala ovalia, ex- 
terna obtusiuscula , interiora magis acuta. Petala cuneata, integra, crenu- 
lata, sepalis duplum longiora. Stamina ordinibus duobus disposita; longiora 
calycem aequantia, superantia stylos. 

Aflinis valde Ox. modestae Philippi exs. (N.° 616!); quae vero floribus 
solitariis differt foliisque profundius emarginatis. Oxralis Pickeringii, A.Gray 
(ex Walp. Ann. IV, 412) quoque esset cognata, sed ejus folia non dicuntur 
celluloso-reticulata. Vix ad Oxalidem carnosam, Mol. Hook. bot. mag. tab. 
2866, referenda cujus folia subtus papillosa praedicantur.—Indole foliorum 
celluloso-carnosulorum sat bene adumbrat affinitatem cum Oxalide nubigena 
( Walp. repert. V. 384), quae pariter Andium in excelsis incola. 

L’unico esemplare che ho sott'occhio porta le foglie cosperse di ghiando- 
le, o pustolette che siano , di colore carnicino : forse primordii di qualche 
Endofito ? 

— Oxalis parvifolia, DC. Phil. exs. N.°889!—{N.° 71 bis. } — Della Pampa. 

Herba pusilla admodum, dense pilosa. Styli longe superant stamina.— 
Ex foliis atque habitu quadantenus refert Ox. Berteroanam, Barn. di- 
screpantem a praesenti floribus purpureis, sepalis obtusis subspathulatis, co- 
loratis. Omnino proximiorem se praebet Or. pygmaeae, Phil. in Linnaea. 
XXVIII. p. 614; sed ab hac deflectit sepalorum glabritie, pedunculis 1-flo- 
ris ecc. 

ZYGOPHYLLEAE.—Larrea divaricata, Ca v. icon. et descr. pl. VI. p. 30"), tab. 560, 


1) Intorno al significato dei nomi dati dagli Indigeni alle tre Larree— cioè Jarilta hembra, Jarilla 
crespa e Jarilla de la Sierra, occorre di rilevare l’equivoco in cui cadde sulla fede altrui l’onorevole 
Viaggiatore, allorchè nella sua relazione (Atti d. Soc. Ital. X, p. 56, in nota) dichiara che i primi due 
nomi s' appartengono a specie del genere Baccharis, quindi della famiglia delle Compositae; il terzo 
poi apparterrebbe ad una pianta « della stessa famiglia delle altre due, delle Terebintacee ». Parla poi di 
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fig.I-{N.°40}; al sito detto Las Cabras—{N.°40 b.};—alla Dormida de 
San Luis. Vernacolo: Jarilla hembra ). 

Herba suffruticulosa, elegans, habitu Fagoniarum, tota succo fuscescente 
resinoso scatens, hine siccando chartae inquinatae adhaerens, verum ectypum 
praestans. Folia opposita, coriacea, nitentia, concoloria, e typo uni)uge-pin- 
natorum, sed ob coalescentiam foliolorum cum rhachide e facto folia simpli- 
cia mentientia, profunde biloba, lobis lanceolatis, divaricatis explanatisque, 
acutis, nervis parallelis 3-5 parum conspicuis. 

Strane piante queste Larree colle loro foglie bizzarramente conformate a 
tipo che non è il loro veritiero; nella specie seguente la trasformazione rag- 
giunge il colmo, essendochè le due foglioline sono totalmente saldate sino 
sotto all’apice lunghesso la rachide, ch’esce dalla smarginatura come brevis- 
sima punta. Lo stilo perdura qualche tempo ancora dopo la fecondazione; 
li stimmi pochissimo pronunziati. 

1yGOPHYLLEAE.— Larrea cuneifolia, Cav. 1. c. tab. 560, fig. I/—{N.° 41 a 
Jarilla crespa—Da Mendoza alla Dormida. 

Un ramellino munito di sole foglie, nelle quali ogni pajo di foglioline 
rappresenta assai bene la forma delle squamuzze bidentate onde sono rive- 
stite le ali di certi Lepidotteri. 

— Larrea nitida, Cav. 1. c. tab.557—{N.° 42} — Jarilla de la Sierra. Dalla sta- 
zione di Casa de Piedra, a 2000", scende fino al pianoro di Mendoza , 800” 
di altitudine. 

Questa specie offre un aspetto assai differente dalle precedenti per avere 
sino a sette paja di foglioline, alternanti quelle dell’un’ala con quelle dell’al- 
tra sulla rachide appiattita ; nell'ultimo pajo sono talmente ridotte e ravvi- 
cinate da far credere a chi esamini superficialmente si tratti di foglie im- 
pari pennate. Anche le stipule sono ben pronunciate a differenza in questa 
specie, mentre le scorgo pochissimo sviluppate nella L. cuneifolia e scompa- 


una quarta specie di Jaria, detta J. macho, nella quale vorrebbe riconoscere una Mimosa. « forse 
la M.balsamica Molina». Colla scorta degli esemplari favoritimi dall’egregio Professore e delle note 
appostevi, coi quali s'accorda l’applicazione di quei nomi fatto dal Miers nel suo indice di nomi Chi- 
lesi di piante (nella Bonplandia, 1856. IV. p. 201-205), non esito a stabilire le seguenti equivalenze: 


Jarilla hembra Larrea divaricata 
«  crespa «cuneifolia famiglia delle Zigofillee. 
«de la Sierra « nitida 


Jarilla macho — Zuccagnia punctata: famiglia delle Leguminose, tribù Cesalpinee. 

Starebbe poi secondo il Miers, che il nome di JaràlZa venga attribuito anche all’ Adesmia (Mi- 
mosa del Molina) balsamica Bert., ed alla Sphacelia campanulata, Benth. 

1) La parola Spagnuola Jarrilta o Jarrillo, che propriamente significa anforetta o boccaletto, nei 
dizionarii trovasi scritta con doppia rr, da jarra anfora, boccale, e viene tradotta per Dragontia 0 
Piè di vitello che secondo i lessicografi nostrali corrisponderebbe a Dracunculus o Serpentaria of- 
ficinalis, cioè Arum dracunculus (L), ossia Dracunculus vulgaris, Schott. I quattro nomi popolari 
summenzionati significherebbero dragontea femmina, dr. crespa, dr. di montagna e dr. maschio. 
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jono affatto nella divaricata, perchè affogate nella resina copiosa all’ ascella 
delle foglie. 

ZYGOPHYLLEAE. — Bulnesia chilensis, Gay?{N.° 36, 36 dis. }— Retamo 1); da 
San Luis a San Salvador. 

Questi due numeri, evidentemente una sola specie, mi hanno posto gran- 
demente in imbarazzo però che l’ uno non rechi se non se due nudissimi 
stecchi, con guasti persino all’ epidermide, e vi si trovi aggiunta per mano 
del prof. Strobel l’ indicazione: « Genista cuyensis (Mart. de Moussy.)»— 
L’altro con giovanissime foglioline all’un pezzo, e frutti maturi pendenti da 
un secondo rametto , appalesa i caratteri tutti di una Zigofillacca; ed avver- 
tendo alle diagnosi riferibili ai generi Bulnesia e Gonoptera (Walp. ann. 1. 
151), esitava nella scelta, anzi sospettava che realmente questi due tipi pro- 
posti ne formassero uno solo tuttora poco conosciuto ne’ suoi caratteri carpo- 
logici. Vennero a togliermi di dubio Bentham e Hooker, i quali nel 
genera plantarum (Vol. I. p. 268) traggono la Gonoptera del Turezaninow 
come sinonimo alla Bulnesia di C1. Gay. Dissipato il dubbio in quanto all’as- 
segnamento del genere, alquanto ancora me ne resta riguardo alla specie, es- 
sendocchè sul nostro esemplare sonvi spuntate « folia trijuga» ed i carpelli 
sono certamente « biovulati » sebbene un solo ovulo veggasi giunto a matu- 
ranza ; nè le stipule assai minute potrebbero chiamarsi «late ovatae» quali 
leggonsi nel volume citato. Epperò stimo fare cosa opportuna porre in ri- 
lievo siffatte differenze, che potrebbero accennare forse ad una varietà rimar- 
chevole del tipo specifico, o ben anche ad una certa inconstanza nei caratteri 
sinora lodati pel medesimo.—Tutta la pianta, compreso il frutto, annerisce 
nella esiccazione ; le parti più giovani mostrano una leggera pubescenza 
serica. 

— Porlieria bygrometrica, R. et Pav.—-{N.° 56} — Guaican. Al Rio di Achiras. 

Frustulo a sole foglie, ma indubbiamente di questa specie. 

HYPERICINEAE. — Hypericum sp? —{ N.° 67}.— San Luis. 

Pongo in coda alle Talamiflore, con assai dubbio , la povera cima di ra- 
mellino che porta l’ addotto numero, però che il fusticino tetragono e leg- 
germente costato, e la punteggiatura pellucida delle piccole foglie oblunghe 
ottuse alquanto ondulate al margine assai davvicino ricordino li Iperici del 
tipo dell’ H. perforatum, non esclusa la tinta rossastra delle loro punte no- 
velle. 

RHAMNEAE.— Retanilla Ephedra, Brogn.—{N.°37}— Retamo. Valle del Rio 
Claro nel Chili. 

Stetti lungamente in forse se i medesimi stecchi sotto il citato numero non 

provenissero da Zygophyllum Retamo, Gill.; ma il modo di ramificazio- 


1) Retamo, Retamilla nomi generici pei Ginestri a verghe allungate e poco fogliose, non che per 
molte altre piante che compartecipano del loro aspetto, sebbene appartenenti a genere ed anche a fa- 
miglie diverse. 
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ne, l’indole dell'epidermide mi determinarono ad assegnarli alla pianta del 
Brogniart. 

RBAMNEAE.—Colletia serratifolia, Vent. choix de pl. tab. 15, cujus synonymon 
esset, teste Grisebach (in Phil. pl. ex N.° 440!) Colletia crenata, Clos. — 
{ N.° 105}— Patagones. 

— Colletia spinosa, Lam ( Discaria, Hook.) —{N.°39}— Achiras.—Congruit 
cum specimine apud Lechler pl. chil. N.° 391. 

— Colletia Dontana, Gill.—{N.° 45 \ —Chacay', ai Manantiales (sorgenti) presso 
S. Carlo. 

Sulla scheda che porta il nome riferito è detto essere questo l'albero più 
alto del paese; all’ aspetto lo crederei alberetto di mediocre altezza. — Le 
foglie sono liscie affatto, lineari-lanciuolate, ottuse, percorse dai nervi e s’as- 
somigliano alquanto a quelle del Rhamnus Erythroxylon. Fiori ascellari, pe- 
dunculati, minuti, seguiti da drupe bislunghette. 

— Trevoa trinervia, Miers? —{N.° 122}— Charcaù presso gli Indiani ; Bru- 
squillo presso gli Spagnuoli.—A Bahia blanca. 

Veramente il nome indigeno della pianta più in uso è Trebu; ma il nostro 
esemplare composto d'un nudo ramello e spini s'accorda in queste parti per- 
fettamente con quelli che posseggo da Bertero e Lechler. 

ANACARDIACEAE.—Duvaua Chilensis, Miers.-Syn:Schinus Molle Molin., nonL.— 
} N.°44} — Molle. A San Luis. 

Questa pianta non vuol essere confusa con Lithraea Molle nè Lithraea ve- 
nenosa di ben altra famiglia, e tampoco colla congenere D. crenata che a 
testimonianza del Philippi (Flor. Atacam. p. 14) dagli indigeni vien pure 
appellata Molle.—L’esemplare porta soltanto foglie. 

PAPILIONACEE.— Adesmia pinifolia, Gill?—{N.° 88} —raccolto dopo la Ladera da 
Calleton sino al ponte dell’ Inca, ed eccezionalmente nella località delle Lenas 
Amarillas; segnato dal nome vernacolo Paigiien;:—{ N.°88 bis. } colto in que- 
st'ultima località che all’ arbusto, colà abbondantissimo, debbe il suo nome. 
Amendue gli esemplarucci sono guerniti di sole spine e di foglie le quali 
per essere scanalate accennerebbero forse a preferenza all’ A. horrida. 

— Adesmia pauciflora, Vogel ex Walp. rep. 1. 732 —{N.° 57} — Dall’ entrata 
nelle valli di Ceri/los, territorio Mendosano, sino all’altipiano di Ceria 2000” 
altitudine. In gennajo. 

Suffruticulosa? ramis exilibus, floriferis aphyllis, in spinas tenuissimas 
saepissime abeuntibus, dichotomis. Flores minores, pedicellati, flavi, calyce 
aequaliter 5-dentato, dentibus brevibus, acutis, corolla bis vel ter breviore. 
Vexillum patulum rotundatum, lineis notatum longitudinalibus obscuriori- 
bus; alae oblongae concolores ; carina pallidior. Stamina filiformia, libera. 
Stylus subulatus, elongatus. Ovarium (junius) dense pubescens; num adul- 
tum plumosum? Folia 3-4 juga, abrupte pinnata, foliolis minutis, oppositis, 
ovalibus, obtusissimis. e 

MIMOSEAE.—Frosopis strombulifera, Benth.—)N.°51 ta San Salvador in di- 
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cembre;—{N.° 51 bis.) —a San Carlos in gennajo.— Retortono , presso gli 
indigeni. 

MIMOSEAF. — Prosopis Alpataco, Phil?— N.° 49 bis. } — Alpataco —Patagones, 
mese di febbraio. Due soli legumi e questi ancora immaturi, che certa- 
mente non appartengono alla specie seguente. 

— Prosopis Siliquastrum, DC.—Tre numeri diversi, ma identici di specie senza 
fallo, 10 novero sotto questo nome : 

{N.° 49} Comune a S. Carlos, Mendoza e segnato col vernacolo : Alpata- 
co. Porta foglie e frutti ; 

{N.° 50} raccolto alla Dormida, segnato Algarrobo; pure provveduto di 
foglie e frutti; 

{N.° 119} preso a Bahia blanca, segnato Algarrobo e Soi; esemplare di sole 
foglie. 

Questi esemplari tutti più o meno imperfetti mi tenevano incerto fra Pro- 
sopis dulcis, fleruosa e Siliquastrum: le foglie bijughe e le‘spine permanenti 
e diritte mi decisero per quest'ultima specie. Che del resto presso il Miers 
stanno notate le seguenti denominazioni tutte derivate dal medesimo stipite: 

Algarroba—Prosopis siliquastrum, DC. (synon: Ceratonia chilensis, M ol.) 

» negra— Acacia atramentaria, Benth. 
» dulce — Prosopis flexuosa, DC. 

Algarrobilla—Prosopis adstringens, Gill.; ed altrove trovo: 

Algarrobito — Balsamocarpon brevifolium, Clos. (synon. Caesalpinia, 
Benth. 

Manca poi presso il Miers ogni menzione dell’ A/pataco. 

— Desmanthus sp? an strictus, Bertol? —{N.° 106; 106 bis. } — Mancaca- 
ballo — Patagones, Bahia blanca. 

Flores capitati in pedunculo tenui breviusculo; petalis oblongo-linearibus, 
virescentibus? Stamina sterilia filiformia mixta fertilibus, quorum antherae 
glandula apicali destitutae sunt. Legumina pro more gentis anguste-linearia 
faleatula, glaberrima, compressa, seminibus 12-14.— Rami angulosi, albo- 
lineati, ramulis divaricatis, spinscentibus. Foliorum infantilium vestigia, 
{-juga, foliolis 3-jugis, minutis, ovalibus, obtusis, caruosulis. Stipulae spi- 
nescentes, minutissimae. 

Altri considerarono già il D. strictus del Bertoloni quale semplice forma 
del virgatus. Non credo che la nostra pianta possa stare sotto D. acuminatus, 

— Acacia sp? I numeri {52, 59, 53 dis. } segnati col vernacolo Pinillo e colti al 
Desaguadero de las Cabras, S. Luis ed Achiras; poscia il{ N.°48} col vernacolo 
Calden, preso a S. Luis ed Achiras, non sono decifrabili , perchè rappresen- 
tati da sole punte di ramellini con foglie, appartenendo ad un genere ove re- 
gna la massima somiglianza fra moltissime specie negli organi vegetativi. 

CAESALPINIEAE.—-Cassia aphylla, Cav. 1. c. VI. p. 41, tab. 661! —{N.° 104} — 
Escoba— Patagones, in febbraio. 
Cavanilles descrisse la sua pianta, che pel singolare aspetto ginestrino a 
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rami perfettamente nudi, almeno nella parte superiore, più presto ritrae di 
certe Statice che delle Cassie, sovra esemplari dell’erbario recato da Née, il 
quale li ebbe raccolti nella pianura che da Mendoza si protende sotto il no- 
me di Pampas de Buenos Ayres. 

CAESALPINIEAE.— Gourliea chilensis, Clos. —{N.°55 }— Chanar, da Mendoza a 
la Dormida. — Ramello a sole foglie. 

Coll’ istesso nome vernacolo di Chanar trovo sotto il { N.° 54 } altra misera 
punta di pianta spinosa che ha nulla di comune colla Gourliea; potrebb’ es- 
sere un Adesmia, a giudicarne dalle apparenze: viscosetta , a foglie sessili 0 
quasi, bijughe con le paja di foglioline minute ovali e consistenti per ogni 
pinna ; spine cortissime , intrascellari. 

— Zuccagnia punctata, Cav. 1. e. V. p. 2. tab. 403. —{N.°43} —Jarrilla ma- 
cho —Sul piano alluvionale di Mendoza.— Punta di ramo con foglie e frutti 
incipienti, dall’aspetto di taluna Larrea, e resinosa al pari di esse. 

LYTHRARIEAE. —Heimia an syphilitica, DC. INI. p. 89?—{N.° 62} — Pampa da 
Rio Cuarto a Rosario, marzo. 

Ramo sfiorito in parte, in parte già seminifero. 

CUCURBITACEAE.—Bryonia tenuifolia, Gill. —{N.° 61} —Sandia zorra—Presso 
Estrella, marzo. Esemplare fiorito. Pel Chilì Philippi c'indica esclusivamente 
Sycios bryonifolia (Moris), identica con S. Badarroae (Hook et Arn.), per la 
famiglia delle Cucurbitacee. 

LOASACEAE.— Loasa coronata, Hook et Arn.—Phil.exs. N.°839 I-{N.°83 }— 
AJ piede della Cumbre de Uspallata, che è il passaggio più frequentato per 
coloro che dal Chilì vanno nella Republica Argentina. 

PORTULACACEAE. — Portulaca pilosa, L. —{N.° 100 107 | —Pampas, Patagones. 

FICOIDEAE.— Sesuvium revolutifolium, Colla in herb I-{N.° 100}—Jume ')— 
Bahia blanca, in terreno salnitroso. Febbrajo. 

UMBELLIFERAE. — Ammi sp?|N.° 31} — Achiras. 

Esemplaruccio troppo giovane per essere determinato con sicurezza.Ì ca- 
ratteri apparenti sono di un Amm:, ma non sarebbe mai l’A. cicutarium, W. 

SAXIFRAGEAE.—Escallonia thyrsoidea, Bert. in hb. Colla!'—{N.° 84} — Lun— 
All’ Infiernillo nel Chilì: terreni umidi ; febbraio. 

CACTEAE. — Cereus ovatus, Gil1.? — Mendoza. 

Semplicemente un gruppo di 4 grosse spine, delle quali 2 risvolte al 
basso. 

LORANTHACEAE. — Loranthus Poeppigii, DC. prd. IV. 308.— Phil. exs! sine nu- 
mero.— $ N.°76 { —Quintral; Liga*).—San Carlos, Colli di mendoza, gennajo. 

Parassita specialmente sul Piquillin (Lycium chilense, Miers). 

COMPOSITAE. — Hyalis argentea, Don. — Blanquilla. 


1) Jume è il nome attribuito a tutte le piante da soda ed altre di somigliante aspetto. 

2) Quintral, voce Araucana che significa fuoco, sarebbe il vernacolo di tutte le Loranthaceae a 
fiori rossi; Miers lo applica nominatamente al L. heferophyUus (Ruiz et Pav.). Secondo il medesimo 
Autore Liga sarebbe |’ appellativo di Viscum Liga. 
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{N.° 22} forma squamis anthodii magis obtusatis, sodegiaezioe fusco- 
colorato. Nelle Pampas, da dicembre a marzo. 

{N.° 22 bis. 23} forma squamis anthodii apice attenuatis margineque pal- 
lido.—A S. Josè del Morro presso Rio Cuarto, e Colli di S. Carlos, gennajo 
sino a maggio. 

Elegans stirps, basi suffraticulosa, tota albicans nitore sericeo e pilis mi- 
nutis arcte adpressis, quibus in omni parte dense obsidetur. Ab imo ramo- 
sa, ramis porrectis, virgatis, angulosis, dense foliosis, spithamae et dimidiae 
altitudinem attingens. Folia sessilia, semiamplectentia, e basi latiori lanceo- 
lata producta, acuminata, plana, subtus nervis 3-5 prominulis rimata, inte- 
gerrima. Ramuli floriferi stricti, patentes, elongati, foliolo uno alterove di- 
minuto obsita, parcis calathidibus ovoideis corymbose terminati. Caetera 
generis cujus est species unica. 

COMPOSITAE.—Proustia pungens y. ilicifolia, Hook et Arn.—DC. prd. VII. 28. 
forma: pappo flavido—{N.° 87}— Altepe — A San Carlos, principalmente 
sulle sponde dei torrenti asciutti. 

Debbo alla gentilezza dell’illustre prof. ginevrino, Alf. De Candolle, 
d'essere venuto in chiaro riguardo a questa pianta che per la variabilità del 
colore del pappo, il quale serbasi costante per ciascuna delle Sezioni in cui 
il seniore De Candolle divise tutto il genere, forma passaggio dalla Se- 
zione Harmodia, rappresentata dalla Proustia pungens tipica, alla Sezione 
Baccharoides. 

— Chuquiraga Unguis-Cati, Nob.—{ 85 bis. } — Una de gato. A Bahia blanca. 

Calathides pauciflorae terminales, facile minores in genere. Junior tenuis- 
sime pubescens, cito glabrata, nitens. Folia sectionis Acanthophyllarum. Pappi 
radia subulata modice pilosa. Receptaculum villosum.—Ch. acicularis, pro 
qua habueram, ex specimine apud Phil. exs. N.° 942! longe diversa. 

— Chuquiraga erinacea, Don.—N.° 85 — Romerillo. S. Carlos e Mendoza, nel 
piano secco. 

Pappi radiis capillaribus dense plumosis. Caetero praecedenti omnino si- 
milis, si dimensiones majores demas calathidum, 

— Chuquiraga oppositifolia, Gill. et Don. 

Var. augustifolia; styli cruribus stigmatiferis exsertis —{N.° 86 } — Nella 
discesa dal Planchon a las Penas; anche all’ Infiernillo. 

Stirps typica? apud Plul. exs. N.° 830! differt foliis ovatis villosioribus, 
villis patulis nec adpressis, nervo medio parum prominulo, ramis pilosio- 
ribus fere sulcatis ; floribus paullisper majoribus. Formae Néeanae, ramis 
tortuosis nec virgatis, de qua apud DC. prdr. VII. 10. mentio fit, respon- 
dere censeo. Quoad folia, nostra stirps sat accederet Ch. chrysantham, Gardn. 
ex Walp.1. ce. VI. 313, nisi aculeos gereret axillares, 

— Solidago marginella f. sublanceolata, DC. prd. V. 332 — {N. ° 27) —Pampa. 

— Brachyris? sectifolia, — | Nob. N.° 26 e 26 bis. } —Nei valloncelli (quebradas) 
e pei Colli di S. Cattoi: nel Cajon de Villa Vicencio, gennajo. 
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Folia inferiora et media opposita, pinnati-partita , partitionibus nunc 0p- 
positis nurîc alternis, linearibus, integerrimis, acutis; supremis integris. In- 
florescentia generalis racemulosa, racemulis laxifloris. Calathides (nimis ju- 
veniles) parvulae , pauciflorae , omnino illas Br. paniculatae Phil. exs! sine 
numero (an et DC. prd. V. 313? ), referentes, sat glutinosae. Stirps absque 
dubio suffruticulosa, etsi e speciminibus, quae sub oculis habemus, non ad- 
pareat plane ; caeterum glaberrima. 

Veramente l’ avere la nostra pianta foglie spartite ed opposte mi rendeva 
titubante sul genere a cui assegnarla, imperocchè non si conoscessero che 
Brachiridi a foglie alterne ed intere. Ma le calatidi di essa rilraggono tal- 
mente quelle del cennato genere, che al medesimo la riportai a preferenza; 
giacchè se nel genere Gymmosperma vicinissimo a Brachyris v’ hanno specie 
a foglie alterne ed altre a foglie opposte, si può concedere che anche in que- 
st' ultimo tale vicenda di forme possa verificarsi. D'altronde le foglie supe- 
riori ed i racemi stanno effettivamente alterni anche nella nostra specie. 

comPositAE.—Baccharis spartioides, Hook.in Gay fl. Chil. IV. 102 et Phil. fl. 
Atac. 31 —{ N.024 }- Pichana— A Challao e San Carlos, in marzo. Prossima 
alla Baccharis aphylla (DC. pn. V.424), e probabilmente corrisponde alla 
pianta di cui questo Autore fa cenno per averla veduta nell’ erbario di Lind- 
ley , e sospetta essere specie propria. 

— Baccharis Pingraea, DC. prd. V. 420. 

forma major, latifolia.—{N.° 20 bis. et 25 dis. }_ Chilca. — Patagones e 
scaturigini (manantiales) dalla Pirca sino al Rio de Mendoza, gennajo. 

forma minor, angustifolia. —f N.°25 }— Chilca 5) 

A Mendoza. Da gennajo a marzo. 

Pianta variabilissima è questa, sia per larghezza e contorni delle foglie, 
sia per grossezza ed aggregamento delle calatidi. Cosicchè stetti lungamente 
tentato se non vi comprendessi anche l’ esemplare della pianta seguente. 

— Baccharis sp.—fN.° 20}— Chulquillo —Nei siti uliginosi presso S. Carlo (cie- 
nagas). In gennajo. 

Squamis acuminatis ciliatisque, caule magis anguloso albicante differt a 
genuina B. Pingraea. Foliorum apice potius recurvo, an semper ?, ad B. pa- 
niculatam (DC. 1. c. 420) accedit, quae vero folia integerrima habet, dum 
in nostra stirpe remote et acute denticulata sint. 

Ex mente nostra B. confertifolia (Colla pl. rar. chil. N.° LVII, tab. 25!) 
huc reducenda est, el ipsissima certe forma augustifolia, de qua supra di- 
clum est. 

— Baccharis Strobeliana, Nob.—{ N.°30et 30 bis. }—/cha Mamuel—Patagones, 
Bahia blanca. 


Suffruticulosa? ramis tenuibus virgatis striatis, dense foliosis, foliis stric- 
1)Il nome di Chilca e Chilquilla dagli Indigeni viene dato non solo a diversissime specie di Baccha- 


ris, ma altresì ad altre Composte dalle foglie strette ed allungate p. es. Eupatorium Chilca ( HBK.— 
DC. V. 181 ). 
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tis subulatis dentatis pinnatifidisve, laciniis subulatis mucronatis. Calathi- 
des solitariae, in singulis ramulis corymbose dispositis terminales. Anthodii 
squamae lineares. Pappi radii flexuosi, denticulati. Tota planta glaberrima. 
Proxima B. ulicinae, quae autem herbacea dicitur. 

Sulla scheda sta la seguente notarella: «Produzione morbosa per fabbri- 
care il mastice pei denti ». 

COMPOSITAE.—Tessaria absinthioides, DC.1.c.V.457.— f Ni931 } — Pàyaro bobo— 
Sierra di Mendoza, marzo. 

Guardando alle squamme esterne dell’ antodio piuttosto rotondette e ci- 
gliate si potrebbe prenderla per la 7. ambigua ; ma le foglie acute ad ambe 
le estremità, ed il numero dei fiorellini al centro della calatide, confermano 
la prima determinazione. Osserverò che Pàjaro bobo chiamasi pure la Tes- 
saria legitima, mentre alla nostra pianta, stando a Bertero, si converrebbe 
anche il vernacolo Brea. 

— Aster spî—{N.° 33 pr. p.} —Al Plan de l’Arenal presso il Cono del Planchon. 

— Chabraea sp.—{N.° 33. p. p.} —istessa località. 

Sotto questo numero stanno due esemplarucci che a tutta evidenza rap- 
presentano due generi diversi : ma non oserei pronunciarmi per non avere 
visti i semi che mancano. 

— Senecio sp.—|N.° 28} — Blanquilla *)— San Carlos. 

— Senecio sp.—{N.° 28} —Dalle scaturigini della Pirca sino al Rio di Mendoza. 

Ha qualche lontana somiglianza col S. beneventiani del Remy, e col lini- 
folius, L. Foglie carnose. 

— Senecio sp? Cacalia sp? —{N.° 32} —Passo de la Cumbre sino sotto la cima, 
3900”, d’ambo i versanti; gennajo. Pianta umile coi rami semplici ad una 
sola calatide proporzionalmente grande. Tutta l'erba perfettamente glabra. 

— Senecio sp. —{N.° 66} — Alla fonte presso il passo dell’ Agua Bonilla, detto 
anche Portezuela de Bonilla in Uspallata. Suffrutice a foglie carnose somi- 
glianti a quella dell’ Inula crithmoides L., con maggior numero d’ intaccatu- 
re. Mette appena i bottoni. 

— Artemisia chinensis L’—|N.° 1i2} —Bahia blanca. 

Sole foglie che rivestono densamente la cima di un ramello. 

— Artemîsia sp? —{N.° 58} — Ajenjo. — Alla Cueva de los Manantiales discen- 
dendo sino al pianoro inferiore; 900”. Novello di umile suffrutice assai ras- 
somigliante l’ Art. maritima, valesiaca ed affini. 

— Zinnia hybrida, Sims,—{N. 85 }— Dal Morro sino al Rio Cuarto. 

— Ximenesia encelioides, Cav.{N.° 34} — Flor Santa Maria. Pampa orienta- 
le; in marzo. 

Sebbene per mancanza di achenii non si abbia a mano il carattere essen- 
ziale di distinzione dalla X. mécroptera, DC., pure Je linguette radiali pro- 
fondamente bidentate e la faccia superiore delle foglie a minuta pubescenza 
ma senza scabrezze, escludono il secondo nome. 


1) Abbiamo già visto questo nome applicato alla Hyatis ed altri generi di Composite. 
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COMPOSITAE.—Xanthium spinosum, L. —{ N.° 60 e 60 bis. }— Zepa de caballo.— 
Da Mendoza a Rio Cuarto, ed a Bahia blanca. 

Sulla scheda sta notato che se ne fa uso per decotto rinfrescante. 

BIGNONIACEAE.— Oxycladus aphyllus, Miers ex Walp. ann. V. 520. —Jala. Al 
Desaguadero. 

Privo delle Linnean Transactions, nel cui volume XXI, parte 1l?, l'Autore 
ha dato una descrizione accompagnata da figura (tab. XVIII) di questa pianta 
singolare, che gli Indigeni a suo dire appellano Ala, mi costò uno sforzo non 
lieve la determinazione dei tre stecchi arcinudissimi dei quali si compone 
Vl’ esemplare. 

SOLANACEAE. — Lycium spt—{N.° 72} — Dormida a San Luis. 

Suffrutice a corteccia biancastra; rami ravvicinati; foglie filiformi, più in- 
grossate all’apice, carnosette: fiori a tubo lungo tre volte e meglio il calice; 
frutto ovoideo appena sporgente dal calice ingrandito. 

Forse ci stanno altre tre specie di Lycium; ma privi di fiori e di frutti, gli 
esemplari non ponno essere determinati nemmeno approssimativamente. 

— Cestrum Parqui, L.-{N.° 75} — Rio Quinto, Rio Cuarto, Pampas. 

— Solanum elaeagnifolium, Cav. var. leprosum; an fuscatum, Balb, in hb. Col- 
la?—{N.°97, 97 bis. 98} —Esquina de Ballesteros.—Bahia blanca; San Luis 
sulla piazza. 

Veggasi intorno alla specie del Cavanilles, di cui sarebbono sinonimi 
S. leprosum Ort. e S. Tomatillo Pemy, il Philippi nel suo Commentar zu 
den von Molina beschriebenen chilenischen Pflanzen nell’ Appendice alla Bota- 
nische Zeitung di Halle pel 1865. p. 9. 

— Solanum sp.—{N. 99}— Cueva de los manantiales, in gennajo. 

Punta di ramo fiorito, appartenente a specie inerme e che si approssima 
al gruppo Leiodendra della Sotto Sez. IV. Micranthes. 

Altri due Solani ci stanno, uno segnato { N.° 96} l’ altro senza numero; 
quest'ultimo parrebbe il S. Carolinense: ma come giudicare da meschine punte 
di rami in un genere che conta oltre 900 specie? 

— Nicotiana glauca, Grah.— { Nesti } — A Palan, San Rafael.—Pianta di coltura. 

CONVOLVULACEAE. — Convolvulus arvensis var. villosus, Chois.—{N.° 101 }— 
Dalla Ladera a Calleton e sino al piede della Cordigliera di Uspallata, gennajo. 

BORRAGINEAE.— Amsinckia basistaminea, Nob.; an Eritrichium album, H. Col- 
lat —{N.° 73] — Estrella. 

Corollae tubus extus setulosus a fauce ad basin, intus villosulus, limbus 
applanatus lobis rotundatis. Stamina fundo tubi inserta! Nuculae rugosae et 
setulosae, dorso convexae, antice angulosae, bifoveolatae. Tota planta cane- 
scens. Situs staminum peculiaris. Habitu et foliis optime sistit herbam Eri- 
{rich congesti, et Amsinckiae tenuifoliae a qua praecipue differt fauce pilosa 
corollae, quae alba esse videtur. 

— Heliotropium curassavicum, L.—{N.° 68, 68 bis. j— Jume—Da Villa de la 
Paz sino ad Estrella; Bahia blanca; in febbrajo e marzo. 
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VERBENACEAE.— Lippia (Zapania) sp.—{N.° 63 et 64} — Nella Pampa da Achi- 
ras a Rio Cuarto. 

Cima di ramoscello che accenna a specie del gruppo delle Axi/liflorae, con 
affinilà non dubbia nella Lippia thymoides (Mart. et Sch. in DC. prd. XI.p. 586). 

— Verbena chamaedrifolia, Juss.— { N.° 102 } — Dal Portezuelo a Rosario, nella 
Pampa.— Fiori rossi. 

— Verbena tenera, Sprgl.—{N.°74} —Da Algarrobo a Morro.— Fiori viola 
chiaro. 

— Verbena erinoides, Lam. N.° 103.— Da S. José del Morro sino a Rio Cuar- 
to.—Fiori violacei. 

LABIATAE. —{N. 120} — Tomillo—Bahia blanca. 

Suffrutex humilis, tortuosus, facile e Tribu Saturejarum dicendus, dense 
vestitus foliis minutis crassiusculis canescentibus cuneato-oblongis , ad api- 
cem trilobis, margine arcte revoluto, unde superne gibba, subtus canalicu- 
lata evadunt. 

Il nome Tomillo vien dato, per testimonianza del Miers, alla Satureja 
montana, colla” quale per altro la nostra pianta non ha affinità veruna ; piut- 
tosto starebbe fra li Teucrii. 

CHENOPODIACEAE.—Atriplex sp. Obione sp? —{N.°59}— Zampa—Da Mendoza 
a S. Carlos. 

Suffruticosa, tota floccosa incana, foliis brevissime petiolatis parvis, e sa- 

gittato oblongis, obtusis, undulato-crispis. 
— Atriplex Chilensis, Colla. N.° 95. — Mendoza. 
— Suaeda fruticosa, Forsk.—{N.° 110} — Jume verdadero ? — Bahia blanca. 

Vix S. magellanica (Fzl.) si judicem a specimine in herbario meo, e plan- 
tis Lechlerianis magellanicis (sub N.° 1131 distributo) ad insulam Elisabe- 
thae lecto, sed valde manco. 

— Salicornia Peruviana, HBK. teste cl. Ungern-Sternberg autopta.—{N.°81}— 
Jum -— Al Desaguadero. 

Il sullodato Botanico confermò la denominazione; pensa per altro non trat- 
tarsi se non se di una notevole varietà della Salicornia fruticosa. 

— Salicornia Gaudichaudiana, Moq. teste cl. Ungern-Sternberg, generis celebri 
monographo — { N.° 82} —Jume—Molino de Palmira a Mendoza. 

Serve ad estrarre la Potassa. 

SANTALACEAE. — Jodina rhombifolia, Hook. et Arn.—{N e 90} —Peje—A San 
Luis. 

Pura cima di ramo con sole foglie. Non credo possa essere la Decostea jo- 
dinifolia del Grisebach. Mancando alle mie collezioni tanto il N.° 284 
delle Exsiccata del Philip pi quanto il N.° 191 di quelle del Lechler, 
non ho certezza: epperò do la figura di due foglie. 

EUPHORBIACEAE. — Croton sp? (Cr. splendenti e Brasilia affinis, habitu vero Cr. li- 
nearem (Iacq.) simulans )—{N.°46 } —Atamisco, Matagusanos— A Mendoza, 
Challao; in marzo. 
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Estremità di un ramo a sole foglie , e punta d’ un ramellino portante un 
sol fioretto. Eccetto la faccia superiore delle foglie brevemente picciuolate, 
quasi lineari, risvolte in giù, a margine perfettamente unito, ed ottusissime 
o smarginate, tutta la pianta è densamente coperta di minute $quamuzze 
biancastre. Ovario portato da un tecaforo che lo supera in lunghezza. Se gli 
stami fossero più numerosi, e si vedessero petali ( forse caduti ?), sospetterei 
una Capparis! Ma l’istesso nome volgare accenna a pianta dotata forse di pro- 
prietà venefiche. 

— Colliguaia integerrima, Gill.—{N.° 92, 93} —Culluguai e Cuyuquai — Nel 
Cajon de Villa Vicencio; al piede di Carillos de Mendoza. 

AMENTACEAE.— Salix Humboldtiana, W.—{N.°111 j— Sauce colorado — Bahia 
blanca, Patagones. 

— Populus angulata, Ait. N.° 78.— Di coltura. 

CELTIDEAE.— Celtis Tala, Gill —{N. 9 } — Tala— Da S. Luis ad Achiras. 

ULMEAE.—Ulmus campestris, L.—{N.°79, 80|— Viale —A Mendoza. Coltivati. 

CONIFERAE. — Libocedrus andina, Endl.—{N.° 87}— Ciprés—Prima e dopo 
l Infiernillo. 

GNETACEAE.—Ephedra Tweediana, C. A. Meyer, Monogr. Ephedr. N.° 118.— 
Frutilla de quirquincho presso li Spagnuoli; Kuparà appo gl’Indiani *). A Ba- 
hia blanca. 

AsTELIEAE.— Oxychloè andina, Phil.fl. Atacam. p. 52. tab. VI. fig. C{N.°4). 
Nelle Valli di las Jaretas, e Lenas amarillas, dove forma densi cuscini. 

La pianta più singolare in tutta la collezione, ma sgraziatamente in esem- 
plari a sole foglie. È interessante l’ avere potuto accertare una seconda re- 
gione dov’ essa alligna. 

TYPHACEAE. — Typha domingensis. Pers.—{N.° 19 e 19 dis. | — Totora —Mo- 
lino di Palmira a Mendoza, e Bahia blanca. 

Sebbene gli esemplari (uno consta di soli ritagli di foglie ) siano peggio 
che imperfetti, dopo il lavoro monografico di Rohrbach (in Verhand!. d. bot. 
Vereins f. Brandenburg. XI. 1869), non può correre alcun dubio sulla deter- 
minazione di essi. 

IUNCACEAE. — Juncus acutus, L.—{N.° 113} — Rimé— A Bahia blanca 
forma macrior, N.° 18, Conquillo od Usillo. Da Mendoza a Rio Cuarto. 

— Juncus pictus, Phil. exs. N.° 978! {N.° 114} — Rimé — A Bahia blanca. 

Capsula oblonga, acuta, obtuse 3-gona, phyllis perigonii ea longioribus 
conniventibusque tecta. Quod addimus ad perficiendam diagnosim ab ill. 
Auctore, cui fruetus non innotuerat, confecta, uti videndum in Linnaea 
vol. XXXIII. b. 268 sub N.° 1079. 

I colmi normalmente assai compressi in questa specie, talvolta tondeggia- 
no. Sulla scheda sta avvertito che in paese si adopera quest erba a vece di 
piume per promuovere il vomito. 


1) Secondo taluni Eph. andina chiamerebbesi in paese Frutilla del campo , il qual nome per con- 
verso secondo Miers riferiscesi a Colletia spinosa! 
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CYPERACEAE.—-Cyperus lacustris, Phil. in Linnaea XXXIII. p. 270. N.°1082— 
| N.° 17} — Presso Achiras. 

Malgrado la pochezza dell’ esemplaruccio mancante di foglie e radici, non 
credo essermi apposto male. Non debbo tacere per altro come io non sappia 
attribuire coll’ Autore tanta importanza all’antela sessile, indi foggiata a ca- 
polino, anzichè, essere a tipo di cima spiegata mediante spighette pedunco- 
late: ciò che secondo lui costituisce la sovrana differenza della sua pianta da 
C. laetus, Presl. e C. conceptionis, Steud. Sovra scala larghissima s’incon- 
trano gli esempî nel genere Cyperus, al pari degli Scirpus, di specie che in 
taluni cespi portano spighe perfettamente sessili e quindi composte a denso 
capolino, quando in altri presentano modelli di normale antela, non solo 
semplice ma persino composta a più ordini. E per istarne alle specie nostrali 
ch'ebbi agio a studiare lungamente nei laghi e paduli e nelle stesse risaje 
di Lombardia e Piemonte, citerò Cyperus Monti, C. difformis ed il magnifico 
C. glomeratus, che nei luoghi meno umidi , a suolo arenoso, trovi munito 
d'uno o due capolini a spighette stipate assolutamente sessili, mentre nelle 
località più opportune sfoggia con antele composte a due e tre ordini, di 
lunghezza oltre il palmo. E chi non conosce: le svariate forme dell’ infiore- 
scenza nel Scirpus maritimus? 

— Malacochaete assimilis, Nob.— { NAZ \= Yunco. Bahia blanca, Patagones. 

Calamus acute triqueter , laevissimus , involucro sub-triphyllo , phyllo 
externo calamum terminanti recto bi-pollicari pungente. Anthela decompo- 
sita, radiis ancipitibus, hinc planis illine convexiusculis, omnibus bractea 
scariosa ampleetenti in subulam producta suffultis. Spiculae ovatae, sensim 
acutae, pluriflorae, squamis cymbiformibus ovatis obtusis adpressis, excepto 
mucrone brevissimo laevi patente, ferrugineis lineolis obscurioribus nota- 
tis, margine pallidiori integerrimo nisi senio lacerato. Stamina tria filamen- 
tis dilatatis persistentibus, aeque ac setae hypogynae, quoque ternae, mem- 
branaceae, purpureae, lineares, retrorsum fimbriatae. Stylus (ex vestigiis) 
bifidus. Utriculus obovatus, apice mucronato, basi attenuata, compressiu- 
sculus, laevissimus, olivaceus, nitidulus. Folia et rhizoma desunt. 

Pei caratteri indicati restando escluso ogni confronto con Malacochaete 
oligostachys, Phil., credetti dapprima avere davanti a me M. riparia, 
Nees, ossia Scirpus riparius, Pres], che dalla California estendesi sin’entro 
il Chili. Ma, se da un lato contraddicevano la descrizione e la figura che 
danno di questa Scirpinea C. A. Meyer ( Cyper. nov. illustr. nei Mém. des 
sav. etrang. T.I. p. 201. tab. II, sotto il nome di Elytrospermum caliform- 
cum) ed Em. Desvaux (Cyper. chilens. nella Histor. d. Chile. tab. 71, fig.4), 
non che li esemplari che sotto quel nome vennero distribuiti fra li exsiccata 
del Philippi al N.° 539!, dall’altro canto la diagnosi che ne dà lo Stendel 
nella sua Synopsis glumacearum ( pars II.® p. 86, sotto il N.° 68) mi confon- 
deva appieno, imperocchè talun carattere ivi espresso s'accordava sì colla 
pianta descritta dai predecessori, ma in altre parti rendevano piuttosto la 
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mia, la quale palesemente ne è pur diversa. Nè a far lucido il criterio con- 
feriva punto il Kunth (Enum. pl. II. p. 166. N.° 32). Il seguente parallelo 
meglio adombrerà la cosa. 1 


MEYER © DESVEAUX STEUDEL | KUNTH 
Calamus obsolete obtuso-trigonus | obtuse triqueter triqueter 
involucrum triphyllum diphyllum monophyllum 
Cymae radii circiter 20; cymae par- | Umbella supradecom- | Spicae duae vel plures 

tiales compositae. posita | 
Lodiculae duae fimbriato-ciliatae Setae duae retrorsum | Setae 2-3 retrorsum 
scabrae | plumosae. 
Caryopsis obovato-oblonga , flave- | Achenium obovatum, | Achenium subrotun- 
scens. caesium i dum, nigro-testa- 


ceum. 


Metto fede che nè lo Steudel nè il Kunth ebbero a vedere mai la 

pianta in discorso. Bensì trovo nello Steudel, immediatamente dopo lo 
Sc. riparius, un suo Se. pseudo-triqueter, al quale ero fortemente tentato di 
riportare la pianta nostra, e ch’ egli descrisse sovra un esemplare dal Ber- 
tero raccolto al Chili ( hb. Bert. N.° 613), sgraziatamente colle spighette 
troppo giovanili; sicchè nulla si sa del frutto, e tampoco lo Steudel potè 
seorgervi le decisive setole. « Achenio? setis (in floribus nondum foecundatis) 
nullis»: così egli scrive. Dirò ancora come, standone alla scheda elaborata 
dal Grisebach per la citata pianta del Philippi, lo Sc. pseudotriqueter . 
dallo Steudel stesso publicato sotto il N.° 1383 delle exsiecata del Lechl., 
sarebbe preciso sinonimo del riparius! Epperò stimai miglior consiglio la- 
sciarlo in disparte. 

GRAMINACEAE. — Chloris (Eustachys) petraea, Thbg .—{N.°16}—Da Achiras a 
Rio Cuarto. 

— Chioris fasciculata, Schrad.-Syn. (fide Neesii): Chl. distichophylla Lag.— 
{N.° 10}—Salvador , nella Pampa. 

— Gynerium Neesii, Meyen—jN.°5 et 6 3—C ortadera—Scaturigini de la Pirca 
sino a Mendoza. 

Syn. Arundo dioeca (Sprgl. ex Bert. hb!)—Le due pannocchie sono ma- 

schili. 

— Gymnothrix chilensis, Em. Desv.1. c. tab. 74i.—{N.° 9b}—Bahia blanca. 
Sole foglie. 

— Andropogon caespitosus, Phil. in Linnaea XXXili. p. 275. N.° 1092 — 
{N.°8}— Paja; Coiron; Pasto amargo.— Da Cerrillo a Rosario. 

— Distichlis sp. —{N.° 11} — Desaguadero; Challao. — Sole foglie! 

— Poa disticha, Phil. fl. Atacam. p. 55, et pl. exs. N.° 989. pl. masewla ! — 
{N.° 14}— Pasto salado.—A S. Carlo ne luoghi a terreno salino. 
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Stipa vulpiaeformis, Nob.—{N.7}— Nella Pampa da Cerrillo a Rosario. 

Culmo humili? tenui, glaberrimo ; foliis parte superiori convolutis, su- 
premo vaginante, scabriusculis; panicula sericeo nitens, racemosa, radiis in 
quovis verticillo inaequalibus, plurifloris; glumis calycinis aequalibus, mem- 
branaceis, in apicem setaceum productis , glaberrimis ; gluma corollina ex- 
terior illis longe brevior, quoque glaberrima, ab arista duplum longa, vix 
tortili, basi longe albo pilosa coronata. Radix, culmi pars ima, et folia, duo- 
bus supremis exceptis, desunt. Facies Vu/piae setaceae, Parl. 

Hordeum pubiflorum, Hook. fil.— Senza scheda. 

Hordeum muticum, Pres1?—{N.° 117}— Pasto duro —A Bahia blanca. 

Esemplaruccio , alto circa mezzo palmo, con foglie assai corte e strette, 
l’ultima allargata a spata che tiene racchiusa la spiga meschinella , ovale, 
lunga appena un pollice. 

Melica longiflora, Steud. glum. pars Ì. p.290. N.° 28?—{N.°3}— Pampa. 
Fossero la pianta dello Steudel, la mia, e la M. laxiflora Cav. icon. 475, 
fig. II, una sola cosa? Sono tentato a crederlo. 

Deyeuxia erythrostachys, Em. Desv. 1. c. tab. 72. fig. I—-{N.° 2} — Plan 
del Arenal, alla base del Cono del Planchon. 

Trisetum phleoides, Kth. (ex Phil. exs. N°. 993!}—{N.° 116}— Pasto tier- 
no— Bahia blanca. 

Cespitello di sole foglie radicali! Questo m'ebbi ancora il coraggio di bat- 
tezzare, e spero averla indovinata; ma non saprei spingere la temerità sino 
a dare un nome, anche soltanto generico, ai miseri campioni di sole foglie 
graminacee contradistinti coi PINO 9, 12, 13 e 15}, oltre uno senza scheda 
che potrebb’ essere un cespo sterile di Poa scoparia. 


RHIZOCARPEAE.— Azolla magellanica, Lam —f N.°1 }- Rio Cuarto. 


Rimarrebbero a determinare alcuni numeri appartenenti a piante che mi 
sono assolutamente sconosciute, sì che mi è impossibile supplire mediante 
felici reminiscenze od appropriati confronti al totale difetto di fiori e frutti. 
E sono: il {N.° 91} col vernacolo Quebracho, colto tra il Desaguadero e las 
Cabras sino a San Luis: ritrae assai bene l’Alyxia ruscifolia; il {N.° 69}, a 
Villa de la Paz, ed Estrella, notevole per la singolare foggia delle sue foglie 
che, se non fossero strigose ad imitazione di quelle delle Borraginee, avreb- 
bero fatto cadere i miei sospetti sul 7rybeles di cui parla il Philippi nella 
Linnaea al Vol. XXXI. p. 507. Ne do la figura. IT {N.° 108} da Bahia blan- 
ca, col vernacolo A/filerillo che si dà a qualche specie di Geranium (G. Ber- 
teroanum, Colla), e di Erodium (E. Cicutarium, L.): non è nè l’uno nè Valtro. 
Penso anzi che appartenga tampoco a quella famiglia. I {N44 b. e 44 c} 
portano il nome di Molle: io li crederei appartenere a qualche Lycium. Fi- 
nalmente il { N.°47} porta il vernacolo di Piquillin, ma per nulla affatto può 
essere riferito al Lycium Chilense Miers, che presso gli indigeni è cono- 
seiuto sotto quel nome. La scheda soggiunge che se ne mangiano i numero- 


sissimi frutti rossi: quest avvertenza, e la forma e consistenza delle poche fo- 
Lui 
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glie che vi esistono mi farebbono dubitare d’ una Berberis del gruppo della 
buxifolia. E faccio punto, sperando che gli uomini della scienza mi condo- 
neranno gli errori, nei quali fossi caduto, in contemplazione dell’improba fa- 
tiea che ho dovuto sostenere. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAVOLA 1. 


Hyalis argentea, Don. 
Forma dalle squame antodiali più allungate; grandezza naturale—(Le figure ana- 
litiche sono diversamente ingrandite). 
Fi. 1. Ricettacolo , con alcune squame dell’ antodio viste dal lato interno. 
. Squame dell’ antodio viste dalla faccia dorsale. 
. Fiorellino. 
. Stami isolati. 
. Parte superiore dello stilo colli stimmi. 
. Granelli pollinici a, a secco; d. inumidito. 
. Achenio col pappo, di cui alcuni raggi sono mozzati. 
. Lo stesso, tagliato trasversalmente. 
. Alcuni raggi isolati del pappo. 
10. Variazione di foglia. 
11. Ramello ingrandito alquanto per mostrare la pubescenza sericea che riveste 
tutta la pianta. 
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TAVOLA II. 


Fic. 1. Hyalis argentea, Don. 
Forma dalle squame antodiali ottuse ; grandezza naturale. 
a) Squame dell’ Antodio, viste dal dorso , ingrandite. 
Fic. 2. Bulnesia chilensis, Gay? 
a) Frutto ; grandezza naturale. 
6) Carpello spaccato ; idem. 
c) Parte del medesimo ; ingrandito. 
d) Frutto in deiscenza ; idem. 
e) Nodo del fusto, con foglia giovanile e stipule ; idem. 
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Fic. 3. Tomillo ( N.° 420 della Collezione). 
a) Ramello; grandezza naturale. 
b) Foglia, dalla faccia superiore 
c) » » inferiore 

Fic. 4. Incognita (N.° 69 della Collezione ). 
a) Punta di ramo, grandezza naturale. 
bh) Porzioncina, ingrandita. 


Î ingrandita 


TAVOLA III. 


Fic. 1. Proustia pungens g. ilicifolia, Hook. et Arn. 
Ramo, in grandezza naturale; le analisi sono ingrandite variamente. 
a) Calatide chiusa. 
b) Antodio aperto. 
c) Ricettacolo spoglio delle squame antodiali. 
d) Fiorellino. 
e) Antera. 
f) Seme immaturo. 
Fig. 2. Iodinia rhombifolia, Hook. et Arn. 
a) Foglia adulta 


grandezza naturale 
b) » diramo novello 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA DIFFERENZA DI LONGITUDINE FRA NAPOLI E ROMA 
DETERMINATA 
PER MEZZO DELLA TRASMISSIONE TELEGRAFICA DELLE OSSERVAZIONI 


MEMORIA 


DEI SOCI ORDINARI E. FERGOLA Ep A. SECCHI 
letta nell'adunanza del dì 1° luglio 1871 


Il presente lavoro comprende le osservazioni originali da noi fatte in 
gennaio 1869 per trovare telegraficamente la differenza di longitudine fra 
l'Osservatorio di Capodimonte e quello del Collegio Romano, nonchè tutte 
le riduzioni ed i risultamenti finali, che abbiamo ricavato dalla loro discus- 
sione. 

La trasmissione delle osservazioni sopra i due Cronografi, costruiti en- 
trambi dal signor Hipp di Neuchatel e fra loro simigliantissimi, si fa- 
ceva mediante due batterie di 110 elementi alla Daniel messe ai due estre- 
mi della linea *); ed in ciascuna stazione un’altra pila di 10 o 12 elementi 
serviva a congiungere il pendolo al Cronografo. Per questa congiunzione 
fu cambiato l interruttore di Hipp col quale l orologio per un intero mi- 
nuto secondo chiude il circuito che rimane sempre aperto nel secondo suc- 
cessivo e così via alternativamente, mettendone invece altri destinati a 
produrre solamente per una piccolissima frazione di secondo o l’apertura 
del circuito o la sua chiusura. Così in Roma con una ruota aggiunta all’asse 
della ruota di scappamento si aveva per brevissimo tempo l’ apertura ad 
ogni secondo meno al principio di ciascun minuto, ciò che rese notevol- 

1) La cooperazione gentilmente prestataci dalle Direzioni telegrafiche delle due stazioni, sempre sol- 
lecite a secondare le nostre richieste per la riuscita delle osservazioni, ci obbliga ad esprimere qui la 
nostra riconoscenza per il prezioso concorso che ci fu accordato da quelle amministrazioni. La con- 


giunzione diretta dei due Osservatorî era già stabilita verso la fine del 1868; e per l’epoca delle osser- 
vazioni, in gennaio 1869, ci fu concesso l’uso esclusivo della linea dalle ore 7 alle 10 della sera, 
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mente più agevole la traduzione in numeri di tutti gl’istanti registrati su 
quel Cronografo. In Napoli si produceva invece ad ogni secondo la chiu- 
sura del circuito facendo strisciare sopra un globetto di mercurio una sot- 
tilissima punta di acciaio messa all’ estremità inferiore! del pendolo. Nei 
due apparati si ebbe cura di fare in modo che la corrente non potesse mai 
investire l orologio, frapponendo qualche sostanza isolante fra esso ed i 
pezzi aggiunti sopradetti. 

Le osservazioni furono fatte in dieci sere dal 2 al 24 gennaio prendendo 
cronograficamente i passaggi delle seguenti stelle ai due meridiani, e scam- 
biando inoltre fra le due stazioni differenti serie di segnali cronografici. 


Stelle Asc. retta | Declinazione Stelle Asc. retta | Declinazione 
B.A.C. B.A.C. 
718 |\2'as30]- 137 S| 1408 [darti 01955 
7 Balena |2 36 31/+ 24045] 1469 |4 38 58/(— 330 0 
861 È 40 7|4+2842 5] 1491 |4 43 29|+- 84014 
x Balena |2 55 26/+ 33416] 1557 [457 6|+1513 0 
1090 |3 24 7|- 53149] 1638 |5-11.16|— 659831 
n Toro |3 39 42|+234148| 3Orione |3 25 19/— 024 7 
y' Eridano | 3 51 55 |_13 53 14| «Orione |5 29 35|— 117 29 
o' Eridano |4 5 29|- 711 5| 1843 |5 41 33|— 94321 
1311 |4 9 36|+2015 6| 1869 |53 45 39|+ 149 5 
e Toro |4 20 59|+-1853 8] v Orione |6 0 6|]4-1446 44 


I risultamenti ottenuti sia dalle osservazioni dei passaggi, sia dallo scam- 
bio dei segnali saranno esposti con ogni particolarità dopo aver date le 0s- 
servazioni e le riduzioni occorse per la verifica degli strumenti adoperati. 


Correzioni strumentali a Napoli 


L’istrumento meridiano di Reichenbach, col quale furono fatte in 
Napoli le osservazioni dei passaggi, è un cannocchiale di 11,7 centimetri 
di apertura e metri 1,98 di distanza focale. All’antico oculare munito di 
un reticolo di 7 fili ne fu sostituito, per le osservazioni cronografiche, un 
altro con 17 fili oltre un filo verticale mobile portato da una vite microme- 
trica il cui passo equivale a 32”, 715 *). L’ingrandimento è di circa 130 
volte, e le immagini sono buonissime in condizioni regolari dell’atmosfera. 


?) Questo micrometro fu costruito dal macchinista Ottavio Haurteaux nell’ Officina del sig. Filippo 
Palma. 
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Un semicerchio diviso fissato al sostegno del perno orientale ed un in- 
dice con nonio adattato verso l'estremità corrispondente dell'asse di rota- 
zione servono a dirigere il cannocchiale, che manca però di una vite di 
pressione per fermarlo in qualunque posizione, sicchè non di rado per 
trasportare le lenti oculari dirimpetto al filo da osservare si altera un poco 
l'altezza del cannocchiale, e resta perciò turbata la calma del giudizio nel- 
l'istante dell’appulso. . 

Il cannocchiale si può facilmente invertire sopra i due cuscinetti, ma 
l'illuminazione del reticolo è possibile solamente quando il perno al quale 
è fissato il nonio trovasi ad oriente, cioè dalla parte del semicerchio gra- 
duato. Per tale motivo tutte le osservazioni furono fatte a Napoli col nonio 
ad Est, e per determinare il valore della collimazione, dove l'inversione è 
necessaria, si illuminava il campo facendovi entrare poca luce artificiale 
dalla parte dell’obbiettivo *). Di questo mezzo si è dovuto fare uso sola- 
mente nei primi giorni delle osservazioni, perchè in seguito la polare pas- 
sava già ad ora in cui la luce del crepuscolo bastava perfettamente a ren- 
dere visibile il reticolo. 

I perni di questo istrumento sono lavorati in modo che le indicazioni 
del livello restano sensibilmente inalterate comunque varii l inclinazione 
del cannocchiale. Però da numerose livellazioni fatte nelle due posizioni 
col nonio ad Est e col nonio ad Ovest risulta una leggiera disuguaglianza 
fra i diametri dei due perni, la quale si corregge nella posizione col nonio 
ad Est aggiungendo +0”, 312 all’inclinazione dell'asse desunta dalle indi- 
cazioni del livello. Questa correzione è stata eseguita in tutte le riduzioni 
delle livellazioni. Una divisione del livello è eguale a 0”,956. 

Le distanze equatoriali, in tempo, fra ciascun filo ed il loro medio M 
dedotte dalle osservazioni di 15 stelle circumpolari e da 10 misure prese 
col filo mobile sono le seguenti °): 


M-I =4-48,565 
Near ni (= 39,495 MEIN —4+28,051 
M-V =-+20,563 M—VI =+16,294 M— VII =+11,894 
M— VII—+ 4,284 M-—IX =— 0,252 M-X =— 4,423 
M-XI =—11,981 M—XII =—16,432 M—XII=— 20,566 
M_- XIV—=— 28,002 .M—XV ——32,281 M—XVI=— 36,676 


M_-XVII=— 48,391 


1) Mancano gli apparati necessarii per dedurre la collimazione dalla inclinazione mediante le os- 
servazioni del Nadir. 
2) Nei passaggi superiori e con l’istrumento nella posizione nonio ad Est si comincia da I. 
* 


ey a 
I) livello fu sempre osservato frequentemente onde poter verificare le 
piccole variazioni che i cangiamenti di temperatura o altre cause ignote 
possono produrre nell’inclinazione dell'asse. Eseguite le riduzioni e cor- 
retti i risultamenti dall'effetto. della disuguaglianza dei diametri dei due 
perni si ebbero i seguenti valori della inclinazione espressi in tempo ‘). 


1869 _| T. sid.Nap. | Inclinaz. 1869 T.sid.Nap. | Inclinaz. 
Gen. 2 | 015” | —0,351 | Gen. 11 | ‘020° los 
2 45 —0,353 3 10 — 0,637 
305355 5 15 | —0.604 
4 10 — 0,365 6 30 — 0,604 
3 0 15 — 0,403 16 0 15 —0,495 
5 10 — 0,379 210 — 0,479 
450 | —0,361 3 100" 207478 
6 35 — 0,460 
5 | 002051 06% 
3.10 | = 0,851 19%) ‘011532201627 
8 0 | —0,564 315 | —0,655 
(A 0 
20, 0 15 — 0,682 
6| 020 |—0,460 315 | —0,674 
SENSI 203523 645 | —0,652 
7 0 20 —0,512 2405 0515 —0,758 
3 10 — 0,448 3 15 —0,779 
7 0 |—0,455 615: | 0,807 
8-10 —0,825 
8 0 15 —0,450 
3 10 — 0,465 24 0 15 — 0,982 
8 10 |—0,469 316 0,898 
8. ib 20686 6.016: {| — 0740 


Da questi numeri, che si riferiscono sempre alla posizione del cannoc- 
chiale col nonio ad Est, si sono dedotti i valori dell’inclinazione supponendo 
che fra due determinazioni consecutive la variazione di è sia proporzionale 
al tempo. 

Il livello fu anche osservato ogni volta che si fece l’inversione dell’istru- 


1) Riportiamo i valori delle correzioni strumentali anche per giorni in cui non fu possibile la tras- 
missione onde mostrare l'andamento di tali valori all’epoca delle osservazioni. 


ea 
mento per determinare la collimazione, e nella posizione invertita si ebbero 
al passaggio superiore della polare i seguenti valori di 2: 


Gen. 2|i=—0,287 || Gen. 8|i=—0,430 || Gen. 20/i:=—0,641 
St 10352 iN —0561 AE 91 
BIMNE02402 Te iN 0470 Zoo 
6|-  —0,430 19]  —0,580 = — 


La collimazione fu determinata quasi ogni sera con le osservazioni della 
polare che trovansi riunite nella seguente tavola. Le posizioni del cannoc- 
chiale col nonio ad Est o ad Ovest sono indicate dalle iniziali E, O, ed i 
passaggi al medio dei fili sono in tempo del pendolo cronografico. 


PASSAGGI SUPERIORI DELLA POLARE AL MEDIO DEI FILI 


1869 Nonio Passaggi Inclinaz. {Nonio Passaggi | Inclinaz. 
Gen. 2 | 0 |112°42/74|—0287| E |1°12°88/00|—0,351 
3 |FiO: |1-12/43,15—0,352) E |113 0,83 —0,395 
Dei ON 105697 — 0242 E |T'11 10,18 —0,490 

6 | O |11053,90|—0,430| E |111 10,26] —0,478 

8 | O |11056,79|—0,430| E |11112,48|—0,455 
LOTO INNO 111 16;82]) —0,641 
(og fonia 002 EL 111029,81: —0,487 
19 | E |11140,10| -0,636| O |11121,68|—0,580 
DORIA ORA 190068000; 11 24,01: —-0;641 
2 Eh dd 47,98) — 0765/50 \1 141 :29,35 0731 
24 | E |11157,10|—0,935]| O |1°11 38,08 |—0,910 


Spesso furono pure misurate nelle due posizioni del cannocchiale le di- 
stanze dal collimatore al IX filo del reticolo, e si ebbero così i seguenti 
valori della collimazione del filo centrale espressa in parti di una rivolu- 
zione del micrometro e relativa alla posizione col nonio ad Est. 


1869 Gen. 3 | —0,204 1869 Gen. 16 |] —0,208 
6 | —0,204 190/0212 

gi. 320/200 20216 

Ti | —0:206 240 ==05202 


Calcolata la collimazione mediante le osservazioni della polare per la 
posizione col nonio ad Est, e riuniti i risultamenti col termine dipendente 


£ Il pendolo fu fermato il giorno 4. 


== Ape 

dall’aberrazione diurna, che è eguale a —0’, 0156, si ebbero i valori che 
si trovano nella seconda colonna della seguente tavola. Nella terza si han- 
no poi i valori dalle misure prese sul collimatore , dove fu già applicata 
la correzione per passare dal IX filo al medio ed aggiunta l aberrazione 


diurna. Il valore definitivo per ciascun giorno risulta dal medio delle due 
determinazioni e si trova nell'ultima colonna. 


COLLIMAZIONE ED ABERRAZIONE DIURNA 


1869 Dalla Polare | Dal Collim. Medio 

Gen;i2} "04179 » — 0,179 
3 | —0,215 | —0,209 | —0,212 

5-| —0,159 » — 0,159 

6|.— 0,197 |\_-0/209,|/ 05208 

8 | —0,197 | —0,200 | —0,198 

11 | —0,201 | —0,213 | —0,207 

16 | —0,234 | —0,217 | —0,226 

19 | — 0,219) —0;226)11--0,222 

20 || 0292 » MIA 

21 | —0,229 | —0,235 | —0,232 
24 | <0,2800 — 0200-9231 


L'azimut fu determinato per lo più due volte in ciascuna serata , cioè 
prima combinando le osservazioni della polare con quelle di una o due stelle 
vicine all'equatore, e poi è Orsa minore o altra stella circumpolare con 
una seconda stella equatoriale. I passaggi della polare corretti dall’influen- 


za della collimazione e dell’inclinazione dànno i seguenti istanti in tempo 
del pendolo cronografico. 


1869 Pass. corr. 1869 Pass. corr. 
Gen. 2 | 1 129° 40,85 Gensb60î bid 106889 
3 12 40,95 191 SOB 
5 10 49,97 20 11 14,08 
6 10 48,80 21 Il dio 
8 10 51,68 24 11020228 
11 10 50,68 i —_ 


Per le stelle equatoriali combinate con la polare gl’istanti dei passaggi, 
anche in tempo del pendolo cronografico, sono riuniti nella tavola seguente 
dove dopo i valori dell’inclinazione ricavati dai numeri della pag. 4 si trova 
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nella colonna Correzione la somma delle riduzioni di inclinazione e collima- 
zione, e nell'altra intitolata Andamento pendolo è data la correzione per la 
variazione del pendolo dal passaggio della polare a quello di ciascuna stella 
equatoriale. Finalmente le ultime due colonne contengono gl’istanti dei 
passaggi corretti dall’inclinazione, dalla collimazione e dalla variazione del 
pendolo, e gli azimut che si deducono da questi istanti e da quelli analoghi 
relativi alla polare ‘). 


1869 Stelle Passaggi Inclinaz. | Correz. | Andam. | Pass. corr. | Azimut 
Gen. 2|y Balena|2 38°16,78|/—0,353|—0,46|—0,01|2 38"16,31|—0,731 
a Balena|2 57 12,01/—0,353|—0,46|—0,01/2 57 11,54|—-0,7353 
3|n Toro |3 41 28,82|/—0,374/—0,62/+-0,01|3 41 28,21|—0,714 
y' Erid. (3 53 42,04|[—0,372/—0,44/+-0,01/3 53 41,61|—0,716 

5 |y Balena|2 36 28,70|—0,535|—0,58|+9,04|2 36 28,16|—0,731 
x Balena|2 55 23,93|—0,545|—0,59/+-0,04/2 55 23,38|—0,7532 

(6 0' Balena 1 17 27,33|—0,439/—0,49) 0,00|1 17 26,84|—0,787 
8 |0' Balena|1 17 31,32/—0,455|—0,50] 0,00|1 17 30,82|[—0,772 
x Ariete |1 59 50,66/—0,459/—0,69|—0,03|1 59 49,94|—0,770 
11|x Ariete [1 59 57,07 —0,639/—0,88|—-0,07|1 59 56,12|[—0,921 
y Balena|2 36 40.61|—0,638|—0,71|—0.12/2 36 39,78|—0,923 

16 [x Ariete|2 0 12,60/—0,480|/—0,74|—0,07|2 0 11,79/—0,757 
x Balena|2 55 51,38|—0,478/—0,61|—0,15|2 55 50,62[—0,759 

9 a Ariete|2 0 24,36|/—0,643|—0,90|/—0,08|2 0 23,38|[—0,823 
y Balena|2 37 7,81|-—0,649|/—0,73|—0,14|2 37 6.94|—-0,822 
20 {x Ariete |2 "0 27,58 —0,677|—0,94|—0,09/2 0 26,55|—0,874 
x Balena|2 56 6,19|—0,675|—0,76|—0,19|2 56 5,24[—0,870 

21 [y Balena|2 37 14,44|—0,775|—0,84|—0,14[2 37 13,46|—0,853 
x Balena? 56 9,68|—0,777|/—0,85[—0,18|2 56 8,65|—0,858 

24 (y Balena[2 37 56,07|—0,864/—0,90/—0,17|2-37 25,00|—1,049 
a Balena|2 56 21,46|/—0,847|—0,90[—0,21|2 56 20,35|[— 1,054 


1) Nelle calcolazioni furono ritenute sempre le ascensioni rette del Nautical Almanae. 


APE 
Un secondo valore dell’azimut si ebbe quasi ogni=egiorno mediante le 
altre osservazioni riunite nella seguente tavola. Le due circumpolari è e A 
Orsa minore furono osservate sempre al passaggio inferiore. La correzione 
per l'andamento del pendolo risulta dalla variazione oraria moltiplicata 
per l'intervallo decorso fra il passaggio di ciascuna stella equatoriale e 

quello della corrispondente circumpolare. 
La posizione media di 2317 B.A.C. per 1869,0 fu ricavata dal Second Rad- 
ctiffe Catalogue ritenendo però il movimento proprio del B. A. C., e la po- 

sizione apparente per gennaio 3 risultò così: 


asc. retta=7"0"28",39, decl. =—-+-81°29'57,3. 
1869 Stelle Passaggi Inclinaz. Corr. | Andam.| Pass. corr. | Azimut 
Gen. 3|2817eac|7 2°14,69/—0,361|— 3,28] » |7° 215,41 
15 Argo|8_ 3 45,61|—0,361|— 0,40) 0,00/8 3 45,21|—0,609 


5 [9 Ors.m./6 14 14,92/—0,549|+ 8,33 » _|6 14 23,25 
Procione|7 32 25,47|—0,540|[— 0,60|+0,03|7 32 24,90|—0,582 


—l 


dOrs. m.|6 14 19,41|—0,454|+ 8,06 »  |60-44 2727 

Sirio 6 39 25,02/—0,454/— 0,46/—0,03|6 39 24,53|—0,662 
8 |A Ors.m.|7 54 29,55) —0,573|+29,88 » 7 54 

15 Argo|8 2 2,98|—0,577/— 0,49|—0,01])8 2 2,48|—0,627 


11|00rs.m.|6 14 27,50|—0,604|+ 9,70 » |6 14 37,20 
Sirio 6 39 33,52|—0,604|/— 0,56|—0,04|6 39 32,92\—0,762 


16!30rs.m.|6 14 44,09|—0,461|+ 8,55] » |6 1452 64 

Sirio |6 39 49,49|—0,460|— 0,49|—0,04|6 39 48,96|—0,683 
20 |3Ors.m.|6 14 57,95|—0,656|+10,49| » .|6 15 8,44 

Sirio |6 40 4,22/—0,652)/— 0,60/—0,05/6 40 3,57|—0,731 
24 |3Ors.m.|6 15 13,40|—0,747|+-11,40| » |6 15 24,80 


vOrione|6 1 2,18|—0,756|— 0,93|+-0,0316 1 1,28|—0,765 


Supponendo ora che i due valori ottenuti in un medesimo giorno sieno 
corrispondenti agli istanti dei passaggi delle due circumpolari che si fecero 
concorrere alla loro determinazione, possiamo riassumere nella seguente 
tavola i risultamenti delle osservazioni fatte per trovare l’azimut. 


SE ge. 


41869 |T.sid.N.| Azimut | 1869 T.sid. N.) Azimut 1869 |T.sid. N.) Azimut 
Gen.2| 12 "|—0,732|Gen. 7] 6,2 +—0,662|Gen.19| 1,2 |—0,822 
3| 1,2 |—0,715 8| 1,2 |--0,771] 20) 1,2 |--0,872 
7,0 |--0,609 8,0 |—0,627 Gi 00731 

| 2 |__0.922 
e A 2412 | 0,883 

| 6,2 |—0,582 Ge 
| ian oss a TT 061 
6| 1,2 |—0,787] 6,2 |—0,683 (ERGIA MAT 


Da questi numeri si scorge che il valore dell’azimut varia sempre in un 
senso nell'intervallo di 5 o 6 ore dal principio alla fine di ciascuna serie di 
osservazioni, cioè nelle prime ore della sera, aumentando in media di +-0°,028 
per ogni ora. Tale variazione si manifesta qualunque sieno le stelle osser- 
vate, ed in condizioni quasi identiche il suo valore rimane presso a poco 
inalterato. Così in sette giorni consecutivi di febbraio 1870 si determinò 
l’azimut del medesimo strumento due volte al giorno con intervallo di circa 
6 ore, ed i due valori trovati ogni giorno, mediante i passaggi superiori 
della polare e di 51 Cefeo combinati con le osservazioni di tre o quattro 
stelle equatoriali, dettero in media una variazione oraria dell’azimut egua- 
le +0’, 033 che differisce soltanto di 0',005 da quella ottenuta precedente- 
mente. Del resto qualunque sia la causa della differenza fra i due valori 
trovati a principio ed in fine delle diverse serie di osservazioni, si è calco- 
lato il valore dell’azimut, per ogni stella, supponendo la variazione di que- 
st angolo proporzionale al tempo, e ritenendo naturalmente un valore 
unico, nei giorni in cui l’azimut fu determinato una sola volta. 

Riunendo ora tutte le correzioni strumentali ottenute nel modo che ab- 
biamo dichiarato, e calcolando la riduzione al meridiano per le osserva- 
zioni fatte a Napoli si ebbero i seguenti risultati: 


4859| Stelle |Inclin.| Coll. | Azim.| Rid. ||{1869| Stelle |Inclin.| Coll. | Azim.| Rid. 
Gen.|j B.A.G. Gen.| B.A.G. 

2 | y Balena |—0,353|—0,179|—0,732|/—0,910| 5 | 778 |—0,529|—0,159|—0,695|—1)019 
z Balena |—0,353| » » |—0,9041 8641 |—0,53351 » |—0,687|—0,942 
yEridano|—0,362| » »  |—4,045 x Balena |—-0,545] » |—0,680|—1,006 
3| 778 |—0,387|—0,212|—0,693|—0,966 St ia e 003 036 
n Toro |—0.374| » |—0,670|—0,838 n Toro |-0,553| » |_0,657|—0,963 
y'Eridano|—-0,372 » —0,666|—0,999 y'Eridano| —0,556 » —0,651|—1,043 
: Toro |—0,366| » |—0,657|—0,843 «Toro |—0,560| » |—0,637|—0.969 
1403 |—0,366| » |—0,656|—0,919 1403 |—0,560| » |—0,635|—0,998 
169 |—0,363| » |—0,652|—0,999| 1469 |—0,362| » |—0,628|—1,001 
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1869| 
Gen. 


Stelle 
B.A.C. 


778 
y Balena 
861 
x Balena 
1090 
n Toro 
y'Eridano 
o' Eridano 
1311 
: Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
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778 
y Balena 
861 
Balena 
1090 
n Toro 
y'Eridano 
c' Eridano 
1311 
s Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 


778 
y Balena 
861 
«x Balena 
1090 
: Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
ò Orione 
« Orione 
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19 | & Balena 


1090 


20 |a Balena 


Inclin. 


Coll. 


TIT 


Azim. | Rid. 


1869 Stelle 


Gen. 


e s I) 9 s 
— 0,463|0,201|—0,662/—-0,991| 20 


— 0,460 
— 0,459 
— 0,433 
— 0,449 
— 0,449 
— 0,449 
— 0,450 
— 0,450 
— 0,450 
— 0,451 
— 0,451 
— 0,451 
— 0,451 


— 0,461 
— 0,462 
— 0,462 
— 0,464 
—0;465 
0486 
— 0.466 
— 0,467 
— 0,467 
— 0,467 
— 0.467 
— 0,468 
— 0,468 
— 0,469 


— 0,638 
— 0,638 
— 0,638 
— 0,637 
— 0,634 
— 0,618 
—9,618 
— 0,614 
— 0,614 
— 0,609 
— 0,606 
— 0,601 
— 0,601 


— 0,652 
— 0,636 


—0,675 


» 


« — 0,973 
D) — 0,900 
» — 0,964 
) — 0,995 
» — 0,900 
» —1,031 
» —1,002 
» — 0,911 
» — 0,915 
» — 0,976 
» —0,988 
» —0,946 
« —0,926 


—0,745|—1,041 
—0,741|—1,021 
—0,740|—0,919 
—0,7353|—1,014 
— 0,724|—1,048 
—0,719/—0,934 


—0,714|—1,082 
—0,710|—1,047 
— 0,708|—0,943 
—0,704/—0,945 
—0,703|—1,012 
—0,698|—1,022 
—0,696|—0,976 
— 0,692|—0,953 
—0,883|—1,275 
—0,877|—1,252 


—0,875|—1,157 
—0,867|—1,241 
—0,852|—1,267 
—0,821|—1,150 


—0,819|—1,211 
—0,812|—1,216 
—0,809/—1,171 


—0,802|—4,144 
—0,795|—1,212 
—0,787/—1,178 
—0,784|—1,179 


—0,222|—0,822|—1,241 


» 


— 0,222 


» [4,276 


0,8231—4,260 


21 


- 


24 


B.A.C. 


1090 
n Toro 
y'Eridano 
o' Eridano 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
ò Orione 
e Orione 


1090 
n Toro 
y'Eridano 
o' Eridano 
1341 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
ò Orione 
e Orione 
1843 
1869 
v Orione 


& Balena 
1090 
n Toro 
y'Eridano 
o' Eridano 
13141 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
ò Orione 
s Orione 
1843 
1869 
v Orione 


Inclin. 


— 0,673|/—0,222/—0,810 


—_0,671 
—0,670 
—0,669 
—0,668 
—0,667 
—0,666 
—0,665 
—0,665 
—0,663 
— 0,662 
—0,660 
—0,660 


—0,781 
— 0,783 
—0,785 
—0,787 
— 0,787 
— 0,789 
— 0,790 
— 0,792 
— 0,793 
—0,7953 
— 0,797 
— 0.799 
— 0,799 
— 0,801 
— 0,802 
—0,804 


— 0,847 
— 0,826 
— 0,821 
—0,815 
— 0,809 
— 0,807 
— 0,801 
— 0,798 
— 0,792 
— 0,790 
— 0,784 
—:0,778 
—0,770 
—0,770 
—0,764 
—0,761 
—0,756 


*. Risulta prendendo il medio dei valori ottenuti nei giorni 6 ed 8. 


Coll. 


Azim. | Rid. 
— 1,278 
—0,802 —1,200 
—0,797|—1,297 
—0,791|—1,268 
—0,788|/—1,199 
—0,783|—1,199 
—0,775|—1,241 
—0,773|—4,211 
—0,766|[—1,193 
—0,760|/—1,240 


—0,753|—1,215 
—0,751|—1,215 


—0,853|—1,395 
» —1,345 
» 1,424 
» 1,403 
» =43352 
» — 1093901 
» —î,388 
» ==15397 
» —-1;374 
» —1,366 
» —1,410 
» —4,396 
» —41;397 
» —1,420 
» —1,393 
» —1,375 
—0,953|—1,475 


—0,925|—1,467 
—0,910|—1,391 
—0,898|—1,468 
—0,886|—1,432 
—0,881|—1,372 
—0,871|—1,364 
—0,867|—1,392 
—0,854|—1,386 
—0,850|—1,357 
—0,836|—1,336 
—0,823|—1,364 
—.0,810|—1,334 
—0,805|—1,332 
—0,794|—1,338 
—0,790|—1,310 
—0,776|/—1,284 


Le 


Correzioni strumentali a Roma 


Il cannocchiale del Cerchio meridiano di Ertel col quale si fecero in 
Roma le osservazioni per la longitudine, e che trovasi descritto nelle Me- 
morie dell’ Osservatorio del Collegio Romano, ha una lunghezza focale di 
metri 1,512 ed un'apertura libera di 92 millimetri. Vi fu adattato per le 
osservazioni cronografiche un nuovo oculare con reticolo di 19 fili fissi 
ed uno mobile parallelo ai primi. Quest’ oculare, fornito dallo stesso Ertel, 
dà un ingrandimento di 114 volte, ed il filo mobile è trasportato da una 
vite micrometrica la cui rivoluzione è eguale a 377,36. 

Le distanze equatoriali dei 19 fili dal loro medio furono trovate mediante 
11 osservazioni complete della polare e sono le seguenti *): 


3 3a 400398, Si =-37,8654) IV) =38.507, 
V. —22,524, VI —+-20,076, VII[=+17,694, VII—+ 4,723, 
ul xi dele 00160 x —-,2 343, XSIT +4 4,689, 


XII =—17,782, XIV =——20,089, XV ——22,464, XVI=—35,589, 
XVII=—37,887, XVII=—40;280, XIX=—53,310. — 


L’inclinazione fu determinata ogni giorno durante il passaggio della po- 
lare e delle altre stelle prese per trovare i valori della collimazione e del- 
l’azimut, poi verso il mezzo della serata per avere i valori da introdurre 
nella riduzione delle stelle per la longitudine. In tutte le riduzioni delle in- 
clinazioni si è tenuto conto della disuguaglianza dei diametri dei perni ag- 
giungendo —0”,851 all’inclinazione dedotta dalle indicazioni del livello 
quando il Circolo è ad Ovest. Questo valore risulta da un gran numero di 
livellazioni fatte nelle due posizioni del cannocchiale col Circolo ad Est e 
ad Ovest. Ogni divisione del livello è eguale a 2”, 20. 

La collimazione, che in questo strumento si mantiene molto sensibil- 
mente ed a lungo inalterata, non fu determinata ogni giorno ma solamente 
quando fu spostato di proposito l’ oculare per mettere meglio il foco dei 
fili e della stella variato più volte per i forti cambiamenti di temperatura. 
Sempre nel giorno dello spostamento si invertì il cannocchiale per trovare 
la collimazione mediante la polare, salvo il giorno 22 in cui fu mosso un 
poco l oculare ma non si determinò la collimazione, che invece fu trovata 
la sera del 25. 

L’azimut si dedusse ogni sera dalle osservazioni della polare al passag- 
gio superiore e delle stelle 12 Balena o « Ariete. 


1) La stella entra pel filo I nei passaggi superiori quando l’istrumento è situato col cerchio ad Ovest. 
* 


pe 


Tutte queste osservazioni per determinare le costanti strumentali furono 
fatte ad udito col pendolo fondamentale di Dent regolato sul tempo side- 
reo, e si trovano raccolte nella tavola seguente insieme alle inclinazioni con- 
temporaneamente osservate *). La collimazione dedotta dalle osservazioni 
della polare nei giorni 1, 4, 10 e 25 trovasi riunita con l’aberrazione diurna. 
Seguono i valori della correzione di inclinazione e collimazione, e poi la 
riduzione dovuta alla variazione del pendolo dal passaggio della polare a 
quello della corrispondente stella equatoriale. Finalmente nelle due ultime 
colonne si trovano gl’istanti dei passaggi corretti da queste differenti cause 
di errore, e l’azimut che se ne deduce in ciascun giorno. 


1869 | Stelle 


| 
Gen. 1 | Polare 


Polare 


| 
3 12 Bal. 


| Polare 


4|12 Bal. 
| Polare | 


| Polare 


5 | 12 Bal. 
| Polare | 


6 | 12 Bal. 


| Polare 


| 
7|12 Bal. 


| Polare 


8 | 12 Bal. 


Polare 


[Ke] 


Polare 


40 | Polare 
Polare 


1i 
Polare 


{ 12 Bal. 


12 Bal. 


His voomolo (SO oo Oh BEM 


Circ. 


Passaggi 


1°11°43,877 


111 38,027) 


0 23 45,114 
111 39,399 


0 23 47,000 | 
111 40,201 
111 39,427! 


0 23 48,686 | 
111 41,559 

0 23 50,728 | 
111 44,269 


0 23 52,757 
111 44,754 
0 23 54,660 
111 46,248 


0 23 56,571 
111 46,582 


111 51,669 
111 52,988 
024 0,800 
1 11 53,025 


Incl. 


0,092 
0,222 


0,204 
0,204 
0,200 
0.200 
0,099 


0,064 
0,064 
0,058 
0,058 


0,130 
0,130 


0.080 
0,080 


0,013 
0,013 


0,051 
0,172 


0,219 
0,219 


Collim. 
—0,130 
+0,100 


+0,100 
+0,100 


+0,009 
+0,009 
— 0,039 


— 0,039 
—0,039 


— 0,039 
—0,039 


— 0,039 
—0,039 


—0,039 
— 0,039 


—0,039 
—0,039 


— 0,040 
+0,010 


+0.010 
+0,010 


Corr. }And.pen-| Pass. corr. 


» 
» 


+0,063 


» 


+ 0,056 
» 


» 


+0,068 


» 


+0,068 


» 


+0,063 


» 


+0,064 


0,141 {+0,070 


5,798 


» 


23"45,137 
11 37,750 


23 46,927 
11 34,985 


» 


23 48,671 
11 38,131 


23 50,717 
11 41,010 
23 52,691 
11 39,452 


23 54,630 
11 42,365 


23 56,587 
11 44,599 


» 
» 


24 0,729 
11 47,227 


Azim. 


0,137 


0,255 


0,181 
0,128 
0,216 
0,160 


0,125 


0,119 


7) I passaggi in tempo del pendolo Dent si riferiscono sempre al medio di tutti i 19 fili quantunque 
nelle osservazioni di 12 Balena ed « Ariete sieno stati presi solamente sette appulsi per ogni passag- 
gio. La polare invece fu osservata sempre a tutti i fili del reticolo. 


» 


= joe 


1869 Stelle |Circ.| Passaggi Incl. | Collim. | Corr. And.pen. | Pass. corr. | Azim 
Gen.19 | Polare | E |1°12" 4,331 |0,310|+0,010|8,379]  » |11"35,952 |0,080 
zAriete E |2 043,330 |0,310|+0,010|0,307 |—0,080| 0 42,943, 

20 | Polare | E |112 2,051|0,320|+-0,010|8,663| » 11 53,388 | 0,213 
«Ariete E |2 045,700|0,320|+0,010|0,317|—0,080| 0 45,303 

24 | Polare | E |1 12 14,737 |0,385 | +0,056|8,604| » 12 6,133 | 0,003 
«Ariete E 12 0 55,200|0,385 /+0,056 0,334 |-—0,080 | 0 54,786 

25 | Polare | E |11214,724|0,370|+0,056| » » » 
Polare | O |1 12 13,170|0,108|—0,086 |» » » 


Le frequenti osservazioni della mira situata al Nord sul Pincio alla di- 
stanza di circa 1250 metri possono servire a trovare l’azimut nei giorni 2 
e 21 in cui non fu possibile, come le altre sere, prendere i passaggi di una 
stella qualunque con la polare. 

Per fare uso di queste osservazioni chiamiamo s la distanza della mira 
dal meridiano espressa in tempo, e d quella dal filo X espressa in rivolu- 
zioni della vite micrometrica, e conveniamo di prendere queste quantità 
positivamente quando la mira si vede ad Est; allora sarà 


- i 0, = 


SE 


dove il segno EC sì riferisce al caso in cui il valore di d fu misurato 
nella posizione col circolo ad Est. 
Ora dalle osservazioni della mira col cerchio ad Est si ebbero ì valori: 


Gen. 2\d1=—0,107 | Gen.11|4=—0,054 || Gen.21|d=—0,096 
SN S0100 19 0,000 Su 0020 
4 — 0,101 20 SRL — 


e combinandoli con quelli di a e c avuti per i giorni 3, 4, 11, 19, 20 e 24 
sì deducono i seguenti risultati : 


s=— 0,007 
+ 0,008 


Gen. 3ls— 
4 


Gen.11|s= — 0,007 Gen.20 


+0,089 


+0,011 


Quindi prendendo il medio sarà s=-+0', 011, edi valori di d per i giorni 
2 e 21 daranno rispettivamente a= — 0°, 179 ed a=— 0°, 241. 

Riassumendo tutti ì risultamenti relativi alle correzioni strumentali del 
Cerchio di Ertel, e calcolando la riduzione al meridiano per le osserva- 
zioni di Roma si ottengono i valori seguenti: 


L'ia= 


41869 Stelle Corr. strum. |Riduzioni|| 1869 Stelle Corr. strum. |Riduzioni 
Gen. B.A.C. Gen. B.A.C. 
2 | yBalena | —_—0,195|—0,164| 8 778 i =—0,023|—0,166 


x Balena |c =+-0,100|/—0,164 y Balena |c ——0,039|—0,158 


y' Eridanoa=—0,179 —0AL62 861 |a=—-0,160|.—0,112 
x Balena — 0,156 
gii 778 |i==—0,169/-0,117 1090 —0,173 
n Toro |\ce =+0,100|—0,118 n Toro —0,122 
y'Eridano,a =—0,137|—0,112 y' Eridano — 0,189 
e Toro LG o' Eridano — 0,176 
1403 SIA 1311 —0,128 
1469 COR e Toro 0429 
1403 — 0,164 
E - 118° (\a==20027) 20181 1469 PRA 
961 le =20,039 07121 CO BAG 
a Balena |a =—0,181|—0,172 1357 —-0,135 
a —0194/ i neo le 0187 A 
n Toro —0,.f99 È 
y Balena —+0,010|—0,1 71 
y' Eridano ‘0,210 Do 
861 \a=—0,119|-0,172 
e Toro AO ta 
a Balena ne ee 
1408 —0),181 n 
1469 0.187 1090 0,171 
: e Toro —0,171 
8 Gia i 1403 —0,171 
PR a 1469 —0,171 
y Balena |c ——0,039 207203 1491 MANA 
861 a=—0,216|—-0,139 iEeT 0,172 
% Balena PI 201 1638 20400 
L51900) 
0 0,223 |30rione 0,171 
e —0,153ì | e Orione -0,171 
y' Eridano — 0,244 
Ano —0,227| 19 | x Balena li =—0,267|-0,250 
1311 —0,162 c =+0,010 
e Toro 0 64 1090 |a=—0,080 — 0,230 
1403 =£0210 
1469 —0,218|| 20 | Balena |î —_0,248|—0,317 
1491 —0,189 1090 |c =+0,010 —0,317 
|: Lr L0y1A 


n Toro la =—0,218 — 0,319 


PA 


— 15. 


Stelle Corr strum. |Riduzioni 
B.A.C. 
y'Eridanoi =—0,248|—0,315 
o' Eridano[c =+0,010|—0,316 
1311 |a=—0,213|—0,319 
e Toro —0,318 
14083 — 0,317 
1469 — 0,316 
1491 — 0,318 
1557 — 0,319 
1638 — 0,316 
è Orione — 0,316 
e Orione — 0,317 
1090 |i ——0,383|—0,428 
nm Toro |c =+-0,010|—0,468 
y'Eridanoja ——0,241|—0,417 
o' Eridano — 0,427 
1311 — 0,463 
s Toro — 0,462 
1403 — 0,436 
1469 —0;431 
1491 — 0,448 
1557 — 0,457 
1638 — 0,427 


1869 
Gen. 


24 


{>} 
(i 


Stelle Corr. strum. |Riduzioni 
BA.C. 
3 Orione |i =—0,383|—0,435 
e Orione |e =+-0,010|—0,434 
1843 [a=—0,241[—0,423 
1869 — 0,438 
y Orione — 0,457 
a Balena li —— 0254 —0,146 
1090 [e =+-0,056|—0,119 
n Toro |a =——0,003|—0,204 
y'Eridano — 0,092 
o' Eridano — 0,114 
Td 203193 
es Toro — 0,189 
1403 —-0,134 
1469 2203125 
1491 — 0,160 
1557 MIE 
1638 Ta 
è Orione — 0,134 
€ Orione ZA 
1843 — 0,105 
1869 — 0,140 
y Orione ir 


Osservazioni delle stelle di longitudine 


Esposto minutamente tuttociò che riguarda le correzioni dei due istru- 
menti meridiani passiamo a dare le osservazioni delle stelle di longitudine, 
riportando solamente per ogni stella il passaggio al medio dei fili, e sop- 
primendo per brevità i singoli appulsi quali risultano dai fogli cronografici. 

Gli istanti dei passaggi ai due meridiani si ottengono applicando le ri- 
duzioni strumentali trovate precedentemente a pag. 9, 14 e sono espressi in 
tempo del pendolo cronografico di Napoli nella pagina a sinistra, ed in 
tempo del pendolo cronografico di Roma in quella a destra. Le differenze 
di longitudine che si trovano nell'ultima colonna di ciascuna pagina sono 
ancora affette dall’ influenza delle variazioni dei due pendoli, dalla durata 
della trasmissione e dalla differenza degli errori personali. 


Stelle 


= 


CRONOGRAFO DI NAPOLI 


| Pass. al medio (N.‘| Pass. al medio N°| Passaggi al meridiano | Differenza 
dei fili dei dei fili dei “sla at di 
B.A.C. | in Napoli Îfili in Roma fili di Napoli | di Roma [longitudine 
2 Gennaio 
y Balena]? 38"16,776)14 » 3815,866] | >». [UG 
x Balena |2 57 12,006/173 4°17,603 18/57 11,102/64 17,439|7° 6,337 
y' Erid. |3 53 41,594|17|4 0 47,032]19|53 40,579/60 46,870|7 6,291 
3 Gennaio 
7118 |2 27 15,840 17)2 34 21,423|19|27 14,874|34 21,306|7 6,432 
n Toro 3 41 28,821/17|3 48 34,350 1941 27,983|48 34,237|7 6,254 
y! Erid. 13 53 42,036 17/4 0 47,608 8153 41,037 60 47,496)7 6,459 
e Toro (4 22 45,045 ue 29 50,519/18/22 44,202/29 50,404|7 6,202 
1403 4 26 57,52617\4 34 3,1481926 56,607/34 3,031)7 6,424 
1469 |4 40 44,198 17/4 47 49,764\19\40 43,269/47 49,647|7 6,378 
ò Gennato 
778. |2 25 27,338|17/2 32 32,810/11/25 26,339|32 32,626|7 6,287 
861 | » » » » » » » 
x Balena (2 55 23,926|17/3 2 29,501/19 55 22,920|62 29,329|7 6,409 
1090 13 24. 5,207|17 73 31 10,751/19 24 4,181|31 10,560|7 6,379 
n Toro |3 39 40,133 173 46 45,793 19 39 39,168/46 45,660|7 6,492 
y' Erid. |3 51 53,345 e 58 38,804 19 51 52,302|58 58,594|7 6,292 
e Toro (4 20 56, AES » » |20 55,543 » ” 
1403 \4 25 9,036/16/4 32 14,612/19|25 8,038|32 14,431|7 6,393 
1469 4 38 55,656|17/4 46 1,169|19|38 54,655|46 0,982|7 6,327 
7 Gennaio 
7178 |2 25 30,610\17 2 a 29,619|32 35, rag 6,378 
y Balena|2 36 32,141|17 136 31,168 : ‘ 


Stelle 


B.A.G. 


y Balena | 
x allena 
y' Erid. 


- 


861 
x Balena 
1090 
n Toro 
y' Erid. 
e Toro 
1403 
1469 


778 
y Balena 


2a 
CRONOGRAFO DI ROMA 
N° 


dei 
fili 


NE 
dei 
fili 


Pass. al medio 
dei fili 


in Roma 


Pass. al medio 
dei fili 
in Napoli 


Passaggi al meridiano | Differenza 
di 


longitudine 


cream __c-.0<_aeT=S 


di Napoli di Roma 


2 Gennaio 


7 6,333 
Tae:313 
6,279 


37° 0,908 
55 56,248 
52. 25,614|7 


29 54,575 
48 49,935 
45 19,335 


102 3011079 
17)2 55 BG,412 
17|3 52 25,776 


19 
19 
19 


29 55 485 
Hi 50,839 
5 20,350 


fs so 


3 Gennaio 


2 18 54,161|17/3 25 59,702/19/18 53,195|25 59,585/7 6,390 
3 33 7,132/17|3 40 12,609/19|33 6,294|40 12,496/7 6,202 
3 


. |3 45 20,827|17|3 52 25,781|19|45 19,328/52 25,669/7 6,341 


4 14 23,339|17|4 21 28,736/18|14 22,496/21 28,621|7 6,125 
4 18 35,823/17|4 25 41,391|19/18 34,904/25 41,274|7 6,370 
4 32 22,487|17|4 39 27,994|19]|32 21,558/39 27,877|7 6,319 


5 Gennaio 


2 18 53,137|17]2 25 58,563/19|18 52,118/25 58,379|7 6,261 
2 33 30,456/10|2 40 36,177|12|33 29,514|40 36,056|7 6,542 
2 48 49,661|17|2 55 55,171|19|48 48,655|55 54,999/7 6,344 
3 17 30,872|17|3 24 36,361|19|17 29,846/24 36,170|]7 6,324 
3 33 5,732/17|3 40 11,350|19|33 4,767|40 11,217|7 6,450 
3 45 18,926/17|3 52 24,343|19|45 17,883|52 24,133|7 6,250 
4 14 22,039|17|4 21 27,598|19/14 21,070|21 27,456/7 6,386 
4 18 34,657|17|4 25 40,154|19/18 33,659/25 39,973/7 6,314 
4 32 21,200|16]4 39 26,685/19/32 20,199|39 26,498|7 6,299 


7 Gennaio 


2 18 49,177 
2 29 50,675 


25 84,504|7 6,318 
36 55,966|7 6,264 


da 25 54,717|19/18 48,186 
17|2 36 56,169|19|29 49,702 


ATTI — Vol. V.—N.°.8 t:; 


Bea fs 
CRONOGRAFO DI NAPOLI 


Pass. al medio 


Stelle Pass. al medio |N.° N.°| Passaggi al meridiano | Differenza 
dei fili dei dei fili dell = it ue | di 
B.A.C. in Napoli |fili in Roma fili] di Napoli | di Roma longitudine 
7 Gennaio 
861 |2 40° 8,225/17 5 bio” 32m are a 

x Balena|2 55 27,428|13|3° 2°32,962|19/55 26,464|62732,761|7° 6,297 
1090 |3 24 8,772]|15|3 31 14,178/19/24 7,777|31 13,955|7 6,178 
n Toro |3 39 43,698/17/3 46 49,289/19/39 42,798/46 49,136|7 6,338 
y' Erid. |3 51 56,961|17|3 59 2,371|19|51 55,930|59 2,127|7 6,197 
o' Erid. |4 5 30,252/17|4 12 35,651|19| 5 29,250|12 35,424|7 6,174 
1311 |4 9 37,074|17|4 16 42,623/19| 9 36,163/16 42,461|7 6,298 

e Toro 14 21 0,083!1714 28 5,573/19/20 59,168/28 5,409|7 6,241 
1403 |4 25 12,593/17/4 32 18,125/19|25 11,617|32 17,915|7 6,298 
1469 |4 38 59,155|17/4 46 4,636|19[38 58,167|46 4,418|7 6,251 
1491 |4 43 30,427/17/4 50 35,915|19|43 29,481|50 35,726|7 6,245 
1557 1457 7,131/17/5 4 12,606/19/57 6,205|64 12,433|7 6,228 

8 Gennaio 

778 2 25 32,725|17|2 32 38,263|19|25 31,684|32 38,097|7 6,413 
y Balena|2 36 34,149|17|2 43 39,638|19|36 33,128|43 39,480|7 6,352 
861 |2 40 10,289/17|2 47 15,918|19|40 9,370|47 15,806|7 6,436 

x Balena|2 55 29,389|17/3 2 34,938/19[55 28,375|62 34,782|7 6,407 
1090 |3 24 10,730|17|3 31 16,242|19[24 9,682[31 16,069|7 6,387 
n Toro |3 39 45,769/12|3 46 51,331|19[39 44,835|46 51,209|7 6,374 
y' Erid. [3 51 58,933/16/3 59 4,386|19|/51 57,851|59 4,197|7 6,346 
o' Erid. |4 5 32,209|17|4 12 37,663|16| 5 31,162|12 37,487|7 6,325 
1311 |4 9 39,007|17|4 16 44,731|19| 9 38,064|16 44,603|7 6,539 

e Toro {4 21 2,041|17|4 28 7,565/19|21 1,096|28 7,436|7 6,340 
1403 |4 25 14,530/17|4 32 20,091|19|25 13,518|32 19,927|7 6,409 
1469 |4 39 1,169|17|4 46 6,671|18 39 0,147|46 6,502|7 6,355 


Stelle 


B.A.C. 


861 
x Balena 
1090 
n Toro 
y' Erid. 
o' Erid. 
1311 


e Toro | 


1403 
1469 
1491 


1557 


778 
y Balena 
861 
x Balena 
1090 
n Toro 
y' Erid. 
o' Erid. 
1311 
e Toro 
1403 
1469 


do do dI dI Wi 


|2 18 47,18 


CRONOGRAFO DI ROMA 


Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.° 
dei fili dei) dei fili idei 

| 
in Napoli |filil inRoma fili 


Passaggi al meridiano 


ca ag 


di Napoli | di Roma 


7 Gennaio 


2 40 32,246 ou 25; ,842/4 40 32,107]7 
2 55 51,405|19|48 44,908|35 51,204|7 
32,525/19|17 2621024 32,302|7 
,378/19133 1,114|40 7,425|7 
628|19|45 14,262|52 20,384|7 
,892(19/58 47,559|65 53,665|7 
714 10 0,839\19| 254,456/10 0,677|7 
7)4 21 23,803|19|14 17,437|21 23,639|7 
7|4 23 36,346/19|18 29,892/25 36,136|7 
7|4 39 22,823|19|32 16,413|39 22,603|7 
7 
7 


Ut 9 1 & Dì 


la 


(e e) 
AO Si 
"a 
(0) 
(©r) 
la 


(RI SI ITS 
fm 
(e e) (2°) 
(40) (è) 
t is bi 
z Se AI) ic 
w (er) (er) 
(o ©) z a 
dm nm nm nm nm nm 


32 17,401 


mo 
(VO) 
(er) 
9 
QD 
n) 
Di 


43 54,087/19|36 47,721/43 53,898/7 
57 30,735|19|50 24,398/57 30,562|7 


SS 
(0) 
i 
do 
(dic) 
(Vu) 
i 
ea 
mo sh 


8 Gennaio 


2 25 52,662/19/18 46,143/25 52,496|7 
12 36 54,004|19/29 47,531|36 53,846]|7 
2 40 30,276|19/33 23,753/40 30,164|/7 
2 55 49,265/19|48 42,744/35 49,10917 
3 24 30,492/19/17 23,985|24 30,319 
34 


2 29 48,55 
2.53 24,67: 
2 48 43,75 
3 17 25,033|1 
333 0,017/I11 
3 45 13,152/17 
3 58 46,407|17| 


4 


4 253,177|17 


0. 5,541|19|/32 59,083/40 5,419 


7 

7 

3 52 18,562/19/45 12,070/52 18,373|7 
7 

7 


52 

+ 5 51,783]|19|58 45,360/65 51,607 

1 9 58,866/19] 2 52,234| 9 58,738 
4 14 16,209/17|4 21 21,690|19/14 15,264/21 21,561]7 
4 18 28,687|17|4 25 34,194|19/18 27,675|25 34,030 
43 


2 
25 
32 15,275/17|4 39 20,720|18]32 14,253|39 20, Dei 


1 nl 


Differenza 


di 


longitudine 


" 6,265 


6,296 
6,092 
6,311 
6,122 
6,106 
6,221 
6,202 
6,244 
6,192 
6,177 
6,164 


6,353 
6,315 
6,411 
6,365 
6,334 
6,336 
6,303 
6,247 
6,504 
6,297 
6,355 
6,298 


Lage 


CRONOGRAFO DI NAPOLI 


Stelle Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.°| Passaggi al meridiano | Differenza 

dei'Bli-  |deil-- ‘dei'ali dei RS tanto <= 

B.A.C. | inNapoli |fili] inRoma  ffili| di Napoli | di'Roma |lengituaino 

8 Gennato 
1491 |£ 43°32/430(17]4 50737/976|19|43"317454150"37,829|7 6,375 
1557 |4 57 SA 4 14,648|19|57 8,211|64 14,513|7 6,302 
iI Gennaio 
778. [2 25 39,114/16|[2 32 44,507|18|25 37,839|32 44,336|7 6,497 
y Balena|2 36 40,613|17|2 43 45,961|19/36 39,361|43 45,790|7 6,429 
861 |2 40 16,653/17|2 47 22,122/19/40 15,496|47 21,950|7 6,454 
a Balena|2 53 33,816[17|3 2 41,217|19|55 34,575/62 41,045|7 6,470 
1090 » » » » « » » 

e Toro |4 21 8,517|16|4 28 13,881|19|21 7,367|28 13,710|7 6,343 
1403 14 25 21,061|1714 32 26,362119/25 19,850132 26,19117 6,341 
1469 |4 39 7,614|17|4 46 13,032|/19[/39 6,398/46 12,861|7 6.463 
1491 |4 43 38,928/17|4 50 44,299/|19|43 37,757[50 44,127|7 6,370 
1557 |4 57 15,593| 6/5 4 20,981|19|57 14,449|64 20,809|7 6,360 
1638. [5 11 25,470/17/5 18 30,817|19|11 24,258/18 30,646|7 6,388 

è Orione [5 25 29,596|17|5 32 34,927|19/25 28,418|32 34,756|7 6,338 
e Orione |5 29 44,694|17|5 36 50,087/|19|29 43,515|36 49,916|7 6,401 
19 Gennaio 
x Balena |2 56 3,114 poli 3 8,460|17|56 1,873|63 8,210|7 6,337 

1090 |3 24 44,442|17|3 31 49,661|14|24 43,166|31 49,431|7 6,265 
20 Gennaro 

x Balena|2 56 wr 3 11,588|19|56 4,931|63 11,271|7 6,340 

1090 |3 24 47,588|17|3 31 52,901|19|24 46,310|31 52,584|7 6,274 


I, A 


CRONOGRAFO DI ROMA 


Stelle Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.°| Passaggi al meridiano | Differenza 
dei fili dei dei fili dei ue di 
B.A C. in Napoli  ffili in Roma fili) di Napoli di Roma |longitudine 
8 Gennaio 
1491 i 6"46,538|17|4 43°52,042/19]36 45,562/43"81,89517° 6,333 
1557 50 A 57 28,655|19|50 22,268|57 28,520|7 6,252 
4i1 Gennato 
778. (2 18 44,850|16|2 25 50,191|19|18 43,575|25 50,020|7 6,445 
Y Balena|2 29 46,333|17|2 36 51,634|19|29 45,081|36 51,463|7 6,382 
861. |2 33 22,360|17|2 40 27,778|19|33 21,203|40 27,606|7 6,403 
x Balena {2 48 41,503|17|2 55 46,856/19|48 40,262|55 46,684/7 6,422 
1090 |3 17 22,898|17/3 24 28,099/19|17 21,631|24 27,928|7 6,297 
e Toro |4 14 14,038|17|4 21 19,342|19|14 12,888|21 19,171|7 6,283 
1403 |4 18 26,537|17|4 25 31,787|19/18 25,346/25 31,61617 6,270 
1469 14 32 13,072;17/4 39 18,446/19/32 11,856/39 18,275/7 6,419 
1491 |4 36 44,380|17|4 43 49,696/19|36 43,209|43 49,524|7 6,315 
1557 |4 50 21,039/16|4 57 26,356|19|50 19,895|57 26,184|7 6,289 
1638 |5 4 30,861|17|5 11 36,154|19| 4 29,649|11 35,983|/7 6,334 
è Orione|3 18 34,965|17|5 25 40,244|19|18 33,787|25 40,073|7 6,286 
e Orione|3 22 50,052/17|5 29 55,394|19|22 48,873|29 55,223/7 6,350 
19 Gennaio 
13 Balena » » » » » » 
1090 » | » | » | » | » | »)] | 
20 Gennaio 
x Balena {2 48 18,963|17|2 55 24,280|19|48 17,703|53 23,963/7 6,260 
1090 |3 17 0.314|17|3 24 5,596|19|16 59,036|24 5,279|7 6,243 


— 22 


CRONOGRAFO DI NAPOLI 


Stelle Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.°| Passaggi al meridiano Differenza 
dei fili ideil deifili |deil ——_—_e_— di 
B.A.C. in Napoli ‘ai | in Roma fili] di Napoli di Roma longitudine 
20 Gennaio 
n Toro [3 40"23;644|17)3'47"28,088|19]40"21;444|47727,769|7° 6,325 
y' Erid. È 52 35,816/17|3 59 41,111/19|52 34,519/59 40,796/7 6,277 
o' Erid. |4 6. 9,111|17|4 13 14,307|19| 6 7,843|13 13,991/7 6,148 
1311 |41016,015/17|4 17 21,374/19|10 14,816|17 21,055/7 6,239 
e Toro |4 21 39,033/17|4 28 44,376|19|21 37,834/28 44,058/7 6,224 
1403 |4 25 51,536|14/4 32 56,865|19|25 50,299/32 56,548|7 6,249 
1469 |4 39 38,195|17|4 46 43,444|19|39 36,954|46 43,128|7 6,174 
1491 1444 9,510/(16/4 51 14,826|18144 8,299/51 14,50817 6,209 
1557 |4 57 46,222/17/5 4 51,517|19|57 45,029(64 51,198|7 6,169 
1638 |5 11 56,041/17/5 19 1,213|19|11 54,801|19 0,897|7 6,096 
3 Orione|5 26 0,144|17|5 33 5,435|19|25 58,929/33 5,119|7 6,190 
: Orione |5 30 15,243]16|5 37 20,591|19|30 14,028|37 20,274|7 6,246 
21 Gennaio 
1090 |3 24 50,956|17[3 31 56,222[19|24 49,561|31 55,794[7 6,233 
n Toro |3 40 25,792/16|3 47 31,391|19|40 24,447|47 30,923/7 6,476 
y' Erid. |3 52 39,284/16|3 59 44,414/19|52 37,860|59 43,997|7 6,137 
o' Erid. |4 6 12,280|17|4 13 17,697|19| 6 10,877|13 17,270|7 6,393 
1311 |4 10 19,256|17|4 17 24,734|19/10 17,904/17 24,271|7 6,367 
e Toro |4 21 42,317|17/4 28 47,720|18|21 40,962|28 47,258|7 6,296 
1403 |4 25 54,814|16|4 33 0,226|19|25 53,426|32 59,790|7 6,364 
1469 |4 39 41,546,16/4 46 46,847|18/39 40,149/46 46,416!7 6,267 
1491 |4 44 12,902/17]4 51 18,110|19/44 11,528|51 17,662|7 6,134 
1557 |4 57 49,502/175 4 54,900|19|57 48,136|64 54,443|7 6,307 
163815 11 59,328|17]5 19 4,583|19|11 57,918/19 4,156|]7 6,238 


I 


CRONOGRAFO DI ROMA 


Stelle Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.°| Passaggi al meridiano | Differenza 
dei fili dei dei fili dei — —r——ss — di 
B.A.C. in Napoli {fili in Roma fili| di Napoli di Roma [longitudine 
20 Gennato 
n Toro |3 32°38,378|17|3 39°40.759[19/32°34175139" 40,440|7° 6,265 
y' Erid. {3 44 48,537|17|3 51 53,809|19|44 47,240|51 53,494|7 6,254 
o' Erid. |3 58 21,846/17|/4 5 27,0085/19|58 20,578/65 26,689|7 G,11I 
1311 |4 2 28,740/17|4 9 34,075/19| 2 27,541| 9 33,756|/7 6,215 
e Toro |4 13 51,748/17/4 20 57,075/19|13 50,549|20 56,757|7 6,208 
1403 |418 4,271|17|/425 9,562|19/18 3,034/25 9,245/7 6,211 
1469 |4 31 50,921|17|4 38 56,135|19|31 49,680|38 55,819/7 6,139 
1491 |4 36 22,221|17|4 43 27,518/19|36 21,010|43 27,197|7 6,187 
1557 |4 49 58,955/17/4 57 4,214|19/49 57,762/57 3,895/7 6,133 
1638 |5 4 8,753|17/5 11 13,938/19| 4 7,513/11 13,622/7 6,109 
è Orione|5 18 12,911|17|5 25 18,186/19|18 11,696/25 17,870|7 6,174 
e Orione|5 22 28,041]17|5 29 33,340]19]22 26,826]29 33,023|7 6,197 
241 Gennaio 
1090 |3 47 .2541%173:24 7,646/19|17° 1,022|24: 7;218/7 6,196 
n Toro |3 32 37,213|17|3 39 42,775|19|32 35,868|39 42,307|7 6,439 
y'Erid. |3 44 50,702|17|3 51 55,773|19|44 49,278|51 55,356/7 6,078 
o' Erid. {3 58 23,716|17|4 5 29,095/19|58 22,313/65 28,668|7 6,355 
1311 |4 230,659/17/4 9 36,125|19| 2 29,307| 9 35,662/7 6,355 
e Toro |4 183 53,733|17/4 20 59,096|19/13 52,378|20 58,634/7 6,256 
1403 |4 18. 6,186|17/|4 25 11,597|19/18 4,798|25 11,161|7 6,363 
1469 |4 31 52,899/1714 38 58,176/19/31 51,502!38 57,7458/7 6,243 
1491 |4 36 24,283/17/4 43 29,445/19|36 22,909|43 28,997|7 6,088 
1557 |4 50 0,862/17]4 57 6,219|19|49 59,496|57 5,762|7 6,266 
1638 15 4 10,639/17|5 11 15,863|19| 4 9,229/11 15,43617 6,207 


— Son 


CRONOGRAFO DI NAPOLI 


Stelle Pass. al medio |N.'| Pass. al medio |N°| Passaggial meridiano Differenza 
dei fili dei dei fili del — e di 
B.A.C. in Napoli |fili] in Roma fili di Napoli di Roma |longitudine 


241 Gennaio 


3 Orione|5 26° 3,501|16]5' 33° 8/781|19]26° 2/105|33" 8,346|7° 6,241 
s Orione 3 30 18,605|17 » » 30 17,208)» 
1843 |5 42 17,360|16|5 49 22,730/19|42 15,940|49 22,307|7 6,367 
1869 |5 46 23,104|17|5 53 28,459|19|46 21,711|53 28,021|7 6,310 
» Orione|6 0 50,302|17|6 7 55,654|19) 0 48,927| 7 55,197|7 6,270 


24 Gennato 


a Balena|2 56 21,464|17[3 3 26,633|19|56 19,989|63 26,487|7 6,498 
1090 [3 25 2,8431613 32 7,893/19/25 1,376|32 7,774/7 6,398 
n Toro |3 40 37,894/16|3 47 42,996/19|40 36,503/47 42,792|7 6,289 
y' Erid. |3 52 51,155/17|3 59 56,185/18/52 49,687/59 56,093|7 6,406 
o' Erid. |4 6 24,431|16/4 13 29,391|19| 6 22,999/13 29,277|7 6,278 
1311 |4 10 31,178/17|4 17 36,409/19/10 29,806|17 36,216|7 6,410 
4 21 54,096|16]4 28 59,400|19/21 52,732|28 59,211|7 6,479 

1403 |4 26 6,724/15|4 33 11,973|19/26 5,332|33 11,839|7 6,507 
i 4 39 53,264|13|4 46 58,515|19/39 51,878|46 58,390|7 6,512 
491 |4 44 24,782/17|4 51 29,723|19/44 23,425|51 29,563|7 6,138 
5 458 1,436/17(5 5 6,544119|58 0,100|65 6,366|7 6,266 
5 12 11,208/17|5 19 16,297/19|12 9,844/19 16,183|7 6,339 
Orione {5 26 15,35717/5 33 20,545118/26 14,023|33 20,411|7 6,388 
n) 

5 


SI 


e Orione|5 30 30,524|17|5 37 35,721|19|30 29,192|37 35,590|7 6,398 
1343. |5 42 29,218/17|5 49 34,314/12|42 27,880|49 34,209|7 6,329 
1869 |5 46 34,914/17|5 53 40,167|19/46 33,604|53 40,027|7 6,423 

y Orione|6 1 2,184|17]6 ‘8 7,455|19] 1 0,900] 8 7,278|7 6,378 


Stelle 


B.A.C. 


è Orione 
e Orione 
1843 
1869 
y Orione 


x Balena 
1090 
n Toro 
y'Erid. 
o' Erid. 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
è Orione 
e Orione 
1843 
1869 


Pass. al medio |N.°| Pass. al medio |N.°| Passaggi al meridiano | Differenza 
dei fili dei dei fili dei. — _r—_—__—sTr di 
in Napoli  ffili in Roma fili] di Napoli di Roma [longitudine 
21 Gennato 
5 18/14,783|17|525"20,028|19|18"13/387|25"19,593|7° 6,206 
5 22 29,876/17|5 29 35,179/19)22 28,479/29 34,745|7 6,266 - 
5 34 28,615/17|5 41 33,938/19/34 27,195/41 33,515|7 6,320 
5 38 34,345|17|5 45 39,667|19|38 32,952/45 39,229|7 6,277 
553 1,566|17|6 0 6,874]19|53 0,191|60 6,417|7 6,226 
24 Gennaio 
2 48 26,780|17|2 55 31,919/19|48 25,305[/55 31,773|7 6,468 
3 17 8,149/17/3 24 13,167/19|17 6,682|24 13,048|7 6,366 
3 32 43,225/17/3 39 48,272/19/32 41,834|39 48,0681/7 6,234 
3 44 56,459|/1713 52 .1,429/19/44 54,991|52 1,337/7 6,346 
3 58 29,706|17|4 5 36,670|19|58 28,274|65 34,556/7 6,282 
4 236,465/17|/4 9 41,679/19| 2 35,093| 9 41,486/7 6,393 
4 13 59,385|17/4 21 ‘4,6681918 58,021|21 4,479/7 6,458 
218 11993/27/4725:107 236:19/18 10,601]25 17,102)7.:6,501 
4 31 58,566/17]4 39 3,757/19/31 57,180/39 3,632/7 6,452 
4 36 30,057/17|4 43 34,959/19/36 28,700/43 34,799/7 6,099 
450 6,704|17]4 57 11,793|19|50 5,368|57 11,615|7 6,247 
5 416,491/17/5 11 21,533/19| 4 15,127|11 21,419|7 6,292 
5 18 20,615/17/5 25 25,792/19/18 19,281|25 25,658/7 6,377 
5 22 35,773|17|5 29 40,943/19/22 34, 441/29 40,812|7 6,371 
5 34 34,458/17/5 41 39,557/19/34 33,120|41 39,452/7 6,332 
5 38 40,172|17]5 45 45,324|19|38 38,862|45 45,184/7 6,322 
v Orione!5 53 7,398/1716 0 12,587/19/53 6,114!/60 12,410!7 6,296 


Mi o 


CRONOGRAFO DI ROMA 


Atti — Vol. V.— N.° 8. 


% 
4 


da 


Per alcune stelle le osservazioni fatte in una stazione non giunsero sul 
cronografo dell’altra per qualche causa che non si è potuto rimuovere a tem- 
po. Così non si ebbero in Napoli le seguenti osservazioni fatte a Roma 


Gen. 


A St do 


» 


21 


y Balena 

« Toro 

y Balena 
861 B.A.C. 
e Orione 


perchè i contatti necessarii per la trasmissione non furono regolarmente 
stabiliti in una delle due stazioni. Mancano poi del tutto anche sul crono- 
grafo di Napoli 861 B.A.C. ai 5 gennaio e 1090 agli 11 per irregolarità 
verificatasi nel movimento del cronografo stesso. Le osservazioni del 19 
gennaio, per lo stato della linea, furono confuse con segnali estranei che 
le resero irriconoscibili sul cronografo di Roma quantunque in Napoli si 


sieno potuto interpretare. 


A compimento delle precedenti osservazioni aggiungiamo per ciascuna 
di esse l’errore probabile di un filo, e l'errore medio del passaggio nell’una 
e nell'altra stazione. Questi errori sono ricavati per ogni stella parago- 
nando l’istante medio di tutti gli appulsi con quelli che si deducono ridu- 
cendo al medio i passaggi ai diversi fili per mezzo delle distanze già de- 
terminate. In tal modo si sono avuti i valori di «, 8’, e, e', che dinotano ri- 


spettivamente 


e l'errore probabile di un filo a Napoli 


[ 
€ » » 


» a Roma 


e l'errore medio del passaggio a Napoli 


e' » » 


» a Roma 


e quindi si è calcolato l'errore a=Ve°+e' della differenza di longitudine 
risultante dalle osservazioni dei passaggi di ciascuna stella. 


Stelle 
B.A.C. 


y Bal. 
« Bal. 
y' Erid. 


778 
n Toro 
y' Erid. 
e Toro 
1403 
1469 


778 
861 
a Bal. 
1090 
n Toro 
y' Erid. 
e Toro 
1403 
1469 


778 
y Bal. 
861 
s Bal. 
1090 
n Toro 
y' Erid. 


| 


0,064 
0,035 


0,069 
0,091 


10,096 
0,058/0,122/0,021 


0,114 


0,079'0,097| 


0,070 
0,058 
0,084 
0,093 
0,080 
0,081 
0,061 
0,060 
0,059 


0,057 
0,042 
0,061 
0,071 
0,054 
0,054 
0,061 


0,073 


2 Gennaio 


0,093 
0,107 
0,088 


3 Gennaio 


0,086 
0,105 


Se 


‘0,105 


5 Gennaio 


0,070 


0,082; 


0,064 
0,092 
0,086 
0,070 
0,052 
0,076 
0,051 


pesi bal 


n'e 


Stelle I 
B.A.C. | 


0,041|o' Erid. 
0,039| 1311 
0,040) e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 


0,032 
0,037 
0,030 


0,025 
0,013 
0,026 


0,025 
vati 
Vest 


0,029|0,038 
0,036/0,049 
0,026/0,044 
0,021 0,043(0,048 
0,041(0,036/0,055 
‘0,028/0,033'0,043 


778 
y Bal. 
861 
a Bal. 
1090 
n Toro 
‘y' Erid. 
‘o’ Erid. | 
1311 
e Toro 
1403 
1469 


0,025/0,024/0,035 
0,024/0,036/0,043 
0,030|0,022;0,037 
0,034 ORLO. 046 
0,029/0,029/0,041 
0,029/0,024/0,038 
0,022/0,018 0,028 
0,022/0,026)0,034 


RI 


7 Gennato 


0,029(0,026,0,039 
0,020(0,025/0,032 
0,0190,026/0,032 
0,020|0,025|0,032 
0,018/0,028|0,033 
0,026|0,026|0,037 
0,027/0,028|0,039 


0,076 
0,072 
0,076 
0,074 


0,081 
0,055 
0,052 
0,056 
0,050/0,082 
0,072|0,077 
0,07410,082 


8 Gennaio 


0,082|0,053| 
0,048|0,076 
0,072/0,078 
0,047/0,045 
0,055/0,065 
0,085/0,074/0,036 
0,062/0,062/0,0®3/0,021/0,031 
0,069|0,051|0,025 0,019/0,031 
0,074/0,054|0,027|0,018/0,032 
0,074|0,050|0,027/0,017(0,032 
0,062|0,058|0,022/0,020/0,030 
0,079|0,095|/0,029/0,033|0,044 


0,029 
0,017 
0,026 
0,017 
0,020 


0,018 
0,026 
‘0,027|0,037 
0,015/0,023 
0,022 (0,030 
0,025/0,044 


0,034 
0,031 


1491 
1 


0,021|0,017]0,027 


pro 


dol 


7 Gennaio 


0,078 


0,093 
0,054 
0,108 
0,078 
0,063 


0,098/0,015 


0,021|0,027(0,034 
0,033/0,036 
0,032/0,039 
0,018/0,034 
0,021|0,037|0,043|| x Bal. 
0,019/0,027|0,033|| 1090 


778 
y Bal. 
861 


0,022] 
0,029 


0,022|0,021/0,030|| e Toro 


‘0,080/0,043|0,029/0,015 


0,059/0,050|0,021|0,0170,027 
0,033 


di Gennaio 


0,091 
0,068 
0,066 
0,095 
0,064 
0,062 


10,088 
0,098 
0,069 


0,034|0,031|0,046 
0,024|0,034|0,042 
0,024|0,024/0,034 
0,068/0,034|0,023|0,041 
0,059/0,023/0,020|0,030 
0,086/0,023/0,029/0,037 


Be 


Stelle 
B.A.C. 


Stelle 
B.A.C. 


cengia eat 
Ai Gennato 

0,0380' Erid. 

0,045// 1311 


1403 
1469 
1491 
1557 


0,060|0,092|0,022|0,031 
0,093/0,088|0,033|0,030 
0,059|0,082|0,021|0,028/0,035| e Toro 
0,091/0,110|0,033|0,038/0,050| 1403 
1638 !0,062'0,113!0,022'0,039/0,045|| 1469 
3 Orio. [0,071/0,100/0,026/0,034/0,043| 1491 
s Orio. |0.093:0,099 0,034(0,034 0,048] 1557 
1638 
è Orio. 
e Orio. 
1843 
1869 
y Orio. 


19 Gennato 


0,028 
0,025 


a Bal. 
1090 


0,079 
0,064 


0,025 
0,023 


0,088 
0,034 


0,070 
10,063 


20 Gennaio 


a eco dà 1 


21 Gennaio 


0,100]0,082 
0,093|0,066 
0,094|0,070 
0,103|0,067 
0,152|0,050 
0,055|0,111 
0,087|0,077 
0,117|0,090 
0,103/0,063 
0,108/0,069 
0,186|0,095 
0,095/0,067 
0,104|0,070 


0,036|0,028]0,046 
0,034|0,023|0,041 
0,034|0,024/0,042 
0,038|0,023|0,044 
0,056/0,018/0,059 
0,020|0,038|0,043 
0,031|0,026/0,040 
0,042|0,031|0,052 
0,038|0,021|0,043 
0,039|0,024|0,046 
0,069/0,032|0,076 
0,034|0,023|0,041 
0,037|0,024|0,044 


a Bal. [0,073|0,077/0,028 


0,026|0,038 


1090 |0,069 
n Toro {0,103 
y' Erid.[0,146 
o' Erid.{0,098 

1311 [0,077 
e Toro {0,107 

1403 {0,113 

1469 [0,092 

1491 |0,1083 

1557 |0,095 

1638 (0,155 
è Orio. (0,137 


0,084/0,025 
0,072/0,037 
0,076|0,053 
0,088|0,035 
0,090|0,028 
0,078|0,039 
0,060/0,045 
10,079/0,033 
0,083/0,038 
0,062/0,034 
0,094/0,056 
0,084/0,049 


0,029/0,038 
0,025|0,045 
0,026|0,059 
0,030|0,046 
0,031|0,042 
0,027|0,047 
0,020/0,049 
0,027/0,043 
0,029/0,048 
0,021(0,040 
0,032/0,064 
0,029/0,057 


x Bal. 
1090 
n Toro 
y' Erid. 
o' Erid. 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 


155.7 


24 Gennaio 


0,149/0,068|0,053|0,023 
0,080/0,085|0,030|0,029 
0,100/0,074|0,037|0,025 
0,104|0,059|0,037|0,021 
0,113/0,079/0,042/0,027 
0,103/0,058|0,037[0,020 
0,093/0,081|0,034|0,027 
0,092/0,073|0,035|0,025 
0,098|0,092/0,040/0,031 
0,1070,069/0,038/0,023 
0,1030,055/0,037/0,019 


0,058 
0,042 
0,045 
0,043 
0,050 
0,042 
0,043 
0,043 
0,051 
0,044 
0,044 


e Orio. 10,097/0,076,0,036 


21 Gennaio 


0,018 
0,034 
0,030 


1090 
n Toro 
y' Erid. 


0,050 
0,092 
0,080 


0,078 
0,069 
0,072 


0,026)0,044 


0,026 
0,024 
0,025 


0,032 
0,042 


1638 
ò Orio. 
e Orio. 

1843 

1869 


0,039||y Orio. 


0,112/0,083|0,040 
0,082/0,084|0,030 
0,107|0,077/0,039 
0,095/0,093/0,034 
0,089/0,064|0,032 
0,085 


0,028/0,049 
0,029/0,042 
0,026/0,047 
0,032|0,047 
0,022/0,039 


0,079'0,031!0,027'0,041 


ReSSpo 40 ES 


Prendendo i medii per ogni serata e chiamando &, il medio di w abbia- 
mo i seguenti valori : 


Errore probabile di un filo Errore medio di un passaggio 


«ee __t _  *_—T°'__erNi«—_ 2tl(0e=e=©T”__ae Ba 
a Napoli a Roma a Napoli a Roma 

Gen. 2 ‘0,057 0,096 0,021 0,033 0,040 
3 0,085 0,094 0,030 0,034 0,046 
8 0,072 0,071 0,026 0,025 0,037 
7 0,060 0,079 0,022 0,027 0,035 
8 0,068 0,061 0,025 0,021 0,033 
11 0,075 0,089 0,027 0,030 0,041 
19 0,066 0,071 0,024 0,026 0,036 
20” 0,105 0,079 0,038 0,027 0,047 
21 0,101 0,075 0,037 0,026 0,046 
DZ 0,101 0,075 0,037 0,026 0,045 


ed i medii generali delle 108 stelle osservate nelle due stazioni dànno 


l errore probabile di un filo a Napoli — 0,083 
» » » a Roma —=/0077 
l’errore medio di un passaggio a Napoli =0,030 
» » » a Roma =0,026. 


Prima riduzione delle osservazioni dei passaggi 


Per dedurre dalle osservazioni dei passaggi il più probabile valore della 
differenza di longitudine bisogna primieramente correggere la differenza 
dei passaggi dall influenza della variazione dei pendoli e dell’ errore pro- 
dotto dalla durata della trasmissione. 

In quanto alla variazione oraria dei due pendoli se chiamiamo per una 
sera qualunque: 

P, il tempo del pendolo di Napoli all’istante del passaggio pel meridiano di 
Napoli della prima stella osservata nelle due stazioni; 

P' il tempo del pendolo di Roma all'istante del medesimo passaggio; 

P, il tempo del pendolo di Napoli al passaggio della stessa stella pel meri- 
diano di Roma; 

P; il tempo corrispondente del pendolo di Roma; 


1) Neji giorni 20, 21 e 24 in Napoli le condizioni atmosferiche erano molto sfavorevoli. 
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e se indichiamo similmente con (P.), (P*), (P,), (P') le quantità analoghe per 
l’ultima stella osservata nella medesima sera; chiamando inoltre « ed a' le 
ascensioni rette di queste due stelle, v la variazione oraria della correzione 
del pendolo di Napoli, e v' quella relativa al pendolo di Roma, sarà: 
i li vi ARI 


2 L) 
a'-a a' —% 


una 


e le correzioni c, c' da aggiungere alle differenze di longitudine ricavate 
dai passaggi delle stelle saranno 


e=0,118v eo=01180 
Ritenendo in queste formole i valori di x ed a' che si troveranno in seguito 
abbiamo avuto per v, v', c, ci seguenti risultamenti , che riportiamo tutti 


insieme dovendo servirci dei valori di v e v' anche nella riduzione dei se- 
gnali cronografici scambiati fra le due stazioni *). 


, I ' 


v v (6 Cl 
Gen. 2 | 220/008 2%] =0/145 6 00018001 
3. | 40,005: 4 | 0,023: 6 |!=L20/0013 0,003 
5 | +-0,024 3 | +-0,130 4 | +0,003 | +0,015 
7 — 0,063 7 |10/085 1| —0,008 | +0,010 
8 — 0,044 1 |+0,113 0 | —0,005 | +0,013 
11 | — 0,084 1 |+0,038 9 | —0,010 | +0,005 

19 | —0,096 8” » 200011 » 
20:-| —0,109 0 | — 0125 03016 
21 10101"7% | = 02256 STO 008 
24: | =0,123 8. |— 0,0824324 —0/0154=0/0.10 


Se ora chiamiamo A la differenza di longitudine non corretta dall’equa- 
zione personale, e 7 la durata della trasmissione, avremo i valori di A+-7 
e À—r aggiungendo la correzione c alla differenza dei passaggi meridiani 
ricavati dal cronografo di Napoli, e la correzione c' alla differenza dei pas- 
saggi rilevati dal cronografo di Roma, e ricaveremo quindi i valori di 27 
e À che si trovano nella seguente tavola. 

Il peso P attribuito a ciascun valore di À è preso inversamente propor- 
zionale al quadrato e°+e' dell’ errore corrispondente, e propriamente 

2 


Pa » FEOTI RESTO irafi Zen È 
eguale a Dasog essendo i valori di 2, quelli riportati a pag. 29. 


e'? 
1) Il pendolo cronografico di Napoli fu fermo il giorno 4, e quello di Roma il giorno 18. 
2) 3) Nei giorni 2 e 19 essendo molto piccolo il valore di «' —« si è ricavato v mediante i passaggi 
di « Boote che non si trovano fra le osservazioni riportate precedentemente. 


Stelle 
B.A.C. 


y Balena 
a Balena 
y' Eridano 


TI 
n Toro 
y' Eridano 
e Toro 
1403 
1469 


778 
861 
x Balena 

1090 

n Toro 

y' Eridano 

e Toro 
1403 
1469 


17 
y Balena 
861 
a Balena 
1090 
n Toro 


| { 


7° 6,336 
6,290 


7 6,433 
6,255 
6,460 
6,203 
6,425 
6,379 


T6,290 


6,412 
6,382 
6,495 
6,295 


7 6,370 


» 


» 


6,289 |. 


6,170 
6,330 


= Ra 


oe] ] 


Da 


2 Gennaio 


7 6,316 
6,296 
6,262 


0,040 
0,028 


3 Gennaio 


7 6,393 | 


6,205 | 


6,344 
6,128 
6,373 
6,322 | 


0,040 
0,050 
0,116 
0,075 
0,052 


0,057 | 


5 Gennaio 


7 6,276 
6,557 
6,359 
6,339 
6,465 
6,265 
6,401 
6,329 
6,314 


7 Gennaio 


7 6,328 | 
6,274 
6,275 
6,306 
6,102 
6,321 


0,042 
—0,017 
0,068 
0,009 


(7 6,333" 


?) Ritenendo "= 0*,017 che è il valore medio per questa sera. 
*) ®) Ritenendo = 0°,048. 
4) ©) Ritenendo "= 0”, 049. 


—} 


1 


6,316 
6,276 


6,413 | 
6,230 
6,402 
6,166 
6,399 
6,350 


6,283 
6,575? 
6,385 
6,360 


6,349 | 
6,293” 
6,294” 
6,298 
6,136 
6,325 


Stelle 
B.A.C. 


y' Eridano 
o' Eridano 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 


778 
y Balena 
861 
x Balena 
1090 
n Toro 
y' Eridano 
o' Eridano 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 


778 

y Balena 
861 

a Balena 
1090 


mn 
- 
{ 


_l} 


1) Ritenendo r=0", 020. 


6,189 
6,166 
6,290 
6,233 
6,290 
6,243 
6,237 
6,220 


RS 


| | i 2r ura 


7 Gennaio 


1" 6/132 
6,116 
6,231 
6,212 
6,254 
6,202 
6,187 
GI 


8 Gennaio 


7 6,366 
6,328 
6,424 
6,378 
6,347 
6,349 


6,316 


6,260 
6,517 
6,310 
6,368 
6,911 
6,346 
6,265 


07057 |7° 6,161 


4i1 Gennaio 


7 6,450 
6,387 
6,408 
6,427 
6,302 


0,050 | 6,141 
0,059 | 6,261 
0,021 | 6,222 
0,036 | 6,272 
0,041 | 6,222 
0,050 | 6,212 
0,046 | 6,197 
0,042 |7 6,387 
0,019) 6,338 
0,007 | 6,427 
0,024 | 6,390 
0,035 | 6,364 
0,020 | 6,359 
0,025 | 6,329 
0,060| 6,290 
0.017 | 6,525 
0,025 | 6,323 
0,036 | 6,386 
0,039 | 6,331 
0‘024 | 6,358 
0,032 | 6,281 
0,037 |7 6,468 
0,032 | 6,403 
0,036 | 6,426 
0,033 | 6,443 
: 6322 


Stelle 
B.A.C. 


la=] 


| NE | \—=T | da | »I 


dl Gennaio 


all'oro: AN 6533840 6,288. 0 00,045.17 653161123 
1403 GORE 0.08606,903 Lo d6 
1469. 6,453) 1 6,424| 10,029] 6,438 | 0585 
1491 6,360| 6,320] 0,040| 6,340 | 1,37 
1587 6.350 6,29% ‘0,036 16,322 |-0,66 
1638 6,378| 6,339| 0,039| 6,358 | 0,84 
3 Orione 63281 62910 00.037) 06,310 (10599 
s Orione A. 991 63560 0,036) 06373: |10,73 
19 Gennato 
x Balena | 7 6,326 3 Di 6,3099092 
1090 | poet ; | 3 | OSP 


20 Gennaio 


ax Balena | 7 6,327 | 7 6,245 W0827706,286 151 
1090 6,261 6,228 002450 I 

n Toro 632 (6,250 00620 62810 
y' Eridano 6,264 6,239 002527262527 0368 
o' Eridano 6,135 6,096 0:039.| 6,116 | 1,04 
1911 6,226 6,200 0026621912, 

e Toro 6,211 6,193 OG 620270598 
1403 6,236 6,196 0,040. 6,216 | 0,91 
1469 6,161 6,124 OS 22 
1491 6,196 6,02 00024767184 (00,97 
1557 6,156 6,118 0,038.|. :6,137 |, 1,98 
1638 6,083 6,094 | —0,011 6,089 |_0,53 

d Orione (ERO LL 6,159 0,018] 6,168 | 0,68 
e Orione 6258 6,182 0,051 67208 (12 


21 Gennaio 


1090 05221766193 0,0234W7/76,207 192312 
n Toro 6,464 6,456 0,028 6,450 122 
y' Eridano 6,125 6,075 0,0501 6,100 | 1,39 


1) 2) Ritenendo "= 0", 017 che è il medio generale di tutti i valori di 7 ottenuti nelle altre sere, 


Atti— Vol. V.—N.° 8. 5 


Stelle | 
B.A.C. | 


241 Gennaio 


o' Eridano | 7° 6,381 | 7°6/352 


1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
è Orione 
€ Orione 
1843 
1869 
y Orione 


x Balena | 7 
1090 
n Toro 
y'Eridano 
o' Eridano 
1311 
e Toro 
1403 
1469 
1491 
1557 
1638 
è Orione 
e Orione 
1843 
‘1869 
y Orione 
1) Ritenendo "= 0°, 013. 


6,385 
6,284 
6,352 
6,235 
6,122 
6,295 
6,226 
6,229 
6,385 
6,298 
6,258 


6,483 
6,383 
6,274 
6,391 
6,263 
6,395 
6,464 
6,492 
6,497 
6,123 
6,281 
6,324 
6,373 
6,383 
6,314 
6,408 
6,363 


6,352 
6,253 
6,360 
6,240 
6,085 
6,263 
6,204 
6,203 
6,263 
6,317 
6,274 
6,223 


0,029 |7° 6,366 


0,008 
0,081 
— 0,008 
0,015 
0,087 
0,032 
0,022 
0,026 
0,038 
0,024 
0,035 


24 Gennaio 


7 6,458 
6,356 
6,224 
6,336 
6,272 
6,383 
6,448 
6,491 
6,442 
6,089 
6,234 
6,282 
6,367 
6,361 
6,322 
6,312 
6,286 


0,025 
0,027 
0,050 
0,055 
— 0,009 
0,012 
0,016 
0,001 
0,055 
0,034 
0,014 
0,042 
0,006 
0,022 
— 0,008 
0,096 
0,077 


6,354 
6,269 
6,356 
6,248 
6,104 
6,279 
6,215 
6,216 
6,276" 
65386 
6,286 
6,241 


6,470 
6,369 
6,249 
6,363 
6,268 
6,389 
6,456 
6,491 
6,469 
6,106 
6,244 
6,303 
6,370 
6,372 
6,318 
6,360 
6,325 


== 


Calcolando primieramente coi numeri della precedente tavola i medii 
valori di 27 per ogni sera si hanno i seguenti risultati : 


Gens 2 2r—=0,034 + 0,006 
3 0,065 + 0,011 

8 0,036 + 0,007 

7 0,039 + 0,007 

8 0,029 + 0,004 

11 0,040 + 0,002 

20 0,034 + 0,006 

21 0,026 +0,004 

24 0,030 + 0,007 


mentre dal medio generale si trae per la doppia durata della trasmissione 
2x—=0,035 +0,002 . 


I valori di X poi calcolati sera per sera coi rispettivi errori medii sono: 


ì E P 
Gen. 2 7° 6,308 0,017 1,93 
3 6,335 0,041 0,33 
5 6,374 0,029 0,66 
7 6,245 0,018 TO) 
8 6,365 0,016 2,18 
11 6,366 0,016 2,18 
19 6,269 0,036 0,43 
20 6,202 0,016 2,18 
DI 6,263 0,024 0,97 
24 6,346 0,023 1,05. 


I numeri dell'ultima colonna indicano i pesi da attribuire ai corrispondenti 
E , E. x 
valori di X, e sono dedotti dalla formola P = in cui E,, rappresenta il 


medio di tutti i valori di E ed è eguale a 0',0236. Combinando quindi i ri- 
sultati ottenuti nei diversi giorni si ricava pel valore della longitudine non 
corretta dall’equazione personale 


A=" 6,20£--0,021. 
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Seconda riduzione delle osservazioni dei passaggi 


Nel metodo di riduzione che abbiamo seguito ad ogni valore di % rica- 
vato dalle osservazioni di una stella è stato attribuito un peso P desunto 
dagli errori medii e, e' dei due passaggi, e questi errori sono dedotti dal- 
l’accordo che presentano fra loro i diversi fili a cui fu riferifa la stella in 
ciascuna osservazione. Apprezzando in tal modo la precisione delle osser- 
vazioni, e quindi il peso di ciascun valore di À, è evidente che non si tiene 
conto delle variazioni che hanno potuto prodursi nei valori delle correzioni 
strumentali nell'intervallo da una stella all'altra, e solo è da presumere 
che l'influenza di tali variazioni resti in gran parte eliminata nel risultato 
dedotto dalla combinazione di tutti i valori ottenuti in ciascuna sera. Sem- 
bra dunque importante vedere a quali risultamenti si perviene valutando 
la precisione delle osservazioni, indipendentemente dagli errori e, e', me- 
diante il confronto delle ascensioni rette con gl’'istanti dei passaggi cor- 
retti dagli errori dei pendoli cronografici. 

A tale scopo per una stella che abbia l’ ascensione retta eguale ad «, 
chiamiamo: P, il tempo del pendolo di Napoli all'istante del passaggio pel 
meridiano di Napoli; P' il tempo del pendolo di Roma all'istante medesimo; 
C, e C' le correzioni a P_, e P' per avere il corrispondente tempo sidereo 
di Napoli; e chiamiamo similmente: P, il tempo del pendolo di Napoli al 
passaggio della stessa stella pel meridiano di Roma; P' il tempo corrispon- 
dente del pendolo di Roma; C, e C/ le correzioni a P_e P' per avere il tempo 
sidereo di Roma; allora è chiaro che le ascensioni rette osservate a Napoli 
ed a Roma saranno rispettivamente *) 


3 (P,+P4+C4+0)! a(P_+P 4-0) 
e gli errori di queste osservazioni verranno espressi da 
—i(P+P+C+C)—, A'=:(P+P/+C+C)—«. 


Supponiamo inoltre che l’ascensione retta x sia pure affetta da un pic- 
colo errore @, e chiamiamo » l'errore risultante nel corrispondente valore 
di ); sarà °) 

v==VA*-+-A"-422a°.. 

1) Gli errori personali da cui sono affetti i valori di P,,, P;,, P_, P} si trovano coi segni contrarii in 
GC, 07, G,, C/; e similmente per la durata della trasmissione sono aumentati i valori di P' e P,, e di- 
minuiti di altrettanto quelli di C/ e C.. 

2) Plantamour et Hirsch — Détermination télégraphique de la difference de longitude entre 
les observatoires de Genève et de Neuchatel. 


Ora dovendo essere il peso di A inversamente proporzionale al quadrato 
di y, se chiamiamo y, il medio di tutti i valori di y ottenuti in un medesi- 
mo giorno, e diamo il peso 1 al valore di A affetto da un errore eguale a v», 
il peso Q di un altro valore qualunque sarà determinato dall’equazione 


2 


y 
ge gori 


Per avere dunque i valori di Q bisogna primieramente conoscere con pre- 
cisione le ascensioni rette delle stelle da cui furono dedotti i valori di A; 
poi da tutte le osservazioni fatte in ciascuna sera si dovranno ricavare le 
correzioni GC, C', C, C'e finalmente si potranno calcolare i valori di A e A' 
che figurano nella espressione del peso Q. 

Ora avendo ritenuto le posizioni apparenti del Nautical! Almanac per le 
nove stelle: y Balena, « Balena, n Toro, y' Eridano, o' Eridano, e Toro, 
è Orione, e Orione, y Orione, ci avvedemmo subito che le ascensioni rette 
delle altre stelle dedotte dal B.A.C. introducevano nei calcoli troppo sen- 
sibile disaccordo, ed era quindi necessario farne più accurata ed esatta 
determinazione. 

A tale oggetto furono eseguite in Napoli osservazioni cronografiche dal 
1° al 7 febbraio 1870 dalle quali abbiamo ricavato le seguenti ascensioni 
rette medie per 1869,0 *): 


Stelle Ascensione retta Numero | Differenza con 
B.A.C. media OSS. B.A.C. 
778 2 2529 42 4 0038 
861 240 6,81 6 -+0,11 
1090 S24 1,114 Ti — 0,13 
1311 4 9 35,21 7 20:15 
1403 4 25 10,64 7 +0,09 
1469 4 38 57,20 Ti — 0,25 
1491 4 43 28,44 7, — 0,35 
1557 457 5,07 6 — 0,05 
1658 5 11 14,80 Ti — 0,19 
1843 5 41 32,67 Ti — 0,04 
1869 5 45 38,33 7 — 0,41 


1) Le osservazioni furono condotte nel seguente modo: si determinava primieramente l’azimut e lo 
stato del pendolo cronografico mediante le osservazioni della Polare e delle stelle f Ariete, « Ariete, 
£ Balena e y Balena; poi si osservavano le stelle di cui si cercava ascensione retta ed inoltre 5 Orsa 
maggiore al passaggio inferiore per determinare la collimazione con l'inversione; finalmente si osser- 
vavano 51 Cefeo, v Orione, « Gemelli e y Cane maggiore per avere nuovamente l’azimut e lo stato del 
pendolo. 


— 38 — 

Da queste ascensioni rette di cui l'errore medio ricavato dall’ accordo 
più o meno grande dei valori da cui derivano non oltrepassa mai 0°, 03 si 
sono dedotte per l’epoca delle osservazioni le seguenti posizioni apparenti, 
che abbiamo usato come quelle date dal Nautical Almanac per le stelle ri- 
manenti. 


ASCENSIONI RETTE APPARENTI AL PASSAGGIO SUPERIORE IN NAPOLI 


Stelle B.A.C. 


778 | 861 [1090] 1311|1403|1469]1491|1557|1638|1843]|1869 


—_-_ [| —— [[_—T — |  - - -—-—-[ — | — [|__| —T |. —-{-—-- 


m h m h m h m h m kh m 
f O 


=== —_——_—_—_—m [| —_ | ___ | -_—_—_—  _——=—| -——-—-—-—-—-——  /'_-__—_—— 
——- -—-—_ E... 


3 |29,32/» » i M09 o scalino ; 
5 /29,30[6.96|7,29] » |11,08|57,69 » |.» : ; 3 
7 |29,27|6,94|7,27|35,64|11,07/57,68/28,93/5,62| » | >» | » 
8 |29,26|6,92| 7,26 [35,63|11,06|57,68|28,93|5,62| » | » , 
11 !29,23/6,8917,23! » 111,04/57,67128,9215,61/15,40! » J 


1 9 » » iT 5) 13 » » » » » » » » 
20| > | |'77121/38,53/10197/67459|28/95) (5661 16/24 Ne 
21] » | » |7,11|35,51|10,96|57,58|28,84| 5,54 |15,34|33,34/38,97 
24] » | » |7,07]|35,48|10,93/37,56/28,82| 5,52 [15,31]33,32|38,95 


Avendo già trovato i valori delle variazioni orarie v, v’ dei due pendoli 
cronografici quali risultano dalle osservazioni fatte nelle due stazioni, dob- 
biamo cercare primieramente le correzioni G , C7, G,, C). Chiamiamo a tale 
effetto N, N', R, R' rispettivamente i numeri di termini rappresentati da 
P., P.,P, P'avuti in una medesima sera, e mettiamo 


1 degl. 1 LA 
P =y 2, P = 2; G=72e PO C.=7Z(aP), 

ind pi 1 ii * 
P,— Zone = Raro G=Z(a-P.) , C= pZ(aP,), 


allora per mezzo di queste quantità e delle v, v' troveremo : 
i i ie I SE 
C=C+(P—P)v,  C=t+(P-P)v. 


Ora calcolando sera per sera i valori P,, P', P,, P;, G,, G., G,, C' si hanno 
i seguenti risultati : 


Pi G, pe C” 
Call ga 16I L1 +636,098 
3° l'albrtasii —1 45,590 | 347 626 36,109 
Bleg/42 400 -F0 03067 2.29 9 L6137,427 
e 06) IL LGA1134 
8134646! —0 2,4793440 01 +6 43,282 
11 |4 916| —0 8,769 |358 54] 46 45,695 
19/310 23| —0 36,055 i , 
20 | 423 23) —0 39,348 | 415 35] +7 7,916 
A oa 437 e ‘6098 
2% | 438 52| —0 54,482 (430 58| +7 0,240 
P. Gol. P' ci 
Gen. 2 | 3°39° 32| —8"51,485 |3° 8"28| —0”307210 
3|4 2 34| —8 51,948 |35413| —0 30,182 
eo 7 ada 1336016: 028/926 
ae aiw6ra8 347 8-0 25,079 
8353 521 —7 8,8621347 6! —0 23/054 
toa e 736000) 0 20.651 
19 | 31729] —7 42,355 i A 
20 | 430 29| —7 45,574 |42241| +0 1,722 
21 | 44910] —7'48,841 | 44423] 0 0,166 
Duino gr 0,861 438 4) Lo ‘6103 


Da questi numeri e dai valori di v, v' trovati precedentemente abbiamo 


dedotto prima le quantità C,, C°, ,C, C' e quindi con le formole 


A=:(P+P'+C+C’)—«, 


A'=3(P +P+C+C)—« 


y=VAPFA"L2%o, 


abbiamo trovato gli errori A, A' di ciascuna osservazione nonchè l'errore y 
del corrispondente valore di A ed il peso Q che trovansi riuniti nella se- 
guente tavola. Nel calcolo di v e Q abbiamo creduto poter ritenere sem- 
pre o=0°,03. 


De 


Stelle | | 
sie | | te Vi Ma 
2 Gennaio 7 Gennaro 
y Bal. \-0,06 _0,03;0,079|0,67 |o' Erid. 4-0,08|—0,02)0,093|0,74 
x Bal. |-+-0,03|+-0,02/0,056 1,36|| 1311 |—0,01|+0,01 0,045|3,20 
y' Erid.|+-0,04|—-0,01)0,05911,21 ‘Toro |+-0,03/+0,01|0,053|2,29 
> A 1403 0,00+0,03/0,052 2,37 
"1469 |—-0,07 —0,09 0,122 0,43 
-78 |—0,05|+0,04|0,076|2,09| 1491 — 0,01/—0,04,0,0591,83 
n Toro |+-0,02|—-0,07|0,084|1,74| 1557 0,01! —0,04!0,059'1,83 
,' Erid.-0,10+-0,18|0,210|0,28 | 
: ‘Toro |+-0,01|—0,16/0,1660,45 8 Gennaro 
1403 |—-0,07| 0,00|0,082|1,84|| | I 
1:69 10 021+-0,01/0,048!3,36 778. |4+-0,01|+0,03(0,053(1,96 
2 dr 255. Bal. |—0,04|—0,07|0,091(0,66 
farina 861 | 0,00.+0,07|0,088|0,71 
x Bal. | 0,00|--0,03|0,052|2,03 
778 |--0,08[—-0,01|0,091|1,09 1090 |--0,04|—0,04|0,071|1,10 
861 |—0,14|+-0,05/0,135|0,38 |. Toro |-+-0,03|+-0,02|0,056|1,77 
x Bal. |-+-0,02|+-0,03|0,056|2,91 y' Erid.|--0,07|+-0,03|0,087 0,72 
1090 |-—-0,03|—0,06|0,089 1,14|0' Erid. -+0,04 —0,03|0,066|1,27 
n Toro |—0,14!/—0,03|0,149 0,40|| 1311 —0,07|4-0,10(0,129|0,33 
y Erid.|+-0,02|—0,06(0,076 1,56] Toro |+-0,01 —0,03/0,053/1,96 
Toro |-+0,01|-+-0,03|0,053/3,22| 1403 —0,04|-=0,02|0,062/1,44 
1403 |+0,07|+-0,07|0,108|0,78 1469 |—0,05/—0,08,0,103 0,51. 
1469 |-0,06|+-0,0110,074|1,64 1491 |-+-0,01|+-0,01/8,045|2,74 
1337 |--0,06|—0,02|0,076/0,94 
7 Gennaio 
KI Gennaio 
778 |—0,07|+0,04 0,091(0,77. 
y Bal. |—0,01|+-0,03|0,066)1,45 778 |—-0,02|+-0,08/0,093|0,59 
861 |—0,06|—0,01/0,074/1,161 y Bal. 40,02 +0,06 0,076 0,87 
x Bal. |+-0,05+0, 11 0,128,0,39 | 861 |—0,04|+-0,01)0,059|1,44 
1090 |-+-0,03|—0,07|0,087 0,84| x Bal. 1-+-0,01|-+0,08|0,091|0,61 
n Toro |—0,07|+-0,01|0,082 0,94 1090 |+-0,07|+-0,02|0,084|0,71 
y! Erid.+-0,10 +0,02|0,110)0,52|| e Toro |+-0,02|—0.04 0,062|1,33 


A 


Stell Stelle 
ua | x | si | È | Q | pac. 
JI Gennato 
1403 |-+-0,02}—0,05|0,069/1,07|o' Erid. 
1469 |—0,09|[—0,02/0,101/0,49|| 1811 
1491 |+-0,01|—0,02/0,048|2,19||e Toro 
1557 |+-0,01|—0,04|0,059|1,44|| 1403 
1638 |—0,01|—0,02/0,048|2,19]| 1469 
è Orio. |+-0,01|—0,06/0,074/0,92|| 1491 
e Orio. |+-0,03|-+0,03|0,060|1,40]| 1557 
i 1638 
19 Gennato 3 Orio. 
a Bal. |+-0,04|+0,08|0,099|1,00| Orio. 
1090 MR —0,08 todo 1843 
ve 1869 
20 Gennaio Loto! 
x Bal. |—0,02|4#-0,07|0,084|0,81 
1090 |—0,05| 0,00/0,066|1,34 
n Toro |—0,01]4-0,07/0,082|0,85 || a Bal. 
y' Erid.|+-0,05/4-0,11|0,128/0,35]| 1090 
o' Erid.|4+-0,01|[—-0,07/0,082/0,85 || n Toro 
1311 |—-0,04|—0,03|0,066|1,34|y' Erid. 
e Toro | —-0,01|—-0,01/0,044|3,04 |o' Erid. 
1403 |—0,02| 0,00/0,047|2,63|| 1311 
1469 |—0,02|—0,071/0,084/0,81|| e Toro 
1491 |4-0,05/+-0,04|0,077/0,98|| 1403 
1557 |4+-0,06| 0,00/0,073/1,07]| 1469 
1638 |4-0,01/—0,10/0,109/0,49|| 1491 
è Orio. {_—0,02|—0,04|0,062|1,52]| 1557 
e Orio. |+-0,02|4-0,0310,0561/1,86|| 1638 
21 Gennaio GEGHA 
e Orio. 
1090 |+-0,04|—0,03|0,066|2,19]|| 1843 
nToro|—0,18|] 0,00/0,185|0,28|| 1869 
y' Erid.1+-0,23/4-0,0710,244/0,16||y Orio. 


Atti — Vol. V.—N.° 8, 


operi (esa IG 

21 Gennaio 
--0,10j—0,01|0,109{0,79 
—0,10)--0,01|0,109|0,79 
— 0,02|—0,02/0,051|3,62 
—0,06|--0;03|/0,079|1,49 
+0,02| 0,00|0,047|4,28 
+0,15|—0,02/0,157/0,38 
+-0,03|+-0,04/0,066|2,19 
— 0,03|—0,08/0,095|1,03 
—.0,01|—0,06|0,074|1,71 

0,00) 0,00/0,042|5,23 
_.0,06| 0,00|0,073/1,74 
_+-0,07|-+-0,08/0,114|0,72 
-+0,02|—0,01|0,048|4,09 


94 Gennaio 


1,33 
3A 
1,30 
0,18 
1,07 
0,84 
0,43 
1,10 


—0,04|+-0,08/0,099 
—0,04|—0,01]0,059 
+0,01|—0,09/0,100 
-+0,18/4-0,19/0,265 
-+0,10|-+-0,02/0,110 
—0,10/—0,06/0,124 
E O 2005103178 
— 0,06|+-0,08/0,109 


—0,15|—-0,031/0,159/0,52 


20411 013 
-+0,06|—0,04 

0,00|—0,05 
—0,01/4-0,01 
+-0,07|+-0,09 
—0,05|—0,08 


+0,05|--0,06 
+-0,031+-0,01 


0,175|0,42 
0,084|1,86 
0,066|3,02 
0,045|6,50 
0,122/0,88 
0,103|1,21 
0,089]1,65 
0,053'4,64 
6 


MES) 


Ora avendo dato a ciascuno dei valori di À che si trovano da pag. 31 a 
pag. 34 il peso rappresentato dal corrispondente valore di Q, abbiamo 
trovato per ciascun giorno la differenza di longitudine A col rispettivo 
errore medio E; e per calcolare il valore risultante da tutte le osserva- 
zioni, abbiamo attribuito al medio ottenuto in ciascun giorno un peso Q 
inversamente proporzionale al quadrato dell’errore medio E, assumendo 
che sia dato il peso 1 ad un valore di À cui corrisponderebbe l’error medio 
E,=0°,0189. In tal modo coi valori di ) ed E abbiamo ottenuti anche i 
valori di Q riuniti-nella seguente tavola : 


»I E Q 

Gen. 2 T' 6,305 0,016 1,40 
3 6,345 0,030 0,40 
5 6,369 0,023 0,68 
7 6,245 0,015 1,59 
8 6,358 0,012 2,48 
ti 6,360 0,014 1,82 
19 6,273 0,036 0,28 
20 6,200 0,013 2,11 
21 | 6,267 | 0,013 | Di 
24 6,346 0,017 1,24 


Il medio generale che si ricava da questi numeri è: 
AÀ=7 6,300 con l'errore medio==+0,020, 


i quali risultati differiscono appena per 0,004 e 0,001 da quelli trovati pre- 
cedentemente. 


-=+40%-= 


Trasmissione di segnali cronografici 


I segnali cronografici scambiati fra le due stazioni negl’ intervalli delle 
osservazioni, e registrati sopra i due cronografi ci hanno dato i numeri 
che ora andiamo a riferire e discutere con la maggiore brevità possibile. 

Ordinariamente da ciascuna stazione si trasmettevano dieci segnali in 
dieci secondi consecutivi, e dagl’istanti in tal modo avuti si sono formati, 
prendendo i medii, due istanti normali che chiamiamo S_, S' quando otte- 
nuti dai cronografi di Napoli e di Roma mediante segnali partiti da Napoli, 
ed indichiamo invece con S, S/ quando sono ricavati nello stesso ordine 
dai due cronografi per mezzo di segnali trasmessi da Roma. La formazio- 
ne di questi istanti normali, e la loro sostituzione a quelli, che si avrebbero 
da un segnale unico tende ad eliminare gli errori che possono risultare 
da qualche piccola irregolarità nel movimento dei cronografi, e-dall’incer- 
tezza di qualche centesimo di secondo, che inevitabilmente resta nell’ope- 
razione con cui si traducono in numeri i segnali registrati graficamente. 

Ora chiamiamo AS,, AS le correzioni da aggiungere ad S,, S, per avere 
i corrispondenti istanti T,, T, in tempo sidereo di Napoli; e similmente 
AS/, AS le correzioni analoghe per ridurre S', S/ agl’istanti corrispon- 
denti T', T' di tempo sidereo di Roma; facendo astrazione dall’ equazione 
personale, e ritenendo per P,, G., P', C', v, v'i valori trovati a pag. 30 
e 39 avremo: 


AS=C+(S—P)v, AST_GA-(SPJut 
AS=0'+(S—P)v,  AS=C+(SP)v', 


e quindi, chiamando come prima A la differenza di longitudine non corretta 
dall’equazione personale, e 7 la durata della trasmissione, troveremo : 


pi \+=T,—T.. 


Così da ogni coppia di segnali normali scambiati in breve intervallo fra 
le due stazioni possiamo ricavare i valori di X e 7 indipendentemente dai 
risultati trovati mediante la trasmissione dei passaggi *); ed in tal modo 
con sessantasette coppie di serie di segnali trasmesse in otto sére diffe- 
renti abbiamo calcolati gl’istanti T,, T:, T, T' e quindi i valori di A — 7 e 
À+r che raccogliamo nella seguente tavola : 


') Infatti le quantità P,,, C,, PZ, (7, v, v' che entrano nelle equazioni di cui ora ci serviamo, quan- 


tunque ricavate dai risultati delle osservazioni, pure non dipendono dalla loro trasmissione. 
* 


N. 
N. 


09 dI i 


nes 


Seal ISRNIBON ag 
“3 Gennaio 
2 58°55,841)2 50°3£,174)2 57710,246/2 50° 3,967 
343 6,017/3 34 44,324/3 41 20,426 3 34 14,134 
4 19 16,020|4 10 54,330/4 17 30,432|4 10 14,154 
4 38 15,783|4 29 54,072|4 36 30,197|4 29 23,904 


5 Gennaio 


253. 0,857]|2 46 26,580[2 53 3,894/2 45 57,547 
3 26 14,956|3 19 40,625/3 26 18,006/3 19 11,664 
3 36 25,760|3 29 51,425/3 36 28,814/3 29 22,486 
3 54 5,423|3 47 31,013/3 54 8,485/3 47 2,112 
440 39,827|4 34 5,412|4 40 42,907]4 33 36,612 


7 Gennaio 
223 0,397/2 16 18,996 


2 9 
253 9,893/2 46 28,404|2 53 9,439/2 46 3,239 
3 21 34,773/3 14 53,231|3 21 34,289/3 14 28,106 
3 3 
3 3 


3 42 0,432/3 35 18,832/3 41 59,946/3 34 53,736 


53 59,886|3 47 18,241|3 53 59,367/3 46 53,162 
422 5,963|4 15 24,238|4 22 5,415|4 14 59,199 
14 40 2,694|4 33 20,927|4 40 2,127|4 32 55,914 
14 54 55,927|4 48 14,132|4 B4 55,344|4 47 49,140 

8 Gennato 
223 0,444/2 16 14,892/2 22 58,027|2 15 51,667 
2 37 42,857/2 30 57,268/2 37 40,429/2 30 34,071 
2 57 5,962/2 50 20,33712 57. 3,520/2 49 87,176 
326 5.932/3 19 20,212/3 26 3,468/2 18 57,106 
3 38 35,686/3 31 49,904/3 38 33,213/3 31 26,821 
354 14,777|3 47 29,004|3 54 12,293]|3 47 5,951 
4 637,722/3 59 52,017|4 6 35,228|3 58 28,987 
4 22 10,877|4 15 25,028|4 22 8,372|415 2,027 
440 3,763|4 33 17,884/4 40 1,245|4 32 54,917 
4 55 24,762]4 48 38,82214 55 22,2334 48 15,884 


il 


22 59,975,2 15 53,788| 7 


ten 


6,205 
6,216 
6,213 
6,204 


6,360 
6,358 
6,344 
6,362 
6,392 
6,342 
6,241 
6,345 
6,328 
6,349 


o D0 2 So Ss 


CU 


3 Gennaio 
3 5°31,26512 57 9,552/39 3°45,67012 56739,348 
3 49 56,346|3 41 34,615|3 48 10,755|3 41 4,428 
4 35 10,352|4 26 48,596|4 33 24,766|4 26 18,427 
453 26,363|4 45 4,587|4 51 40,778|4 44 34,425 


5 Gennaio 


Shia 2tn70 97720 3:391656/256 33,267 
3 32 19,964|3 25 48,611|3 32 23,017|3 25 16,663 
348 4,008|3 41 29,571|3 48 7,06713 41 0,657 
4 011,075|3 53 36,619|4. 0 14,139/3 83 7,732 
481 44,079/4 43 9,586]4 B1 47,164/4 44 40,811 


7 Gennaio 


2 33 44,922/2 27 3,442|2 33 44,489|2 26 38,249 
33 38,225/2 56 56,679/3 3 37,760|2 56 31,529 
3 32 19,342|3 25 37,689/3 32 18.846/3 25 12,580 
3 48 2,360|3 41 20,668|3 48 1,848/3 40 55,581 
4 0 12,412/3 53 30,703|4 0 11,887|3 53 5,633 
4 33 23,007|4 26 41,210|4 33 22,447|4 26 16,187 
4 81 41,526|4 44 59,672/4 51 40,946|4 44 34,675 
5 5 22,502/4 58 40,608/5 5 21,908/4 58 15,631 


8 Gennaio 


2 28 31,135|2 21 45,552]2 28 28,714/2 
2 48 39,166/2 41 53,525/2 48 36,730/2 
3 3 41,246|2 56 55,559/3 3 38,799/2 
3 32 34,348/3 25 48,589/3 32 31,879/3 
3 48 21,395/3 41 35,601|3 48 18,915/3 < 
4 0 16,449/3 53 30,616|4 0 13,960|3 53 7, 
4 17 58,946|4 11 13,059/4 17 56,444/4 1 

4 33 26,531/4 26 40,631|4 33 24,018|4 25 
4 51 43,735]|4 44 57,799/4 51 41,208/4 44 
5 5 34,53014 58 48,52315 5 31,993/4 58 
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Xr 


6,327 
6,339 
6,353 


6,389 
6,354 
6,410 
6,407 
6,353 


6,240 
6,231 
6,266 
6,267 
6,254 
6,260 
6,271 
6,277 


6,376 
6,582 
6,388 


6,984 


6,378 
6,386 
6,394 
6,366 
6,354 
6,389 
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41 Gennaio 


27 59,242/5 21" 4,946|2 27°50,615|3 2044,2271 7° 61388 
35 0,358|2 28 6,069/2 34 51,721|2 27 46,354| 6,367 
53 87,078|2 47 2,753|2 53 48,415|2 46 42,051] 6,364 
22 10,008|4 15 15,505|4 22 1,221|2 14 54,860] 6,361 
37 0,498|4 30 5,949|4 36 51,690|4 29 45,314] 6,376 
59 14,913|4 52 20,324/4 59 6,074|4 81 59,703] 6,371 

9 5,896/5 211,27715 8 57,043|5 1 oa 6,381 
28 0,4161521 5,7641527 51 837]3 20 45,162) 6,375 


20 Gennaio 


58 49,881/2 51 2,583/2 58 10,687/2 51 4,496| 7 6,191 
27 18,830/3 19 31,538/3 26 39,584/3 19 33,392] 6,192 
42 31,793|3 34 44,521/3 41 52,519/3 34 46,343] 6,176 
54 10,909|3 46 23,620|3 53 31,614/3 46 25,418] 6,196 


4 19,87113 56 32,571|4 3 40,557/3 56 34,348] 6,209 
19 34,786|4 11 47,479|4 18 55,445|4 11 49,224/ 6,221 


37 15,999 (4 29 28,681|4 36 36,626|4 29 30,389| | 6,237 
58 34,824/4 47 AT,B41|4 54 B5,A1T}4 47 49,211] 6,206 
10 19,776/5 2 32,512)5 9 40,34313 234,151 6,192 
23 34,755Î5 15 47,518|5 22 55,297}5 15 49,129] 6,168 
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21 Gennaio 


26 56,950/3 19 8,394|3 26 14,529/3 19 8,263] 7 6,266 
38 59,224/3 31 10,635|3 38 16,782|3 31 10,499] 6,283 


54 35,808/3 46 47,175|3 53 53,340|3 46 47,033] 6,307 

3 59,791/3 56 11,196|/4 3 17,307|3 56 11,050) 6,257 
19 38,840|4 11 50,285|4 18 56,329|4 11 50,132] 6,197 
42 21,798|4 34 33,180|4 41 39,249/4 34 33,018| 6,231 


0 14,834/4 52 26,169|4 59 32,254|4 52 26,000| 6,254 


4 
7 
5 13 22,797]5 616,536| 6,261 
5 
5 


14 5,400/5 6 16,711 | 
27 87,547/5 20 8,812|5 27 14,9205 20 8,631] 6,289 
; 58 14,85615 50 26,100|5 57 32,17815 50 25,907 6,271 
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3 349,463|2 56 
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3 33 51,005)2 26 56,689 
2 48 36,964/2 41 42,611 


5,099 


4 33 35,150|4 26 40,572 
451 3,505)4 44 8,930 


î ‘bl06 
5 19 35,290 
b 581035799 


4 58 35,710 
5 12 40,620 
531 6,078 


2 33 49,370 


2 48 28,308 
3° 3 40786 


4 33 26,347 


4 50 54,677 
5 5 21,516 
BUl9 261423 
5 37 54,886 


20 Gennaio 


3° 4 21,949|2 56 34,610]3 3 42,744 
3 33 5,956|3 25 18,638/3 32 26,699 


3 48 40,913|3 40 53,596|3 48 
4 0 49,579/3 53 2,259/4 


4 18 34,898|4 10 47,595|4 17 58,558 
434 4,937|4 26 17,608|4 33 25,569 
4 52 27,924|4 44 40,600|4 51 48,523 


5 6 1,899 
520 9,898 
5 38 31,865 


3 33 8,185|3 25 19,591|3 32 25,7533 


4 58 14,595 
ba12/22;608 
5 30 44,620 
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8 19 30,447 
B'37 53380 
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1,628): 
O 10;2721: 


2 26 35,974 
2 41 21,905 
2 B5 44,403 

26 19,934 
43 48,304 
58 15,093 
12 20,012 
30 48,482 


2 56 36,511 
25 20,480 
40 85,405 
53 4,043 
10 49,342 
26 19,319 
44 49,276 
58 16,243 
12 24,226 
30 46,200 
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3 48 46,340|3 40 57,727|3 48 3,881/3 40 57,587 


4 055,162/3 53 6,492|4 
4 19 10,184/4 11 21,872|4 18 28,674/4 
4 34 14,217|4 26 25,873|4 33 31,681|4 
4 52 30,256|4 44 41,594|4 B1 47,689): 


5 6 


5 20 19,306]5 12 30,568|5 19 36,692 
5 26 43,525|5 33 49,645 


5 34 32,283 
6 9 4,332 
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1 15,564/6 


8 21,636 


0 12,683|3 53 6,547 


11 21,420 
26 28,414 
44 41,428 
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7,313|4 58 18,615/5 5 24,723/4 58 18,443 


4 12 30,390 
5.26 43,342 
6 1 15,366 
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7 6,396 


6,403 
6,383 
6,413 
6,373 
6,423 
6,411 
6,404 


6,296 
6,294 
6,336 
6,234 
6,267 
6,261 
6,280 
6,302 
6,303 
6,270 
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2'49"11,897)2 41°17,206)2 4817 ,641,2 41°11,263) 776,378 
2 58 19,854/2 50 25,119/2 57 25,580/2 50 19,164 6,416 
13.22 9,937|3 14 15,221]3 21 15,613|3 14 9,233] 6,380 
3 38 44,842/3 30 50,105/3 37 50,484/3 30 44,094 6,390 
13 51 20,867/3 43 26,138|3 50 26 ,483,3 43 20,110] 6,373 
4 417,84713 56 23,1434 3 23,43713 56 17,097] 6,340 
'4 38 11,887/4 30 17,134l4 37 17 40614 30 11042! — 6,364 
4 55 54,810|4 48 0,049/4 55 0,293/4 47 53,932) 6,361 
1510 11,846/3 217,07613 917,2993 210,940| 6,359 
5 23 54,779/5 16 0,027|5 33 0,204/5 15 53,872 6,332 
‘5 40 30,821|5 32 36,031/5 39 36,212/5 31 29,853 6,359 
6 2 8,918/35414,095/6 1142645 54 7,888Î 6,376 
S S T, T vee 
24 Gennaio 
(2497 52,601)2°4137,878/248°58,344/2‘411/934) 776,410 
3-4 36,405)2 56 41,668/3 3 42,118/2 56 35,704) 6,414 
13 33 15,376|2 25 20,625/3 32 21, ,029 3 25 14,622) 6,407 
3 48.57,070/3 41 2,3241348 2,69113 40 56,299) 6,392 
dA 1 4,3771353 9,619 0 9,9733/53 3,578| 6,395 
(i 18 49,411\4 10 34,6674 17 54 ‘97104 10 48,601] 6,370 
4 52 38,436/4 44 43,650/4 51 oi. 44 37,538] 6,388 
5 6 19,383|4 58 24,5975 5 24,845/4 58 18,466] 6,379 
5 20 22,396/3 12 27,618|3 19 27,829/3 12 21,468] 6,361 
5 38 47,465/5 30 32,661/5 Si 52 860(3 30 46,486 6,374 
3 34 49/498/5 46 54 633(5 53 54 8605 46 48,436] 6,424 
76 9184906 123,60516 82382106 117,388! 6,433 


2 op 
Se ora cerchiamo i valori di A e 27, che si deducono per ciascun giorno dai 
precedenti numeri, prendendo semplicemente i medii aritmetici, troviamo 


»I dr 

Gen. 3 76,310 0,050 
5 6,360 |. 0,046 

7 | 6,231 0,056 

8 6,361 0,038 

11 6,387 0,027 

20 6,212 0,026 

2 6,274 0,025 

24 6,382 0,027 


Quindi 
X=7" 6,315+0,024, 
2=  0,037+0,004, 


e l’ error medio di un valore di À determinato con una sola serata di 0s- 
servazioni risulta eguale a 0°,069. 


Equazione personale 


Per determinare la nostra equazione personale abbiamo cercato sepa- 
ratamente la correzione delle osservazioni di ciascuno di noi per mezzo 
di due apparati fra loro somigliantissimi, dei quali non crediamo necessa- 
rio dare alcuna descrizione, perchè in sostanza riproducono, nelle sue parti 
essenziali, quello proposto e descritto da W olf nel vol. VIII degli Annali 
dell’Osservatorio di Parigi. 

Con uno di tali apparati adunque furono presi a Napoli in 9 sere diverse, 
dal 5 al 24 gennaio, 182 passaggi di stelle artificiali dai quali si ebbero i 
seguenti risultati per la correzione F alle osservazioni di Fergola, cioè: 


Gen. 5 EC 20,031 Gen. 20 Ri 220(036 
8 — 0,083 21 — 0,025 

10 —-0,080 22 — 0,049 

18 — 0,060 94 — 0,016 


19 — 0,042 Mu sa 


= 


Quindi abbiamo dedotto pel valore medio all’epoca delle osservazioni : 


F= 0,047 con l'errore medio = +0,008 . 


Le esperienze analoghe eseguite a Roma immediatamente dopo le osser- 
vazioni, prendendo in una sera due serie distinte di venti passaggi di stelle 
artificiali, diedero per la correzione S alle osservazioni di Secchi: 


12 serie S=—0,099 + 0,015, 
98 dun SES 0 


e per conseguenza abbiamo ritenuto 


S= 20,408 con l'errore medio = +0,014 


Or siccome nella determinazione della longitudine osservava Secchi nella 
stazione occidentale, così la correzione da aggiungere al valore di À tro- 
vato precedentemente sarà 


S-F=_--0,061 con l'errore medio — +0,016 . 


A confermare l'esattezza di questo valore, che potrebbesi sospettare af- 
fetto da qualche errore costante provveniente o da occulti difetti negli ap- 
parati, o da qualche costante ed inavvertita causa di errori nel modo di 
usarli, crediamo opportuno riferire ancora i valori di S—F che abbiamo 
potuto trovare coi confronti diretti delle nostre osservazioni in due epo- 
che differenti, cioè la prima volta a Roma nell’ ottobre 1868, e la seconda 
a Napoli nel gennaio 1871. 

I numerosi paragoni fatti a Roma col ‘erande equatoriale di Merz ci 


diedero { 
S-F=—0,093; 


ed invece dai confronti presi ultimamente a Napoli abbiamo avuto 


S_F= 0064. 


Quest’ ultimo valore concorda benissimo con quello avuto mediante la de- 
terminazione delle correzioni assolute S, e F eseguita in gennaio 1869; e 
quantunque il valore, che abbiamo trovato con le prime osservazioni fatte 
a Roma sia più grande per circa 0',03, pure siamo indotti a ritenere 


S-F=_—0,061 


— ti 


non solo perchè il valore della correzione personale può variare ad epoche 
differenti, ma ancora per la considerazione che le osservazioni da cui ri- 
cavammo il valore massimo —0°,093 furono eseguite con istrumento di 
grandi dimensioni al quale uno di noi non era punto abituato. Ora se le 
piccole variazioni che hanno potuto verificarsi nei valori di S ed F dall’ot- 
tobre 1868 al gennaio 1871 bastano a spiegare le piccole differenze che 
troviamo nei tre surriferiti valori di S—F, d’altra parte la piccolezza stessa 
di queste differenze ci assicura che non vi furono cause di sensibili errori 
costanti nelle determinazioni dei valori di S ed F come furono da noi ese- 
guite. Del resto se non ostante le ragioni addotte si volesse ritenere il me- 
dio delle tre determinazioni, allora come valore dell'equazione personale in- 
vece di —0°,061 avremmo —0°,073, che è un valore eccedente il primo di 
poco più di 0',01, e questo eccesso è esso stesso compreso fra i limiti d’in- 
certezza assegnati al valore da noi adottato. 


Conclusione 


Riassumiamo ora i risultamenti a cui siamo pervenuti. 
Noi abbiamo trovato pel valore della differenza la longitudine non cor- 
retta dall’equazione personale : 


1° da 108 stelle osservate nelle due stazioni in 10 giorni 
a) con un primo metodo di riduzione: A=7 ‘6,304 
con l’ error medio —=+0,021 


b) con un secondo metodo di riduzione: A=7 6,300 


con l error medio = +0,020. 
2° Da 134 serie di segnali cronografici: X=7"6,315 
con l’error medio = +0,024 
Quindi riteniamo come valore definitivo: 
Les 7° 6,308 con l’error medio = + 0,022. 
Aggiungendo a questo valore di À l'equazione personale 


S— F——0,061+ 0,016 


= 
troviamo per la differenza di longitudine fra Napoli e Roma 


L=7 6,247 con l’error medio =+0,027 . 


Quanto alla doppia durata della trasmissione da Napoli a Roma abbiamo 
avuto : 


1° Dalle 99 osservazioni di stelle ottenute sopra i due cronografi da 
entrambe le stazioni 


2r—=0,035 con l’error medio — +0/002 5 
2° Dalle 134 serie di segnali cronografici 
2x—0,037 con l’error medio =+0:004 a 
e per conseguenza 


2x=0,036 con l’error medio = +0,003 . 


22 settembre 1871 » 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SU DI UN RAMO MOSTRUOSO DELLA OPUNTIA FULVISPINA 
MEMORIA 


DEL socio ORDINARIO G. A. PASQUALE 


letta nell'adunanza del dì 12 agosto 1871 


Il chiarissimo chirurgo signor Giuseppe Testa, mio amico, in questa pas- 
sata primavera, mi comunicava gentilmente un ramo mostruoso di Opun- 
zia, che io presi a studiare. E vedendolo importante, per la sua rarità e 
per la sua significazione morfologica, ne tolsi a fare l’analisi e la descri- 
zione, che mi pregio presentarvi, accompagnata dalle corrispondenti illu- 
strazioni. Il ramo suddetto era stato preso fin da più giorni dal lodato 
mio amico dalla pianta madre in una sua villa a Fuori-grotta. E già io 
nella tornata del dì 1° luglio p. p. il sottoposi alla vostra ispezione. E voi, a 
mozione del Collega Sig. Cesati, m'incoraggiaste a farvi degli studî sopra, 
e tornarvi ad intrattenere un’altra volta; come or faccio. Debbo aggiungere 
ancora che durante l'esame, tenendo il pezzo in casa, venne questo invaso 
da una mucedinea, che era una Gonarthrobotrys, la quale non poco m'imba- 
razzò nell'analisi del soggetto in parola. 

DescrIZIONE DEL PEZZO TERATOLOGICO. — La specie di Opuntia su cui è ve- 
nuta la mostruosità è l’ Opuntia fulvispina , gli articoli della quale sono el- 
littici, della lunghezza di 13-14 centimetri, e della larghezza di circa 10. 
Sono i detti articoli, nello stato normale, armati di fasci di spine miste di 
grandi e forti e di brevissime e deboli: come si può rilevare dalla figura 1, 
s, s. Le dette spine son di color fulvo: onde il nome specifico della specie 
normale. Il frutto che vidi avvizzito (fig. 4, f), è piccolo, e, come in 
detta specie, obovato, e quasi clavato: se non che, per lo avvizzimento era 
assai più piccolo del normale. Ma quando dubitassi della perfetta deter-” 
minazione della specie, pure ciò non monterebbe gran fatto sulla natura 
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della mostruosità, e sugli studì da me eseguiti sopra. Questa mostruosità 
consiste in ciò : che ciascuna paletta , invece di esser gremita da’ fasci spi- 
nosi, questi sono sostituiti da altri rami consimili al ramo primario : ma 
di questo molto più piccoli: vedetene uno nella figura 1, ad r, r, r. E 
una novella ramificazione che io qui, per intenderci, dico di primo ordine. 
Questi rami di prim'ordine sono per la metà più piccoli del ramo madre 
su cui vengono: son circa 7 centim. lunghi, 4 larghi. Ad ogni modo essi 
rami riuniti in gran numero, come si può rilevare dalla fig. 1, costituiscono 
un insieme strano e meraviglioso, assai più di quello che fa il Cereus peru- 
vianus , allorchè addiviene mostruoso *). x 

Questi rami primarî, or descritti, alla lor volta fan quello che ha fatto il 
ramo principale; cioè ancor su di essi, a ciascun punto destinato pei fasci 
spinosi, sorgono altri piccoli rami; cosicchè ciascun di essi rami primarî 
porta una moltitudine di secondarî, circa quaranta, di dimensioni assai più 
piccole, tre centimetri lunghi, due larghi. 

E questi rami secondarî alla loro volta ancora fanno lo stesso dei prece- 
denti, sui quali sono venuti; producendo su essi altrettanti rami terziarî, 
quanti fascetti di spine sopra essi avrebber dovuto portare. Questi rami ter- 
ziarî finalmente sono gli ultimi od estremi, e giungono appena alla gran- 
dezza d'un grosso acino di pepe e, e, e. E sono quasi rotondi; ritenendo 
poco o nulla della solita forma schiacciata de’ rami precedenti. 

Per ora non debbo trascurare di far rilevare, che lo insieme di tutte que- 
ste tre generazioni di rami forma, come vedesi, nella figura 1°, una massa 
intricatissima che non si potrebbe meglio raffigurare alla immaginazione, 
che rassomigliandola al cavolfiore senza foglie. 

DetLr seine. — Fino al terzo ordine di rami non sì osserva sul pezzo te- 
ratologico alcuna spina, neppure per segno. Solo nell’ultimo ordine di rami 
che son piccoli, non più grossi di un acino di pepe, vengono le spine a fa- 
scetti. Alcune di queste spine sono grandi, sì da vedersi alla vista natura- 
le, e rare, nè mai più lunghe di tre o quattro millimetri: e di altre lunghe 
un millimetro e di mezzo millimetro, ed ancora meno: e queste ultime 
sono più abbondanti. La loro forma di armatura retrorsa fa sì che restano 
ficcati nella cute di chi le maneggia: non altrimenti che le piccolissime spine 
dei comuni frutti di fichi d’ India. 

Con l'analisi microscopica che siegue io dimostro, che queste spine, co- 
munque piccolissime, fino all’impercettibilità colla vista naturale, sono sem- 
pre de piccolissimi rami abortiti o, meglio a dire, ridotti. La quale verità 


1) Un Cereus peruvianus mostruoso, detto C. peruvianus monstruosus, abbiam visto nella villa 
Spinelli alla Barra. In questo individuo trovavasi un ramo perfettamente normale fra i mostruosi !. 


Si E 
non è nuova nella scienza, ma è meglio confermata negli attuali miei studì. 
Di UN'ALTRA ManIFhA DI RAMI DI TERZ ORDINE (vedete fig. 6). — Oltre ai 


detti ramuscoli minimi ed estremi, i quali portano spine e non foglie, ci 
ha un’altra maniera di essi rami nello stesso ordine terziario. Questa ma- 
niera è apparsa alla fine della vita del pezzo, quando questo era per dissec- 
care. Io lo teneva poggiato sul terreno umidetto: il ramo primario coi se- 
condarî e terziarî; ma esso si ritirava sì da parer secco, eccetto in al- 
cuni punti, che si manteneano verdi ancora. Da questi punti sorgevano dei 
rametti (vedete la fig. 6) analoghi e simili a quelli di terz'ordine: con la dif- 
ferenza, che si mostravano verdi. Guardati con lente di piccolo ingrandi- 
mento mi accorsi che essi erano gremiti di foglie grasse come nella citata 
figura 6. Non ho visto nulla che accennasse a spine. Sebbene debbo confes- 
sare che ancora essi invasi dalla suddetta Mucedinea (Gonarthrobotrys), non 
ho potuto, come volevo, approfondire l’analisi microscopica, la quale non mi 
ha dato ad osservare che le dette foglie, con qualche rara spina accidentale. 

Anauisi microscopica. — Io lho fatto cadere sui più piccoli rami; cioè 
su quelli di terz’ordine, della grandezza d’un acino di pepe, forniti di spine. 
Non mi sono curato de precedenti rami, i quali non mi offrivano alcun dub- 
bio sulla loro morfologica'determinazione: trattandosi di rami e ramuscelli 
come ogni altro ramo normale, eccettuatane la loro piccolezza. 

Presi adunque un ramuscolo di terz ordine suddescritto, globoso, del 
diametro di circa due millimetri, fornito come ho detto di sole spine, e ne 
feci una sezione longitudinale; e quindi ne asportai una fettolina sottilissi- 
ma, che comprendeva tutta la maggior larghezza del ramuscolo. Ed assog- 
gettatala al microscopio di Artenack, allo ingrandimento di 140 diametri, 
vidi i fasci tracheali dello astuccio midollare: come nellafigura 2. Nella quale 
però per ragion di economia di spazio; non è rappresentata se non la metà 
destra, abbandonando l’altra a sinistra. Il midollo si vede in m; i fasci tra- 
cheali in a, le fibre legnose in /, che sono sottilissime e cortissime. All’in- 
fuori cioè allo esterno, dalla via destra, non resta che parenchima con cri- 
stalli stellati nelle cellule e, c. Sarebbe questo parenchima corticale? Piut- 
tosto credo rappresenti la zona generatrice: perciocchè le cellule suddette 
non mostrano clorofilla, almeno alla mia ispezione e nello stato del pezzo. 

Un'altra fettolina dello stesso ramuscolo, ecco quello che mi ha presen- 
tato (vedete la fig. 3). Dal fascio di vasi tracheali o linfatici ec. si diparte 
a destra un fascio secondario, che venendo fuori sì sfiocca in molti fascelti 
divergenti, che percorrono altrettante prominenze mammellonari pontute 
e curve {curve forse per lo stato di avvizzimento). Questo fascio /s non è 
costituito che di spine (?), s, s, s, s, le quali in principio di loro formazione 
non si distinguono dalle foglie che per l'assenza della clorofilla. L'osserva- 


* 
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zione d'una di queste prominenze nella figura 4, par che annunzî una fo- 
glia; ma nulla vha, ripeto, che accenni a clorofilla. Nè le foglie vengono a 
pennello come nel caso della detta figura 3, fs. Da altra parte, guardato 
con lente d'ingrandimento, nessuna cosa mi veniva fatto di vedere che 
sia foglia. 

Se non che questa maniera di prominenze, intermedia tra foglia e spina, 
non ha punto che fare con una piccolissima spina appena percettibile ad 
occhio nudo nello stato tenerissimo che si fa vedere nella figura 3, com- 
posta tutta di cellule allungate, le più esterne delle quali sono retrorse; cioè 
rivolte con le loro punte in giù e sporgenti fuori: donde poi le spine che 
entrano nella cute dell’uomo senza poi uscirne. 

In questa specie di metamorfosi si avrebbe una conferma delle meta- 
morfosi di foglie in spine; analogamente a quel che dice il Moquin Tan- 
don nei suoi Eléments de Tératologie végetale, pag. 227. Se non che io vado 
più oltre col fatto che vi presento, dal quale si rileva che le foglie e le spine 
nella Opunzia in esame sono una trasformazione dell'asse, con piccola 
differenza fra l'una maniera e l’altra di detti organi. 

CLASSIFICAZIONE DEL FATTO TERATOLOGICO IN ESAME. —Quantunque il fatto te- 
ratologico in esame sia per se stesso speciale, nondimeno è certo che sì può 
classificare tra quelle moltiplicazioni degli organi assili che Linneo chia- 
mava Plica vegetalis, che si veggono spesso avvenire su diverse piante le- 
gnose per cumulo di umori, e nascenze di gemme avventizie. 

« Plicata dicitur Planta, cum arbor vel ramus excrescit mimimis intertextis 
ramulis, tanguam plica polonica ex pilis, seu instar midi picae, quod vulgus 
a malo genio ortum arbitratur ». — Linn., Pl. bot., 274, e Moquin Tan- 
don, Elém. de Térat. vég., p. 392. 


CONCHIUSIONE 


I rami primarì, secondarì, e terziarì hanno la intera e precisa organiz- 
zazione di rami ordinarì. 

Gli estremi rami sono fogliferi e spiniferi. 

In questi rami estremi, predominando talvolta le foglie, scompaiono alla 
vista naturale le spine: come nello estremo della vita: o predominando ta- 
l'altra le spine, rimangono abortite le foglie. 

Le spine non sono che rami cilindrici cellulari, in cui scompare il siste - 
ma vascolare, e rimangono morte ed indurite. 

Le foglie, in origine, derivano dal ramo: non altrimenti che qualunque 
ramo, e qualunque spina: ma le foglie differiscono dalle spine, per la pre- 
senza della clorofilla e per la conformazione esterna. 


Essi 
Insomma le foglie e le spine in questo pezzo teratologico sono l'ultimo 
ordine di rami: il quale ordine è l'estremo sforzo della natura viva in questo 


esempio teratologico. E per analogia sarebbero esse foglie e spine gli estre- 
mi rami della pianta normale. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


1. Pezzo teratologico tutto intero, di grandezza naturale 
n, n, articolo o ramo normale della Opuntia fulvispina. 
r, 7,7, ramo primario che sorge in luogo di un fascio di spine. 
f. frutto giovine avvizzito sul ramo normale. 
s, s. fasci spinosi della pianta normale. 
m, m, massa teratologica del pezzo, composta di rami come ad r, 7, r. 
e, e,e, ultimi rami globosi del pezzo mostruoso, della grossezza d’un acino di pepe. 
2. Fettolina longitudinale mediana di un ramo estremo, della grandezza d’un acino di 
pepe, veduta allo ingrandimento di 140 diametri al microscopio di Artenack. 
Non rappresenta che la metà destra del taglio ; m, midollo; @, £, astuccio mi- 
dollare e cilindro legnoso; c. parte esterna corticale. Le cellule mostrano di 
tanto in tanto dei cristalli. 
3. Fettolina longitudinale d’un simile ramo estremo, della grandezza d’un acino di pe- 
pe, che mostra dal lato destro un fascio fs di 4 spine. 
8, $, $, $; tr, fascio di vasi tracheali, una porzione de’ quali si diparte a destra per 
entrare nel fascio fs. di spine. 
4. Foglia (accidentale?) con la punta p. con la base bd. ed il fascio di trachee t. che ne 
forma l’asse. È stata tolta dal fascio fs. 
5. Spina costituita di cellule, alcune delle quali formano le punte retrorse r, ? 
presa da uno de’rami s, s, s, s della figura 3. 
6. Altro piccolo ramo della grandezza d’un acino di pepe. Questo piccolo ramo è in- 


grandito dieci volte con la lente: mostra un ciuffo di foglie come ad un car- 
ciofoletto. 
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MosTRUOSITÀ DELLA OPUNTIA FULVISPINA. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


GLI ORGANI LUMINOSI E LA LUCE DELLE PENNATULE 
MEMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO P. PANCERI 
_ letta nell'adunanza del dì 14 ottobre 1871 


PREFAZIONE 


Lavori recenti, accuratissimi, illustrarono grandemente la distribuzione 
sistematica delle pennatule e dei pennatularii, ed anche la loro compagine 
anatomica. L’abitare che fanno questi polipi a considerevole profondità 
e la conseguente rarità, fecero sì che dei fenomeni di lor vita pochissimo 
sia a nostra conoscenza, e principalmente si ignorino il loro svolgimento 
embrionale, e le metamorfosi, come pure siano oscure le sedi e le condi- 
zioni del fenomeno luminoso. 

Mentre io non dispero possa presto venir sciolto il primo problema, mi 
sono occupato ora del secondo, nella convinzione che chi voglia far stu- 
dio di un argomento generale, come sarebbe in questo caso quello della 
luce animale, debba fare ogni sforzo per porre basi solide e profonde 
nella esatta e completa conoscenza di alcuni fatti speciali. 

Nelle prove sperimentali che saranno esposte in questo lavoro, ebbi as- 
siduo compagno l’egregio Professore Francesco Gasco, e dell’ ajuto 
prestatomi gli rendo, per quanto meglio posso, pubbliche grazie. 

Arti— Vol. V.—N.° 10. 1 
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CENNO STORICO 


Gli scrittori di cose naturali, greci e latini, non si sono occupati, per 
quanto io sappia, della luce delle pennatule, e le prime nuove che ne ab- 
biamo sono dell’anno: 

1555 e 1558, nei quali Gesner così nell’opera quì sotto citata ') come 
nella Historia animalium ha parlato della fosforescenza delle penne marine, 
come anche di quella delle meduse, senza dar delle prime speciali notizie. 

1672. Imperato conobbe la luce delle pennatule e per animali viventi 
a tanta profondità e poco numerosi, andò errato allorquando loro attri- 
buì importanza nella fosforescenza dell’ Adriatico. 

1759. Un’ altra affermazione inesatta fu quella di Shaw riferita da 
Odhelius?) « Shawius hane in fundo maris, circa horas Barbariae abun- 
« danter reperiri, ibigue, candelae instar, per noctes lucere, ut pisces super- 
« natantes et videri et numerari queant, commemorat, unde haec penna cam- 
« panîs urinatoris, loco candelae, inservire posset ». Fu di certo in base a 
questa testimonianza che nel Systema naturae fu scritto : Pennatula phos- 
phorea habitat in Oceano, fundum illuminans luce phosphorea. 

1761. Senza speciali osservazioni Boadsch *) e più tardi Ellis nel 
1763 ‘) citano del pari la luce da loro constatata nelle pennatule. 

1783. Fu in questo anno che lo Spallanzani fece una serie di impor- 
tanti osservazioni a Porto Venere, le quali sventuratamente non furono 
tutte da lui pubblicate e nemmeno quelle circa il modo di crescere delle 
pennatule, che egli dice avesse condotte a compimento. Le ricerche fatte 
dal celebre naturalista in quella località non sono manco a comune cono- 
scenza, essendo state dimenticate nelle principali edizioni delle opere sue; 
possono leggersi però nelle Memorie di Verona *), ed anche nel Giornale 
di Fisica (1786). Egli fu il primo a determinare la sede della luce in que- 
sti singolari zoofiti, dichiarando che sono i lembi della parte piumata, toc- 
chi i quali, scorre tal lume rapidamente dai polipi verso îl mezzo di lei. Dice 
come immote non lucano, come l’ agitazione dell’ acqua le porti a splen- 
dere, per poi ritornare tosto nella oscurità, e dice anche che la luce sì 


1) De raris et admirandis herbis quae sive quod noctu luceant, sive alias ob causas lunariae no- 
minantur commentatoribus, et obiter de aliis etiam rebus, quae in tenebris lucent; la qual opera 
suol chiamarsi De Lunariis. 

2) Amoenitates Academicae , Vol. IV, p. 359 (Chinensia Lagerstroemiana). 

3) De quibusdam animalibus marinis. 

4) An account of the Sea Pen or Pennatula phosphorea. Philos. Trans. Vol. 33. 

°) Mem. della Soc. Ital. di Verona , Vol. Il, parte 2*. Lettera a Bonnet Sopra diverse produzioni 
marine, %$ II. 
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eccita in grazia di una materia mucosa di che abbondano. Singolare e non 
facile a ripetersi è la prova che egli fece allorquando, costretto nella mano 
il vessillo, vide, dal poro estremo del gambo, scaturire luminoso zam- 
pillo. Nel corso di questa memoria verrà questo fatto a suo tempo ricor- 
dato e chiarito. In pennatule conservate per più giorni nell’acqua in un 
vaso, vide egli la porzione piumata convertirsi, sfacendosi, in un visci- 
dume, il quale, sempre che si fosse toccato, sfavillava. 

Nello elogio dello Spallanzani fatto da Alibert, si legge come se 
egli avesse assicurato che la luce delle penne non sia ecclissata dalle più 
splendide faci, la qual cosa non disse mai l'illustre filosofo, essendosi li- 
mitato a dichiarare che il lume di una candela non la può ecclissare. Tale 
sentenza non è da interpretarsi in un modo assoluto , essendo in vero le 
cose così, che nella oscurità profonda, anche in vicinanza di una candela 
ardente, può darsi che la luce della penna distintamente si vegga, sem- 
prechè questa sia stimolata ed intervenga soltanto l ombra della mano. 

Non mancano animali del resto, come le polinoe, i chetotteri ed anche 
le cunine fra le meduse, il cui splendore io ho pure veduto nella luce dif- 
fusa del giorno e tanto meglio, s' intende, nei giorni foschi del verno. 

1827.In una nota importante intorno alle virgularie ed alle pennatule, 
Grant‘) cita la luce di quest'ultime, assicurando che nelle virgularie non 
vi ha alcuna emissione luminosa, come lo è in fatto, ed io stesso ho veri- 
ficato per la specie da me trovata nel nostro golfo °). 

1829. Rapp nel pubblicare le sue osservazioni intorno ad alcuni po- 
lipi del Mediterraneo *) emise le sue credenze intorno alla luce del Vere- 
tillum e delle pennatule, attribuendo egli pure la sede della luce al muco 
denso della superficie , il quale è quello che la comunica alle dita e che 
dura luminoso dopo che gli animali siano caduti in isfacelo. Egli para- 
gona questo muco alla materia che cagiona la luce nei pesci morti. Da 
quanto si legge in Rapp sembra che egli non abbia ben osservati e me- 
ditati gli splendidi fenomeni che questi animali presentano in vita, dap- 
poichè assevera essere la loro luce ben diversa dallo splendore animato 
delle nereidi, dei piccoli crostacei marini e delle lampiridi, e piuttosto la 
vuole paragonare a quella degli animali morti. 

1834. Il Blainville ‘) là dove si fa a parlare della sensibilità dei po- 


1) Notice respecting the structure and mode of growth of the Virgularia and Pennatula. Edin- 
bourg Phil. Journ. VII, p. 330. 

2) Intorno a due pennatularii l'uno nuovo per le acque di Napoli, l’altro non per anco trovato 
nel Mediterraneo. Rendiconto dell’ Accad. del dì 3 giugno 1871. 

3) Untersuchungen ib. d. Bau einiger Polypen des mittelland. meeres. Nova Acta Nat. Cur. t. XIV 
pars, II. 

4) Manuel d' Actinologie, p. 82. 
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lipi, dice che, nel caso dei polipi sociali, non gli occorse mai di vedere 
che, irritando uno dei polipi, gli altri se ne risentano, e mentre sarebbe per 
dedurre che le parti comuni ai diversi individui della colonia, siano in- 
sensibili, viene a dubitarne per ciò che in una pennatula egli osservò che 
se sull'asse comune si porti una irritazione , le parti circostanti diventano 
luminose. Egli crede del resto che la fosforescenza in questi animali, sia 
dovuta ad un umore che trapela dal loro corpo e che stimolando l’animale 
si provochi la contrazione, la quale determinerebbe ad ogni volta una 
spremuta dell'umore fosforescente. 

Dei naturalisti napoletani il Cavolini non si occupò del fenomeno 
luminoso in questi zoofiti che egli per speciali sue vedute ascriveva ad al- 
tra classe '), come ad altra diversa li ascriveva 0. Costa ?). Lo stesso fe- 
nomeno fu però da questi elogiato, avendo veduto egli pure, come le scim- 
tille di un fuoco artifiziale spiccare la luce dai calicetti e nella pennatula gri- 
gia a modo di elettriche scintille scappar la luce, pur anco, dalle boccucce dei 
calicetti. 

1836 e 1841.Il Delle Chiaje?) vide del pari globetti fosforici lanciati 
dai polipi e giudicò questi come sede della emissione luminosa, ma di più, 
pur non conoscendo, come da tutti si ignorava in quel tempo, il signifi- 
cato delle granulazioni o bulbetti della porzione piumata della rachide, citò 
la luce da essi bu/betti spinosi tramandata. Osservò nello stesso tempo che 
se un bulbetto veniva toccato, la luce si diffondeva agli altri vicini così 
che l’aja luminosa cresceva e si manifestavano espansioni e contrazioni 
luminose, siccome egli le chiamava, le quali apparivano dalla base all’ a- 
pice od al contrario, qualora la pennatula fosse stimolata prossimamente 
a quella ovvero a questo. Per quanto riguarda i polipi gli sembrarono ora 
estranei, ora impegnati nella produzione del fenomeno luminoso, epperò 
narra che toccando il gambo in quella porzione che dà attacco alle pen- 
nette, si aveva sviluppo di luce per ondate, che egli paragona a quelle che 
seguono la caduta di una pietra nell'acqua. Narra del pari di una sostanza 
luminosa che egli chiama /osforici globetti di moccio , la quale fa patina sul 
dito e lo rende luminoso e finalmente nega la fosforescenza dopo morte 
che già Spallanzani e Rapp, siccome si è detto, avevano constatata. 
Il fatto che Delle Chiaje cita, di aver veduto il gambo della Pavonaria 
o Fumiculina che dir si voglia, lucente come tizzone infocato , sarà del pari 
chiarito in questa memoria. 


1) Memorie postume. Mem. IV®. 
2) Veggasi così la Fauna come la Memoria sulle Pennatule. 
3) Istituz. di Anat. Comp. 1836, Vol. II, p. 121; e Supplem. pag. 6, e Storia e Notom., Vol. V, 


pag. 33. 
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1847. Nell'opera commendevolissima di Johnston) sono inserite le 
osservazioni di Forbes intorno alla costanza di direzione di ondate lu- 
minose nelle pennatule, ed è pur detto come Wilson facesse delle espe- 
rienze elettroscopiche, nello intento di scandagliare vi fosse mai contem- 
poraneo sviluppo di elettricità , le quali esperienze avendo somministrati 
risultamenti negativi, si venne a conchiudere che il fenomeno fosse, con 
probabilità, dovuto alla secrezione di una materia spontaneamente infiam- 
mabile. 

1848. Lo stesso Forbes nella sua opera intorno alle meduse gimnof- 
talme 2), dopo aver esposte le sue importanti osservazioni intorno alle 
specie luminose, dice aver osservato come nella Sertularia abietina e nella 
Pennatula phosphorea , 1° alcool e l’acqua dolce possano risvegliare la luce 
dormente. 

I lavori più recentemente comparsi intorno alle pennatule ed ai penna- 
tulari, come si è detto nella prefazione, sono preferibilmente sistematici 
come quello del Hersklot*) e quelli pregevolissimi del Ricchiardi‘) 
e di Kòlliker 5). L’ egregio anatomico di Wiirzburg, abbenchè non ab- 
bia avuto a sua disposizione che esemplari nello spirito, pure diede pre- 
ziose notizie, intorno all’intima struttura delle pennatule. 


PARTE ANATOMICA 


CapiToLO |. 


Organi fosforescenti 


Dalla esposizione di quanto venne osservato dagli egregi naturalisti 
dianzi citati, facilmente si rileverà come, per quanto si riferisca alle parti 
ove si verifica il fenomeno luminoso, i loro enunciati siano tali da accon- 
tentare soltanto coloro che si potessero acquietare nella conoscenza in- 
completa ed approssimativa delle cose. Infatti dopo aver scandagliati i 
loro lavori, il lettore sarà di certo restato, al par di me, nel dubbio, fos- 
sero mai i calici, ovvero i polipi, ovvero il muco i quali si costiluissero 
come sede del movimento luminoso. 


1) Hist. of British Zoophytes; 1847, Vol. I, p. 151. 

2) A monograph of the British naked-cyed medusae. 

3) Notices pour servir à l étude des Polypier nageurs; 1859. 

") Monografia della Famiglia dei Pennatularti. Archiv. p. la Zoolog. l’Anat. e la Fisiolog. Ser. 2*, 
Vol. 1. 

5) Anatomisch-Systemat. Beschreib. d. Alcyonarien. Erste Abth. Die Pennatutiden; 1870, Abhandi. 
d. Senckenb. Naturf, Gesellschaft, Bd. VII. 
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Dirò ora senza altro preliminare per qual modo giungessi a determi- 
nare quali siano e dove, le parti nelle quali cotale fenomeno si verifica. 

Se si riscaldi fino a 30 o 40° l’acqua marina in cui si conservi una pen- 
natula vivente, ovvero s-immerga questa d’ improvviso in acqua già al- 
quanto riscaldata, ovvero si pensi di eccitare l’animale e la secrezione del 
muco cutaneo con la cauterizzazione fatta in un punto qualunque del po- 
lipajo, mediante un frammento di potassa caustica, la pennatula così pel 
.gambo come pel vessillo, sì vedrà tutta ricoperta da copiosissimo, esube- 
rante strato di muco, denso e limpidissimo. Nè il Ch. Kòlliker, ne io, 
nè altri che abbia fatto studio della cute delle pennatule, potrebbe indicare 
glandole dalle quali questo muco abbondantissimo sì segreghi; comunque 
siano le cose, se le prove furono fatte nelle tenebre della notte od in quelle 
della camera nera, ed il muco raccolto e maneggiato si sia sottoposto 
a qualunque vogliasi prova, semprechè i polpetti e gli zooidi non si siano 
spremuti o spappolati, non avviene mai che si presenti luminoso. 

Eliminato così il sospetto che il muco cutaneo sia quello che luca o con- 
tenga elementi luminosi, i quali potrebbero essere, per cagion d'esempio, 
le cellule epiteliali, siccome in certe tali meduse io stesso ho dimostrato '), 
voglionsi interrogare i calici. L’ osservatore non tarderebbe molto ad ac- 
corgersi come, tolti ad arte e con diligenza i calicetti da alcuni fra i po- 
lipi di una pinnula, questi ultimi continuino a luccicare. Che se il polipetto 
privato del proprio calice si stacchi e si spappoli fra le dita, ecco queste 
fatte tutte lucenti, e mantenersi tali per qualche tempo, se pur si continui 
lo sfregamento. Gli stessi effetti che si ottengono dai polipi, si hanno pure | 
dagli zooidi, o polipi rudimentali che dir si vogliano. 

Dopo queste prove le quali dimostrano: la luce nelle pennatule emanare 
esclusivamente dai polipi e dagli zooîdi?), resta pur a conoscersi quali or- 
gani di codesti polipi nascondano parti luminose. 

Se con diligenza si asportino i calicetti nella Pennatula phosphorea, 0 
meglio se lasciatala in acqua che raramente si rinnovelli, i calicetti cadano 
perchè si macerino e si sciolgano, i polipetti rimangono a nudo come ve- 
desi in a ed in d della figura 1°. In tal caso al disotto della corona dei ten- 
tacoli fino ad un tratto di 2"” circa, sulla colonna del polipo si vede traspa- 
rire come una zona bianca che, nella specie or ora citata più che nella P. ru- 
bra, appare candidissima e con limiti abbastanza distinti (fig. 4, a). Se un 
polipetto così preparato , lo si costringa per mezzo di stimoli a luccicare 
nel bujo, non sarà difficile, coll’impiego di sottile lamina opaca che piano 


1) Intorno alla sede del movimento luminoso nelle meduse. Rendiconto, agosto 1871. 
2) Le uova delle pennatule esaminate a differenti gradi di maturità, non mi apparvero mai fosfore- 
scenti, siccome asseriva nel suo lavoro già citato il ch. 0. G. Costa. 


Sie 

piano sì faccia scorrere sopra il suo corpo, e poi si fissi a suo tempo, ve- 
rificare che la parte che si mostra sfavillante, è veramente quella che ab- 
biamo detto apparire alla luce del giorno in qualità di una zona bianca. 
Che se si ponga mente alle otto papille boccali dei polipi (fig. 1, 6) ben si ve- 
drà che la stessa sostanza bianca viene pure a comporle, per modo che 
la bocca è circondata da otto lumicini, i quali corrispondono alle dette 
papille. 

Voglionsi esaminare molti polipetti, voglionsi moltissimi dissecare, onde 
aver notizie più esatte di codesto apparecchio; che se avvenga mai che 
agendo sopra individuo vicino a morte e quindi quasi privo di contratti- 
lità, si arrivi ad estrarre lo stomaco integro, sì vedrà tosto che, essendo 
quest organo in forma di ampolla allungata, alla sua superficie la materia 
che traspariva in forma di zona bianca è disposta a modo di otto regola- 
rissimi cordoni, i quali cominciando nelle papille boccali, scendono paral- 
leli giù per la parete esterna dell’ organo, per finire attorno all’ orificio 
inferiore del medesimo (fig. 2). 

Se sì ponga mente alla disposizione di questi cordoni rispetto alle pie- 
ghe mesenteriche, si vedrà che stanno precisamente tra l'una e l’altra per 
modo che la convessità di ciascun cordone sporge in ciascuna delle con- 
camerazioni delle cavità del corpo del polipetto (fig. 3, a) e per conseguenza 
ogni cordone corrisponde a ciascuno dei tentacoli. i 

Questi cordoni sono gli organi della fosforescenza senza dubbio alcu- 
no, e cordoni e papille si osservano del pari nei polipi rudimentali. Basta 
una lente semplice per vedere trasparire negli zooidi codesti organi (fig. 3, a) 
i quali appajono ancora meglio in esemplari di pennatule che siano tur- 
gidi di acqua come era quello che servì alla nostra figura. Le boccucce 
beanti degli zooidi, colle otto papille bianche, costituiscono quei cerchietti 
candidissimi che, anche ad occhio nudo, si possono vedere al ventre della 
rachide e fra le ascelle delle pinne, anche in pennatule conservate nello 
spirito, purchè lo siano da poco tempo (fig. 3). 

Chiunque ricordi quanto possano i polipi coi loro contorcimenti mutar 
forma, di leggieri comprenderà come possano codesti cordoni lucenti mo- 
strarsi nello stesso polipo in differente aspetto. Le stesse papille boccali 
che fanno parte di queste batterie luminose, possono trovarsi adagiate in 
un piano a foggia di regolare peristoma, ovvero rialzate a cono, e quindi 
anche riaperte ed espanse a guisa dei petali di un fiore. 

Venendo ora a conoscere più da vicino questi organi che abbiamo chia - 
mati cordoni luminosi, giova rilevare in prima che, mentre aderiscono in- 
variabilmente alla parete esterna dell’ampolla gastrica, per il resto si mo- 
strano circoscritti da una membrana esterna anista e trasparentissima, 
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la quale già si può facilmente distinguere dalle increspature che presen- 
ta, principalmente allorquando lo stomaco si contrae. Questa membrana 
dà e mantiene la forma ai cordoni ed alle papille boccali, essendo queste 
ultime rivestite per di più dal tegumento esile del polipo, il quale, dopo 
aver ricoperto il peristoma, si ripiega nella interna parete dello stomaco. 
L'endoderma che ricopre tutto lo stomaco ed i cordoni è sparso di mi- 
nuti spiculi calcari rutilanti, come appare dalla figura. 

Dopo la membrana vuolsi sottoporre alla indagine la sostanza che forma 
codesti cordoni, che è poi la stessa che nella P. phosphorea appare can- 
dida allorquando la si osservi in massa, siccome si è di già detto sopra. 

La mollezza di questa materia bianca e la fragilità della membrana sono 
grave ostacolo allo studio di questi organi, così da impedire assolutamente 
qualunque tentativo di indurimento e di consecutiva sezione; il microsco- 
pio non ostante ci rivela trattarsi di un organo composto per la maggior 
parte di cellule. 

Queste cellule generalmente sono sferiche , altre elissoidali, ed il loro 
contenuto non differisce essenzialmente dall’una all’ altra, mancando il 
nucleo, come fosse in vescicole, e contenendo esse granulazioni più o 
meno grosse, molto rifrangenti, più leggiere dell’acqua, solubili nell’alcool, 
nell’etere e nell’ammoniaca, al pari delle granulazioni adipose (fig. 6, 4). Si 
aggiungono alle sopradette, altre cellule più rare a vedersi, le quali hanno 
dei prolungamenti, e sono per tanto piriformi se ad un sol polo, o fusi- 
formi se a due, ovvero triangolari se a tre, come fossero cellule di tessuto 
congiuntivo, ovvero anche cellule nervose (?) (fig. 6, b, c, d). La impos- 
sibilità di conoscere i rapporti fra loro e la mancanza di caratteri manife- 
sti, lasciano in dubbio sul significato di questi elementi, nei quali del resto 
manca il nucleo e si veggono contenute anche piccole granulazioni adipose. 

Nel campo del microscopio capitano nello stesso tempo copiosi gra- 
nelli di adipe probabilmente sfuggiti dalle cellule, ed anche copiose gra- 
nulazioni albuminoidi più fine (fig. 6, e) e di poi una materia bianca pure 
granulare , chiusa in vescichette che è di certo inorganica (fig. 6, @). 
È questa la materia che mi condusse a trovare gli organi luminosi delle 
pennatule, giacchè è dessa che nella P. phosphorea, dà ai cordoni ed alle 
papille quella bianchezza che li fa palesi e distinti. Per lungo tempo mì 
affaticai intorno a questa materia bianca inorganica per conoscerne, ad 
onta delle difficoltà presentate dalla sua tenuità, la chimica composizione, 
ma desistetti poi dal darle importanza, allorquando mi accorsi che nella 
P. rubra, come anche nel Pteroides griseum e nella Funiculina quadran- 
gularis, esistono organi fosforescenti e fenomeni di luce simili a quelli della 
P. phosphorea; pur mancando questa materia. Potrei dir soltanto che non 
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risponde alle reazioni del carbonato di calce, nè meno a quelle del fosfato 
della stessa base. Per le dimensioni e per le forme degli elementi varran- 
no, meglio di ulteriori dettagli, le figure della tavola qui unite. 

La mollezza butirrosa e la fragilità dei cordoni luminosi rendono impos- 
sibile il verificare se questi abbiano o no comunicazione colla cavità ga- 
strica, attraverso le pareti della medesima; è però certissimo che la so- 
stanza che costituisce i cordoni è quella che luce, e che una sostanza lu- 
cente può uscire dalla bocca dei polipi o degli zooidi anche non contusi o 
lacerati. È questa la sostanza che fu confusa col muco cutaneo, di cui so- 
pra si è parlato, e che dà luogo a quelle faville che veggonsi uscire dai 
bordi delle pinnule di pennatule agitate nell’ acqua; ed è anche questa 
stessa che, nei Pteroides principalmente, rende lucenti le dita di chi tocca 
i polipi e più ancora le placche zooidali. 

Questi cordoni costituenti nello insieme l’apparecchio luminoso dei polipi 
delle penne marine, si potrebbero assomigliare a glandole, le quali ade- 
rendo alla superficie esterna dello stomaco , invece di serbare la loro 
struttura, avessero subita la degenerazione adiposa. Lo studio delle larve 
e dei giovani polipi delle pennatule sarà per chiarire l origine prima di 
questi cordoni. Certo è che nei polipi delle colonie adulte non presen- 
tano, per quanto io sappia, simiglianza con altri organi che negli alcio- 
narii si trovino allo stesso posto, a meno che non corrispondano alle ap- 
pendici glandolari di incerto ufficio che, nella Lobularia palmata e nei 
Veretillum, si attaccano allo stomaco e pendono nella cavità del corpo, ser- 
bando la denominazione di appendici epatiche, la quale in verità non 
so in qual carattere chimico avesse trovato appoggio. 

In aggiunta dirò che nei Pteroides, papille boccali e cordoni, invece di 
essere candidi, sono bruni. A prima giunta, adoperando piccoli ingrandi- 
menti, si crederebbe dover attribuire questo colore ad ammassi di cellule 
pigmentate polimorfe , però gli ingrandimenti da 600 in sopra, rivelano 
che le cellule brune non sono che vescichette ripiene di minuti granuli 
adiposi. La materia luminosa delle funiculine è simile a quella delle pen- 
natule, e la stessa figura da noi data, può valere per entrambe. 


CaritoLO Il. 


La struttura e la disposizione degli organi luminosi 
danno spiegazione dei diversi fenomeni osservati. 


I. L'essere gli organi luminosi in discorso composti per la maggior parte 

di materia grassa, rende ragione del perchè gli anatomici che si diedero 

a ricercare la struttura delle penne marine, non avessero prima d’ora 
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trovato questo apparecchio , impiegando individui conservati nell’ alcool. 
In fatti tali organi, dopo qualche settimana, si sciolgono per l’ azione di 
questo liquido, e sola rimane superstite nei cordoni avvizziti della Penna- 
tula phosphorea, la materia inorganica bianca di cui si è parlato. 

II. La natura della materia delle batterie luminose rende conto anche 
della luce che si può suscitare dal liquame in cui si scioglie il vessillo, 
come anche la parte polipifera del gambo, per cagione della putrefazione. 
Siccome già avevano notato lo Spallanzani ed il Rapp, in questo li- 
quame sfregato ed agitato, si destano copiosissime scintille, ed il micro- 
scopio riconosce facilmente ed abbondante la materia grassa fosforescente 
non per anco alterata, mentre le sostanze albuminoidi sono già in pieno 
sfacimento morfologico e chimico. i 

III. La facilità con la quale si rompono, sotto deboli pressioni, i cordoni 
luminosi, lasciando scaturire ampiamente la materia fosforescente, spiega 
il fatto tanto ovvio ad osservarsi, anzi spesso impossibile ad evitarsi, del 
passaggio della materia fosforescente nella cavità dei tentacoli, in un po- 
lipetto che per poco si sia premuto, nel qual caso i tentacoli ne vengono 
riempiuti fino nelle loro più piccole braccia secondarie. L'ampia e diretta 
comunicazione che le concamerazioni della cavità del corpo presentano col 
cavo dei tentacoli, facilita questo passaggio, e la figura 4° della nostra ta- 
vola, rappresenta un tentacolo per tal guisa injettato. Dove gli ammassi 
di vescicole trovansi per avventura diradati, se si osservi a sufficiente in- 
grandimento , veggonsi questi messi in movimento dalle ciglia dell’endo- 
derma del tentacolo. 

IV. Si è ritenuto dianzi superfluo il dire che per avere la injezione della 
materia fosforescente nei tentacoli, è d’ uopo che la pressione si eserciti 
opportunamente, cioè sia diretta verso l'esterno; che se avvenga inversa- 
mente cioè che un polipo 0 più polipi, o tutto anche il vessillo, sia pre- 
muto in massa dalla periferia verso lo interno , allora la materia fosfore- 
scente sfugge per via opposta ed invade i canali del polipajo. Con ciò si 
spiega come avvenisse a Delle Chiaje di vedere lucente come tzzone m- 
focato il bulbo della funiculina. Avendo io trovati organi determinati e co- 
stanti che sono sede della fosforescenza nelle pennatule ed organi simili 
nella funiculina , non mi sapeva spiegare come, oltre ai polipi, si potesse 
aver lucente anche il gambo, tanto più che questo fenomeno del gambo 
luminoso in alcuni esemplari viventi, io non lo aveva potuto ottenere. 
Venne però il giorno in cui giunsi ad avere un altro individuo che le reti 
ed i pescatori avevano molto maltrattato. In questo vidi io pure il bulbo 
lucente e tanto più quanto meglio lo si sfregava; dirò anzi che avendolo 
molto premuto, mi avvenne di far trasudarela materia luccicante attraverso 
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il tegumento per modo che le dita si fecero splendenti. Esaminato il sie- 
rochimo lattiginoso contenuto nei canali del polipajo, mi accorsi che ri- 
boccava della materia dei cordoni luminosi, la quale era di certo prove- 
nuta dai polipi compressi e coniusi, così che la luce traspariva dall’ invo- 
lucro sottile del polipaje. 

V. Dichiarato il fatto della funiculina, facilmente si comprende come lo 
Spallanzani, premuto nella mano il vessillo di una penna marina, ve- 
desse scaturire dal poro estremo del gambo, il zampillo luminoso che a 
suo luogo si è citato. In quel caso la maggior copia della materia lucente 
dei polipi premuti era, per lo scoppio dei cordoni luminosi , arrivata nei 
canali del polipajo, ove la si sarebbe potuta rintracciare , siccome io feci 
con successo in casi analoghi; solo che avendo premute alcune pennatule al 
modo dell'illustre maestro, non fui mai fortunato di trovar aperto e rilascia- 
to il contorno del poro terminale, per dove il getto si potesse far strada. Il 
tegumento delle pennatule essendo, a circostanze ordinarie, più denso di 
quello delle funiculine, impedisce che in tal caso ia luce trasparisca, so- 
pratutto in individui che si siano contratti in seguito alla violenza soffer- 
ta. L'egregio Profess. Nicola Wagner dell’Università di Kazan mi assi- 
curava nello scorso inverno, aver qui in Napoli osservata una pennatula, 
probabilmente ia P. rubra, che mentre era tutta gonfia di acqua, luceva 
pur debolmente nel gambo e nelle pinne, oltrecchè nei polipi. Questo fatto 
che invano io ho cercato di constatare, non deve esser diverso da quello 
della funiculina, ed è spiegato dalla trasparenza del tegumento che le pen- 
natule acquistano col gonfiarsi, per modo che possono emulare ed anche 
sorpassare quella che le funiculine presentano. 


PARTE FISIOLOGICA 


CAPITOLO |. 


Si dice degli stati diversi in cui può trovarsi una pennatula 
in cui si voglia studiare il fenomeno della luce 


Se il cane, il coniglio e la solita benemerita ranocchia ed in massima gli 
animali che vivono nell’aria e nelle stesse condizioni nostre di ambiente, di 
temperatura e di pressione, sono per ciò ì più adatti alle ricerche speri- 
mentali, non lo sono per certo, o solo entro certi limiti, gli animali che 
vivono negli abissi del mare. Temperatura, luce, pressione mutano tosto 
ed ognun sa in quale proporzione, allorchè l’animale venga snidato dalle 
sue sedi profonde; ed allorchè fu costretto a cambiare il mare con un sec- 
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chio, il mollusco, l'anellide, il zoofito che noi ammiriamo per le loro for- 
me, pei loro colori, per le loro movenze e che crediamo nelle totalità delle 
loro forze, quasi sempre, ad onta di tutte le cure, hanno già cominciata la 
loro agonia. 

Intendo dire che malamente si apporrebbe quel naturalista, che venen- 
do alle rive del mare, si credesse di constatare tutti i fatti che saranno in 
questa memoria più tardi menzionati, o di metterne in dubbio alcuno, gio- 
vandosi della prima pennatula che un marinaio gli portasse, chi sa quan- 
do pescata, chi sa come conservata. Egli è perciò che per spirito di veri- 
tà, e per amor che porto all'argomento, mi sento nel bisogno e nel dovere 
di esporre le difficoltà che si possono incontrare nelle prove, per cagione 
delle pennatule medesime. 

Lasciando di dire intorno alle erronee credenze che si avevano circa il 
nuoto delle penne marine, egli è certo che questi polipi sogliono vivere nei 
fondi fangosi, alla profondità di 40 a 100 metri e forse anche più. Il fan- 
go tenuissimo che ne vela il gambo, allorquando vengono tirate a bordo, 
ci fa tenere per indubitato essere loro costumanza di restare infisse per 
quella parte. Le draghe, le reti a strascico, sono gli ordigni che d’ ordi- 
nario le strappano dai fondi, se pur non avvenga talora che il cavo della 
palangra ne porti a galla alcuna, accalappiata dai fili che portano gli ami, 
o da uno di questi per caso agguantata. 

Stato idropico. — Messa una penna marina non appena raccolta, in 
un aquario , fosse anche profondo per più di un metro , ovvero anche in 
una vasca che abbia comunicazione col mare libero, avviene che lasciata 
a se, tosto cominci a rigonfiarsi in guisa tale da raddoppiare in qualche ora 
le sue dimensioni. Tale gonfiamento avviene tanto meglio se l’acqua sia 
scarsa e poco profonda, per modo che non è a porsi in dubbio che le 
cause del fenomeno siano per una parte la impedita respirazione, e per 
l’altra la mancanza di quella considerevole pressione, a cui l animale era 
soggetto nella sua naturale dimora. È noto ai naturalisti questo fenomeno 
della idropisia, il quale si osserva in molti altri animali marini di acque 
più o meno profonde '). Allorquando la pennatula si sta gonfiando si ar- 
riccia sul ventre, e l'estrema parte del vessillo forma una voluta elegan- 
tissima, come assai più elegante e trasparente la fa tutta , il turgore del 
gambo e delle pinne. Ancora più bella a vedersi sarà se, coincidentemente 
al gonfiore, i polipi come di solito avviene, siano espansi. 

La pennatula rossa e la grigia sono le specie più distensibili e questa 
ultima tanto da raggiungere quasi due piedi in lunghezza. Il Kophobelemnon 


1) Alcune notizie al proposito si leggono nella memoria: Gli organi e la secrezione dell’ acîdo sol- 
forico nei molluschi gasteropodi. Atti dell’ Acc. Vol. IV, 1870. 
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stelliferum +) e la P. phosphorea lo sono per molto meno e per pochissimo la 
funiculina e la virgularia a cagione delle loro forme sottili. A questo stato 
che diremo idropico vengono i pennatularii condotti per tre vie differenti 
cioè: le bocche dei polipi, quelle degli zooidi ed il poro estremo del bulbo °). 

Una pennatula in tale stato è inetta agli esperimenti che si volessero 
istituire per lo studio della luce. Appena lascia luccicare i polipi, allorchè 
vengano toccati, o lascia sfuggire qualche sprazzo di luce. Può avvenire 
che codesto turgore svanisca sotto leggieri toccamenti, i quali provochino 
la contrazione dei muscoli del polipaio , ovvero si dissipi spontaneamente 
dopo alquante ore ed anche un giorno e più. Che se si maneggi senza ri- 
guardo la penna idropica, avviene allora che contratto il gambo e chiuso 
il poro, contratti gli zooidi e retratti i polipi, restino precluse le vie allo svuo- 
tamento. La pennatula tutta gonfia e dura soffre di tal caso tale pressione 
dallo interno, da restare completamente paralizzata nella sua sensibilità 
agli stimoli e nei-movimenti, nè valgano correnti elettriche, alcali causti- 
ci, acidi potenti a stimolarla ed a condurla a luccicare. Nè meno vale il 
tentativo di ridurla a stato migliore colla amputazione di una o più pinne 
o colla puntura del trequarti, fatte allo intento di evacuare una parte del- 
l’acqua, dacchè la rapida contrazione della ferita chiude in brevissimo 
tempo i canali del polipaio. 

Stato tetanico. — Può avvenire per contrario che una pennatula non 
appena tolta dal mare, ovvero che già si sia inturgidita e susseguentemen- 
te sgonfiata, se venga di un subito presa nelle mani o premuta, o altri- 
menti sottoposta a stimoli potenti, evacui quasi per completo il liquido dei 
canali. Le pinne si contraggono allora addosso al gambo, il gambo addosso 
allo stelo scleroso, il quale viene spinto fuori per un certo tratto dal poro 
estremo, come più facilmente si può vedere nella P. phosphorea. In tale 
stato che diremo tetarico, sono del pari inutili gli stimoli più potenti, tanto 
i tessuti si strozzano vicendevolmente, e per veder la luce è pur d’uopo 
di offendere l’un per uno i polipi e di contunderli, o causticarli. Sarà gran 
ventura se gli zooidi potranno in questo caso, manifestare quei fenomeni 
che il Delle Chiaje chiamava contrazioni ed espansioni luminose. 

Stato di esaurimento. — Finalmente può darsi che gli esemplari che 
si vogliano sottomettere agli esperimenti, o perchè tenuti in troppo scar- 
sa quantità d’acqua, o perchè giacenti negli aquarî già da molti giorni, o 


1) V. Intorno a due pennatulari ecc, Rendie. dell’Accad. del dì 5 giugno 1871. 

2) Tanto io constatai avendo lasciata gonfiare in acqua marina colorata ad arte, una pennatula, che 
poi contraendosi allorchè venne trasportata in limpida vasca, lasciò per tali aperture sfuggire il 
liquido rivelatore. 
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perchè già abbiano subite prove sperimentali, siano in un altro stato che è 
l'esaurimento. Cotesto stato è rivelato dal collapso, dal non reagire o scarsa- 
mente, o pochissimo, o non sempre ad altri stimoli. I polipi raramente si 
comunicano l’un l’altro la luce, mentre poi gli’zooidi, se non sempre, pure 
possono mostrare le sopradette espansioni luminose ‘). 

Da quanto si è esposto si deduce come non convenga punto accingersiì 
agli esperimenti che ora saranno descritti, con pennatule che non siano 
in istato di opportunità, il quale stato è d’ uopo sorprenderlo o prima della 
completa idropisia, o dopo che questa sì sia dissipata, in un tempo il più 
lontano che si possa dall’ esaurimento. Si deduce del pari che allorquando 
il sistema muscolare del polipajo è contratto spasmodicamente, sia che la 
pennatula sia idropica, o non lo sia, non si ha più nella colonia conduci - 
bilità alcuna per lo eccitamento promosso dagli stimoli. 

La differenza delle stagioni, quella di varietà nelle specie delle penna- 
tule, l'essere o no gestanti, sono condizioni che non modificano punto la 
luminosità di questi zoofiti. 


CapitoLO II. 
Fenomeno delle correnti 


Se nelle tenebre si lasci una penna marina tranquilla nel fondo di un piccolo 
aquario, in qualunque stato essa sì trovi, z0n da luce spontanea alcuna, sicco- 
me sì osserva nella massima parte degli animali fosforescenti del mare, siano 
ì polipi bellamente espansi, ovvero retratti. L’agitazione dell’acqua che 
deriva dalla pulsazione che fa il dito sulla parete dell’aquario, basta talora 
in pennatula fresca e vivace, a far scorgere qualche scintilla. Che se la si 
prenda nelle mani senza speciale avvertenza, sia che si lasci nell'acqua, ov- 
vero si estragga, si avrà tosto un brulichio di scintille azzurrine emananti 
dai bordi delle pinne, un seguirsi di scariche luminose nelle pinne, un va 
e vieni celerissimo di lumicini che in vero è sorprendente a vedersi. Che 
se si tocchino gli zooidi o si sfreghino, tanto più se in verso contrario alla 
direzione dei loro spiculi sporgenti, si ha del pari un scintillar minutissi- 
mo nella superficie del ventre della rachide, fatta così tutta lucente. Se, 
sospendendo lo sfregamento, si lasci ritornar tenebrosa questa superficie 
e con la punta ottusa di uno specillo si scriva sul ventre della penna un 


1) Se allo scopo di conservarle si mettano nell’alcool le pennatule nell’ uno o nell’ altro de’ diversi 
stati sopra descritti, avviene che mantengano le differenze di aspetto e di volume. È in tal caso che in- 
dividui della stessa specie possono sembrare al poco attento classificatore di specie differentissime, 
della qual cosa saggiamente ragionò il Prof. Ricchiardi nella monografia dei polipi di questa famiglia. 
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nome, fosse anche di molte sillabe, la luce negli zooidi dura per guisa che 
il nome si possa, tosto scritto, leggersi per completo. 

Che sel’esemplare di cui si è in possesso sia in quello stato di opportu- 
nità voluto per gli esperimenti, e lo si tratti con cura e metodo, in tal caso 
l'osservatore sarà in presenza di un fenomeno a cui parmi si attagli bene il 
nome che abbiamo posto in testa a questo capitolo, il qual fenomeno come 
elegantissimo e splendido, così io credo di grande importanza fisiologica. 

Si è veduto nel cenno storico , che cerle tali correnti furono intrave- 
dute da Blainville, meglio indicate dal Delle Chiaje e poi anche dal 
Forbes, il quale le credeva costanti nella direzione, onde le ricerche 
elettroscopiche di Wilson, le quali rimasero senza risultamento favore- 
vole al sospetto concepito dagli sperimentatori. 

Riassumendo numerose prove, io andrò ora narrando le mie osserva- 
zioni; noterò però in prima come nelle penne marine possano darsi due 
sorta di correnti, cioè quelle dei polipi, e queste sono visibili al dorso, 
nella totalità del vessillo, e poi quelle degli zooidi, le quali percorrono tutta 
la lunghezza della parte ventrale del gambo, nella regione piumata. Queste 
due maniere di correnti sogliono andar di conserva, ovvero possono ma- 
nifestarsi isolatamente, senza che se ne possa dir la ragione, essendo che 
vi ha talora nel fenomeno della fosforescenza, come disse Tulasne par- 
lando di quella dell’ agarico dell’ olivo, alcunchè di capriccioso. Per dir 
tutto a questo riguardo, dirò anche che, mentre le correnti negli zooidi 
spesso non le ho potute scorgere in pennatule vivaci, le ho viste per 
anco in esemplari il di cui vessillo era per la maggior parte caduto in isfa- 
celo. Negli Pteroîdes essendo gli zooidi adunati in placche isolate sopra 
le pinne, non sono a vedersi che le correnti dei polipi, epperò gli zooidi 
tocchi e sfregati, lasciano scorgere viva luce verdastra. 


+% 1 — Direzione delle correnti 


I. Se dunque posta la penna in piccolo recipiente che non la stringa 
troppo da vicino colle sue pareti, ovvero , il che pur giova del pari, si 
metta in secco sopra una tavoletta e si stuzzichi coll’ unghia o col pizzi- 
care delle pinzette, l'estremo nudo del gambo in S, tosto si vedrà un on- 
data luminosa percorrere tutto il vessillo dalla base all’ apice ed a questa 
far seguito spesso una seconda, una terza ondata. 

Queste che potrebbero anche chiamarsi scariche luminose, val me- 
glio a mio credere chiamarle correnti, in quanto si manifestano come tali, 
e risultano dall’ effetto complessivo di tante correnti parziali, che nei po- 
lipi delle pinne si determinano successivamente dalle prime pinne alle 
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estreme, dirette dalla inserzione all'apice di ciascheduna, siccome è indi- 
cato dalle frecce della figura schematica qui unita (v. num. 1). 

Codesto fenomeno dell’ accensione progressiva dei polipi al bordo di 
ciascuna pinna, dalle prime a tutte le altre, ricorda l'aspetto sorprendente 
e gradito che prende un edificio di larga fronte, se vengano le cose dispo- 
ste per modo che con serie di fiammelle lo si illumini di un subito, secondo 
le linee dell’ architettura. Questa che possiamo chiamare corrente ascen- 
dente è la più facile o diremo meglio la prima ad osservarsi, dappoichè 


siccome per prendere, o solo anche per ismuovere una pennatula, si corre 
naturalmente colla mano al gambo, così questa premendo fa da stimolo ed 
il fenomeno si manifesta. Io sono convinto che Forbes dichiarasse co- 
stanti nella direzione le ondate luminose per ciò solo che, come un fiore si 
suol prendere pel picciuolo, ed una spada per l’elsa, così egli maneggiasse 
le pennatule esclusivamente pel gambo. Senza ammettere cotal modo di 
regolarsi, non si può comprendere come egli non avesse veduto quanto 
noi andremo ora esponendo. 

II. Se lo stesso stimolo S si porti mai all’ altro estremo della rachide 
fra le ultime coppie di pinnule (v. num. 2), si avrà pure di nuovo una 
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scarica luminosa, epperò in verso contrario alla prima. In tal caso la cor- 
rente totale si dirige dalle ultime alle prime pinnule , rimanendo costante 
in ciascuna pinnula la corrente verso il proprio apice. Questa seconda ma- 
niera di corrente generale del vessillo, ha un aspetto diverso dalla prima, 
dappoichè, essendo le pinne dirette tutte alquanto verso alto, cioè piut- 
tosto verso il punto dove comincia l ondata Imminosa discendente che in 
basso, così avviene che questa, pur discendendo, si componga di correnti 
parziali in certo modo ascendenti. Se queste correnti parziali l occhio 
le fissi e le segua, si verrà per un momento a dubitare fosse mai anche 


questa una corrente ascendente, dubbio che svanisce, tosto che l'onda si 
ripeta e la sì osservi nel suo totale andamento. 

III. Se si pensi di far agire lo stimolo S_ alla metà della porzione piu- 
mata dello stelo (v. num. 8), in allora si avrà il caso di due correnti di- 
vergenti l’una diretta all'estremo del vessillo, l altra verso la base, rima- 
nendo costante in ciascuna pinna la direzione della propria corrente. 
Avviene in questo caso che, se lo stimolo si faccia agire per qualche tem- 
po, le stesse onde si ripetano, di modo che, siccome nell’assieme il peri- 
metro del vessillo è elittico, così si abbia l’effetto di ondate luminose elit 
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tiche e concentriche. Io credo che il Delle Chiaje alludesse a questo 
fenomeno allorchè paragonava le ondate luminose delle penne marine a 
quelle lasciate nell'acqua dalla pietra cadente. 

IV. Ho anche altrimenti disposte le cose, e stimolando contemporanea- 
mente il gambo in corrispondenza delle prime e delle ultime pinne, come 
in SS (v. num. 4), ottenni due correnti convergenti, le quali venendo a 
dar di fronte l'una all’altra, si spegnevano, dando luogo al momento del- 
l’incontro, a luce più viva. 

Nelle pinne la corrente propria è la stessa im questo come negli altri 
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casi, ed il fulgore che io osservai maggiore nel luogo dell'incontro delle due 
correnti principali, è spiegato da ciò che i polipi che corrispondono a quel 
luogo, vengono tutti illuminati contemporaneamente in una certa zona. 

V. Una sol volta mi è occorso, e fu nel febbraio dello scorso anno, di aver 
una P. rubra di una sensibilità eccezionale. Essa era da poche ore pescata 
e stava in via di gonfiarsi; ogni volta che la si toccasse, anche lievemente, 
si avevano sempre correnti, le quali venivano suscitate, non appena la si 
movesse, soltanto dal tocco delle pareti del bacinetto nel quale si trovava. 
In questo esemplare mi provai a ripetere anche lo sperimento delle due 
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correnti convergenti dianzi descritto, e qual non fu la mia sorpresa nello 
scorgere che per quante volte si ripetesse la prova, per altrettante le cor- 
renti luminose si sorpassavano scambievolmente. Ciascuna corrente pareva 
si comportasse come se l’altra non ci fosse, intendo dire che al momento 
dello scontro, invece di aver luogo la elisione, si vedeva, dopo un momento 
di maggior splendore, continuare le due correnti ciascuna pel suo verso 
senza alcuna interruzione. Lo schema num. 5 qui unito rappresenta le 
correnti che dopo lo incontro continuano la loro strada , e tale è in fatti 
l'aspetto di questo fenomeno, il quale in vero è più facile a vedersi che a 
spiegarsi, a meno che non si volesse ammettere che le due correnti con- 
trarie percorrano ciascuna un ordine speciale di conduttori, il che a mio 
parere non è molto probabile; poichè se così fosse, non si dovrebbe mai 
avere la elisione delle due correnti precedentemente notata. 

VI. Quando lo Spallanzani asseriva che tocchi è lembi della parte 
piumata scorre tal lume rapidamente dai polipi verso il mezzo di lei, an- 
nunciava un fatto che in pennatule sensibili è facile verificare cioè che, 
stimolata una pinna al suo apice, sì determina in questa pinna una corrente 
verso il gambo, e quindi diffondendosi lo eccitamento a tutta la colonia, si 
hanno, per tutte le altre pinne, correnti nella solita direzione, come è in- 
dicato nello schema num. 6. S' intende bene che se lo stimolo sì faccia 
agire non su di una sola, ma sopra tre o quattro pinne contigue, l’ espe- 
rimento sarà di più facile riuscita. 

Una sol volta mi è occorso un altro caso ed è il seguente : stimolato 
l'estremo del gambo nella pennatula fosforea, invece di avere la corrente 
ascendente semplice, notai per molte volte di seguito, che l'apparire della 
luce negli zooidi dei ventre della rachide , avveniva in corrispondenza 
della metà circa del vessillo; alla quale apparizione succedevano le due cor- 
renti divergenti come nel caso dell'esperimento I°. Esaminai attentamente 
alla luce del giorno quel punto e vi scorsi una piccola ferita. Si avrebbe 
detto che gli zooidi della regione ammalata fossero i primi a saturarsi 
dello eccitamento, e si avesse in conseguenza quella regione come punto 
di paftenza delle due correnti divergenti. Era d’uopo alla prima occasione 
far altre prove, ed avendo feriti io stesso altri due individui, mi avvenne di 
aver risultamenti incerti. È perciò che non ho registrato il fatto in ordine 
coi precedenti. 

È pur necessario aggiungere, per uso di chi voglia ripetere questi spe- 
rimenti, che mentre in pennatule che siano in istato di opportunità e sen- 
sibili, le correnti in ogni direzione si possono promovere colla stessa fa- 
cilità, in individui stanchi o vicini all'esaurimento si hanno certe correnti 


meno facili delle altre a provocarsi. Sono queste la corrente discendente del 
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vessillo, e le correnti che dall’apice vanno alla base delle pinne. Tanto di- 
casi pei polipi; le correnti zooidali non presentano differenza alcuna. 

Il taglio circolare dei tessuti del gambo sino a ridosso dell’ asse scle- 
roso, preclude ogni via allo eccitamento provocato al di quì della ferita. 
Non saprei dire però esattamente se tal via sia preclusa pure da tagli più 
o meno superficiali, essendo che la pennatula così ferita, non la trovai più 
in condizioni normali, e le correnti che si producevano avrebbero potuto 
essere cagionate tosto dalla azione della ferita, ovvero più tardi, soltanto 
dall'azione dello scuotimento in ferita recente. 


% 2.— Velocità delle correnti luminose. 


A prima giunta, osservando codeste correnti lampeggianti, parrebbe 
che, attesa la loro fugacità, non potessero essere sottoposte a misura, se 
non con apparecchi di somma precisione , siccome quelli che furono in 
questi ultimi tempi impiegati da Helmoltz e da Donders perla misura 
della velocità degli atti psichici, nonchè della sensazione e del movimento. 
Allorquando però l occhio si abitui a seguirle, e piuttosto che lasciarsi 
fuorviare dalle correnti parziali delle pinne, tenga di mira il generale an- 
damento della luce nel vessillo o negli zooidi, si viene nella persuasione 
potersi pure, senza l’ impiego di straordinarii ordigni, arrivare a cono- 
scerne la velocità. Nè io adoperai altro che un orologio da tasca, tenendo 
conto dell’ intervallo fra l’ una e l’ altra pulsazione, che per quello da me 
adoperato era di */, di secondo. Così fu che contando poi per gruppi le 
pulsazioni, siccome in certi casi sogliono fare gli astronomi, potei giun- 
gere a misure abbastanza esatte. 

S'intende che le osservazioni erano fatte col controllo del Prof. Gasco, 
e ripetute molte volte per quanto bastasse per entrare nella convinzione 
aversi raggiunta la maggiore possibile esattezza. La corrente di cui è qui 
registrata, nelle due specie di pennatule, la velocità, era la corrente ascen- 
dente del vessillo, la quale si promoveva sfregando celeremente con un 
colpo secco menato di traverso, con una punta di scalpello, le prime pin- 
ne. Il piccolo lampo che davano i polipi di queste pinne per lo stimolo 
meccanico diretto che ricevevano , era il segnale del cominciamento dello 
esperimento. 

In una Pennatula rubra che stava da due giorni negli aquarii, e che dopo 
cessato lo stato di idropisia, aveva poco prima subìta qualche altra prova, 
si ebbero per la durata della detta corrente: 


in minima 1”%/,, in massima 3”, in media 2”"/,. 
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Avendo notato un intervallo tra il momento della applicazione dello sti- 
molo ed il cominciamento della corrente , lo misurai e lo trovai di ‘/, di 
secondo. 

In una Pennatula phosphorea di fresco pescata, la quale era rinvenuta da 
poco dallo stato tetanico, a cui l'avevano condotta altri esperimenti , per 
la durata della stessa corrente si ebbero: 


in minima 1”*/,, in massima 2”‘/,, in media 2”. 


Anche in questo caso avendo notata una certa tardanza al manifestarsi 
della corrente dopo l'applicazione dello stimolo, misurai tale ritardo e fu 
pure di #/, di secondo. i 

Il minimo di velocità mi fu dato constatarlo una sol volta in una va- 
rietà robusta di P. rubra, la quale era da poco stata tolta dal mare. In 
questa, a percorrere il vessillo la corrente impiegò : 


37*/, e poi anche 3°‘, ed anche 4°. 


La durata della corrente luminosa parziale di ciascuna pinna non ho 
potuto determinarla , attesa la sua velocità, la quale è certamente assai 
minore di */, di secondo. 

Le cifre che ho.ottenute per le correnti discendenti del vessillo e per 
quelle degli zooidi, furono poco differenti da quelle già citate. 

Argomentando ora alla maniera di Donders, nei ‘/, di secondo che 
intercedono tra la applicazione dello stimolo ed il cominciamento della 
corrente luminosa del vessillo, si contengono evidentemente le seguenti 
azioni: 

1° L'azione sugli elementi impressionabili delle prime coppie di pinne. 

2° L’accrescimento di tale azione sino alla scarica luminosa dei polipi 
delle medesime. 

3° La trasmissione dello eccitamento sino alle coppie di pinne succes- 
sive, dalle quali comincia poi la corrente generale. 

Nei 2” in cui la luce percorre tutto il vessillo, è evidente si contengano 
tante serie di azioni, tante volte ripetute, per quante sono le coppie di 
pinne, e precisamente in ciascuna coppia di pinne è d’ uopo considerare: 

1° L'arrivo dello eccitamento e la scarica luminosa dei polipi. 

2° La trasmissione dello eccitamento all’ altra coppia successiva. 

Essendo il vessillo degli esemplari da me impiegati, un poco minore in 
lunghezza di 0”,1 si può stabilire che la corrente luminosa impiegasse 2” 
in media a percorrerlo; si direbbe per tanto che la stessa corrente impie- 
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gherebbe circa 20” al metro. Si può anche dire che se dovesse percorrere 
quei 30 metri che secondo Helmoltz sarebbero percorsi in 1” dalla ecci- 
tazione motrice nei nervi delle rane, la corrente luminosa delle pennatule 
impiegherebbe 600”, ossia 10 minuti primi. Si tratterebbe poi di 11 minuti 
primi, ossia 660” se si dovessero percorrere i 33 metri che in un secondo 
sarebbero percorsi dalla sensazione nei nervi dell’uomo e del sorcio. La 
velocità di propagazione dello eccitamento nelle pennatule, è 160 volte mi- 
nore di quella dei nervi dei gatti briachi dello Schiff, in cui la trasmis- 
sibilità era depressa fino ad otto metri al secondo. 

Nella funiculina per la lunghezza di un metro e più che suole raggiun- 
gere, sarebbe più facile la determinazione della velocità delle correnti; que- 
ste però in questa specie di polipi, non le ho mai notate. 

Lascio ai fisiologi altre considerazioni ed altri confronti, bastando a me 
l'aver dato notizie, per quanto ho potuto esatte, intorno alla velocità di 
propagazione dello eccitamento, il quale invece di tradursi in contrazione 
muscolare ovvero in sensazione, negli organi luminosi di questi zoofiti va 
a destar la luce. 


% 3.— Comparazioni relative alle correnti. 


Alla domanda se il fenomeno delle correnti sia esclusivo delle penna- 
tule, risponderei che al pari delle funiculine , i Vereti2lum non ne pre- 
sentano punto, per prove da me fatte eseguire in Nizza ove codesto polipo 
abbonda. Correnti luminose rapidissime furono però citate in molti altri 
animali fosforescenti, ed io stesso le notai nella Pelagia noctiluca *), nella 
quale sembra che l’ epitelio esterno sia ne’ suoi elementi direttamente ecci- 
tato col mezzo degli stimoli, il qual fenomeno credo di non dubbia im- 
portanza. Altre correnti molto palesi si veggono lungo le coste bei beroi- 
dei, altre fulgidissime lungo il dorso delle polinoe da elitra ad elitra , o 
dai cirri al dorso e nel dorso delle Photochar:s ?) ed altre lampeggianti 
lungo le braccia di certe ofiure, siccome furono osservate dal Quatre fa- 
ges *). Io pure ho molte volte veduto nella OpWolepis Balli M. T. questo 
fenomeno che invano cercai di promovere in molte altre ofiure. 

Lo stesso Quatrefages”) fece notare come nelle noctiluche la luce si 
manifesti prima in un punto per estendersi poi a tutta la massa sarcodica 
del piccolo vivente. In tal caso si avrebbero pure delle piccole correnti di 

1) Intorno alla sede del movimento luminoso nelle Meduse. Rendie. agosto 1871. 

2) Ehrenberg. — Das Leuchten des meeres 1835. 

3) Note sur un mode nouveau de phosphorescence observé ches quelques Annélides et ophiures. 


An. Se. Nat. Zool. Vol. XIX, 1843. 


i) Memoire sur la phosphorescence de quelques invertebrés marins, An. Sc. Nat. Zool. Vol. XIV, 
1850. 


NET 


diffusione, come quelle che si scorgono nei segmenti luminosi delle lucciole. 

Anche lungo lo stelo della Sertularia abietina si sono viste dal Forbes 
correnti luminose, non so però se i polipetti partecipassero al fenomeno, 
come partecipano quelli della Obelta geniculata osservati da Hassal. 
Hincks *) dice che è sorprendente spettacolo lo illuminarsi di una foresta 
di Obelta sopra una fronda bruna di Laminaria. Agitata nella oscurità, una 
luce bluastra scorre lungo ciascuno stelo, scintillando e vagando da un punto 
all’altro, come se ciascun polipetto accendesse la sua piccola lanterna. 

In tutti i casi le correnti delle penne marine vogliono essere parago- 
nate anche a quelle di altri animali sociali e per tanto nulla meglio potrei 
citare del Pyrosoma. Bennet e poi Huxley?) descrissero questo feno- 
meno, e se avvenga che si possa disporre di un pirosoma non appena rac- 
colto, si potrà colla sola pulsazione del dito fatta agli estremi del cilin- 
dro, veder la luce diffondersi successivamente nelle piccole ascidiette o 
zooidi, secondo il nome che loro ha.dato Huxley. Io stesso ho fatto stu- 
dio di questi animali per riguardo alla fosforescenza; amo meglio però, per 
deferenza, lasciar la chiusa di questo capitolo all’ illustre anatomico inglese. 

The phosphorescence was intermittent, periods of darkness alternating with 
pertods of brillaney. The light commenced in one spot, apparently on the body 
of one of the zo6ms and gradually spread from this as a centre in all dire- 
ctions; then the whole was lighted up; it remained brilliant for a few seconds, 
and then gradually faded and died away, until the whole mass was dark again. 
Friction at any point induces the light at that point, and from thence the phos- 
phorescence spreads ower the whole, while the creature is quite freshly taken: 
afterwards , the illumination arising from friction is only local. 


CapritoLO III. 


Se le pennatule abbiano nervi. 


Per quanto si rileva facilmente dalla descrizione del fenomeno delle cor- 
renti, 10 mi sento autorizzato a dichiarare che le pennatule sono animali 
dotati della singolare proprietà di far palese mediante il fulgore dei loro po- 
lipi la direzione e la velocità di propagazione dell’ eccitamento. Sembra che in 
questi esseri il movimento molecolare intimo che si desta in seguito allo 
stimolo, metta le molecole del contenuto delle cellule dei cordoni luminosi 
in tale stato, nel quale si combinino all’ossigeno; alla quale azione chi- 
mica si accompagna lo sviluppo di luce, piuttosto che quello di calore. 


1) A history of the british hydroid zoophytes. 1868. 
2) On the anatomy of Salpa and Pyrosoma. Phit. Trans. 1851. 
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Se questi zoofiti non fossero rari ad aversi, difficili a conservarsi, im- 
possibili ad acclimatarsi anche in aquarii di grandi dimensioni *) e sopra- 
tutto non fossero, per quanto si è detto, di difficile maneggio, potrebbero 
servire al fisiologo in luogo di complicati meccanismi, per dimostrare in 
un modo evidentissimo ed elegante la velocità di propagazione dell’eccita- 
mento in un animale. 

Per tanto siamo ora riportati in una questione anatomica. Quali sono 
le vie, quali i conduttori percorsi dallo eccitamento? Esistono nervi nelle 
penne marine ? 

Le osservazioni di nervi e di ganglî nella P. rubra e nel Pt. griseum, rife- 
rite da un illustre naturalista napoletano, non trovarono conferma, non 
diversamente da quelle di Spix sulle attinie. I polipi semplici e sociali 
vogliono di nuovo essere scrutati diligentemente da chi aspiri a sciogliere 
il problema dei loro nervi, essendo rimasti silenziosi al proposito anato- 
mici egregi, tra i quali il Lacaze Duthiers allorquando scrisse la pre- 
giata sua opera sul corallo. Nell’importantissimo lavoro di Kòlliker sui 
pennatularii, parlando dell’anatomia degli Pteroides, esprime il sospetto che 
certi fascetti di fibre sottili, diritte e mischiate a piccoli corpicciuoli a 
modo di cellule, che egli ha osservati nei septuli dei polipetti, siano ele- 
menti nervosi. Dopo di che lascia aperto il campo alle ricerche , dichia- 
rando che, avendo scrutate finissime lamine muscolari, non gli fu dato di 
osservare traccia alcuna di fibre nervose, abbenchè egli esprima la per- 
suasione che vi debbano essere. Fibre molto fine rette e trasparenti, io 
ho vedute correre attraverso le fibre delle lamine muscolari che si attac- 
cano all'asse scleroso nel bulbo, attraverso la rete di quegli elementi 
nucleati che il Kòlliker scoperse negli alcionarii e considerò come vasi 
nutritizi, o capillari. Senza aver ritentato l'argomento con un’altra serie 
di prove estese anche ad altri polipi sociali, io non ardisco pronunciare 
giudizio al proposito e nemmeno dar importanza per ora alle cellule mul- 
tipolari vedule nei cordoni. 

Vi hanno molte serie di animali inferiori in cui le funzioni de nervi non 
sono affidate ad elementi istologici speciali e questo è certo come è certa 
la luce del sole; è però anche sommamente verosimile che se le pennatule 
hanno nervi, debbano esse possedere un sistema nervoso sociale fatto 
sullo stampo di quello di alcun briozoarii, del quale ne diedero notizia, ol- 
tre Fritz Miller, che lo scopriva nelle Serialarie, anche lo Smith ed 


1) Nel grande aquario delta Esposizione internazionale marittima tenutasi in Napoli in quest anno, 
ad onta delle dimensioni considerevoli di 13” di lunghezza, di 1”° di larghezza e di 1” di profondità 
ed anche più, le pennatule vivevano soltanto dieci o dodici giorni, mentre nello stesso aquario vive- 
vano bene, e vissero per più mesi, grossi pesci tra cui la Cernua gigas. 
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il nostro collega Prof. Trinchese. Vorrei dir di più e permettermi di 
supporre che un tal sistema possa trovarsi un giorno forse anche nelle 
ascidie composte, appoggiando questa supposizione ai fatti delle correnti 
luminose dei pirosomi, o dirò meglio ai fatti di trasmissione dello eccita- 
mento fra i diversi individui contigui della colonia, appalesata dalla luce 
trascorrente. 


CapitoLO IV. 


Azione degli stimoli. 


g 1.— Stimoli meccanici e chimici. 


Come stimoli meccanici, il tocco, l'urto, lo sfregamento fatto sui poli- 
petti, abbenchè chiusi d’ ordinario nel calic8® si è visto già come destino 
la fosforescenza e le correnti, e come giovi del pari lo sfregamento a far 
luccicare la materia estratta dai cordoni luminosi de’ polipi vivi. È d’ uopo 
ora tentare sopra le pennatule l’azione di diverse sostanze e primamente 
l’azione del reattivo più ovvio. i 

Acqua dolce.Egli è certo che /a corrente elettrica, il ili e 
qua dolce sono gli agenti i quali sogliono far conoscere con certezza se e 
dove un animale marino possa risplendere. A coloro che fecero qualche 
‘ prova intorno alla fosforescenza degli animali del mare è ben noto come 
l’acqua dolce agisca prontamente. Lo Spallanzani in Messina, speri- 
mentando sopra la Pelagia phosphorea *), riaccendeva nelle meduse mo- 
renti la luce mediante questo mezzo, ed allorquando le gocce della piog- 
gia cadevano sopra individui viventi posti in secco sullo spalto della fi- 
nestra, si vedevano questi tempestati di luce. 

Il Quatrefages notò che l’acqua dolce fissa e poi spegne la luce delle 
noctiluche, e Forbes constatò come con questo mezzo si chiamino a ri- 
splendere anche le penne marine. Lessi spesse volte nelle relazioni dei 
viaggiatori e dei naturalisti che ampiamente percorsero i mari, di meduse 
e di animali diversi risplendenti di luce fissa osservati in prossimità delle 
foci dei fiumi, ovvero quando erano stati spinti nelle acque dolci e salma- 
stre; così risplendevano di luce fissa anche i rizostomi osservati dal Gi - 
glioli alla foce del Ti-Liwoen presso Batavia ?). 

L'acqua dolce è uno dei più funesti agenti per gli animali marini e 
pochissimi di questi possono vivere in entrambi i mezzi, siccome è noto 
per alcuni pesci. Il convellersi, il contrarsi, lo scindersi in frammenti, lo 


1) Viaggio alle Due Sicilie, t. IV, cap. XXVII. 
2) La fosforescenza del mare; Bullett. della Soc. Geog. Ital. 1870. 
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scoppiare che noi osserviamo negli animali inferiori che si tentino con 
questo mezzo, io credo sia in ragione di ciò che essendo l’acqua comune 
meno densa della marina, penetra e si frammischia ai contenuti cellulari 
degli animali in discorso, li gonfia e ne distrugge l'efficienza. In tal caso 
la luce fissa che noi vediamo, è la luce estrema, è la luce che accompagna 
le angosce dell’agonia. 

Tutti gli acalefi fosforescenti da me tentati con questo mezzo, le ofiure, 
gli anellidi, i pirosomi, le foladi, non appena immersi in questo liquido, 
mostrarono luce fissa la quale andò spegnendosi grado grado colla vita. 

Così pure avviene alle pennatule immerse nell'acqua comune, ed è bello 
vedere contemporaneamente accese tutte le batterie luminose di ciascun 
polipo e di ciascun zooide. La pennatula si disegna tutta e le pareti del 
vaso sono illuminate. Al ventre gli zooidi fanno l’effetto di un vetro sme- 
rigliato al di là del quale ardesse una lanterna, e le lenti rivelano nei po- 
lipi e negli zooidi, manifesta, minutissima scintillazione. Negli Pteroides la 
luce e l’effetto sono ancora maggiori, atteso che in ciascuna pinna sono 
molti i ranghi dei polipi; le spine delle pinne appajono tutte illuminate e 
le placche zooidali dall’ intervallo oscuro che è fra le pinne, mandano fuori 
con singolare contrasto, la loro luce verdastra. La mano che sostiene il 
vaso si illumina, i lineamenti della persona al volto della quale questo si 
avvicini, si fanno riconoscibili come anche i caratteri di stampa. Che se- 
all’azione dell’acqua si voglia aggiungere anche quella -dello sfregamento 
praticato con un bastoncino, si avrà un nuovo aumento di splendore. La 
luce così fissata dura da un quarto d'ora ad un'ora circa, secondo lo stato 
di maggiore o minor vigoria in cui sì trovava l’animale, solo che in ogni 
caso, in un'ultima frazione di tempo, è d’uopo il tocco o lo sfregamento 
per avere dai polipi le ultime scintille. 

Non è diversa da quella dell’ acqua di fonte, l'azione dell’ acqua bollita 
o dell’acqua distillata, nè la temperatura influisce. In fatti messa una penna 
nella neve fondente, la luce che in principio sembrava non volersi mani- 
festare, durò in seguito per tre quarti d’ora, come fosse a temperatura or- 
dinaria. Immerso un altro esemplare in acqua comune calda (459), la luce 
si animò tosto con molta vivezza e poco dopo si spense. 

Ammesso che le pennatule lucano per l’ azione dell’ acqua comune in 
quanto le uccide , si potrebbe dire in questo caso che gli organi luminosi 
sono chiamati in azione da un potere che non ha influenza diretta su di 
loro, ma che agisce sui polipi e su tutta la colonia in generale. Giova per 
tanto indagare se l’acqua dolce abbia una vera azione diretta sopra la ma- 
teria dei cordoni luminosi. 

Se si prenda all'uopo una listarella di carta e vi si spappoli materia fosfo- 
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rescente spremuta dai polipi, questa risplenderà prima per l’ azione mec- 
canica, ma immersa nell’ acqua dolce, la sua luce non solo continuerà 
ma si accrescerà. Se poi sopra un altro frammento di carta o sul dito, si 
lasci spegnere la luce della materia spappolata, l’acqua dolce la riac- 
cenderà. 

Con questi saggi si dimostra che l’acqua dolce, oltre l’azione generale 
che ha sul polipajo '), quale la posseggono anche altri liquidi, ha an- 
che azione diretta speciale sulla materia fotogenica degli organi luminosi, 
il che concorda con quanto ho io stesso osservato per la materia degli or- 
gani o dei tessuti luminosi di altri animali come sarebbero l’epitelio grasso 
delle meduse, la materia lucente delle foladi, delle beroe e dei chetotteri, 
di cui sarà parola in altra memoria. 

Per ultimo farò notare come l’acqua dolce, in contrario di quanto io sup- 
poneva , invece di aumentare o favorire la fosforescenza del grasso lu- 
cente dei pesci morti, la spegne ?). Entrambi questi fatti meritano speciale 
studio e chiamo sopra di essi l’attenzione degli sperimentatori. 

Latte. —Fra i quattrocentocinquanta autori che studiarono la fosfore- 
scenza, i quali sono citati nella celebre memoria di Ehrenberg, sono 
anche menzionati i primi che, per quanto è noto, facessero prova del latte. 
Sono Beccari, Monti e Galeati accademici di Bologna, i quali già 
nel 1724 *) annunciarono che le foladi messe in questo liquido lucevano 
al massimo. Spallanzani del pari trovò il latte ancora più valido del- 
l’acqua dolce ad eccitare la luce delle meduse “), le quali così trattate gli 
permettevano di leggere una lettera a tre piedi di distanza, oltrecchè la 
durata della luce era maggiore che per l acqua dolce. Quatrefages lo 
impiegò nelle noctiluche ed io che pure in casi numerosi lo tentai, sono 
del suo avviso che cioè non tanto aumenti l’intensità della luce, come la fac- 
cia parer maggiore pel candore e per la riflessione che vien fatta dai sin- 
goli globuli proprii di questo liquido. 

La luce che emanano le penne marine messe in questo liquore, non mi 
parve in fatti maggiore di quella avuta nell’ acqua dolce, solo che, come 
notò lo Spallanzani per le meduse, è più durevole. Una penna marina 
posta da me nel latte, luccicò sino ad un'ora e venti minuti, ed in altra 
occasione pinne staccate, immerse in piccole quantità di latte, lucevano 


1) Speriamo veder continuati sopra gli animali inferiori i belli studì del sig. F. Plateau Rechér- 
ches physico-chimiques sur les articulés aquatiques. Bruxelles 1870. Mém. couronnés et des savants 
étrangers, t. XXXVI. 

2) Intorno alla luce emanata dal grasso; Rendic. aprile 1871. 

3) Comment. bononiens. Vol. JI, p. 232. 

4) S'intende sempre la Pelagia phosphorea. 
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per anco dopo due ore. Parmi che il latte essendo più denso dell’ acqua 
dolce, vada invadendo e penetrando più a rilento i tessuti, onde la morte 
e quindi la cessazione della luce vengono ritardate. 

Alcool. — Se nell’alcool o nell’etere si immerga una penna marina, tutta 
quanta si illumina di viva luce azzurrina , la quale dura da dieci a sedici 
minuti, spegnendosi lentamente. Questa luce può anche rendersi più ful- 
gida se si aggiunga lo sfregamento dei polipi, basta però sempre a far leg- 
gere facilmente uno stampato; che seuna pennatula posta già nell'acqua dol- 
ce, allorchè la luce comincia a cessare, si metta poi nell’ alcool, la luce si 
rianima di molto, € poi poco dopo si spegne. Ciò significa che l’azione del- 
l'alcool sul polipajo e sui polipi è ancor più rapida ‘ed energica di quella 
dell’acqua; che se si metta in questo liquido la listerella su cui la materia 
fosforescente dei polipi sia spappolata, per contrario, si vedrà tosto spenta. 

Per tanto può dirsi che le pennatule nell’ acqua dolce e nell’ alcool si 
comportano similmente, in quanto che in entrambi i casi sono stimolate da 
due liquidi contrarii alla loro vita, però l’acqua dolce mantiene e rianima il 
potere luminoso della materia fotogenica, l'alcool lo distrugge. Negli altri 
animali luminosi da me studiati avviene lo stesso, l' alcool eccita la luce 
estrema, ma se giunge a toccare la sostanza degli organi fosforescenti, 
ogni luce viene a cessare. Con ciò si spiega come, allorquando la sostanza 
luminosa trovasi in parti superficiali, come fu dimostrato per l’ epitelio 
delle meduse, in allora l'alcool e l'etere, piuttosto che promovere, spen- 
gono tosto ogni fulgore. Prima delle osservazioni anatomiche circa la pre- 
senza e le sedi diverse della materia luminosa, non è a dirsi come mì 
avessero imbarazzato codesti fenomeni così differenti. 

L'azione dell’acqua dolce essendo tale quale abbiamo detto, fummo di- 
spensati dal tentare soluzioni di differenti sostanze fatte in tale menstruo, 
poichè in tutti i casi si avrebbe avuto, prima di tutto, l’effetto dell’acqua 
a tener presente; nè tutte le sostanze che si avrebbero. potute impie- 
gare sciogliendole conzacqua marina sono esenti dalla necessità di combi- 
narsi con i sali della medesima, per guisa che ci siamo limitati a poche 
prove. 

Il risultato di questi sperimenti è che gli acidi in genere, gli alcali, l'o- 
rina, la tintura di jodo , l infuso di tabacco (fatti con acqua marina ) in 
genere i liquidi non favorevoli alla vita animale, come conducono a morte 
rapida i polipetti; così rendono fissa in essi la luce la quale va a finire con 
la vita. 

Circa i sali proprii dell’acqua marina solo mi provai ad aumentare il 
solfato di magnesia, il quale da Hulme e Dessaigne, già fin dal prin- 
cipio di questo secolo, era stato impiegato con successo a favorire la fos- 
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forescenza delle arringhe morte, ma le dosi relativamente piccole che per 
le prime impiegai, tosto fecero morire la luce in alcune pinne isolate. 

L’acido solforico e la potassa impiegati come caustici, non producono 
effetto luminoso alcuno in pennatule contratte, allorchè si applichino al 
gambo; mi avvenne però in una P. rubra ben disposta a luccicare, di aver 
con profitto esperimentata la potassa. Applicato e lasciato all'estremo infe- 
riore del gambo un cilindretto come fosse in S della prima figura schema- 
tica, si ebbero ben cinquanta ondate luminose consecutive, rapide nel se- 
guirsi l'un l’altra, e dirette al pari della corrente ascendente. 

La materia degli organi fosforescenti di Pennatula o di Pteroides messa 
nell’acido carbonico non si spegne più presto che nell’aria, nè meglio che 
nell'aria si accende nell’ossigeno, anche se questo fosse portato come io 
feci, alla temperatura di 40°. Nelle prove fatte circa la luce dei pesci, dei 
cefalopodi e di altri animali morti, mi sono accorto che l'ossigeno e l'acido 
carbonico agiscono soltanto dopo qualche ora. Numerose esperienze mi 
fanno credere che la materia fosforescente degli animali marini, luce 
piuttosto per le reazioni che hanno luogo tra la stessa e l’aria che si con- 
tiene nell'acqua che la bagna, di quello che per azione dell'ossigeno puro 
in cui simmerga. Così avviene .del pari che l'acido carbonico non possa 
avere una azione immediata. Del resto sono noti tanti casi in cui l ossi- 
geno puro ha minore azione di quello che trovasi sciolto nell'atmosfera, al 
pari di ciò che avviene di certi acidi, i quali agiscono assai meglio diluiti 
che concentrati. Citerò anche il fosforo, il quale nell’ossigeno puro a una 
certa pressione non arde punto, se non avvenga che la temperatura si in- 
nalzi a 27°, mentre nell’aria atmosferica si combina all’ossigeno all’ordi- 
naria temperatura. Diradandosi l'ossigeno o per diminuita pressione 0 
per miscela con altro gas, la combustione ha luogo anche molto al di sotto 
dei 27 gradi. 


$ 2.— Azione della Elettricità. 


Numerose prove fatte sopra animali fosforescenti differentissimi, mi han- 
no persuaso essere le correnti elettriche mezzo non sempre il più sicuro a 
promovere il fenomeno della luce a paragone dell’acqua dolce e del calore. 
Vi hanno dei sifonofori come l #ppopodius che sono sempre disposti ad 
illuminarsi, allorquando siano posti fra gli elettrodi, mentre le Beroe, i 
Cestum non sono spinti a luccicare nemmeno da correnti di considerevole 
forza. Ho veduto una piccola Thaumantias resistere all’azione di una corrente 
di quattro coppie Bunsen, mentre immersa di poi nell’ alcool, mostrò mo- 
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rendo la corona de’ suoi lumicini *). In altri casi le correnti giovano mol- 
tissimo ed avvenne a me nella camera nera di scoprire gli organi glando- 
lari fosforescenti del Chaetopterus variopedatus colla pila, con maggior ce- 
lerità e sicurezza di quello che non avrei fatto cogli scalpelli e colle lenti 
alla luce del sole. 

Nelle pennatule l’impiego della elettricità come stimolo è molto difficile, 
dappoichè le correnti deboli non hanno effetto, e non appena se ne au- 
menti la forza fanno cadere l’animale in istato tetanico, nel quale siccome 
nell’idropico, ed anche in quell’altro dell’esaurimento, le correnti che per- 
corrono il polipajo non hanno alcuna azione sopra i polipetti onde costrin- 
gerli ad illuminarsi. S'intende che meglio delle correnti interrotte, giovano 
al caso le continue, adoperando elettrodi di platino. Gli elettrodi di rame 
dovrebbero evitarsi pei sali che si formano al polo positivo, i quali prin- 
cipalmente sono il cloruro ed il solfato di rame che compaiono in seguito 
alla elettrolisi del cloruro di sodio e del solfato di magnesia dell’ acqua 
marina. Questi sali stimolano i polipetti e li portano a risplendere di luce 
fissa che va poi a cessar presto in un colla vita. Lo stesso effetto aveva il 
Quatrefages allorquando con elettrodi di rame sperimentava sulle noc- 
tiluche l’azione delle correnti. = 

Se collocata una pennatula in recipiente di vetro, si faccia attraversare 
l’acqua in cui trovasi sommersa, da una corrente, non si ha effetto lumi- 
noso alcuno. Se la rachide di una pennatula posta in secco sopra lamina di 
vetro, sia nella parte nuda, sia in quella piumata, si faccia attraversare da 
una corrente che sia normale al suo asse, nemmeno si ha comparsa di 
luce. Se però si faccia percorrere la rachide nel senso dell’asse, in allora, 
sempre che lo stato dell'animale lo consenta, si vedranno le solite correnti 
luminose, le quali si ripetono nella stessa direzione a brevi intervalli. Sarà 
necessario di disporre le cose in modo che gli elettrodi non premano, non 
pungano la pennatula, poichè in allora, agendo come stimoli meccanici 
potrebbero dar luogo ad effetti e giudizî falsi. 

Le dette correnti luminose, abbenchè rare a verificarsi, siano pure an- 
che rappresentate da sprazzi di luce, mostrano sempre che la luce corre 
nella penna marina nella stessa direzione della corrente elettrica, cioè dal- 
l’elettrode negativo al positivo. È perciò che invertendo la posizione della 
pennatula fra i reofori si veggono le correnti luminose non mutate nella 
direzione. Questo dirigersi della corrente luminosa a seconda della corrente 
elettrica, io credo non abbia altra ragione se non in ciò che per quanto ve- 
locissima sia questa, i primi polipi che vengono stimolati sono quelli che 


A) Forbes, /. c., osservò del pari che le Thaumantias da lui sperimentate colla corrente, alcune 
volte si mostrarono luminose, altre volte resistettero ostinatamente. 
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trovansi più vicini al polo negativo, e quindi da questi cominciar deve la 
corrente luminosa verso l’ altro polo. 

Una pinna amputata non mi ha mai mostrata la sua corrente luminosa 
da polipo a polipo sotto l’influsso della corrente elettrica, però se un poli- 
petto retratto nel suo calice, venga preso in mezzo dagli elettrodi, luccica 
di luce fissa e poi si spegne e poi riluce ed oscilla come un lumicino che 
sia prossimo a spegnersi. Se in uno Pteroides si faccia percorrere da una 
corrente la placca zooidale, la luce si rianima e si fissa. 

Queste prove, di cui ora annunciamo i risultamenti, dimostrano che la 
elettricità è stimolo tale da condurre, a circostanze favorevoli, i polipi e 
gli zooidi a mostrarsi luminosi; è però non meno importante il conoscere 
quale azione abbia la elettricità sulla materia delle batterie luminose tolta 
fuori dai polipi. 

Se sì prema, poi si agiti e si scuota una pennatula viva in un bacinetto, 
sì viene a costringere una parte della materia fotogenica a uscire dai polipi. 
Facendo in tal caso attraversare l’acqua di quel recipiente dalla corrente, si 
ha tosto un brulichio manifestissimo di scintille, che cessa o ricomparisce 
secondo si immergano o no gli elettrodi. Questo stesso brulichio ho notato 
anche facendo attraversare dalla corrente una certa quantità d’acqua in cui 
aveva disciolto il liquame del vessillo putrefatto di una penna marina. Ripe- 
tendo questa prova in altra occasione, mi occorse anche di eccitare questa 
luce postuma col mezzo della corrente, in un caso in cui collo scuotimen- 
to e collo sfregamento di quella poltiglia, non aveva avuto scintilla alcuna. 

Questi fatti dimostrano evidentemente che la materia fosforescente, di 
recente tolta dai polipi‘), per sè stessa obbedisce alla corrente e si illu- 
mina, come si illumina del pari il polipetto stimolato direttamente dalla 
stessa corrente. Mi pare però che dimostrino anche che il polipajo, nei 
casi di pennatule idropiche o tetaniche, non conduca ai polipi la corrente, 
dal momento che questi non danno segno alcuno .col mezzo della luce, a 
meno che non si voglia credere che ì polipi stimolati per tal guisa, pos- 
sano o non possano luccicare secondo il loro piacimento. 

Le difficoltà incontrate nello impiego della elettricità come stimolo, mi 
hanno dissuaso dall’ intraprendere ricerche galvanometriche, tanto più che 
nel caso si avesse voluto conoscere per primo, se vi abbiano correnti elet. 
triche nelle pennatule in coincidenza delle correnti luminose, si avrebbe 
sempre avuto a che fare con le correnti muscolari del polipaio, le quali 
avrebbero impedito di giungere a risultamenti certi. 


1) Anche la sostanza fotogenica che si trova nel liquame sopra detto, può considerarsi di recente 
tolta dai polipi vivi, giacchè codesti polipi non appena morti, già sono liquefatti, nè le esperienze 
si facevano attendere di molto. 
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g 3. — Azione del calore 


Se una pennatula che, non appena stuzzicata, risponde tosto con splen- 
dide ondate luminose, da un recipiente di acqua marina a 16° C. si porti in 
un altro a 4° e poi in un altro a 0°, la luce si fa pochissima e debole allor- 
quando si cerca di ottenerla, come di consueto, col tocco o collo sfrega- 
mento; se poi dal vaso a 0° venga riportata nel primo, ritorna tosto viva- 
mente luminosa. 

Se in altro esperimento lentamente si riscaldi l’acqua, la luce dopo il 30° 
comincia a comparire, poi si fissa nei polipi e negli zooidi per cessar verso 
il 40° in un colla vita. 

Le esperienze di Quatrefages mostrarono che la congelazione spe- 
gne ogni luce nelle noctiluche, nè si osserva più luce oltre i 40°, e questo 
fatto volli citare perchè sta a parallelo con quello da me osservato nelle 
penne marine;io però ho fatto molte prove in animali diversi e mi occorse 
di vedere la luce continuarsi talvolta a temperatura ben più alta. Mi limito 
a dire delle foladi, la cui luce si accende allorchè l’acqua raggiunge il 
26° e non si spegne che a 73°. Vi hanno per contrario animali il cui poter 
luminoso non è alterato dall’abbassata temperatura, e la Pelagia noctiluca in 
fatti a 2, 3 e 4° luccica stimolata, del pari che a 11, 14, 16°. 

Agendo diversamente nelle pennatule, cioè con un ferro riscaldato, que- 
sto fece luminosi della luce estrema i polipetti che andò toccando, ma ap- 
plicato al gambo nelle pennatule e nei pteroidi, non diede luogo mai a 
comparsa di correnti luminose generali. Sembra che uno stimolo di que- 
sta natura tetanizzi i muscoli della rachide nel perimetro di sua azione, ed 
impedisca così la propagazione dello eccitamento. 


% 4. — Azione della luce 


Mentre la fisica enumera vasta serie di corpi che si fanno fosforescenti 
per azione della luce '), la fisiologia deve ormai registrare animali nei quali 
il potere luminoso vien sospeso dalla influenza della luce. Il ch. Giorgio 
Allman ?) di Edinburgo fu il primo ad accorgersi che alcuni beroidei, al- 
lorquando siano esposti alla luce del giorno, perdono la loro luminosità. Io 
ho voluto sperimentare in seguito sopra i beroidei più ovvii del nostro mare 
e precisamente sul Cestum veneris, sulle Beroe ovatus e Forskahi, l Escholtia 


1) Bequerel E. La lumière, ses causes et ses effets. Paris, 1867-68. 
2) Note on the Phosphorescence of Beroe. Proceed. of the Royal Soc. of Edinburgh 1862, pag. 318. 


Ra 
cordata, Vl Alcynoe papWlosa, la Cydippe densa ed anche sulla Mnemia norve- 
gica comparsa nel 1870 '), ed ho constatato in tutti il fatto. 

Dopo la esposizione alla luce diffusa o diretta del sole, od anche alla 
luce del petrolio, è d’uopo di un quarto d’ora a mezz'ora di oscurità com- 
pleta perchè le coste stimolate, tornino a poter rifulgere della loro luce 
azzurrina o smeraldina. 

In altro lavoro mi propongo di dare dettagliate notizie intorno a questo 
fenomeno; ritornando ora all'argomento nostro, dirò che la Pennatula ru- 
bra e phosporea non soffrono alcun nocumento sotto il riguardo della lumi- 
nosità, dalla luce del giorno e delle lampade ordinarie a petrolio; e che 
avendo mantenuti individui di entrambe le specie esposti al sole in un 
aquario per un'ora, non vidi menomamente diminuito il loro poter lumi- 
noso e l'attitudine a dar correnti, non appena fossero portati al buio. 

Per contrario un Pteroides griseum, che alli 10 gennaio di quest'anno 
feci esporre al sole per più di 20 minuti, pel tempo cioè che a me era ne- 
cessario di passare nella camera oscura onde disporre il mio occhio alla 
osservazione, perdè ogni poter luminoso. Gli zooidi in alcuni luoghi lo 
avevano conservato il che mi sembrò in dipendenza della loro posizione fra 
le pinne che li mettono al coperto. Fu d’uopo dell'intervallo di mezz’ ora 
per vedere ritornato ai polipi il potere luminoso. 

Essendo gli Pteroides più rari ad aversi, non potei per mancanza di 
esemplari ripetere le prove, ond’è che mi propongo di tentarli di bel nuovo. 


CAPITOLO V. 


Analisi spettrale della luce 


In questo capitolo non sarà parola delle pennatule che per incidenza; 
parmi non ostante opportuno riferire intorno a prove stabilite sopra altri 
animali luminosi. 

La luce fosforescente degli animali marini in istato di vita, o quella delle 
loro carni morte è per consueto debole e tale che non attraversa che in 
certi casi le lenti dei microscopî composti, e difficilmente i prismi degli 
spettroscopî. Era necessario per tanto far delle prove in genere, intorno 
alle luci emanate da diversi animali e materie animali, onde trovare quelli 
o quelle che, in particolari circostanze ad arte stabilite, si potessero chia- 
mare a splendere maggiormente. 

, Dopo non pochi tentativi mi avvidi che luce di notevole intensità si può 
ottenere nei casi seguenti : 


1) Spagnolini A. BuZlett. dell’Associazione dei Naturalisti e Medici. Napoli, 1870, n.° 4. 
Atti— Vol. V.—N.° 10 5 
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I. Dalle carni della Eledone moschata,le quali all’aria danno già luce con- 
siderevole, ma che lasciate per qualche ora nell’ossigeno, diventano assai 
splendenti. 

II. Dalla Pelagia noctiluca , la quale fra le comuni meduse è la più adatta 
all'uopo per ciò che la sua superficie si illumina tutta quanta. Se la sì im- 
merga nell’acqua dolce, e nello stesso tempo la si faccia rotare con un ba- 
stoncino sul proprio asse, darà e per l’azione dell’acqua, e per quella della 
agitazione, il massimo di luce che per lei si possa. 

III. Dall'A/cynoe papillosa, allorquando si abbia cura di spapollarne il corpo 
gelatinoso , agitando con celerità un bastoncino di vetro nel vaso ove si 
trovi. Il massimo di luce si avrà però nel caso che contemporaneamente, 
l'acqua del vaso sia percorsa da una corrente elettrica, adoperando elet- 
trodi di rame. I sali che si formano sul reoforo positivo e che si sciolgono 
tosto, hanno pure la loro influenza. Facendo così concorrere allo stesso 
scopo, l’azione meccanica, la influenza della corrente e l’azione dei sali, si 
ottiene per alcuni minuti luce viva e bianca, ancora più viva delle prece- 
denti. 

Trovati così alcuni modi coi quali avere luce fosforescente di una certa 
intensità, il nostro collega corrispondente di questa Accademia, D."Paride 
Palmeri si compiacque di tentare |’ analisi spettrale con lo spettroscopio 
orizzontale ad un prisma di Duboscq. In tutti i casi si ebbe uno spettro 
a fascia come nelle luci monocromatiche , senza linee brillanti, la quale 
fascia era pallida e verdastra. 

Non differenti furono i risultamenti ottenuti dal ch. Padre Secchi. Ri- 
tornando nel gennaio di quest anno, l' illustre astronomo, dalla Sicilia, 
mostrò desiderio di vedere alcuni sperimenti intorno agli animali lumi- 
nosì del mare, ed anzi volle egli stesso sottoporne alcuno alla ricerca, im- 
piegando lo spettroscopio a visione diretta di Hoffmann. 

In quel giorno, a cagione del mare rotto, non potei avere a mia disposi- 
zione che alcuni ippopodî ed una beroe. Questa fu spappolata nel modo 
e nelle condizioni indicate per l’alcinoe, se non che volli per di più ag- 
giungere l’azione dell’acqua dolce, che per un terzo mescolai all'acqua ma- 
rina del vaso. Così fu che si ebbe luce più che sufficiente alla osservazione. 

L'ippopodio fu trattato in due modi diversi: 1° Nell'acqua, premendolo 
contro la parete di un vaso di vetro col piatto di una lama di coltello. In 
tal caso le campanelle della colonna natante non si scindono purchè si agi- 
sca a dovere, e la pressione stimolando l’animale, lo costringe a farsi lumi- 
noso. 2° In secco, isolato sopra lamina di vetro e percorso dalla corrente 
(4 coppie Bunsen). In questa occasione, come già tante volte aveva notato, 
l’assieme delle campanelle apparve come globo splendente di luce azzurrina. 
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Le osservazioni fatte dal Padre Secchi, ad onta del potere dispersivo 
considerevole dello strumento non gli rivelarono che la fascia semplice, 
senza alcuno indizio di colori molteplici nè di righe, onde concluse col 
paragonare queste luci a quelle di alcune nebulose che egli constatò in 
possesso di luci monocromatiche azzurrine o verdastre nello spettrosco- 
pio, abbenchè con gli altri mezzi di osservazione sembrino bianche. 

Avendo amputati in altra occasione i bordi polipiferi di alcune pinne di 
una pennatula, ed avendoli spappolati in acqua dolce, mi accorsi che la 
luce così ottenuta, ad onta dello impiego della corrente elettrica, non era 
maggiore di quelle che si sono precedentemente citate, onde non ebbi cura 
di tentare anche in questo caso lo impiego dello spettroscopio , tanto più 
che la sostanza fotogenica delle pennatule è indubbiamente una materia 
grassa al pari di quella dei pesci, dei cefalopodi, delle meduse e pur anco 
delle beroe e dei beroidei, siccome per questi ultimi dimostrerò in altra 


occasione. 

Le lucciole sono i soli animali che sino al presente abbiano mostrato di 
esser dotate di luce a raggi di diversa rifrangibilità , intendendo io di al- 
ludere alle osservazioni di Owziannikow sulla Lampyris splendidula *), 
ed a quelle dell’egregio A. Targioni Tozzetti sulla Luciola italica ?). 
Dalle loro scritture si rileva come lo spettro sia colorato e completo , ep- 
però sprovvisto di linee brillanti speciali. 


CONCLUSIONI 


I. Nelle Pennatule e generi affini ( Pterowdes, Funiculina, Veretillum) e 
verosimilmente in tutti i pennatulari fosforescenti, la luce emana esclusi- 
vamente dai polipi e dagli zooidi (polipi rudimentarî ). 

Il. Gli organi fosforescenti delle Pennatule sono costituiti da otto cor- 
doni (cordoni luminosi), i quali sono aderenti alla superficie esterna dello 
stomaco dei polipi e degli zooidi, e sì continuano in ciascuna delle papille 
boccali degli uni e degli altri. 

III. Questi cordoni sono costituiti principalmente da una sostanza conte- 
nuta in vescicole od in cellule , la quale ha tutti i caratteri delle materie 
grasse, compreso quello di non decomporsi tosto, dopo la putrefazione dei 
polipi. Si aggiungono cellule multipolari e granulazioni albuminoidi. — Nella 
P. phosphorea si trova in più una sostanza minerale, bianca, granulosa, in- 
determinata. 

IV. Questa materia grassa viene chiamata ad illuminarsi, nel polipo e nel 


1) Mem. de Ac. Imp. de Saint Petersbourg, 1888. 
2) Bull. della Soc. Entomol. italiana. Vol. Il, 1870. 
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zooîde, non solo da stimoli che agiscono sul polipo o sullo zooide diretta- 
mente !), ma pure da stimoli che agiscono anche in un punto remoto del 
polipaio. In tal caso le correnti luminose che in ogni senso possono per- 
correre le falangi dei polipi e degli zooidi, rappresentano evidentemente 
la direzione e la velocità di propagazione dello eccitamento. 

La velocità di trasmissione nei nervi si paragonò un tempo a quella del 
fulmine; nelle pennatule il correre dello eccitamento è svelato dal lam- 
peggiare dei polipi: quella velocità e questa sono entrambe mensurabili. 

V. La materia luminosa può essere eccitata direttamente e chiamata a luc- 
cicare, fuori del polipo e del zooide?), dall’urto, dallo sfregamento, dall'acqua 
dolce, dalla corrente elettrica, dal riscaldamento , non solo non appena 
estratta dai polipi vivi, ma anche subito dopo lo sfacelo di questi. 

VI. Ammesso quanto si è dimostrato altra volta, cioè che la fosfore- 
scenza delle sostanze grasse sia fenomeno che accompagni la loro lenta 
ossidazione, è molto verosimile che il fenomeno luminoso delle pennatu- 
le, accompagni del pari la ossidazione della materia dei cordoni luminosi. 

Come nella torpedine il potere elettromotore degli organi elettrici vie- 
ne dall'azione della volontà, ovvero dallo eccitamento artificiale dei nervi 
chiamato a manifestarsi: come i nervi possono agire aumentando o dimi- 
nuendo la intensità della ossidazione e lo sviluppo di calore in un organo di 
un vertebrato a sangue caldo *), così i nervi delle pennatule , o quegli 
elementi che ne facciano le veci, possono credersi, a circostanze oppor- 
tune, atti a chiamare le batterie luminose dei polipi e degli zooidi a più 
rapida, momentanea, più intensa ossidazione, a cui si accompagni la ma- 
nifestazione di luce. 

Parmi che nelle ossidazioni che determinano la fosforescenza , nei casi 
da noi contemplati, la luce venga in certo modo a sostituire il calorico che 
i termometri non trovarono mai aumentato. 

VII. La sostanza fotogenica delle pennatule presenta per lo assieme dei 
suoi caratteri la massima somiglianza con la materia grassa luminosa con- 
tenuta nelle cellule dell'epitelio delle meduse fosforescenti (Pelagia noc- 
tiluca, Cunina moneta), con quella da me trovata nei beroidei, nelle foladi 
e nei chetotteri; e le noctiluche studiate da Quatrefages, reagiscono ai di- 
versi stimoli, e si comportano per modo, come se vi avesse una sostanza 


1) Sarebbe questa quella che Ehrenberg chiamava LUCE ORGANICA ATTIVA. 

2) Sarebbe quest'altra la luce che Ehrenberg chiamava PASSIVA 0 SECONDARIA. 

5) Si allude principalmente agli sperimenti di Ludwig pei quali venne a dimostrarsi, senza dir al- 
tro, che sotto l’influenza dell’ irritazione nervosa artificiale, la saliva segregata dalla glandola sotto- 
mascellare del cane, presenta una tensione maggiore ed un calore superiore di 1°, 5 C. a quello che 
presenta il sangue arterioso che va alla glandola. 


TN) 


che le rende fosforescenti, la quale fosse la stessa che rende luminose le 
pennatule. 

VII. Senza negare punto la possibilità che possano verificarsi casì di 
animali marini i quali, al pari delle lucciole terrestri, lucano per la combu- 
stione lenta di una sostanza albuminoide, od anche per altra cagione, egli 
è pur certo che una parte degli animali fosforescenti del mare debbano il 
loro potere luminoso ad una materia speciale, la quale presenta tutti i ca- 
ratteri di un grasso fosforescente, e per di più quello di accendersi nell’ac- 
qua dolce, come anche negli altri casi e modi indicati in questa memoria. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 4. — Pennatula phosphorea. Tre polipi rappresentati 20 volte circa più 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


grandi del vero. 

Il polipo — a ed il polipo — sono privati del calice. — Nel po- 
lipo —a veggonsi trasparire dal tegumento gli organi luminosi, i 
quali in forma di cordoni bianchi, circondano lo stomaco che in 
questo individuo è accorciato per la contrazione.— Nel polipo —% 
si notano intorno alla bocca le otto papille, le quali nel loro interno 
presentano prolungati i cordoni luminosi.— Il polipo —e è semi- 
retratto nel calice, però tutto il calice, a preferenza nella sua 
parte rigonfia, lascia passare la luce. 


. — Pennatula phosphorea. Stomaco isolato, ingrandito di circa 30 


volte, nel quale si distinguono in alto le papille boccali che si con- 
tinuano nei cordon? luminosi, i quali aderiscono alla parele esterna 
convessa dell'organo, per terminare intorno all’orificio gastrico in- 
feriore. 


. — Sezione trasversa di un polipo di pennatula per dimostrare il 


rapporto degli organi luminosi —a collo stomaco e con le camere 
limitate dalle pieghe mesenteriche —b. La cute è indicata con —c 
e la parete dello stomaco con —d. Figura semischemalica. 


.— Pennatula rubra. Tentone di un polipo ripieno di materia fosfore- 


scente arrivata nelle sue interne cavità per pressione esercitata 
sul polipetto. (Nei tentoni di questa specie mancano gli spiculi che 
costituiscono lo scheletro di quelli della P. phosphorea). 


SI RIA 
Fig. 5. — Pennatula phosphorea. Zooidi del ventre della rachide ingranditi 
quanto i polipi e figurati dal vivo. Il polipajo era rigonfio di acqua per 
modo che venivano a trovarsi l’un dall'altro lontani. Notansi le otto 
papille boccali candidissime, simili a quelle dei polipi ordinarîì, ed 
anche i cordoni, i quali traspajono in —a attraverso il tegumento. 
Fig. 6.— Pennatula phosphorea. Elementi che compongono i cordoni lumi- 
nosi veduti a x< 700. 

Oltre la materia grassa —a, notansi anche cellule unipolari, bi- 
polari, multipolari —b, e, d. Si aggiungono granulazioni albumi- 
noidi —e, ed una materia granellosa minerale —x chiusa in ve- 
scichette, alla quale è dovuto in questa specie il colorito bianco 
dei cordoni luminosi dei polipi e degli zooidi. Questa figura può del 
pari servire a dare idea delle forme della materia dei cordom lumi 
nosi della P. rubra e della Funiculina quadrangularis, essendo simili 
anche le dimensioni. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLA DETERMINAZIONE DELLE ORBITE DELLE STELLE DOPPIE 
MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO ANNIBALE DE GASPARIS 


letta nell'adunanza del dì 141 novembre 1871 


1. I dati forniti dalle osservazioni in questo genere di ricerche sono la 
distanza fra le due stelle in una data epoca, apprezzata in secondi di ar- 
co, e l’angolo che la direzione della congiungente i due astri forma col 
cerchio orario menato per la stella centrale, chiamato dagli Astronomi an- 
golo di posizione. Ove tali misure potessero eseguirsi con sufficiente pre- 
cisione la determinazione del moto relativo della stella satellite non offri- 
rebbe serie difficoltà: avviene intanto che i gravi errori di osservazione 
dai quali sono affetti i dati del calcolo, rendono illusoria l'applicazione dei 
metodi più eleganti, escogitati dagli Astronomi per risolvere tale impor- 
tante problema. Di ciò convinto John Herschel anzichè adoperare i 
dati soltanto delle osservazioni, che la ricerca esige, propose un metodo 
nel quale tutte le osservazioni eseguite si fanno concorrere, e si preparano 
i dati dai quali risulta l'orbita più probabile. Prese per coordinate i tempi 
ed i relativi angoli di posizione, Herschel segna su di un foglio di carta 
i punti che ne sorgono, fa quindi passare non per essi ma tra essi una 
curva continua, e così mentre evita gli errori, di cui le singole posizioni 
possono essere affette, viene nello insieme a serbare lo andamento di tutte. 
La curva così ottenuta fornisce le derivate degli angoli di posizione rispetto 
al tempo , e dopo avere assunta una distanza arbitraria fra le stelle com- 
ponenti il sistema in una data epoca, le altre possono ricavarsi perchè è 
noto essere le medesime nella inversa delle radici quadrate delle rispettive 
derivate. Il lavoro di Herschel è inserito nel vol. V, della Società Astro- 

Arti— Volt. V.—N.° 11, 1 


si 


na 


nomica di Londra, stampato nel 1832, ed è corredato di svariati esempî 
numerici. Nel vol. XVIII, stampato nel 1850, l’autore ritorna su tale argo- 
mento per dar forma più analitica ad alcuni dettagli del metodo, ritenendo 
però integralmente la parte relativa alla preparazione de’ dati, esposta nel 
primo lavoro. Nello ulteriore sviluppo del suo metodo Herschel procede 
prima alla determinazione degli elementi dell’ orbita projettata sul piano 
perpendicolare al raggio visuale, diretto al sistema binario, e da questi 
poi ricava gli elementi dell'orbita reale. Con le formole esposte nella pre- 
sente memoria, le quali però prima di essere applicate richiedono essen- 
zialmente che le osservazioni siano ridotte col metodo di Herschel, si 
calcolano direttamente gli elementi dell'orbita vera. Le equazioni che sì 
adoperano sono estremamente semplici, essendo di primo grado quella che 
dà il valore del settore ellittico projettato e descritto nell'unità di tempo 
(che qui si assume esser l’anno siderale), e di secondo grado le equazioni 
che forniscono i rapporti de raggi vettori nell’orbita vera. Anzi queste ul- 
time sono di tal forma che han reso possibile il calcolo di una tavola a 
semplice entrata, talchè il valore richiesto si ottiene anche più prontamente 
che da una equazione di primo grado. Ove poi vogliasi disporre dei dati 
forniti da sei posizioni, tutte le equazioni dalle quali le incognite si dedu- 
cono sono di primo grado. Tali equazioni si ottengono tenendo conto 
de termini di sesto ordine come nel caso di quattro posizioni. 

Però non debbo dissimulare che le espressioni dalle quali si traggono i 
raggi veltori sono di tal forma da poter essere gravemente influenzate da- 
gli errori anche piccoli di osservazione e quindi di riduzione, e sarebbe 
vana opera metterle a prova senza le dette operazioni preliminari. Vi si 
presenta la stessa difficoltà come nella determinazione del raggio vettore 
per trovare l'orbita ellittica di un pianeta, tutto dipendendo dal valore che 
si richiede abbastanza approssimato di quantità di terzo ordine. Posso in- 
tanto ritenere assicurata la riuscita delle formole dalle bene riuscite prove 
numeriche , cui sarò ben premuroso di esporre in seguito consistendo in 
esse la miglior prova della bontà di un metodo. 

2. Siansi adunque col metodo di Herschel interpolate le distanze 
P: f. f: P, gli angoli di posizione @, %, @; 9, corrispondenti ai tempi t, 4, ts 4, 
potremo calcolare le aree triangolari descritte nel piano di projezione. In- 
dicando m il doppio di una di tali aree con gl’indici 1, 2 o 2, 3 ecc., se- 
condochè l’area è compresa fra i tempi t, e #, 0 t, e #, ecc., avremo 


Ma =P:f25eN(95—-9:); My, =f203SeN (9,9) ecc. 


Ciò posto indichiamo con #,, 72,, 22,3 ecc. le aje rettilinee corrispondenti 
descritte nel piano dell’ orbita, è chiaro che se 7 è l’inclinazione di que- 


ia 0. 3 

stlultimo al piano di projezione, sarà m,,=7,, os? ecc. Sono intanto noti 
i sviluppi di »,, »,, ecc. in funzione del tempo, de’ raggi vettori, e derivate, 
sviluppi che qui è importante di richiamare anche perchè vi è tenuto conto 
dei termini che moltiplicano le seste potenze del tempo, lo che non è stato 
fatto in altri lavori per quanto io mi sappia. 

Sia p il semiparametro dell’ orbita , X la costante di Gauss relativa al 
sistema, / il tempo, e si ponga 0=%/. Siano inoltre r, r, r,... i raggi vet- 
tori nell'orbita corrispondenti ai tempi #, #, t,... Messo ancora per brevità 


7 dr 
ETTI e d03 
dr od’r 
G= 8r do 6 qa 


nelle Quali s'intenderanno messi gl’indici inferiori 1, 2 ecc. alle F_ G secon- 
dochè ne secondi membri gli 7 PRESI gl indici 1 2 ecc., di modo che, 
ad esempio, sarà 

drî d°r 

G,=8r,-—6rt —* 

de? 2 do 
volendo sviluppare le aje n,, n, ,, in funzione del tempo, del raggio vet- 
tore 7, e derivate di questo, avremo 


Mio 07, 0,dr, 0, dr, 
Vo 6rî Pi 20 (143, = agri Ga) 
n 05 o dr, 0ì 06 dr 
1 i RA 13 0r, I ina 
(1) ve Te tario HF) rg 0A) 
No; 65, 05, (0,34+-9,2)dr, 03, 
=—=-9 e Te 2 
Upi; 6 4rtd0 120r5 3 (023+ (302,+-100,,0,,)F, } 
02,(0,,+9,:) dr, 


Dr do {024-020 (02, Pali) } 


ove poi lo sviluppo si faccia in funzione del raggio vettore r,, sì avrà 


ci ce =; pa(+3F)+ ie 2) 
O Mae fi falla E (na 08,0,F.) 
ile degl 0, Pa (8,—50,,0,,)G.} 

va i a RT Do Da Sia) a (1_G,) 


* 


SA 


ove finalmente si voglia che le aje n,, #,; 22,3 Siano espresse in termini nei 
quali figuri il raggio vettore r, si ha 


No 05, RA (0,3+ 0,3) dr, dî, 


Ma a o pi ai ag Gin, 
need raale (02, 4-0,,0,,—(8,+-10,,9,,)6,) 


3. Affinchè nelle equazioni (1) (2) (3) figurino le aje m,, m,, m,, che sono 
calcolabili coi dati delle osservazioni, tenuto presente che m,,=—,,C0S7 ecc. 
si ponga u*=kVpcost. Inoltre tracciata la curva come Herschel pre- 
scrive, è naturale che le distanze p, p, f. ecc. e gli angoli di posizione 
©, ®, ©,... sì ricavino per epoche le quali siano distanti fra loro successi- 
vamente per eguali intervalli di tempo. In questo modo le formule assu- 
mono una forma assai più semplice. Supponghiamo ridotte quattro di- 
sfanze e quattro angoli di posizione, avranno a considerarsi le aje m,, 
My, My M,, M,, M,, delle quali tutte si può avere il valore numerico. Si 
ponga per brevità 


m 


23 13 14 


k" Wdr, F,k* 
«mig rape 
avvertendo che per , x, @,, Ya Y: Ya; Za Za 54) Va V; +, l'indice dell’ nei 
secondi membri debba essere lo stesso. Indicando con # l'intervallo fra 
una posizione e la successiva della stella satellite, avremo t=t,,=t,,, 
t,,==2t, t,,==8t. Tenuto ciò presente, per esprimere le predette aje m,, 
m,; ecc. in funzione del raggio vettore r, e derivate, avremo le seguenti sei 
equazioni 


CA = G, Li Yi 


X 


3 
mu= tl lxA l'ytg dt Bz l'aYT tv, 


; 3 
mu= t— ta,t 3l'ytate+ 2lzT agy,+ 180, 


10 
3 f 96 5 5 6 6 
mi, u=2l- 8lx,+ 161Y:+-0! a+ 960z,— 6dl'x,y,t 64, 
(4) 96 
m,,u=2— 8Bl'a,+ 32lY:+7 l'at +3360z,—22M°x,Y,+-3681°%v, 


i È n 
u= t—- l'a,+ dl'y+qg lat 630z,— 3bt'e,y;+ 80°, 


- 


3 x 729 5 x 6 6 
m,,ju=3t—27 c+-81y+9! C+ 7202, 7290 x,Y,+ 72900, 


pa 


Le stesse aje espresse in funzione di 7, dànno 


(5) 


mu= (—- 
Mmou= t- 
m,,u=2U— 
m,,u=U- 
m,yju= t_ 


m,,u=3t-27l r,+2il'y+ 


3 


la,t 
8tx,+ 0l'y.+ 
8t2,+-160Y,+ 


la,+ 3l'yt 


ta, 


3 

l'yt pl + dzt ay f0, 
3 

l'yt ol + dz l'ayt 10, 


10 
10 
10 


ri 


10 


96 

— l'at+ 1618z,+ 0ay,+ 0, 
96 5 5 FAP) API 
— a+ 9%z,— 6ll'ry,4+ 6l'v, 


3 6 6 
—t'at+ Bl'z,_- Aax,y,+ 18%, 


l'az+189%"2,—189%"x,y,+-1081°v, 


espresse con r, conducono alle equazioni 


m,u=2— 8t°x,— 16t°y,+ 


m,,u=2t— 


m,u= t—- 


ta, 3t'y,+ 


— ? 96 
8lx.+ 0dy+ 


lx.+ 


10 


0 


10 


10 


3 È 

—_ta+ Blzt+ ay, 180%, 
3 

m,u=t—- la ty+ l+ 3lzt tayT- (0, 


96 
— t'a+ Wiz,+ 6d'xy,— 641°, 


a+ 160z,+ 0faey,+ 0, 


3 
++alra+ 3dz_ tayt tv, 


4 
tY, = 10 


m,u=3t-2Ilx,2IlY+ (sa 


10 


l'az+189%"2,+18%°"x.y,—108t°"v, 


espresse in fine le aje per r, e derivate, si ottiene 


m,u= t_- 
m,u= Ll_- 
m,,u=2i— 
m,ju=20— 
m,u= t—- 


m,u=3-2N'x,—8l'y+ 


3 
ta 5lyut4 


3 


8a, 3969,4+-0 
8a, 16t'y,+ ui 


Calc: 


ta, 


4 


10 


lai + 63fz,+ 35l'2,y,— 8000, 


3 ; 
3tytqatat+ Blz+ Nagy, 180, 


10 

10 

10 
l'yt 2 
CA 


729 
10 


Laz +33602,+- 22M x,y, 368°, 
lxz+ 9fz,+ bay 64, 
fait 3dz+ tay—- tv, 


lai+729002,+- 720" x,y, 720, 


seo 
Tutti i coefficienti nelle equazioni (4) (5) (6) (7) sono stati controllati 
scorgendosi che soddisfano alla equazione 


My, M,,= MM MM, 


“+ 


la quale essendo per se stessa una equazione che rimane soddisfatta iden- 
ticamente, come chiaro può scorgersi sostituendo rispettivamente ad m,, 
m,, ecc. i loro valori g, fp, Sen(9,—9,); f. f, Sen(9,—9,) ecc. altrettanto deve 
accadere allorchè la stessa operazione viene eseguita sui secondi membri. 
Nel fare però tale verifica è da tener presente che si può pretenderla sol 
per quei termini che non possono ripresentarsi per l'aggiunta di altri che 
seguissero dopo le seste potenze del tempo , perchè nel fatto lo sviluppo 
si è limitato ai termini aventi per fattore il tempo alla sesta potenza. 

4. Prima di risolvere questi varii sistemi di equazioni, prendiamo le tre 
equazioni (2) nelle quali i tempi non sono equidistanti, arrestandoci ai 
termini elevati alle quarte potenze del tempo. Troveremo 


Mi U= (3 WiaLa Lo Ya 
(8) Mz u=Azy lia LA dis (lx bra) Ya 
My, U= Vanna ta, Lot ti, Ya 


ed eliminando , y,; si avrà v dalla equazione 


(9) u= toto: ls (te, 3) = 1 
tra 2, Mit lis tro Mag tra t2, Mis k vp cosi 


Non sarà inutile far saggio di questa formula applicandola ad un pianeta 
del nostro sistema. Immaginando che le posizioni fossero state prese da 
un osservatore situato in uno dei punti della perpendicolare al piano del- 
l'orbita, passante pel centro del sole, le aje n,, 7,3 ,;, coincidono rispetti - 
vamente con m,, M,3 M,,. Inoltre è #==0 e quindi cosî=1. Di più inten- 


dendo moltiplicati per 4” ambi i termini della frazione che dà il valore di 
u, avremo 
(10) (/p 013 02, Mag +97, 01, Ma, 97, 02 Ms 

Bra 9a 9a 0a) 


Ora nella Zheoria motus si trova per l'orbita di Giunone 


Ig0,,=9.3134223; 1g0,,=9.5766975; 1g0,,=9.2343153; 
Igr,=0.3307640; Igr, =0.3259878; Igr, =0,3222239; 


e per le differenze fra le anomalie vere che equivalgono nel caso presente 
a differenze fra angoli di posizione 


peg =4°5' 53/34; o,—9,=3°290039; 9,9, =7°34'5373 


ans 
calcolate le tre aree, si trova 


Igm,,=9.5108467 ; Igm,,=9.4318300 ;  lgm,,=9.7733575 


Dopo ciò il logaritmo del numeratore di (10) risulta 7.3518254 ed il 
denominatore 7.1540838. Quindi log V/p=0.1977416. 

Paragoniamo ora questo valore con quello che risulta dall’ orbita data 
da Gauss. In questa si trova log. di a semiasse=0.4224889, l’ angolo 
dell’ eccentricità è 14°12'1°87=9, ed avendosi p=acos°@, si ottiene 
logp—=0.3954835, e logV/p=0,1977417 valore quasi identico con quello 
trovato colla formola (10), perchè differente di una unità nella settima de- 
cimale. 

Le analoghe alle (8) ricavate dalle (1) e (3) sono 


Mi U= tliz Ct i Yi 
(11) must, Ut, 
M,,U= == ,L,t lG, (tt (29) Yx 


MigU n= lia ini es la (fat ta3) Ys 
(12) mu=ty—hs Ls ti, Ys 
Masu= ty, tagty, mt, Ys . 
Ricavando il valore di v da ciascuna di queste terne di equazioni si ri- 


cade nella (9). Possiamo intanto ricavarci x, «, @, rispettivamente da 
(11) (8) (12); i valori che si ottengono, già pubblicati in altro lavoro sono 


pù E° _ (Bat Blsgtoz te) Met (be sta La) + (EA tt), 
* 6r: eEMCEMm Eten, 
(13) = La = (xa LE trata, —la) Mit (lnolss tit.) Mist (Et lol, — ti») Mas 
ù 6 ra ti; t&, Mit Ist. Mas li. E, Mis 
x = La = (8 LI Pa 155) Mit ( Ss Lita) Mi, —(E,+Blsot,,+12,) Maz 
a ri ti, e,m,+i,t,m, RM, 


I valori che si trovano per r, r, r, sono molto meno approssimati di 
quello del semiparametro, e la ragione di tal fatto sarà più innanzi messa 
in chiaro. Perchè non paja una petizione di principio il calcolafli dai va- 
lori di m,, #,; #,, che alla lor volta hanno richiesto la conoscenza di 7, 
r, t, per esser trovate, si rifletta che nelle equazioni (183) non sono neces- 
sarii i valori assoluti delle aje, ma bensì i loro rapporti, e questi restano 
inalterati ove l'osservatore (nell'esempio or citato dell’orbita di Giunone) 
in vece di trovarsi in una perpendicolare al piano dell’ orbita passante pel 
sole, si trovasse invece nel punto di una retta che menata al sole facesse 


a 
col piano dell’ orbita un angolo y, supponendo il sole e la retta immobile 
nello spazio. In questo caso l'osservatore potrebbe apprezzare le aje trian- 
golari descritte da Giunone come nel caso di un sistema binario, ed i 
valori di tali aje, calcolate direttamente dagli angoli e distanze osservate, 
sono rispettivamente m,,seny;m,, $Seny; m,; $eny. 

Eseguendo il calcolo si trova logr,=0,33073; logr,=0,32613; logr, 
=0,32236, mentre i valori esatti fino alla quinta decimale sono logr, 
==0;33076; logr.=0,32599; lor, =0;32222! 

5. Prendiamo ora a risolvere le equazioni (5) non tenendo conto dei 
due ultimi termini che si trovano nei secondi membri e che involgono il 
tempo alla sesta potenza. 


In primo luogo troveremo che l’ equazione 
(14) im, 4m,,—_M,,+m,,=0 
resta identicamente verificata. Si trova poi successivamente 
30t=u(m,,+27m,,+27m,,9m,,-9m,,) 

dUt'a,=301—u(8m,,+2m,,—m,,) 

(15) 360x:=30—u(24m,,+18m,,2m,,—5m,,) 

a l'y,=3(m,,—M,)U 

20fz,=u(m,,+m,,-_2M,,) 


Avendosi ora [vedi equ. (12) nella 2? parte della memoria sulle orbite 
planetarie stampata nel 1° vol. de’ nuovi Atti di questa Accademia] 


T,r=C,+-2t,,4,—-10€,5, 

Lg =X,—2l,Y,—106,5, 

L,=X,—-2t,,y — 106,2, 
sostituendovi i valori di y, z, dati dalle (15) fattovi t,=2t,=2t,=2 si 
trovano i seguenti risultati 


__R_30(—(44m,,-24m,, —m,,+12m,,)u 


SAT At 
A __k _30t—(8m,,+24m,,—m,)u 
(16) 07 2A 1° 
, 2 x c c 
DA da k__300(4+(4m,—24m,,+m,,—_12m,,)u 
de: a At 


__R __300(—(8m,—-24m,,—m,,+48m,,)u 
a 6ri a A ARBASE 


sostituendo nelle (16) il valore di dato dalla prima delle (15) eseguendo 


+9 
le numerose riduzioni che si presentano col tener conto della equazione 
(14), e prendendo poi i rapporti dei cubi dei raggi vettori avremo le tre 
rimarchevoli equazioni 
ra m,—-21m,,+51 m,-—8m,,-17m,, 
ri m.,+15m.,+ 3m,—-8m,,— 5m,, 


17 ra _ my+27m,,+ 3m,,-—8m,,-17m,, 
ri mp 15m,,+ 3m,-8m,— 5m,, 


ri m,+415m,,+51m,—8m,,—53m,, 


ri m,y+15m,,+ 3m,—_—8m,,— 5m,, 


Si hanno così i rapporti de’ raggi vettori dai rapporti delle aree descritte 
sul piano di projezione e che le osservazioni ridotte forniscono diretta- 
mente. Pel calcolo dell’orbita sarebbero bastati i rapporti fra r,, r,, r,, co- 
sicchè l’altro rapporto fra r, ed r, può servire di controllo. Sull’ uso per- 
tanto di tali rapporti sarà fatta parola sul finire di questa memoria. 

6. È importante ora esaminare di quale ordine siano i termini delle fra- 
zioni ne secondi membri delle (1 7). Per riuscirvi supporremo assai piccolo 
l'angolo fra due successive distanze, ed indicando tale angolo con è@ po- 
tremo assumere 


Indichiamo con A,, la differenza fra l'aja ellittica descritta nel tempo 37 
e la triangolare m,,, con A,,, la differenza fra l aja ellittica descritta nel 
tempo 2è?, e l’aja m,, e finalmente con A,a:, la differenza fra l’aja ellittica 
descritta nel tempo 33? e l’aja m,,. Avremo 


1 2 a 1 2 2° 1 2a 3 
ie —gP_ 9P- p sen ss a 
1 1 1 3 
(18) Acc =31 222 — ;e°sen239=— 2° 835° 
1 1 i lio 
Are =gP 399 — 3p°sen3i9 => p°2789° 


Ciò posto, prendiamo il denominatore comune ai secondi membri delle 
(17), è evidente che assumendo presso il limite M,,=M,,=M,,, Si può 
metterlo sotto la forma 


m,—3m,,+16m,,—8m,, 


e questa stessa forma potremo dare ai tre numeratori. 


Ora si ha 1 
m,,-3m,,+16m,,—8m,=—A,,,,+84,; 


Atti— Vol. Y.—N.° 11. 2 


ZARE 
quindi colle equazioni (18) troveremo che i numeratori ed il denominatore 
delle (17) assumono le espressioni 


37 
2? 


° do —37A DES 37 


12 8 105975 


1234 


Nelle applicazioni è per la differenza che esiste tra m,, m,, ecc. che i ter- 
mini delle frazioni risultano differenti, e forniscono i rapporti che sì cer- 
cano. Si vede intanto che tali rapporti possono essere enormemente in- 
fluenzati anche da piccoli errori. 

Non succede così per la determinazione della incognita « che è il valore 
inverso del settore ellittico descritto nella unità di tempo sul piano di pro- 
jezione, come chiaro’ si vede dalla equazione (9) e dalla prima delle equa- 
zioni (15). In queste « è dello stesso ordine delle aje m,, m,;s ecc. 

7. Ponghiamo t,,=24,,=2t,; nelle equazioni (13) che si deducono, come 
si è detto, nella ipotesi che ritengansi nei sviluppi i termini moltiplicati 
per le quarte potenze del tempo, trascurando i successivi. Si ottiene 


o_ TR _—S6m,_m,,+7m,, 
dirle rsa 
15 12 13 23 
(0) Ad (WR mt 
7 ° 6rî  4m,_M,+4m,, 
e UE Tm, M_dM; 
* 6rî Aim, m,,+4m,, 
Anche in queste i numeratori sono dell’ ordine di A,,, ed i denomina- 
er: tk? l 
tori dell'ordine di 6w,, ovvero di 3m,,. L' equazione 9a: <a che si ha 


13 


presso il limite giustificherà la grandezza e l'estensione de’ valori dati a g 
nella costruzione della tavola annessa a questa memoria. 

8. Onde attenuare l'influenza degli errori commessi nello apprezzare le 
aje, sopra i valori de'raggi vettori, possiamo supporre essersi interpolate 
sette distanze ed i sette angoli di posizione corrispondenti per epoche tra 
loro equidistanti. Im questo caso possiamo ottenere r, r, r, da diverse 
combinazioni. Così r, risulterà da 1, 2, 3; 2, 3, 4; 3, 4, 5; 7, potrà aversi 
da 2, 3, 4; 3, 4,5; 4, 5, 6; in fine r, può risultare da 3, 4, 5; 4, 5, 6; 
5, 6, 7; ed avremo 


(k Tm,-m,—5m, ca Mm, My Mi, DM _My+7m,,; 

6rî 4m,—M,,+4m,, 4m,_Mm,,+4m,, Am,,_M,;+4Mm,; 

2 Ck Tm,—m,_5m,, , M,j_M;t My MMM 
— 6r:  4m,—m,,+4m,,  4m,—m,+4m 4Am,, My +4m 

4 23 24 dati! 34 55 45 45 46 56 

CR Tm, My bm, Mr Myt Mya —5m, —M,,+7m,; 


6Grî  4m,,—m,,+4m, 4m,—_m,+4m,, 4m,,—M,,+4m,, 


— 11 —- 
Inoltre l'equazione che dà v dalla (9) nella ipotesi di t,,=24,,=24,="2# 
diventa 


La EE 1 
u'=kypcosi= Gg Arms t M,;) 


e quindi ponendo 


4m,,+8m,,+8m,,+8m,,+8m,, +4m,,= P 
Mz t Ma, At Mist Myg 4 Me _-0 
avremo 
1 


D) nr inline = ==|pe 
(21) u kypceosi 30, 0) 


col ricavare v dalle combinazioni 1, 2, 3; 2, 3, 4; 3, 4, 5; 4,5, 6; 5, 6,7. 
Possiamo ancora esprimere i raggi vettori in funzione di « ed avere 


k°t° U 

cer 1 E (4m,,+-4M,, -M,_M,;) 
3 

kE U * 7 

(22) ce 1 a (Am, 44M, _M,, Mg) 

4 

k°t° u 

Gr = 1 led (4m,,+4mM,,— My M;) 


Le equazioni (21) e (22) potranno servire allorchè avendo interpolate 
sette posizioni equidistanti e ravvicinate tra loro (l'intervallo essendo, ad 
esempio di due o tre anni ) si vogliano far concorrere tutte le posizioni 
alla determinazione di « e dei raggi vettori. 

9. Le relazioni finora ottenute sussistono nel caso in cui i sviluppi com- 
prendono i termini moltiplicati per le quarte potenze del tempo e non 
vanno oltre, come nelle equazioni (8) (9) (10) (11) (12) (13) (19) (20) (21) 
(22), ovvero comprendono ancora i termini colle quinte potenze come 
nelle equazioni (14) (15) (16) e (17). Perchè sia permesso nelle applica- 
zioni ritenere posizioni maggiormente spaziate, sorge la convenienza di 
ricorrere a sviluppi meglio approssimati, e questo scopo si raggiunge trat- 
tando i sistemi di equazioni (4) (5) (6) (7) che si estendono fino a com- 
prendere anche i termini ove il tempo figura alla sesta potenza. 

Fatta adunque l'eliminazione in ciascuno di que’ sistemi, trattati sepa- 
ratamente si trova per tutti, come doveva essere, il valore di v espresso 
dalla equazione 


(23) 601=u(18m,,+54m,,+18m,,—-9m,,-9m,,+-2m,,) 


e 
ottenuto v, per calcolare @, x, x, @, i sistemi (4) (5) (6) (7) dànno rispet- 
tivamente le equazioni di secondo grado 
90i—-2At'a,—72l'aî=u(128m,,-+-24m,,— 40m,,—_22m,,+11m,,) 
100+ 8a, 2M"x:=u( 8m,,+ 8m,,— 3) 
101+ 8l'x,—2Ml'aî=u( 8m,,+ 8m,,— 3m,,) 
9%0—2ila,—72lx7=u(128m,,+-24m,,—40m,,--22m,,+11m,,) 
tre delle quali sarebbero sufficienti, ma, come si è detto, se ne considera 
una quarta per avere all’ uopo un controllo. 
Si noti, in primo luogo, dalla (23) che il coefficiente di u è, presso il 


limite, 60m,,, onde v si può avere assai esattamente. 


Nella prima delle (24) eliminando #, dove non entra fattore di x,, con 
l’ ajuto della (23) si ricava 


(25) 1440x+480x,=u(114m,,—202m,,-+-134m,,+-17m,;—49m,,+6m,,) 
fatto altrettanto nella quarta delle (24) viene 
(26) 1440x+48Cx,=u(A14m,,—202m,,+134m,,4+-17m,,—49m,+6,,) 

In queste due ultime il coefficiente di v prende presso il limite la forma 


32(2m,,—Mm,.) —-6(Im,,—-M,,)=32A,,:—- 04,224 


: QUE 94 
espressione che per le (18) si riduce a 91 Aci: 


Adunque le due (25) (26) diventano 
ilaria 60(1 MAm,,— 202m,,+134m,,+-17m,,—49m,,+-6m,,) 
WA 18m,,+54m,,+48m,,_9M,, -9m,_M,, 
60(114m,,—-202m,,+134m,,+17m,,_49m,:+6M 4) 


19t'aî+480x,= ; 
ig < 18m,,+-54m,,+-18m,,—9Mm,;—9Mm,,4+-2m,, 


che presso il limite si riducono prossimamente alle due 


4T A 
27) al'at+ ta, =B3t'at+ta, === = 
(27) 3 * 8.27 m,, lu 


Così ancora per la seconda e terza delle (24) si trova 
{iva IRA 60(—30m,,+ 6m,,+-18m,,+9m,, —9m,,+-2m,,) 
È î 18m,,+54m,,+18m,,—_9m,,— 9m,,+-2m,, 


11u'a— 180,00 18M 46m, 30M, Im, +-9m,+-270,,) 
3 18m,,4+-54m,,+18m,,_9m,,—9m,,+2m,, 


MESE | goa 
in queste i numeratori ne secondi membri si riducono a —2A,,,, e nel li- 
mite si ha presso a poco 


4 2 A 23 
(28) ala —La,=3l'aî—la,=— 3 San agi 
15 
Ponendo ora 
Ta Lio. 
2 ; Pi = 
= Gr —®. € ho Cose È 
t°k° ” È Vla = 
Ù Li *76ri 3 =X, , t L, Rai, 4 
avremo . 
15 U 
IX + Ag Ton (128m,,+ 24m,,--40m,,— 22m,,+11m,,)=4; 
È 5 U 
3X—-X= vWarars ==( Em, + Em, ÙM,.)=4 
(9) 4 8 
SX X,= SRI 8m,,+ 8m,— 3Mm,,)=4; 
15 
IX+X=7 Di Oni 24m, s— 40m,,—22m,,+-11m,,)=4, 


ed in queste 9, 9, sono quantità positive, 9, 9; sono quantità negative , e 
. ’ . Ass 
tutte poi dell’ ordine —-°°* 

La soluzione di queste equazioni di secondo grado può farsi dipendere 
da una tavola a semplice entrata in cui l’ argomento sia g. La tavola an- 
nessa a questa memoria si estende da g=0,0001 a g=0,0200, variando 
di diecimillesimo in diecimillesimo , ritenendo esser ciò sufficiente nelle 
applicazioni. 

Ove si ponga 

tgA,=6V129,; sen4,=V129,; senA,=V129,; tgA,=V12q, 


avremo 


1 sen°3A ai aid 1 sen; A 
=== Dede === EA s = PISTA) 5 r== ar 
"1360847 i, grana x, gfio dico, ug cosÀ, 


EE cos A, Mica Vatu 
Va "a sen?1A, “pe a sen?! A, 
Si; SV IRTI Var 92 Vi cosÀ, 
è Ts sen? A, (2k2 bia sen?1A, 


e quindi 


(30) 


IU 


Nella tavola (A) l'argomento è uno de’ valori g, 9» Ys 9,; e fatto c=V/ Di 
possono aversi i logaritmi de rapporti de’raggi vettori, 0, più esattamente, 
di quantità che ai raggi vettori sono proporzionali. 

10. Per attenuare gli errori dovuti alle singole osservazioni si è adot- 
tato il metodo di Herschel costruendo la curva che deve fornire le va- 
rie posizioni della stella satellite. Però, come è evidente la curva stessa 
così preparata deve portare la traccia degli errori commessi, e la sua for- 
ma esserne influenzata più o meno gravemente ne’ varii casi. Pare adun- 
que buon partito da prendere quello di far dipendere la determinazione 
delle incognite non da una sola combinazione di aje, ma da più svariate, 
affinchè gli errori che ancora sussistono nello andamento della curva ri- 
dotta restino impiccoliti. Ciò torna a prendere una media de’ risultati che 
la stessa curva ne’ varii suoi tratti fornirebbe per la determinazione dello 
stesso elemento. Supponendo così ridotti sei angoli di posizione e sei di- 
stanze per epoche tra loro equidistanti, il raggio vettore r, potrebbe es- 
ser dedotto dalle combinazioni 1, 2, 3, 4; e 2, 3, 4, 5, e così ciascuno 
degli altri due r, r,, come ancora la «, da altre combinazioni. 

Così potremo per « avere le tre 


601=v(18m,,+54m,,+18m,,—-_9m,,—9M,,+2Mm,,) 
(31) 606=u(18m,,+54m,,+18m,,—9m,,—9M,,+2m,,) 
601=u(18m,,+54m,,+18m,,—9Mm,, Mm, +2Mm,x) 


e per determinare r, le due altre 


2A À 5 U 
BX—X= 7 3 ( 8m.,+ 8m,,— 3M,,) 
(32) 
3x2 X ssd uo } 9 
2+X= 7 5g, (128m+24m,,— 40m,,—22m,,+11m,,) 


che fuse insieme forniscono con l’ addizione 


I Rage E 
(33) 6X:=5— % (24m,,+-152m,,+24m,,— 9m,,—-40m,,—-22m,,+-11m,,) 


(21 


Il secondo membro in questa ultima equazione è ancora, come prece- 


dii alii; 
dentemente una quantità dell’ ordine °°. 
mm 


13 


Le stesse equazioni (32) dànno 


= U 
(34) X.= real (104m,,+-24m,,+9m,,+-11m,,—_24m,,—40m,,—-22m,,) 


4 


SS 
La r, potrà esser data da ciascuna delle equazioni seguenti surte dalle 
combinazioni 1, 2, 3, 4; 3, 4, 5, 6, 


L 5 U 
SAR — X, =" x — 8 € 8m,; + 8m,, °-° 3M,,) 
(35) 
> 15 1) È E ò 
3X5+X,= T” ali (128m,,+-24m,,—40m,;—22m,,+-11m,,) 


che sommate dànno 


u - 
(36) 6X3=5— SII (24m,,+152m,,+- 24m, 9m,,_ 40m,,—22m,,+11m,,) 
e presa la differenza forniscono l’ equazione 
OR 
(37) X=7—7=(104m,,+24m,,+9m,,+-11m,,— 24m,, 40m, —-22m,.) 


4A 48t 


Infine la X, e quindi la r, che ne dipende può ottenersi dalle combina- 
zioni 1, 2, 3, 4; 3, 4, 5, 6, le quali conducono alle relazioni 


IX+X, =? _ 5y (128m,,+-24m,,—40m,,—22m,,+11m,.) 
(38) 
x 8) u 
3X? Di - E | 8m,, + 8m,,—- 3M,;) 


dalle quali, come per X, ed X, sorgono le due altre 


(2) 


(39) 3BX}=5— DI ( 2Am,,+-152m,,+-24m,,— Mm, 40m, 2m,,+11m,,) 
40) 3X:=5— = (104m,,+ 24m,,+ 9m,,+11m,,—24m,,—40m,,—22m,,) 


Essendo scopo delle presenti formole quello di calcolare i rapporti dei 
raggi vettori nell'orbita onde poi ricavare direttamente da tali rapporti gli 
elementi dell’ orbita della stella satellite, giovi dare altra forma ai valori 
de raggi vettori ottenuti nelle precedenti equazioni nella ipotesi che il cal- 
colatore abbia a disporre dei dati forniti da sei posizioni. Aggiungendo ai 
valori dei raggi vettori r, r, r, anche il raggio vettore r,, che potrà esser 
formato colla stessa norma de’ precedenti, eliminando «, si deducono le 
relazioni 


a 2 #3 G v 

Skty peosit'k°r,=42m,,-+-40m,,+-13m,,--2m,,—50m,,—-6m,—11m,,—18m,, 
= . 3 DC) 

8kty pcositk°r,—42m,,+-40m,,+-13m,,--2m,,—50m,,—6m,—11m,—18m,, 
3 LI > 3 DC) 

8hty pcosit’k°r,=42m,,+40m,,+13m,,+-2m,,—50m,;—6m,,—11m,;—18m,, 


= —3 
8htypcosit'k°r,=42m,,+40m,,+13m,,+2m,,—50m,,—6m,,-11m,,-18m,, 


pre 
In queste ultime i secondi membri assumono presso il limite, la forma 


260m,,-16m,,+2m,,=16(2m,,— m,,) —2(IM,,t M,,) 


ovvero, secondo le notazioni precedenti 
3 128 74 
164, 3,772A,ga,4= (16 Dri —2 A g34 97 ACE 


Dalle trovate equazioni sarebbe agevole trovare altri valori per « e tre 
raggi vettori supponendo ridotta una settima posizione. In questo ultimo 
caso potrebbe « aversi dalle combinazioni 1, 2,3, 4; 2, 3,4, 5; 3, 4, 5, 6; 
4,5, 6, 7. Il valore di r, dalle combinazioni 1, 2, 3, 4; 2, 8, 4, 5; 3, 4, 
5, 6; quello di 7, da 1, 2, 3, 4; 2, 3, 4, 5; 3, 4, 5, 6; 4, 5, 6, 7; ed infine 
quello di r, da 2, 3, 4, 5; 3, 4,5, 6; 4,5, 6, 7. 

Intanto fra le varie combinazioni a fare, e maniere di comporre i raggi 
vettori per la risoluzione del problema, quella che sembra dover essere 
altre preferibile, e della quale farò uso nello esibire gli esempî numerici 
che formeranno l'oggetto di ulteriori comunicazioni, è la seguente. Trac- 
ciata la curva secondo il metodo di Herschel, tenendo conto di tutte le 
osservazioni disponibili, vi si scelgano tre gruppi ciascuno di sette posì- 
zioni tra loro equidistanti in tempo, cercando di mettere da un gruppo 
all’altro il maggiore intervallo che le osservazioni comportano. Dopo ciò 
si calcoli il quarto raggio vettore di ciascun gruppo, e di cui l’espressione 
ricavata dalle esposte formule si trova essere 


4 È 2m,, + 2m,+ 2m,,+ 2m,, 
32tky pceosit'k°r,=<-+26m,,+ 26m, 54m, —31m,,—31m,, 
+98m,,+-98m,,+24m,,+24m,,—70m,,— 70m, 


E importante esaminare anche in questo caso il valore cui tende, verso 
il limite, il secondo membro di questa ultima equazione. Come preceden- 
temente si è operato, potendosi assumere che per molto piccoli angoli tra 
i raggi vettori, è 

MM, =M,= MM, Mg, 
come ancora 
Mi =M,,=My 0,5 OM = May=Mag e + 
il secondo membro diventa 
104m,,—64m,,+8m,,=604(2m,,—m,,)-8(3m,,—M,,) 
e quindi 
8 
64 A,23 —84,,34= (61 27 53” 8) A,os4 =11 A,034 


In tal modo si ha il vantaggio di non avere a calcolare nel secondo mem- 


Le 

bro una quantità molto piccola, e di più i tre gruppi fornendo rapporti di 
raggi vettori lontani moltissimo fra loro, l orbita che se ne deduce sarà 
più esatta. i 

Non tutti i sistemi binarî conosciuti offrono una numerosa serie di 0s- 
servazioni proseguite per lungo periodo di anni. Ove ciò accada sarà 
buono scegliere dieci posizioni equidistanti fra loro e calcolare i quattro 
raggi vettori r, r, 7» 7, da equazioni della stessa forma della (42) che sarà 
la prima a fornire Cr,°. Gli altri raggi vettori, o meglio i loro rapporti 
potranno esser forniti dalle tre seguenti: 


Si fe 2m,,+ 2m,, + 2m,,+ 2m,, 
(43) 324k Vpcosit'kr,=%+26m,,+26m,, —54m,—31m,,—-31m,, 
+98m,,+98m,, +24m,,+24m,, —70m,,-70m,; 


— i) » 
(44) 32tk ypeosit°k°r,=3+26m,,+20m,;, —54m,,—31m,,—31m,, 
+98m,,+98m,, +24m,,+24m,, 70m, 70m, 
e 2m,,+ 2M,g, + 2My5+ 2M,x0 
(45) 320k Vpcosil’k?r,=$+26m,,+26m,, —54m,,—31m,;—3B1My.10 


2m,, + 2m,, + 2m,, + 2Ms 
0 +-98m,-+98m,,,-+24 Mi +24m,, — 70m, —_70M,, 


Per la determinazione dell'orbita sarebbero bastate nove posizioni, si è 
però aggiunta una decima onde avere un controllo di calcolo. Infatti ba- 
sta avere i rapporti fra r, r, ed r; per trovare gli elementi incogniti, i quali 
debbono risultare prossimamente gli stessi di quelli che si hanno dai rap- 
porti fra r, r, ed r, se le osservazioni, le riduzioni ed i calcoli ulteriori 
non sono sbagliati. Le aje a calcolare per trattare le (42) (43) (44) (45) 
sono 24 ed i loro valori si trovano abbastanza prontamente. 

11. Riepiloghiamo il fin qui detto, mettendo in mostra le formole che 
dovranno essere adoperate. Dopo avere interpolato col metodo di Her - 
chel quattro angoli di posizione @, ®, 9; @, e quattro distanze p, f. fs f,; 
per epoche discoste tra loro di #, si calcolino le aje m,, m,; ecc. dalle for- 
mule 


Mio = ff; SEN (Cana 93) 3 M,=;f3Sen (rata) ecc. 
dopo ciò si otterrà v dalla (23) espressa da 
601=w(18m,,+54m,,+18m,,-9Mm,, —9Mm,,+2m,,) 
quindi le(29) darannog, 9,97,€ dalla tavola (A) si trarranno log Cr,; log Cr,; 
log Cr,; log Cr, che forniranno i rapporti tra i raggi vettori. 


Ovvero; dopo avere interpolato sei posizioni, potrà calcolarsi u da ciascuna 
delle (34) che perciò saranno tra loro di controllo, e poi X, X; X, rispettiva- 
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mente dalle (34) (37) e (40) equazioni tutte di primo grado. Le equazioni 
(33) (36) (39) potran servire di controllo alle (34) (37) (40). 

Adottando il secondo modo si evita l’ uso della tavola , e con eguale 
prontezza si trovano i rapporti tra i raggi vettori, avendosi 

CRT Sto 
Con it 

L'una o l’altra maniera che si adoperi, hanno sempre a trattarsi formule 
ricavate da sviluppi di aje estesi fino a comprendere termini moltiplicati 
per le seste potenze del tempo. Intanto è importante notare che nelle ap- 
plicazioni numeriche la seconda maniera offre maggiore probabilità di 
buon successo, perchè disponendo di più numerosi dati, si è fatto in guisa 
da attenuare gli errori di cui doveva essere rimasta affetta la curva de- 
scritta a cagione degli errori delle singole osservazioni. Vi si è operato 
un secondo passo col correggere la curva interpolata, curva che alla sua 
volta col metodo di Herschel avea in parte corretto gli errori provve- 
nienti dalle osservazioni dirette. Il sistema delle equazioni (41) può essere 
adoperato in luogo de’ precedenti, ed avendosi dal medesimo i rapporti 
fra quattro raggi vettori, le calcolazioni possono controllarsi. Altrettanto 
si dica dell’ altro sistema delle equazioni (42) (43) (44) (45) che appoggian- 
dosi a maggior numero di dati debbono fornire risultati più esatti. 

Ove infine il calcolatore potesse disporre di una estesa serie di osser- 
vazioni sulla quale potesse aversi una sufficiente fiducia, potrebbero sce- 
gliervisi tre gruppi di quattro posizioni ognuna. In tal caso ciascun 


— 0 di -—- adoperando la seconda 
6r: 6ri 

o la terza delle equazioni (24). Sarebbe però prima da saggiare se il va- 
lore di vu fornito dal primo gruppo dalla equazione 


gruppo potrebbe fornire il valore di 


60(=u(18m,,+54m,,+18m,, -9m,,-9m,,+2m,,) 


risultasse lo stesso prossimamente di quello calcolato dagli altri due 
gruppi. Quando i due risultati fossero tollerabilmente vicini tra loro, per 
la pronta soluzione della equazione di secondo grado potrebbe adoperarsi 
la tavola (B). Che se invece di tre gruppi, volessero adottarsi cinque po- 
sizioni abbastanza spaziate, ed equidistanti tra loro, i rapporti fra r, #, 7, 
potranno aversi dalle tre seguenti 


10+80a,—dl'aî= 7 (8m,,+8m,, —3m,,) 
10+80 a, 2Ul'ai= ; (8m,,+8m,, _3Mm,,) 


10+8la,—24l'a = ; (8m,,+8m,,-3m,;) 


MO 
risolute adoperando la tavola (B), e ricordando che si ha 
a ali 
_ 6r:° (Ra Gr 


Onde esaminare se i dati potranno condurre ad un risultato soddisfacente, 
è da calcolare « dalle due 


La 


606=w(18m,,+54m,,+18m,, —9m,, —9m,,+2m,,) 
601=v(18m,,+54m,,+18m,—9m,,—9m,,+2m,,) 


che dovrebbero plausibilmente accordarsi tra loro per intraprendere le 
ulteriori calcolazioni. 

12. Non sarà inutile tener presenti le formule che servono al calcolo 
degli elementi dell’ orbita, noti che siano i rapporti tra i raggi vettori. 

Il nodo ® e la inclinazione ? si hanno dalle due equazioni 


__1+tg°isen°(9,— 3) 


1-m _ wmsen(o,—9,)sen(p,+9,—29). 
 d+tg*isen°(p,—2) 


L= m 
1-n sen (p,+9,—29) ; 


avendo fatto 


x st __1+tg°isen°(9_—®) 
e per controllo di calcolo si ha pure E na) - 


Dopo ciò calcolando 7, H, H, dalle equazioni 


tg (pr_-®) tg (929) tg (9,9) 
così g 2 g 3 


te Hi = : ; 
Sil così così 


e H) 7 {oncitudine del 


e l’angolo ausiliario 4 da tgv= da 
a) d dda 8 v 1—r,:r, senz(H,—H,) 


perielio 1 si avrà dalla relazione 


1 1 


1 dn 1 


4 


L’eccentricità e può calcolarsi in due modi dalle due equazioni 


fw d--ecos(4,—b). #, 14ecos(H,-1) 
sm  duecos(H,—0)' rr, ; 1+ecos(H_—) 


ed i raggi vettori si hanno in parti delle distanze assunte dalle tre 


ri | rî i rî È 
2 =1+tg°isen"(,—9) ; LASA e pieni) 
LI 3 3 


* 


ONCE 


Il valore del semiparametro in parti del raggio vettore, e quindi della 
distanza può aversi da ciascuna delle tre seguenti 


go [e 


=1+ecos(H,- 0); —=f+ecos(H,—0); È —1+ecos(H,—n) 


I 2 3 


33 


ed infine il semiasse maggiore a può aversi in parti del semiparametro e 
se vuolsi in parti dei raggi vettori o delle distanze, dalla equazione 


p=a(1—-e°). 


Le anomalie eccentriche E, E, E, si avranno da 
r, r, f, 
100056; ; 1_-=0005E,; 1_7=0005E, 


e le anomalie medie M, M, M, da 
M,=E,-e'senE,; M,=E,—e'senE,; M,=E,—e"senE, 


contrasegnando e” la e ridotta in secondi di arco. 

Finora le quantità r, 7,7, p @ si sono avute espresse in parti delle di- 
stanze, per esprimer le quali si è assunta una unità arbitraria. Ove si 
avesse la misura diretta di una sola distanza, il rapporto indicato con / di 
questa alla distanza assunta moltiplicato per r,, 7,, 73, p, a darebbe per 
queste quantità i valori che si sarebbero ottenuti ove se ne fosse fatta di- 
rettamente la misura. Ma nella difficoltà in cui si è di avere misure dirette 
che non siano affette da grave errore, sembra utile ricorrere al seguente 
ripiego. Siano p, f, f:-.. le distanze ricavate come nel metodo di Her - 
schel, siano d, d, d, le distanze direttamente misurate alle epoche cor- 
rispondenti , o quelle che per i tempi medesimi risultano per interpola- 

dig; 


E È } ; d 
zione da distanze misurate direttamente. Dovrebbe essere —=—-*——... 
Px Pa P3 


ove le misure e le riduzioni fossero ben fatte. Intanto ove ciò abbia luogo 
sol prossimamente non rimane che dividere la somma 

d, + d, da di le 

Pi Pa Ps 


per il loro numero, ed avere così il rapporto / che si desidera. 
Dai valori delle anomalie medie per note epoche, è facile ricavare la du- 


rata del periodo. 


Tavola (A) per avere i rapporti dei raggi vettori cogli argomenti 9, 9. 9, 4, 


q,9, |logCr, | logCr, | 4,4, \logCr, ns: | URCA 'log0r, | log Cr, | 4,4 togGr, e Or 


| 
| 

q,4, | log Cr, | log Cr, | 9.9, Si og Cr, log Cr, s| RCA | log Cr, | log Cr, | 4.4; | log Cr, | log Cr, 
| 


| | “|| 
rai | | 


va 


0.00011.17425, 5/1.17433|0.0051/0.60284!0.60727 0.01010.50159/0. 51038 0.0151|0.44092 3920. 45412 
21.07386/1.07404 52'0.59998 0.60450) 102 /0.500110.50900) 152 /0.43991|0.45320 
3|1.01512 2|1.01538 53 0.59718/0.60178) — 103.0.49865 0.50763| — 153,0.43891|0.45229 
410.973430.97378 54 0.59443(0.59912) = 104 0.49720/0.50627|  1540.43792 0.45139, 
a a 0.94152 53, 0. 359172 0. su 105 Li cab .50492| 2 Lo 
0.000610.91465 0.915170. 00556. 0.58907 0.593940.0106 o. 494350.50359 0.0156/0.43595|0.44960) 
710.89229 0.89290 57(0.58646 0.59142| 107/0.49295/0.50227|  157/0.4 A3A9TIO. 44871 
8/0.87: 292 0.87361 580.58390/0.58S9| 108/0.49155(0.50096) 158/0.434000. 44783 
9(0.85582 0.85660 59 0.581380.58651| 109 /0.49017/0.49967) 1590.433040. 44695 
ia .8405 = 0.84139 60 0. 97890, 0.58412 s dui .48880/0.49839 16000. si 11608) 
0.0011/0. 82668, 0.82764/0.0061 0. 57646. 0.58176 0.0111 0.48744(0.49712 0.0161,0. 13113.0. 11522 
12/0.814040.81508 620.57406 0.57945) 112/0.48609 1049586)  162/0.43018/0.44436 
13/0.80241 0.80354 630.57170/0.57717)  113/0.48476/0.49461) 163 /0.42924|0.44351 
140.79164/0.79286 64(0.56937 0.57493)  114/0.48343/0.49337)  164/0.42830/0.44266 
15)0.78161 0.78291 650.56708 0.57273! oi 48212 0.49215| 165, 0.42737(0.44182 

FARA 77222 0.77361|0.0066 0.56482 0.57056 0.0116 0.4 È 49094 0.0166, ‘042644 (0.44098 
1710.763400.76488 67/0.562600.56843) 117 10.479530.48973) 167, 10.42552(0.44015) 
1810.75508 0.75664 68/0.56041/0.56632)  118/0.47825/0.48854| 1680.424161 (0.43932 
SRERI 0.74886 69 0.55825 0.56425) —119/0.47698 0.48736)  169,0.423700.43850 
20 0.73974 


0.74148 70|0.55612 0.56221. 120 0.4 41579 0. dai 1 7000. CA .43769 
| o. 48502!0.0171 (0.42189/0.43688 
3:0.48387 172 .0.42099 0.43607 


0. ale 73263 0. 73446}0.0071 0. 55402! 0. 56020 0.0 
2210.72585/0.72 Yi 720. 
23/0.71937|0.72137 Di 3 

GI 
ZE 


24|0.71317/0.71525 


25(0.707220.70939 


0.0026/0.70149 0.70375/0.00 
27 0.69598|0. 69833 
98/0. 69068 0.69311 
29 0. 68555 0.68807 
3010.680600. Son 80/0. sno ‘34529 1300. 16364 


| 
0.0031/0.67581/0.67850)0.0081/0.53448 0.54153 0.0131 10.46248 0.47392 0.0181 0.41314/0.42902 
32/0.67117|0.67395 82/0,53266 0.53979) 132/0.46133 0.47285] 182 041229 0.42826 
33/0.66667/0.66954 83(0.53085/0.53808|  133/0.46019(0.47180)  18310.41145/0.42751, 
34/0.66230|0.66526 84/0.52907 0.53637) 134/0.45905/0.47076|  184|0.41061|0.42676 
3510.635806 0.66110 850.52731 0.53470 - 0.45793(0.46972 a 0.40977/0.42601 


0.0036/0. 65391 0.65706/0. 0086/0.52557 0 SA 0136/0.4 15681/0.1 19869 (0.0186/0.40894/0.42527 

37/0.64993 0.65314| — 870.52385 0.53145|  137/0.45570/0.46767 187 0.40811/0.42453 
38/0.61603 0.61932| —88/0.52215 0.52983! 1380.454160 /0.46666) 188 0.10728/0.42379 
39/0.64222/0.64560] —89/0.520470.52822|  139/0.45350 0.16565| 189 0.40646 0.42306; 
40(0.63850 0.64198| -—90(0.51880 0.52664| 140/0.45241 0 16165190 0.10564 0.42233 


0.0041|0.634880.63845/0.0091 (0.51715 0.32508/0.01410.45133 o. 16366 10.0191|0.40483/0.42161 
42(0.63135/0.63500| —92|0.51552 10.52354) 142/0.45026/0.46267 192/0.40402 0.42089 
43/0.62790/0.63164| -—93(0.51391(0.52201| 1430.44920(0. 16169 193/0.40322 0.42018 
44(0.624530.62835| —9410.51232/0.52050! 144(0.44814!0.46072| 194/0.410212 0.41947 
45/0.62123)0.62514| 95/0. SA .51901| 50. 44708 0.45976.- 195/0.40162 0.41876 
0.0046 0.618000.62200!0.00960.509170.51754 o. 0146 0.44604 0.45880 0.0196/0.40083 0.41806 
47(0.614840.61893| —97/0.50762 1(0.51608| 147 .0.44500 0.45785) —197|0.40001 0.41736 

n 0.61175/0.61592] —98/0.50609/0.51463 148 0.44397 0. 45691 | 1980.39925 0.41666 | 
190. .60872/0.61298| —99/0.50458/0.51320 149 0.44294 0, 45597) 199 0.39847 0.41597 

5010. pon sui 50308. .511 n) Da 30:45504) 200 pe 
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: 0.47825 177 0.416590.43211 
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Tavola (B) pel calcolo di e= ci 


©k° 


2 


Adoperando quattro posizioni e facendo uso della equazione 


60 (8m,,+8m,,—-3m,,) 


10+8x—ZMUa" 


18m,,+18m,,+54m,, —9m,,9m,+2m,, 


In questa tavola per avere @ l’argomento è F(x). 


F (2) 


0.000 
0.001 
0.002 
0.003 


0.004 ; 


0.005 
0.006 
0.007 
0.008 
0.009 


0.010 | 


0.011 
0.012 
0.013 
0.014 
0.015 
0.016 
0.017 
0.018 
0.019 


0.020 | 


10.000000 


10.007976 


10.015904 
10.023784 
10.031616 
10.039400 
10.047136 
10.054824 
10.062464 


10.070056 | 
10.077600 | 


10.085096 
1410.092544 
10.099944 
10.107296 
10.114600 


10.121856 | 


10.129064 
10.136224 
10.143336 


10.150400 | 


7352 


| 7304 


7256 


0.020 
0.021 
0.022 
0.023 
0.024 
0,025 
0.026 
0.027 
0.028 
0.029 
0.030 
0.031 
0.032 
0.033 
0.034 
0.035 
0.036 
0.037 
0.038 
0.039 
0.040 


10.150400 
10.157416 
10.164384 
10.171304 
10.178176 
10.186000 
10.191776 
10,198504 
10.205184 
10.211816 
10.218.400 
10.224936 
10.231424 
10.237864 
10.244256 
10.250600 
10.256896 
10.263144 
10.269344 
10.275496 
10.281600 


6440 


6392 


0.040 | 10.281600 
0.041 | 10.287656 


0.042 
0.043 
0.044 
0.045 
0.046 
0.047 


0.048 
li 


0.049 
0.050 
0.051 
0.052 
0.053 
0.054 
0.055 
0.056 
0.057 
0.058 
0.059 
0.060 


10.293664 
10.299624 
10.305536 
10.311400 
10.317216 
10.322984 
10.328704 
10.334376 
10.340000 
10.345576 
1410.351104 
10.356584 
10.362016 
10.367400 
10.372736 
10.378024 
10.383264 
10.388456 
10.393600 
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Vol. V. NSSITI 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


RICERCHE ANATOMICHE-MICROSCOPICHE 
SULLA PARETE DELL'ANSA INTESTINALE ISOLATA PER LA FISTOLA INTESTINALE 
SECONDO 7HIRY ') 


MEMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO GIUSEPPE ALBINI 
letta nell’ adunanza del dì 3 febbrajo 1872 


In una prima Nota ?) presentata all'Accademia io esposi alcune conside- 
razioni sulla fistola intestinale col metodo del Thiry, che alcuni fisiologi 
moderni ritengono come il migliore, anzi l’ unico, per ottenere il succo 
enterico puro , per studiarne il modo di secrezione, le qualità fisico-chi- 
miche e le proprietà digerenti. 

In altra Nota*), letta alcuni mesi dopo in quest’ Accademia, trovansi i ri- 
sultati negativi, e quali erano stati preveduti, sulle attività digerenti del 
succo enterico, che io aveva raccolto da una fistola intestinale praticata in 
un cane secondo il metodo in parola. 

Sebbene tali risultati fossero il frutto di esperienze ripetute più volte, 
istituite sotto diverse condizioni ed in tempi sempre più lontani dal mo- 
mento dell'isolamento dell’ansa intestinale dal restante intestino, pure, con- 
vinto per mia ed altrui pratica, che tante osservazioni negative non ne val- 
gono una positiva, indugiai qualche tempo a parteciparli, finchè non ebbi 


1) L. Thiry — Veber eine neue Methode den Diinndarm zu isoliren— Sitzungsberichte der K. K. 

Akad. der Wissenschaften in Wien 1864. 
L. Thiry — Ueder eine neue Methode den Diinndarm zu isoliren—Ausfibrliche Mittheilung. 

Sitzungsberichte der K. K. Akad. der Wissenschaften in Wien 1865. 

2) Alcune considerazioni sulla fistola intestinale secondo il metodo di Thiry. — Rendiconto della 
R. Accademia delle Scienze fis. e mat. Fasc. 5°, maggio 1870. 

3) Appendice alle considerazioni sulla fistola intestinale secondo il metodo di Thiry— Rendiconto 
della R. Accad. delle Scienze fis. e mat. Fasc. 5°, maggio 1871. 
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in mio appoggio il fatto positivo anatomico, parimenti preveduto e pre- 
nunciato nella antecedente comunicazione, cioè lo stringimento manifesto 
e sempre crescente del lume dell’ ansa isolata , ciò che era provato dalle 
. difficoltà che io incontrava nell’ introdurre o delle cannule per assorbirne 
il succo da sottoporre all’ esame chimico e fisiologico, oppure delle so- 
stanze alimentari per farle digerire. 

Tutto ciò era avvenuto in appena tre mesi dall’operazione praticata nel- 
l’animale, il quale ne visse ancora circa otto altri, durante i quali di tanto 
in tanto tentai il sondamento della fistola e mi convinsi che l’ansa isolata 
sì restringeva sempre più. 

Osservai pure che di pari passo diminuiva la secrezione del succo en- 
terico, sì che ben presto divenne impossibile ottenerne quanto bastasse 
per istituire esperienze di digestione fuori dell’intestino; così, anche le so- 
stanze alimentari (amido, albumina, grasso, fibrina) introdotte nella fistola 
e lasciate per diverse ore venivano estratte allo stato primitivo, cioè non 
diminuite in peso nè punto alterate. 

Finalmente fra il decimo e l’ undecimo mese dall’ operazione l’ animale 
morì, ed allora m’affrettai di procedere alla sezione, per esaminare i cam- 
biamenti macroscopici e microscopici dell’ ansa ridotta a fistola, confron- 
tandola col tratto dell'intestino da cui era stata staccata. 

I due monconi dell’ intestino tenue da cui era stato tolto il tratto per 
formare la fistola, si trovarono perfettamente saldati fra loro mediante 
fitto tessuto connettivo cicatriziale. 

Nel punto del saldamento si osservò un lieve strozzamento circolare 
prodotto da briglie di connettivo, che partivano dal mesenterio e circon- 
dando l'intestino andavano ad inserirsi alla faccia interna della parete 
addominale in prossimità dell’ apertura fistolosa; anche il lume dell’inte- 
stino in questo punto era un poco ristretto, ma non da tanto da portare 
ostacolo al libero passaggio dei materiali, come era provato dal fatto che 
l’animale visse dieci mesi, e come si è osservato lavando l’ intestino me- 
diante acqua, che si faceva entrare pel duodeno ed uscire pel cieco. 

L’ansa isolata o fistolare si riconobbe subito e per l’ estremo pallore 
delle sue pareti e per la sua esiguità in confronto dell'intestino donde era 
stata staccata, cioè rispetto ai tratti intestinali che seguivano immediata- 
mente il descritto strozzamento tanto verso il ventricolo quanto verso il 
cieco. 

Il tratto isolato era saldato interamente coll’orlo del suo estremo aperto 
ai tegumenti comuni dell'apertura praticata nella parete addominale, pas- 
sava internamente sull’intestino funzionante poco più sopra dello stroz- 
zamento di sutura, e poscia formando due anse l’una larga e l’altra stret- 
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ta, terminava col suo estremo opposto a fondo cieco accuminato. Per 
tutta la sua lunghezza era ancora attaccata al suo mesenterio, pei vasi del 
quale si arrivò a spingere la massa d’injezione fino nelle pareti dell’intesti- 
no, ove sfortunatamente avvenne stravaso e conseguente imbibizione. 

Per la resistenza e durezza che aveva questo tratto si ritenne sulle pri- 
me che se ne fosse interamente obliterato il lume, ma in seguito si rico- 
nobbe che questo non era interamente scomparso, ma invece trovavasi 
riempito. d'una massa bianca, densa, la quale usciva in pezzi cilindrici 
quando si spremeva l'intestino dal fondo cieco verso l’ apertura fistolosa. 
Esaminata al microscopio questa sostanza si trovò formata interamente di 
cellule epiteliali intestinali più o meno degenerate, rotte ed agglutinate fra 
loro da sostanza mucosa attaccaticcia. 

Dopo d’aver staccati due pezzi di parete dell’ansa isolata e dell’intestino 
donde era stata staccata, per farne le osservazioni microscopiche compa- 
rative, fu affidato il pezzo macroscopico al Dottor F. Lucarelli, il quale 
gentilmente me lo preparò a secco per conservarlo nella Raccolta anatomica 
fisiologica del Gabinetto e dondé fu tolta la 1° figura annessa a questa breve 
Memoria. 

L'esame microscopico comparativo fra le sezioni di parete dell'intestino 
isolato e quelle dell’ intestino funzionante ha dimostrato. 

1° Che lo spessore delle pareti dell’ ansa isolata è ridotto a quasi un 
terzo di quello dell’intestino attivo. 

2° Che i diversi strati costituenti le pareti prendono parte a questa 
riduzione, ma non tutti nella stessa proporzione. 

3° Che i villi intestinali relativamente conservarono le loro dimensioni 
primitive, mentre la maggiore atrofia colpì gli strati muscolari esterni, la 
tela nervea od il connettivo sottomucoso e la muscolare mucosa. 

4° Che l’atrofia muscolare e connettivale è accompagnata ad induri- 
mento ed opacamento degli strati corrispondenti. 

Confrontando poi a maggiori ingrandimenti gli elementi istologici mu- 
scolari si trovò che quelli dell’ ansa isolata erano divenuti varicosi e tor- 
tuosi, di aspetto granulare nell’ interno con nucleo circondato da goccio- 
line di grasso. 

L’apparato glandulare, cioè le cripte mucose del Galeati, dell’ansa iso- 
lata, contenevano cellule granulose, a contorno irregolare ed erano tal- 
mente stipate fra loro che il lume delle glandule era quasi affatto scom- 
parso. Le cellule epiteliali o di secrezione avevano perduto il loro aspetto 
cilindrico e la disposizione regolare sulla parete interna intestinale. 

Dopo queste osservazioni ricevono conferma i miei dubbî intorno all’at- 
tendibilità dei risultati del Thiry sulle proprietà digerenti del succo en- 


tn SÙ 
terico, avendolo egli ottenuto col suo metodo d'isolamento , e perciò da 
un intestino che di giorno in giorno si atrofizzava. E ciò doveva preveder- 
si, in quanto la circolazione e l’innervazione (che Thiry conserva lascian- 
do il mesenterio all’ansa che isola) sono due condizioni essenziali, ma non 
le uniche pel trofismo d’ un organo tanto complesso sia dal punto ana- 
tomico che fisiologico. 


DESCRIZIONE DELLE FIGURE È 


Fig. A. Rappresenta lo stato macroscopico dell'intestino isolato e dell’in- 
testino attivo, dopo circa undici mesi dall'operazione; —teg. ad. te- 
gumenti addominali; — c. m. capezzoli mamellari; — a. f. apertura 
fistolare; — a. ‘. ansa larga del tratto isolato; — a. s. ansa stretta 
dello stesso;—e. ec. fondo cieco; —a. a. strozzamento circolare del- 
l'intestino attivo nel punto dove si praticò la sutura dopo d’ averne 
staccato il tratto per la fistola; — M. mesenterio comune all’intestino 
attivo ed isolato; —g. porzione gastrica dell’intestino attivo; —c. por- 
zione cecale dello stesso. 


Fig. 2. Sezione trasversale della parete dell'intestino 
Vedute nel campo 


aluva, del Microscopio Hart 
Fig. 3. PRIA trasversale della parete dell'intestino ( nach ogg. 4. ocul. 2. 
isolato. 


N. B.1 pezzetti di parete destinati a queste sezioni e prepara- 
zioni per l’ esame microscopico di confronto, appena staccati dal- 
l’intestino fresco vennero ben lavati e poi conservati per alcuni 
giorni in uno stesso recipiente contenente alcool. 

Fig. 4. Fibro cellule muscolari degli strati muscolari 
esterni dell’ intestino attivo. Microscopio Hart- 
Fig. 5. Fibro cellule muscolari degli strati muscolari {nach ogg. 4. ocul. 8. 
esterni del tratto isolato. 
Fig. 6. Glandule dell intestino attivo. id. id. 


Fig. 7. Glandule del tratto isolato. in a b d sono disegnate 
le glandule per intero 


ed in c se ne vede la se- 
zione trasversale. 
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PYBROSOMA 


CENNO STORICO 


La storia di quell’animale che la gente di mare suol chiamare col nome 
di lanterna o con vocaboli equivalenti, comincia, come è noto, dacchè Pé- 
ron nel viaggio alle terre australi del Géographe e del Naturaliste, capitò 
nell'Atlantico tra il 19° ed il 20° long. ow. Parigi, ed il 3° e 4° lat. bor., 
essendo l’acqua a 22° R., in un banco di pirosomi. 

1800. Nella notte del 13 dicembre, dopo una tempesta, essendo il cielo 
carico di nubi e l'oscurità profonda e gagliardo il vento, di un colpo si 
scoprì a qualche distanza dalle navi un’ampia zona di luce stesa sul mare. 
Raggiunte non appena quelle onde luminose, si scorse una innumerevole 
quantità di animali di una certa grandezza, i quali sollevati e trascinati dai 
marosi, essendo a differenti profondità, si mostravano in differenti forme. 
Quelli che trasparivano dal grembo dei flutti sembravano palle di cannone 
arroventate e quelli a pelo d’acqua, siccome cilindri di ferro incandescenti, 
agitati e cozzanti in quella danza pelagica. 

Per quanto posso argomentare da ciò che ho veduto io stesso nel Me- 
diterraneo, questi animali, fluitati dalle correnti, non sogliono adunarsi 
a banchi di una certa estensione che in particolari fortuite contingenze. 
Intanto la nota di Péron, e la descrizione data del fenomeno ') e dell’ani- 
male, sono state citate di poi in ogni libro, ed il naturalista che percorre 

1) Ann. du Mus. Paris, 1804. 
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l'ampia solitudine dei mari, s attende sempre di vedere rischiarate le notti 
tropicali da un banco di pirosomi. 

Le notizie date da Péron circa il pirosoma da lui osservato (P. atlanti 
cum) ch'egli allora ascrisse ai polipi, furono poi rettificate da Le Sueur !) 
e daSavigny°); giova però ricordare quanto egli riferisce intorno alla luce 
di questi mirabili tunicati. 

Come sede principale del fenomeno, Péron indicò i tubercoli conici 
maggiori, ed anche i più piccoli ottusi, e di più alcuni corpi che egli chiamò 
piccole glandole allungate della lunghezza di 4”” circa, annidate nella s0- 
stanza trasparente dell'animale, delle quali non diede alcuna figura, ma che 
non possono essere altra cosa che le piccole ascidie. Importante è del 
pari quanto riferisce circa il colore della luce fosforica del pirosoma: 
non appena si tocchi l’animale, esso risponde allo stimolo illuminandosi 
e diviene rosso splendente a modo di ferro fuso, e di poi, lasciato a se stes- 
so, passa poco a poco, dal rosso all’ incarnato, all’aranciato, al verdastro, 
ed all’ azzurro vivo. Messo in un vaso, se lo si agiti, ritorna di nuovo ad 
accendersi ed ogni luce si estingue poi colla morte. 

È citato da Péron anche un fatto, che non fu poi verificato da alcuno, 
anzi negato da tutti, cioè quello delle contrazioni periodiche che nel nuoto 
esegue la parete del tubo, alle quali si accompagnerebbe sviluppo di luce. 
Tali contrazioni sono dallo stesso Péron dichiarate debolissime , ed egli 
forse fu tratto in inganno da ciò che, avendo visto il pirosoma illuminarsi 
solo quando si stimolava, così vedendolo luccicare spontaneamente ad in- 
tervalli, Io supponesse ad intervalli contratto e rilasciato. 

1815. Le ricerche sopracitate di Le Sueur e di Savigny, furono dirette 
allo scopo di determinare il posto che occupa codesto animale nella serie 
zoologica e la sua struttura. Nell'occasione che sarà parola degli organi 
della luce, citeremo di nuovo le osservazioni di questi illustri naturalisti. 

1820. La intensità della luce dei pirosomi fu anche memorata da Kuhl], 
il quale narra di aver veduto a Giava distintamente per tal mezzo i pesci 
nuotanti alla profondità di 15 piedi °); siccome narra del pari di aver no- 
tato l'aumento di un grado nel termometro, allorchè un pirosoma lo si 
metta nell'acqua dolce. Questa osservazione sarà in un luogo speciale di 
questa memoria di nuovo menzionata. 

1833. Un altro autore, le cui relazioni al proposito sono sempre citate, 
è il Bennet. Egli pure nell'Atlantico, essendo presso alla linea, vide il 
mare fatto a modo di una sol massa risplendente per un banco di piroso- 


1) Bull. de la Soc. Philom. Paris, 1815. 
2) Mém. sur les animaua sans vertébres. II. partie. Paris, 1816. 
') Giornale di Schweiger. 1824. 
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mi, così che dalla finestra della sua cabina poteva leggere caratteri minuti 
di stampa '). Dalle sue osservazioni risulta che, allorquando i pirosomi si 
lascino in quiete, non danno luogo ad alcuna apparizione di luce; che toc- 
cati risplendono fino a che dura lo stimolo, e poi ridiventano oscuri siccome 
in prima. Egli notò anche che la luce appare per miriadi di punti brillanti, 
che egli paragona a quelli delle elitre dello scarafaggio diamante. Nessuna 
materia lucente viene lasciata dall’ animale ai liquidi che lo bagnano, ov- 
vero ai solidi che lo toccano. L'azione dell’acqua dolce fu pure sperimen- 
tata da Bennet, e la luce si rese fissa come in altri animali marini fosfo- 
rescenti. Alcuni individui mutilati vicini a morte, che rifiutavano di illumi- 
narsi nell'acqua marina, immersi nell'acqua dolce, davano ancora sprazzi 
di luce. Tagliato a pezzi un pirosoma ed immerso nell'acqua, Bennet vide 
numerose scintille diffondersi nel liquido, le quali egli credeva emanassero 
dai corpicciuoli bruni che si vanno disperdendo nel liquido. Questi corpic- 
ciuoli bruni o rossi che sono disposti regolarmente nel mantello comune, 
egli credeva la sede principale della luce fosforica; confessa però che se si 
isolino non lucono punto. Anclie Bennet parla dei colori bianco e giallo 
della luce del pirosoma, la quale al morire dell'animale diviene rossa. 

1834. Fra le relazioni diverse che diede il Meyen ?) intorno agli animali 
che rendono lucente il mare, ve ne ha pur una, la principale, che riguarda 
il pirosoma, avendolo egli del pari trovato nell'Atlantico non lungi dall’e- 
quatore. Egli credeva che l’animale potesse emettere a volontà la luce, ep- 
però notò l’azione degli stimoli meccanici, e di più osservò pel primo come 
la luce si propaghi da una alle altre ascidiette progressivamente. 

Il Meyen credette di aver trovato un organo luminoso speciale, il quale 
abbenchè sia stato messo in dubbio da Ehrenberg *), nè dall'autore figu- 
rato, nè riferito alle figure ed alle descrizioni degli organi di questi ani- 
mali date dagli autori precedenti, pure trovasi citato in opere di grido tra 
le quali il manuale di fisiologia di G. Mueller. Anche il Quatrefages, 
nella parte storica della sua pregiata memoria sulle noctiluche ‘“), riferisce 
i dati di Meyen. L'organo in discorso sarebbe un corpo conico collocato 
nell'interno del corpo di ciascuna ascidia, posto tosto dopo l'apertura 
boccale, al davanti delle branchie. Questo organo si distingue per il suo 
colore rosso bruno, dovuto a trenta o quaranta punti o macchiette rosse, 
le quali, secondo lui, sono sede della luce. 

Non vi ha chi non vegga l'errore nel quale è caduto il Meyen. Egli 


1) Edinbourg Phil. Mag. e Froriep Notiz. Vol. XXXVIII, p. 250. 


2) Beitriige zur Zoologie. Abhand. — Ub. Leuchten des Meeres. Nov. Act. Nat. Curios. T. XVI, 
Suppl. 


3) Das Leuchten des Meeres, 1835. 


') Mem. sur la phosphorescence de quelques invertedrés marins. An. Sc. Nat. Zool. Vol. XIV,1851. 
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scambiò l'apertura cloacale per quella della bocca, l'organo conico non è 
altro che l’esofago, i punti rossi le cellule pigmentali che trovansi sparse 
sull’esofago e sullo stomaco, dalle quali parti non emana luce alcuna. In- 
torno al sistema di vasi che, diramati a modo di stella, legano assieme, se- 
condo Meyen, tutti gli individui della colonia, nei quali vasi egli dice di 
aver veduti i globuli sanguigni, sarà detto nel seguito di questa memoria. 

Da quanto si è riferito si vede che BenneteMeyen coincisero nel dare 
importanza alle macchiette pigmentali rosse del tubo digerente in forza di 
ciò che, allorquando si osserva al bujo un animale fosforescente e lo si vede 
risplendere in un punto, se poi alla luce ordinaria si trova corrispondere 
a quel punto od allo incirca alcunchè di speciale, come fosse un corpo 
opaco od una macchia, si è tosto invitati a credere che quella macchia, 
quel corpo siano la sede del fenomeno luminoso. Della frequenza di que- 
sta illusione potrebbe renderne conto chiunque abbia fatto un poco di 
pratica in simili osservazioni. 

1841. Delle Chiaje nella sua opera maggiore ') non dà notizie speciali 
intorno a questo animale considerato dal punto di vista di sua luminosità, 
parla però dei colori diversi della luce che dice essere rossa, aranciata, az- 
zurra, verdastra o giallo verdiccia quando l’animale si avvicina a morte. 
Dal modo con cui ne parla, io credo che Delle Chiaje non abbia veduto 
egli stesso codesti colori, e piuttosto si sia riferito alla descrizione di 
Péron. 

1851. Nel suo importante lavoro sulle salpe e sul pirosoma, Huxley?) 
non cita punto, a proposito di quest’ultimo, i lavori di Meyen che d'’ al- 
ironde prende in conto allorchè parla delle salpe; nè meno indica alcuna 
parte a cui si possa assegnare l'ufficio di organo luminoso. Egli descrive 
non ostante mirabilmente la fosforescenza di questo tunicato, incomin- 
ciando dallo effetto che produce allorchè lo si guardi dal ponte di un ba- 
stimento, sino a far menzione dei punti brillanti di cui si va tempestando 
allorchè si tocchi, facendo speciale rimarco intorno al modo di diffondersi 
della luce nella colonia. Nella memoria da me presentata a questa Acca- 
demia nello scorso ottobre *), là dove è detto che le correnti luminose da 
me studiate nelle pennatule si possono paragonare a quelle che presentano 
altri animali marini, citai preferibilmente il pirosoma, riferendo testual- 
mente quanto Huxley scrisse circa l’ apparire ed il diffondersi grado 
grado della luce, della qual cosa a suo tempo terremo parola. 

I lavori successivi, i quali comparvero dopo la memoria di Huxley e 


1) Storia e Notomia degli animali senza vertebre. 
2) Observat. up. the Anat. and Phys. of Salpa and Pyrosoma. Philos. Transact. 1851, p. I. 


3) Gli organi luminosi e la luce delle Pennatule. 4871, 
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che saranno all’occasione citati in questa memoria, non contengono alcun 
dato intorno alla sede del potere luminoso in codesti animali. Per dir tutto, 
chiudiamo questo breve cenno col citare anche un'osservazione negativa 
riguardo alla luce del pirosoma. 

In occasione del viaggio di circumnavigazione della fregata italiana la 
Magenta, il Profess. Giglioli, nel Pacifico, in lat. 28°,34'S., long. 88°,10' 
ov. Gr. trovò una specie di pirosoma la quale non era fosforescente *). 

Avendo dovuto tener conto speciale di questa osservazione, richiesi di 
maggiori schiarimenti lo stesso Professor Giglioli, il quale ebbe la bontà 
di mandarmi il disegno dell'animale che egli raccolse la notte del 4 settem- 
bre 1869, e di dirmi che anche messo nell'acqua dolce ed agitato con un 
bastoncino, non aveva manifestato luce alcuna. Per conoscere se il piro- 
soma in quistione avesse o no gli organi fosforescenti, mi rivolsi al ch. 
Professore Lessona onde potere esaminare l’ individuo raccolto dal G i- 
glioli e depositato nel Museo di Torino, ed avendo egli gentilmente an- 
nuito al mio desiderio, potei constatare che anch'esso, abbenchè appar- 
tenga a specie ben diversa da quelle conosciute, pure ha gli stessi orga- 
ni che fra poco saranno descritti. Resta ancora a conoscersi se quello 
fosse un individuo in istato di esaurimento o fosse anche pervenuto morto 
nelle mani del Giglioli, ovvero se quella specie, pure avendo gli stessi 
organi, che nelle altre sono sede della luce, non sia luminosa, il che mi 
sembra meno probabile. 


PARTE ANATOMICA 


CapiToLO I. 


Organi luminosi 
$ 1. — Quali siano. 


Dirò primamente come o con quali mezzi io potessi arrivare a conoscere 
codesti organi, e poi mi farò a descriverli. Tutte le volte che io ebbi a mia 
disposizione dei pirosomi ((P. giganteum, Sav.), potei constatare come la 
luce emani realmente da miriadi di punti o macchiette brillanti, poste quasi 
ad egual distanza l’una dall'altra nello spessore della parete del tubo. Os- 
servando però attentamente individui in diverse condizioni, cioè più o meno 
di recente pescati, ovvero stimolati in differenti modi, m’accorsi che i punti 
luminosi sono disposti per coppie. Per tanto avveniva spesso che non uno 


1) La fosforescenza del mare. Bull. della Soc. Geogr. It. 1870. 
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solo, ma due erano i punti che si illuminavano pei primi, allorquando con 
un corpo qualsivoglia, si toccasse la parete esterna del tubo del pirosoma, 
ovvero per coppie si andavano spegnendo a poco a poco. A prima giunta 
riesce impossibile il determinare in quale strato della parete dell’ ascidiario 
stiano codesti punti sfavillanti; però , osservando con maggior diligenza, 
non difficilmente si arriva a vedere che vi ha uno strato generale di punti 
luminosi, al di sopra del quale vi sono delle coppie di altri punti ancor essi 
luminosi, le quali collocate alla base de tubercoli conici maggiori, di cui è 
irta la superficie del cilindro, sono più rialzate delle altre. Queste osserva- 
zioni saranno al certo più facili a farsi in individui affievoliti, nei quali la 
luce non è molto viva, e nel momento in cui questa si va propagando da una 
coppia di punti ad un'altra, dappoichè se il pirosoma è tutto quanto illu- 
minato e scintillante, le coppie di punti si confondono. Che se un indivi- 
duo lo si tolga dall'acqua, allora i riflessi, che fanno i tubercoli lucidi e ri- 
frangenti a modo di cristallo, possono sviare l'occhio dell'osservatore an- 
cora di più dalla esatta ricognizione del rapporto che abbiamo accennato. 

Premesse le quali cose, dirò che non essendo io persuaso della verità 
delle asserzioni di Meyen, più sopra citate e confutate, volli conoscere 
nonostante, se mai egli fosse stato condotto in inganno dalla circostanza 
che i punti luminosi giacciano, nella parete del tubo, nello stesso piano in 
cui si trovano gli esofaghi e gli stomachi delle piccole ascidie. Pensai per 
tanto di valermi dell’acqua dolce come dotata del potere ampiamente di- 
mostrato di fissare la luce negli animali luminosi del mare, e poichè la co- 
lonia si fu tutta quanta illuminata, tagliai per traverso il tubo (fig. 1). Con 
questo processo venni tosto a conoscere che le coppie dei punti lucenti 
trovansi molto vicine alla parete esterna del tubo, e nello stesso strato 
presso a poco in cui giacciono i singoli ganglii delle ascidie. Ponendo 
mente del pari ai tubercoli conici, ai quali corrisponde sempre un ascidia 
più grande delle altre, dal collo lungo fino a raggiungere i due terzi del- 
l'altezza del tubercolo, mi accorsi che i due punti luminosi corrisponde- 
vano alle medesime e per la forma bislunga del collo erano del pari più 
rialzati, siccome si vede dalla figura. 

Con queste osservazioni venni a convincermi che nel pirosoma la luce 
viene emanata da parti determinabili, le quali sono in numero di due in 
ciascuna ascidia. Esaminando in seguito le ascidiette nel luogo ove cor- 
rispondevano i punti luminosi, altro non trovai che quei due corpi che 
Le Sueur e Savigny avevano indicati come ovarii. Prima però di ri- 
fare lo studio di questi organi, era d’ uopo assicurarsi che veramente da 
questi e non da altra fonte scaturisse la luce. Fatte per tanto coll’aiuto del 
rasojo delle sezioni trasverse nella parete del tubo, scopo di avere delle 
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laminette così sottili da comprendere un solo strato di ascidie, impiegai di 
nuovo l’acqua dolce e sottoposi tali segmenti al microscopio. Le osserva- 
zioni erano fatte di sera; e quando, ad un ingrandimento di ottanta od an- 
che ad ingrandimenti minori, comparivano nel campo contemporaneamen- 
te i due corpi sopraindicati, io spegneva la lampada ed allo stesso luogo e 
nelle stesse forme mi apparivano due macchie lucenti (fig. 2, 02). Ho detto 
nella stessa forma, dappoichè se avveniva mai che uno degli organi fosse 
posto di profilo e quindi con contorni ben diversi dall’ altro, pure la im- 
magine luminosa, vista nell'oscurità, ripeteva quelli stessi contorni. 

Queste osservazioni mi hanno convinto che gli organi luminosi del piro- 
soma sono veramente quelli che i due nominati naturalisti credevano ova- 
rii. Non è malagevole calcolare ora quanti punti luminosi brillino in un pi- 
rosoma durante il suo splendore; e siccome in un centim. quadrato dell’a- 
scidiario si contengono circa 100 ascidie, così in un pirosoma lungo 8 cen- 
tim. e che ne misuri 4 nella larghezza della parete sviluppata del tubo, si 
avranno 3,200 ascidie allo incirca, ossia 6,400 punti luminosi in totale. 

Gli organi fosforescenti, che io ho riconosciuti come tali nelle ascidie 
del pirosoma, non sono dunque organi ignoti agli anatomici, e furono cre- 
duti ovarii sino a che Huxley, nel 1851, non dimostrò che l’ovario è posto 
in vicinanza del testicolo, e si compone di un ovisacco e di un uovo unico, 
siccome suol vedersi nella maggior parte delle salpe. 

Diventato in seguito problematico l’ufficio di questi organi, Huxley!) 
si limitò a chiamarli Cell-masses (masse cellulari) e collo stesso nome li fi- 
gurò nell’ adulto e in un giovane proveniente da gemma, esprimendo in 
altro lavoro che citeremo a suo luogo, il sospetto fossero mai organi ori- 
narii. Le stesse figure di Huxley sono riportate nell’ opera di Bronn ?) 
ove gli organi in discorso sono chiamati similmente Zellenmassen ed indi- 
cati con ?, ?. Anche il Vogt nelle figure aggiunte al breve cenno che fa 
del pirosoma:) rappresenta questi organi senza descriverli, e Keferstein 
ed Ehlers*), sotto il nome di linsenformiger Kirnerhaufen (ammassi len- 
ticolari di nuclei) li figurano del pari esattamente, senza parlare del loro 
significato. Dalle osservazioni da me fatte risulta che il Keferstein er- 
roneamente li assimilò a quelle due glandole dorsali (fig. 3, 6, 7, gd) che 
ilSavigny credeva ovidotti, e che egli chiama Zinglicher Kòrnerhaufen (am- 
massi più lunghi di nuclei) dappoichè codeste glandole si compongono di 
cellule molto più piccole (fig. 11) e sempre provviste di nucleo. 


1) Loc. cit. 

2) Die Classen und Ordn. des Thierreichs, Vol. III, tav. XXIII. 

3) Rechèrches sur les animaux inférieures, Il. e Mem. Sur les tuniciers nag. de la mer de Nice. 
Tav. X, fig. 7. 

4) Zoologische Beitrige. Tav. XII. 
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L'ufficio di tali glandole dorsali mi è ignoto, però tentate in differenti 
modi non mi apparvero mai lucenti. 


g 2. — Descrizione degli organi luminosi. 


L'importanza che hanno questi organi assunta, rende ora necessario di 
dire tutto quanto ho appreso dallo studio che ne ho fatto, notando prima- 
mente come trovinsi alla base del collo di ciascuna ascidia, in corrispon- 
denza del bordo superiore delle due branchie e di ciascun arco laterale 
della così detta /ascia vibrante. Codesti organi sono però, oltre che di fian- 
co, più facilmente visibili dal dorso, dappoichè sono più vicini al ganglio 
che non all’endostilo. 

L'area occupata da ciascun organo ha una grandezza rispetto al corpo 
tale come la si rileva dalle nostre figure, le quali rappresentano codesti 
organi nei diversi stadii della vita dell'animale, indicati con o. Il loro 
contorno suol variare; intanto nell’ adulto è ovale e qualche volta presso- 
chè triangolare, siccome si vede anche in alcune delle figure di Savigny. 

Soltanto allorchè si osservino questi organi di profilo, facilmente si viene 
a conoscere che sono contenuti nello spazio che si trova tra la tunica 
esterna e la interna del tegumento (fig. 7 e 8), onde avvenne ad Huxley 
di credere che in questo luogo la tunica esterna aderisse alla interna. Un 
attento esame mi fece conoscere che l'organo in discorso trovasi congiunto 
esclusivamente alla tunica esterna (fig. 8). 

Per quanto si riferisce alla struttura, gli organi luminosi del pirosoma 
consistono esclusivamente di cellule sferiche (fig. 10, a), contigue le une 
alle altre, però senza che si premino o si deformino e senza che siano in- 
volte in una membrana comune, per modo che vengono direttamente ba- 
gnate dal sangue che circola nella grande lacuna in cui giacciono, indicata 
nelle nostre figure con s/. È per ciò che, se si prema di troppo un ascidia 
fra i vetri, queste cellule si disgregano e si disperdono nel seno sanguigno 
sopra detto. Del numero loro in ciascun organo e della loro disposizione 
giovano le nostre figure a render conto, essendo il loro diametro 0”, 02 
in media. Dirò a questo proposito che nella specie osservata da Huxley 
nel Pacifico, queste cellule misuravano ‘,,, di pollice inglese, il che, fatti 
i dovuti ragguagli, significa che quelle misuravano nel diametro ‘/ di più 
che non quelle del pirosoma nostro. 

In quanto al contenuto di queste cellule, esso è omogeneo e trasparentis- 
simo negli esemplari freschi, un poco gialliccio ed alquanto rifrangente, nè 
in alcun modo si può trovarvi un nucleo. Se si trattino queste cellule o ve- 
scicole che dir si vogliano, con alcool o con etere si avvizziscono, ed il loro 
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contenuto si fa granelloso (fig. 10, b) e si colora poi col carminio. Pare per 
conseguenza che queste cellule contengano una sostanza grassa che coll’al- 
cool e coll’etere, od anche soltanto colla glicerina si elimina, ond’è che sì av- 
vizziscono e perdono la loro rifrangenza; e poi anche una sostanza che pre- 
senta i caratteri delle sostanze albuminoidi, la quale è quella che si colora. 

È malagevole l’impiego dei reattivi diversi allo scopo di studiare la chi- 
mica composizione di questi elementi, sia per la loro piccolezza, come per 
la impossibilità di isolarli, essendo questi organi rinchiusi, come si è detto, 
tra le due tuniche del tegumento. 

In seguito all'effetto che ha l’acqua dolce su di codesti organi, nel senso 
d’illuminarli tosto e di mantenere fissa la loro luce, mi provai a farla agire 
sulle cellule dell'organo luminoso, e mentre al bujo si vedevano in massa 
luccicare, alla luce ordinaria non si scorgeva alcun mutamento sensibile in 
esse anche quando l’acqua avesse agito per qualche ora. 

Atteso che questi organi si illuminano in seguito all’azione degli stimoli, 
ed atteso l’altro fatto già accennato del trascorrere della luce da una al- 
l’altra ascidia della colonia, si doveva fare speciale ricerca dei nervi del- 
l'organo. 

Le nostre figure dimostrano come il ganglio (9) di ciascuna ascidia, sia 
posto anch'esso fra le due tuniche del tegumento, ricoperto da cellule pig- 
mentali rosse, le quali formano come un astuccio incompleto al segmento 
inferiore del medesimo. I tronchi nervosi che partono dal ganglio si posso- 
no distinguere in anteriori, laterali, ed inferiori (fig. 8). Gli anteriori sono 
in numero di tre paja destinati al collo ed alla bocca: i laterali sono pure 
tre paja, il primo dei quali, traendo origine dalla parte dorsale del gan- 
glio (fig. 9, Il), segue la fascia vibrante, correndo lungo il bordo superiore 
della medesima e rasentando per ciò anche il bordo superiore dell’organo 
luminoso, per continuare il suo corso fino all’ ansa dell’ endostilo, lungo 
il quale, di conserva col ramo omonimo, discende. Il secondo ed il terzo 
pajo danno rami che si distribuiscono alle branchie ed all’apparecchio di- 
gerente. I rami posteriori sono in numero di due paja e discendono lun- 
ghesso il dorso, nè è molto agevole il seguirli. 

Premesse queste notizie, risulta che i nervi che sono più vicini all’ or- 
gano luminoso sono quelli del primo pajo dei laterali: io però ad onta delle 
più attente indagini fatte nell'adulto e nell’embrione, e coll’impiego dei più 
accreditati reattivi, come l'acido osmico ed il cloruro d’oro, non arrivai a 
scoprire ramoscello o fibra alcuna che da questo nervo andasse diretta- 
mente all’ organo fosforescente. Il ritrovamento di questi rami mi sareb- 
be stato agevole in quei casi non rari, in cui il nervo, mantenendosi più 
alto del consueto, lascia uno spazio nel quale sarebbe stato facile di seguire 

Atti — Vol. V. —N.° 13. 2 


n fe 
rami anche minimi. Rimasi per tanto nella certezza che gli organi fosfore- 
scenti non ricevono nervi direttamente dal ganglio, essendo probabilissimo 
che i loro nervi provengano piuttosto da rami cutanei, i quali sarebbero 
forse tanto meno facili a riconoscersi. 


CapITOLO II. 
Origine degli organi luminosi negli embrioni 


8 1. — Preliminari o schiarimenti intorno al modo di riprodursi del pirosoma. 


I fatti relativi al modo di moltiplicazione di questo singolare tunicato, 
sono stati studiati da pochi autori e sono Savigny, Huxley, Vogt, 
Keferstein e Kowalewsky, nè da tutti questi in opportune condi- 
zioni. 

Il Savigny scoperse la maniera con la quale il pirosoma produce nuo- 
ve colonie, mediante germi ch'egli chiamava composti, perocchè dava- 
no luogo a embrioni quadrigemelli !). L’ovario era per lui quello che ora 
conosciamo siccome organo luminoso, le uova le cellule dell’ organo stesso, 
le quali scendevano nella cloaca a mezzo delle glandole dorsali, che ab- 
biamo già menzionate, alle quali egli attribuiva il significato di ovidotti. 
Nel testicolo egli ravvisava il fegato, e l’uovo pendente all’esterno delle 
ascidie, ch'egli pure aveva veduto, lo credeva quale una speciale proble- 
matica varietà dell’organo epatico, in forma di vescica trasparente. Chiun- 
que conosce la difficoltà dell’argomento e certe tali analogie che condus- 
sero il Savigny a queste interpretazioni, non vorrà diminuire all’ illu- 
stre naturalista il merito che gli compete per le sue osservazioni e pei fe- 
delissimi disegni coi quali egli concorse a chiarire l’organizzazione di que- 
sti animali. Egli figurò gli embrioni composti a differenti stadì e fu allo 
intento di svelare codesto problema che Huxley ?) intraprese le ricerche, 
i cui risultamenti vengono anche da queste nostre osservazioni, fatte in 
più propizie contingenze, confermati ed ampliati. 

Senza dire ora delle prime fasi dell’ uovo che ha incominciato a svilup- 
parsi, egli è certo che costituitosi il blastoderma, in un punto della sua 
periferia, a poco a poco, si forma allo esterno un prolungamento conico 
che poi s'allunga a nastro e si ripiega, il quale si segmenta in seguito onde 
costituire i quattro embrioni gemelli (V. fig. 14). Intanto che il cono si 
forma, si viene ad accorgersi che il rimanente dell’ uovo si è trasformato 


1) Loc. cit. 
2) On the Development of Pyrosoma. Trans. of Linnean Society, 1860. Ann. and Mag. of. Nat. 
Hist. 1860. 
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in una specie di nutrice che Huxley chiamò ciatozooide (C), la' quale è 
provvista di una bocca (3) a cui fa seguito una specie di rientratura a modo 
di intestino rudimentale, ed anche di un cuore (cC), il quale è comune ai 
quattro embrioni succennati, finchè in ciascuno di essi non incominci a 
pulsare il proprio. L'apparecchio circolatorio mirabile, e la circolazione 
di questi embrioni e della nutrice, furono con la maggior esattezza descritti 
dal Dottor Pavesi, in una nota inserita nei nostri Rendiconti *), la quale 
svelò per intero il significato del cuore della nutrice veduto già dal Kowa- 
lewsky e menzionato in una comunicazione preliminare ?). Le figure della 
nostra tavola II°, valgono anche a dimostrare gli stadii diversi degli em- 
brioni composti. La figura 18, rappresenta una piccola colonia, la quale, 
dopo essere scomparsa ogni traccia del ciatozooide, a cui spese sì nutrì, 
sta per essere partorita. 

Oltre gli embrioni composti, il Savigny nella prelodata memoria, sotto 
il nome di embrioni semplici, figura nello spessore del mantello giovani 
ascidie, le quali Huxley) vide prodursi per gemmazione alla estremità di 
un peduncolo che sporge alla superficie ventrale delle ascidie, in relazione 
coll’estremità inferiore dell’endostilo. Il Keferstein ‘) confermò nel Py- 
rosoma elegans questa gemmazione, facendo notare che gli embrioni gene- 
rati per gemma possono, a differenti gradi di sviluppo, trovarsi sullo stesso 
peduncolo , posti in serie di due a tre. 

Per tutto quanto si è detto, si viene a comprendere come il pirosoma 
oltrecchè ermafrodito, sia digenesico, dappoichè ciascuna ascidia, essendo 
provvista dei due sessi, genera per uova, e nello stesso tempo genera per 
gemme. Io ho potuto verificare che non è in differenti tempi della vita di 
un individuo che si abbiano questi due differenti modi di generazione, ma 
che la stessa ascidia non cessa di produrre gemme, quando pure è ge- 
stante della piccola colonia che ebbe origine dall’uovo (fig. 3, III e V). 

Oltre di ciò, essendo che i quattro embrioni gemelli sono prodotti per 
gemmazione dalla nutrice, o ciatozooide che dir vogliamo, la quale è a con- 
siderarsi come una larva generante, ne deriva che il pirosoma è pur do- 
tato di generazione alternante e mentre le gemme forniscono nuovi indivi- 
dui alla colonia, le uova danno luogo finalmente a nuove colonie, le quali 
hanno per individui fondatori i quattro embrioni gemelli. 

Tutto questo che abbiamo esposto viene a dire che nel pirosoma, pre- 
scindendo dal ciatozooide, il quale muore avanti di nascere, essendo col 


1) Intorno alla circolazione del sangue nel Pyrosoma studiata specialmente negli embrioni. Ren- 
dic. Febbrajo 1872, 


2) Entwickelungsgesch. d. Pyrosoma. Gòtting. Nachr. 1868. 
3) Philos. Trans, Mem. cit. 


4) Loc. cit., Tav. XII, fig. 9. 
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favore di speciale apparecchio di vasi, a poco a poco assorbito come fosse 
un tuorlo, vi hanno due sorta di embrioni, quelli cioè generati per 
gemma e quelli generati dall’ uovo. Per quanto diversa sia la loro origine, 
in queste due maniere di embrioni si hanno gli stessi organi e la stessa 
struttura, variando soltanto la forma del corpo e le proporzioni, come fa- 
cilmente si potrà giudicare dalle nostre figure. È per tanto necessario di 
studiare la origine degli organi luminosi negli embrioni di una prove- 
nienza ed in quelli dell'altra. 


$ 2. — Organi luminosi negli embrioni composti. 


La nostra figura 14° rappresenta i rudimenti dei quattro embrioni, al- 
lorquando è cominciata la segmentazione del nastro che sì è detto essere 
propagine del blastoderma. L’endostilo ed, che primo comparve, non es- 
sendosi per anco suddiviso, è comune ai quattro embrioni; ed un’ansa va- 
scolare procedente dalla nutrice, e percorrente tutto quanto il sistema, prov- 
vede alla circolazione comune. 

In ciascun embrione si scorge ben limitato lo strato esterno, ma in 
questo stadio non vi ha per anco traccia alcuna di organi luminosi. 

In uno stadio successivo, come è quello rappresentato dalla fig. 15, sì 
veggono i quattro embrioni molto più sviluppati, e distinti gli uni dagli 
altri. Oltre al ganglio, che si vedrebbe dal dorso, sono comparse le pri- 
me traccie delle finestre branchiali; oltre di che sono già distinte le due 
tuniche del tegumento e comparvero già tra i due strati del medesimo 
due glandole speciali (ge), che possono chiamarsi glandole eleoblastiche, le 
quali vanno poi scomparendo in progresso '). 

È in questo tempo che si veggono comparire gli organi fosforescenti 
(fig. 19, ol). Ai lati delle branchie, fra le due tuniche del tegumento, si 
veggono già due ammassi di cellule sferiche, i quali ad eccezione della 
loro piccolezza, ripetono le forme che abbiamo descritte nell’adulto. 

Per quanto ho potuto vedere nell’embrione, e per ciò che nell’ adulto 
il cumulo delle cellule dell'organo aderisce alla tunica esterna del tegu- 
mento, sono venuto a convincermi che l organo luminoso del pirosoma 
trae le sue origini dallo strato esterno cellulare dell’ embrione, di cui può es- 
sere considerato come una introflessione, o meglio un accrescimento verso 
lo interno. Le cellule dell'organo luminoso sono però mancanti di nuclei, 
a differenza di quelle dell'epitelio esterno degli embrioni e degli adulti 
(fig. 12), le quali ne sono provviste. Gli organi in discorso sono pertanto 


1) Queste due glandole per la struttura ricordano l’e/leoblasto degli embrioni delle salpe e con tal 
nome Huxley le chiama anche nel pirosoma abbenchè doppie. 
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a paragonarsi a glandole cutanee, le quali mantengono il loro rapporto 
collo strato epiteliale di cui sono propagine. 
Le figure successive dimostrano le forme ed i rapporti di codesti orga- 
ni, i quali, come diremo, prestamente entrano in funzione. 


g 3. — Organi luminosi negli embrioni di gemme. 


Gli organi luminosi negli embrioni generati per gemmazione originano 
non diversamente da quanto abbiamo detto per gli embrioni quadrigemel- 
li, ed anche in questi le cellule dell’ organo luminoso, al pari che negli 
embrioni composti, compajono nel tempo in cui si mostrano le prime trac- 
ce delle branchie. 

Le nostre figure progressive 4, 5, 6, 7, 8 sono destinate a rappresen- 
tare quest'organo dall’ embrione all’ adulto. Huxley nell’ embrione di 
gemma da lui figurato ‘') indicò questi organi sempre col nome di cell-mas- 
ses e nelle figure di Keferstein degli embrioni di gemme, ad onta che 
l’autore non abbia dato speciali indicazioni, si veggono disegnati dei glo- 
betti che stanno al posto degli organi luminosi ?). 

In alcune colonie di pirosomi più che in altre, ho spesse volte osservato 
nel mantello embrioni di gemma, i quali avevano , prima della loro com- 
pleta formazione, perduto il rapporto con la madre per modo che erano ca- 
duti in atrofia. Tali embrioni, che chiamiamo atroficî, si distinguono tosto, 
perchè smagriti bislunghi, sono più piccoli di quanto comporterebbe 
lo sviluppo che hanno assunto gli organi interni, ed è perciò che l’ en- 
dostilo si ricurva in vario modo, perchè costretto in più ristretto ambito 
(fig. 3, y). Anche in questi embrioni si osservano gli organi luminosi, nè 
mi avvenne mai di vederli scomparsi a cagione della inoltrata atrofia. 


Io non conosco altri tunicati affini al pirosoma che abbiano organi che 
possano essere paragonati a questi; giova per tanto paragonarli a loro me- 
desimi nei diversi tempi della vita e nelle due maniere di embrioni. Quanto 
abbiamo esposto conduce a credere siano organi speciali che, originando 
similmente nelle due proli, non mutino per tutta la vita le loro forme e la 
loro funzione. Ed in vero avendo immersa nell’ acqua dolce una giovane 
colonia che stava per essere partorita, la vidi farsi tutta splendente, conti- 
nuando la luce per circa un quarto d'ora. 


1) Abbiamo riprodotta questa figura nella nostra Tav. II, fig. 25. 
2) Loc. cit., Tav. XII, fig. 9. 
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PARTE FISIOLOGICA 


CAPITOLO Î. 


Stati in cui può trovarsi un pirosoma che si assoggetti all’ osservazione — 
Correnti luminose — Colore della luce. 


Avendo detto ormai con quali apparenze si manifesti la luce nei piroso- 
mi, non parmi meno necessario il premettere, a quanto si dirà in seguito, 
come influisca sopra questo fenomeno lo stato dell’ animale. 

Se a mare tranquillo si peschino alcuni esemplari del tunicato in di- 
scorso, sì vedranno mantenere per intero il loro potere luminoso, anche 
se per qualche ora siano conservati in piccoli recipienti, e rapidamente si 
accenderanno al minimo tocco. Mantenendoli nelle stesse condizioni per 
un giorno, abbenchè si muti con diligenza l’acqua dell’ aquario, il potere 
luminoso in un con la vita va mancando e nel secondo giorno l’ animale 
inflaccidito, morente, si colora in giallo per la diffusione del contenuto 
delle cellule pigmentali di cui è tempestato il tubo digerente ed il testi- 
colo. All'ultimo ogni potere luminoso è scomparso, abbenchè duri ancora 
a lungo dopo la morte il vibrare delle ciglia delle gigantesche cellule epi- 
teliali, che guarniscono le fessure branchiali. Il pirosoma lasciato così a se 
stesso non luce più durante la sua scomposizione. 

Si potrà anche avere in breve tempo affievolito l’animale se lo si sarà sot- 
toposto a differenti prove, come pure scarsamente luminoso lo si avrebbe 
se si raccogliesse dopo che l’onda tempestosa lo avesse costretto coll’agi- 
tazione a luccicare lungo tempo. I pirosomi, per tali maniere indeboliti, lu- 
cono a stento e fa d’uopo talvolta percuoterli e persino lanciarli contro il 
suolo onde vederli scarsamente illuminati. 7 

Che se per contrario si abbia a che fare con individui freschi, in allora 
saranno palesi le correnti luminose dall’uno all’altro estremo dell’animale 
promosse dal tocco, come anche si potrà vedere quanto già notò Huxley, 
cioè il diffondersi della luce intorno intorno ad un punto stimolato. Le cor- 
renti del pirosoma non sono del resto lampeggianti e rapide come quelle 
delle pennatule, nè come quelle si ripetono più volte spontaneamente dopo 
una sola stimolazione. La loro velocità per tanto non è grande, nè fa 
d'uopo di speciale artificio per misurarla, essendocchè impiega sei, otto, 
dieci secondi a percorrere una colonia di media grandezza. Anche in piro- 
somi non appena tolti dal mare non ho mai veduto quel fenomeno sor- 


prendente del sorpassarsi di due correnti contrarie che ho descritto nelle 
pennatule. 
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Dacchè il Pyrosoma atlanticum osservato da Péron e da Bennet pre- 
sentò luce a colori cangianti dal rosso all’incarnato, al giallo, all’aranciato, 
al verdastro ed all’azzurro vivo, debbo pur dire che la luce del P. 9gigan- 
teum da me studiato, al contrario non si mostrò che di un color azzurro chia- 
ro al pari di quella del pirosoma osservato da Huxley nelPacifico, in qua- 
lunque stato si trovasse l’animale. È d’uopo però che l'occhio che lo guarda 
sia da qualche tempo abituato alla oscurità, che se per contrario lo si 0s- 
servi di giorno, dopo troppo breve permanenza dell’ osservatore nella ca- 
mera nera, ovvero in un giorno fosco, od al crepuscolo , nei canti meno 
illuminati di una camera, la luce sembrerà di un verde vivissimo. In tal caso 
gli organi luminosi fanno l’effetto di quelle laminette di mica verde che, dis- 
seminate in certe rocce, sono rese fulgentissime dai raggi del sole. Que- 
sto color verde ho visto pure in animali marini di altre stirpi riveduti in 
simil modo, cioè ad occhio pregno di luce diurna, mentre osservati durante 
la notte mi erano apparsi azzurrini. Per tanto parmi in massima miglior 
partito tener conto del colore che l'occhio avverte, quando non sia stato 
precedentemente stimolato a lungo da altra luce. 

Quanto ho esposto or ora spiega le contradizioni che spesso rilevansi fra 
coloro che hanno riferito sulla fosforescenza verde od azzurrina di certe 
specie di animali, con tutta certezza osservati in condizioni diverse per 
parte degli osservatori. È però anche certo che la luce degli animali ma- 
rini e terrestri veduta a condizioni identiche ed opportune suole presen- 
tare colori proprii, i quali sono costanti. La Lampyris noctiluca, i Pyropho- 
rus, certe scolopendre, splendono di luce verde; di luce azzurrina la Lu- 
crola italica e di luce porporina la Fu/gora pyrorhynchus. I colori dominanti 
nella luce degli animali marini sono pure l’ azzurrino , ed il verde chiaro, 
non mancano però alcuni che splendono di luce giallo-rossa come alcune 
specie di Cestum osservate nell'Oceano indiano e nell’ Atlantico Australe 
da Giglioli'*), e anche di luce rossa, come certe salpe vedute dallo stesso 
tra Pulo Condore e Formosa nel mare cinese, alcune cleodore, ed anche 
un eteropodo non per anco descritto, rinvenuto nell’ Oceano indiano. 

Attesa codesta costanza nelle tinte della luce presentata dai diversi ani- 
mali luminosi, è tanto più importante il fatto della mutazione dei colori 
nello stesso individuo notata nel Pyrosoma atlanticum, e per confronto non 
saprei altro citare che le appendicolarie osservate dallo stesso Giglioli. 
Egli vide che la luce emana intensa e lampeggiante dalla regione assile 
della appendice caudale di questo animale e che, in una specie pescata nel- 
l'Atlantico Australe nel Dicembre 1865 in lat. 1°14' S. long. 29°38' Ow. 
Parigi, la luce era sullo stesso individuo prima di color rosso cupo, poi 


4) Loc. cit. 
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azzurro ed in ultimo verde. Nella traversata da Montevideo a Batavia fatta 
dalla Magenta potè, in quasi tutte le specie di appendicolarie trovate, nota- 
re lo stesso fenomeno di fosforescenza tricolore. Un mutamento di colore si 
è pure osservato nelle lucciole qualora si sottopongano ad una certa tem- 
peratura. Il Matteucci ') osservò che, riscaldandole, allorchè sono pres- 
so a morire, il che avviene verso i 40° R., la luce si fa fissa e rossastra. 


CAPITOLO Il. 
Come si possa spiegare il trascorrere della luce da un'ascidia all'altra 


$ 1. — Origine e struttura del mantello comune. 


Nella occasione che io feci studio speciale delle correnti luminose delle 
penne marine, mi occupai di ricercare se vi fossero mai nervi, i quali appar- 
tenendo ad un tempo agli individui ed alla colonia, fossero quelli che, tras- 
portando l’eccitamento, promovessero l’ accensione degli organi luminosi 
di ciascun polipetto. Non avendo trovato in quelli animali parti che con 
tutta sicurezza si potessero considerare quali elementi nervosi, dopo aver 
ammessa la possibilità che altri tessuti potessero pure essere dotati di con- 
ducibilità per lo eccitamento, esposi la credenza che gli elementi nervosi 
sarebbe più facile rinvenirli in altri animali sociali, i quali, mostrando del 
pari correnti luminose, fossero provvisti di sistema nervoso palesissimo, 
e citai all'uopo il pirosoma che in allora, dal punto di vista della lumino- 
sità, io non aveva per anco studiato. Si fu per tanto nello intento di cono- 
scere qual legame ci fosse tra l’ una e l’ altra ascidia, che io intrapresi lo 
studio delle parti per le quali stanno congiunte. 

Egli è noto che quella sostanza jalina, brillante che costituisce l’ invi- 
luppo comune del pirosoma è costituita da tessuto mucoso non diverso da 
quello della gelatina di Warthon, da quello degli embrioni, e degli acalefi 
e di molti altri animali ed organi di animali. Infatti, lasciando ora di digre- 
dire intorno alle interpretazioni diverse a cui hanno dato luogo questi ele- 
menti, cellule stellate e nucleate (ig. 13) si veggono regolarmente sparse 
nella sostanza omogenea trasparente del mantello, mentre coi loro prolun- 
gamenti canalicolati stanno l'una coll’ altra in comunicazione *). Questo 
tessuto nel quale Lòwig e K òlliker*) trovarono la cellulosi del pari che 


1) Legons sur les phénomènes physiques des corps vivants, Paris 1847. 
2) Rarissime volte ho veduto nel mantello ciuffi di cristallini aghiformi simili a quelli figurati da 
Kolliker nel mantello della Salpa bicaudata, e che nellà nostra figura 3 sono indicati con x. 


3) De la composition et de la structure des enveloppes des Tuniciers. Ann. Sc. Nat. Ill Série 
Zool. 1846. 
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nel mantello degli altri tunicati, comincia nell'uovo a manifestarsi in uno 
strato speciale (fig. 44, M) il quale è al di fuori dello strato esterno cellu- 
lare del ciatozooide e degli embrioni. Sembrerà molto strano agli embrio- 
logi di trovare un tessuto unitivo al di là dei confini che sono assegnati 
ai tessuti di questa famiglia, i quali, trasformati in varie guise , sogliono 
irovarsi tra lo strato esterno epidermoidale e lo strato interno epiteliale del- 
l'intestino, costituendo il substrato degli organi dello strato medio 0 moto- 
rio germinativo. Nè vi sarà alcuno che possa negare che questo tessuto 
cresca e si comporti in genere come i tessuti vivi, abbenchè sia in tutti i 
modi al di fuori degli animali a cui appartiene. 

Oltre di questo tessuto che costituisce la parete del tubo colle sue pro- 
minenze, vi ha anche un epitelio pavimentoso semplice, che ricopre l’ester- 
na e la interna superficie dell’ ascidiario ed è principalmente visibile là 
dove il tessuto mucoso si infossa spontaneamente, in seguito ad una spe- 
cie di atrofia fisiologica, onde incontrare e mettere in comunicazione col- 
l'esterno la bocca e l’ orificio cloacale delle giovani ascidie generate per 
gemma. Nella figura 7 questo epitelio lo abbiamo rappresentato a suo luogo 
con punteggiature. Anche questo epitelio non appartiene di certo agli strati 
proprii dell'embrione delle singole ascidie. 

Non sapendomi decidere ad attribuire così tosto al tessuto mucoso del 
mantello, sprovvisto di nervi, il potere di trasmettere lo eccitamento, in- 
trapresi ulteriori studii i quali mi condussero a scoprire speciali comuni- 
cazioni tra l'una e l’altra ascidia, le quali ora mi farò a descrivere. 


% 2. — Sistema muscolare sociale. 


Struttura de! diaframma. —Nelle descrizioni del Pyrosoma giganteum si 
fa d’ordinario menzione di un diaframma perforato, che trovasi all'entrata 
della cloaca comune, il quale è muscolare. Non solo sotto l’influenza degli 
stimoli lo si vede contrarsi e chiudere l'apertura, ma si distinguono pure 
fibre muscolari circolarmente disposte, le quali sono sparse irregolarmente 
nel tessuto mucoso fondamentale di questa lamina. Queste fibre, delle 
quali non trovai cenno negli autori, sono fatte a modo delle ordinarie fi- 
brocellule e, come non hanno legame alcuno con le ascidie, così apparten- 
gono evidentemente alla colonia e formano parte di un sistema speciale di 
muscoli non per anco notati. 

Giova però dire di quali altri elementi risulti il diaframma, onde averne 
completa conoscenza. Sotto il nome di vasi, Savigny figurò nel diafram- 
ma speciali organi a forma di cordoni, terminati da clave, i quali sì inter- 
nano nel diaframma, disponendosi a raggi e mantenendosi a diversa di- 
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stanza dal bordo dell’orificio'). Collo stesso nome li descrisse il Meyen, 
il quale parmi avesse veduto il legame che questi organi hanno colle asci- 
die circostanti, dappoichè egli dice che questi vasi, diramandosi a stella, 
legano assieme tutti gli animaletti della famiglia, il che non è punto esatto. 

Lo studio da me fatto di questi organi mi ha dimostrato che corrispon- 
dono veramente non a tutte, ma a certe tali ascidie, della qual cosa diremo 
dopo averne vedute le origini negli embrioni. Ciascuna delle quattro asci- 
diette gemelle figlia del ciatozooide, e fondatrice di una nuova colonia, pre- 
senta, ad un certo stadio di sviluppo, due organi sporgenti a modo di papille 
(fig.A7e18), i quali si vanno poi man mano allungando come fossero due 
cordoni, che dipartendosi dai lati del dorso convergessero regolarmente, 
in un con quelli delle ascidie sorelle, all’orificio della cloaca comune che 
si sta scavando nell’asse del sistema. Questi organi sono dunque primiti- 
vamente otto; che se ci facciamo a ricercarli nell'adulto, si viene presto a 
conoscere che tutte le ascidie circostanti alla apertura della cloaca sino 
ad un centimetro di altezza misurato sul tubo, sono tutte provviste di or- 
gani analoghi (ig. 21), costituendo così in mezzo alla colonia una spe- 
ciale famiglia che pare abbia la custodia della porta comune, dipendendo 
da loro il poterla aprire, mentre le fibre circolari la chiudono. Tanto si è 
detto per ciò che, mentre questi prolungamenti trovano riscontro nelle 
altre ascidie composte ((Botrylloides, Amaroucivim, Didemnum) in quelli or- 
gani tanto noti sotto il nome di prolungamenti radiciformi, nel pirosoma 
non portano mai gemme, ma sono muscolari, ed agiscono contraendosi 
così da dilatare l’orificio del diaframma, come fossero muscoli raggiati 
o dilatatori. E per vero il loro rigonfiamento terminale (fig. 24), incu- 
neandosi nel tessuto circostante, trova modo di prendere valido attacco. 
Da quanto si è detto si rileva che le colonie dei pirosomi si accrescono 
dalla porzione aperta alla porzione chiusa del tubo e non già dalla sommi- 
tà chiusa all'estremo aperto come credeva Le Sueur, il quale voleva rico- 
noscere le quattro ascidie primitive al sommo del tubo. Anche Huxley, 
mentre ha veduti negli embrioni codesti prolungamenti che egli chiama 
stoloni, e li disegna nel loro rapporto col diaframma nell’ adulto , pure 
crede sempre che la colonia si aceresca dall’estremità chiusa al polo aper- 
to. È certo però che nelle quattro ascidie, che egli figura al sommo del- 
l'ascidiario e nelle quali ravvisa le capostipiti della colonia, non vi ha sto- 
lone alcuno. 

Venendo ora alla struttura di questi prolungamenti, essi sono cavi allo 
interno e probabilmente comunicanti con la lacuna sanguigna che sta tra 
le due lamine del tegumento; la parete del tubo è composta di fibre musco- 


4) Loc. cit. Tav. XXII, fig. 1. 
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lari in semplice strato, e al di fuori ad una certa distanza vi ha una guaina 
ricca di nuclei la quale ricorda il sarcolemma dei muscoli degli animali su- 
periori (fig. 22). 

Probabilmente i globuli sanguigni che Meyen disse di aver osservato 
in questi organi, che egli chiamava vasi, non erano altro che i nuclei della 
parete esterna del tubo, la quale, allorquando il tubo si contrae, si incre- 
spa mostrandosi così come si vede nella stessa nostra figura in bd. 

Per quanto ho esposto vi ha dunque un sistema di organi speciali dilata- 
tori del diaframma, dipendenti da quelle ascidie che hanno il loro posto in 
vicinanza dell’orificio della cloaca e non dalle altre, i quali organi fanno an- 
tagonismo ai muscoli speciali costrittori, che per quanto si è detto non 
sono in rapporto con ascidia alcuna. Oltre di questi, vi hanno pure altri 
muscoli, i quali legano veramente assieme tutte le ascidie della colonia, 
ed ai quali è d’uopo attribuire speciale importanza. 

Muscoli comuni alle ascidie.—Egli è certo che, oltre lo sfintere della 
bocca e quello dell’orificio della cloaca, si hanno nelle ascidie dei pirosomi 
speciali fascie muscolari proprie a ciascun-individuo, le quali sono a para- 
gonarsi a quelle che si notano nelle salpe e nei Doliolum, e che sono in 
rapporto colla tunica interna del tegumento. 

Il Pyrosoma giganteum, come si vede in Savigny e nelle nostre figure, 
non presenta in ogni età che uno solo di questi muscoli, il quale, avendo 
nell’embrione di gemma il rapporto che si vede nella nostra fig. 5%, cc, 
finisce col trovarsi nel seguito al di sotto del livello dello stomaco, come 
fosse un muscolo destinato a costringere la cloaca (fig. 7, ce). Io credo con- 
venga chiamarlo costrittore della cloaca, dappoichè egli è certo che il parto 
della giovane colonia, già molto grossa in paragone dell’ascidia, non po- 
trebbe mai aver luogo se non vi fosse codesto muscolo che colle sue con- 
trazioni vinca lo sfintere dell’orificio cloacale. Tale muscolo non manca 
nei pirosomi studiati da altri anatomici; noto però che nel pirosoma os- 
servato da Keferstein ed in quello studiato da Huxley nel 1860 e da 
loro riferito al giganteum, vi hanno inoltre due anelli muscolari anche al 
collo , ed in quello anatomizzato dallo stesso Huxley nel 1851 e riferito 
all’atlanticum, oltre questi due, anche un terzo anello muscolare a livello 
del ganglio, oltre ad altre fascie muscolari che si intersecano sul dorso, 
siccome vedesi pure in certe salpe, e che egli figurò nel giovane generato 
da gemma, di cui noi abbiamo riprodotto il disegno a figura 25. In questa 
specie egli fa notare come codesti muscoli non siano più riconoscibili nel- 
l'adulto, il quale non conserva che il muscolo che noi abbiamo distinto col 
nome di costrittore della cloaca, che egli chiama atriale o posteriore. 


Da quanto si è detto i zoologi hanno già compreso che la descrizione 
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delie specie dei pirosomi è da imprendersi da capo *); intanto a noi in- 
cumbeva di premettere queste notizie intorno ai muscoli proprî delle asci- 
die, onde dire poi dei muscoli comuni. 

Le mie osservazioni mi hanno condotto ad accertarmi che nel Pyrosoma 
giganteum, in corrispondenza del muscolo costrittore della cloaca, vi hanno 
altri muscoli (fig. 3 e 7, ms), i quali attaccandosi alla tunica esterna del 
tegumento, vanno in forma di nastro da un’ascidia all'altra. La coincidenza 
di questi fasci col detto costrittore, il quale del resto appartiene alla tuni- 
ca interna dell'animale, ha impedito ad altri osservatori di tenerne esatto 
conto, e di più, per la loro maniera di dirigersi, raramente cadendo nella 
lotale loro lunghezza nel piano di distinta visione, passarono fino ad ora 
inosservati °). Questi nastri muscolari nel loro decorso non sono sempre 
regolari, nè costanti in numero rispetto ad una ascidia; non ostante si po- 
trebbe dividerli in due ordini secondo la loro direzione. 

Appartengono ad un primo ordine quelli che si osservano in una sezione 
del tubo del pirosoma che sia perpendicolare all'asse. Questi fasci sogliono 
passare dall’ una all’ altra ascidia intersecandosi così che , essendo le asci- 
die, come è noto, tutte col dorso rivolto all’ apertura del tubo, il fascio che 
si trova al dorso dell'una, vada poi a cingere il ventre dell’altra per ritor- 
nare poi al dorso della terza e così via via; sempre s'intende correndo nello 
stesso piano in cui giace l'anello costituito dal costrittore della cloaca. 

Appartengono ad un secondo ordine quelli che vanno da un’ ascidia 
all'altra, decorrendo parallelamente all'asse del tubo, e congiungendo così 
le ascidie di un piano con quelle dell'altro, riunendo i fianchi omonimi 
delle medesime. 

Avviene pertanto che ciascuna ascidia possegga per tal modo, a circo- 
stanze ordinarie, un doppio ordine di fasci muscolari che la uniscono a 


1) Studiando l'argomento io mi convinsi che la specie osservata da Péron, P. afflanticum, Pér. e 
Le S., non coincide per certo col Pyrosoma giganteum di Sav., come alcuni hanno creduto. Al P. 
giganteum corrisponde esattamente quello che forma soggetto di questa memoria e quello studiato da 
Savigny, mentre quello osservato e figurato da Keferstein e da Huxley nel 1860, sotto il nome 
di giganteum, è di certo un’altra specie avente due fascie muscolari che cingono il collo delle ascidie. 
Un'altra specie, ben differente da tutte queste, è anche quella studiata da Huxley nel Pacifico an- 
ch’essa sotto il nome di aflanticum. Resta di più a conoscersi se il P. elegans di Le Sueur sia una 
particolare specie di piccole dimensioni, ovvero una specie creata sopra individui giovani di un’altra. 
lo spero che la quistione delle specie, che compongono questo genere tanto importante, venga sciolta 
da chi si trovi in possesso di buone raccolte in cui siano esattamente indicate le provenienze, sarà però 
sempre una grave difficoltà questa, cioè che, al dire di Huxley, ì muscoli dell'embrione possono in 
parte scomparire nell’adulto, come egli notò nella specie da lui studiata nel Pacifico. 

2?) Rivedendo le fig. di Le Sueur riprodotte anche nell'articolo tunicati della Todd Cyclopedy, 
trovai indicate col nome di fibre delicate traversanti il mantello, frammenti di codesti fasci ch'egli 
non ayeva riconosciuti per muscolari, nè segriti nel loro corso. Analoghi fasci sono figurati daHuxley 
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destra ed a sinistra, anteriormente e posteriormente colle ascidie conti- 
gue. Anche le ascidie che mandano i loro prolungamenti radiciformi nel 
diaframma, non mancano di queste comunicazioni luna con l’altra. La 
figura schematica della nostra tavola II, varrà a dare idea di questi mu- 
scoli pel loro rapporto. 

Studiando gli embrioni di gemma e le giovani ascidie che ne derivano, nel 
mentre stanno prendendo posto fra la folla delle altre, non ho potuto mai 
colpire il momento e conoscere il modo con cui questi muscoli si formino 
e si attacchino ; certo è che gli embrioni di gemma non hanno fino ad un 
certo tempo traccia alcuna di codesti muscoli, i quali, come il mantello coi 
suoi tessuti, possono considerarsi al di fuori di ciascuna delle ascidie. 

Questi muscoli comuni delle ascidie non hanno struttura diversa da 
quelli che costituiscono gli sfinteri e le fascie muscolari, come anche non 
differiscono dai muscoli circolari del diaframma, essendo falti a modo di 
fibrocellule con nucleo ovale, siccome si vede nella figura 24. 

Il sistema muscolare sociale del Pyrosoma, per tutto quanto si è detto, 
consiste così dei muscoli circolari del diaframma come dei muscoli che le- 
gano assieme le ascidie. Ora egli è certo che se in questi animali si hanno 
nervi, come è fuori dubbio, e quali ho potuto seguirli fino alle fibre dello 
sfintere boccale, non mancheranno rami anche a questi muscoli che attra- 
versano il mantello, ai quali nervi dovrebbe essere affidata la trasmissione 
dello eccitamento, che, in caso di stimolazione , va destando progressiva- 
mente la luce negli organi fosforescenti delle ascidie. 

Le mie ricerche non mi hanno per anco condotto a riconoscere con cer- 
tezza questi nervi, lascio pertanto aperto il campo ad ulteriori ricerche, 
restando nella convinzione che è per questa via che le ascidie si trasmet- 
tono l’un l’altra lo eccitamento. 


CapitoLo Ill. 


Azione degli stimoli 


Azioni meccaniche. — In esemplari freschi di pirosoma basta, come si 
è detto, il più lieve tocco a destar la luce. Lo sfregamento, l'urto repen- 
tino agiscono pure illuminando la colonia, cosicchè si spiega la luce ge- 
nerale in un banco di pirosomi quando il mare sia rotto e tempestoso. 

Siccome fece Plinio colle foladi, mi sono provato a masticare un fram- 
mento di pirosoma, e la bocca si fece tutta quanta lucentissima così da 
farmi conoscere tosto i lineamenti di una persona che mi stava osservando 
da vicino, non appena la spalancassi ; la luce però non era diffusa egual- 
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mente e omogenea, ma per punti brillanti, i quali evidentemente corrì- 
spondevano agli organi fosforescenti disgregati e sparsi. 

Azione dell’ acqua dolce. — L’azione di questo reattivo tanto utile in 
questo genere di ricerche, io la sperimentai sulle colonie intere di piroso- 
mi, e poi sulla materia luminosa presa a parte. 

Se si metta un pirosoma di recente pescato , od anche da qualche ora 
conservato in un piccolo aquario, nell’acqua dolce, dopo pochi minnti in- 
comincia a luccicare, e la luce fatta così fissa e generale dura per due o 
tre ore ed anche più a lungo, essendosi mantenuta in un caso sino ad otto 
ore. Gli sperimenti al microscopio di cui abbiamo parlato più sopra, ed 
anche una semplice lente dimostrano che, mentre nella colonia la luce si 
rivela per intero e diffusa, pure le macchiette di ciascuna coppia hanno 
luce intermittente, cioè sfavillano e poi si spengono per ritornar dopo a 
luccicare, onde nel totale si ha come un apparenza di scintillazione. 

Non vale la temperatura diminuita a scemare il potere dell’acqua dolce, 
cosicchè se si metta un pirosoma nella neve fondente ed un altro in acqua 
dolce a 35°, si avranno gli stessi effetti come coll’ acqua dolce alla tem- 
peratura ordinaria. Osservai non ostante che se l’acqua dolce si riscaldi 
oltre questo grado, la luce si fa viva ed intensa finchè al 45° si spegne. 
Si vedrà fra poco a qual grado si spenga per contrario nell’ acqua ma- 
rina riscaldata. x 

Per dimostrare la influenza diretta dell’acqua dolce sopra la materia 
luminosa estratta dagli organi, essendo impossibile, attesa la loro picco- 
lezza, di isolarla in alcun modo, pensai di impiegare un artificio ed ap- 
profittando della moliezza dei tessuti di questo animale, mi feci a spre- 
merlo tutto intero, torcendolo in una pezzuola. A prima giunta | azione 
meccanica produsse vivo splendore e lucente era pure il liquido spremu- 
to, poco dopo però ogni luce era cessata. Fu in allora, che aggiunta l’ac- 
qua dolce, il liquido ritornò più che prima luminoso, restando tale per al- 
quanto tempo. Altre frazioni del liquido spremuto, tentate un’ ora e due 
dopo collo stesso reattivo, si illuminarono del pari; ed alcune goccie del 
medesimo liquido fatte cadere sopra tersa lamina di vetro e lasciate dis- 
seccare all'aria, nel giorno successivo sfregate e ribagnate con acqua 
di mare, diedero ancora qualche barlume, e si illuminarono poi assai me- 
glio collo impiego dell’acqua dolce. 

Questi sperimenti vengono a provare per l’animale in discorso, quanto 
anche per le pennatule io ho potuto dimostrare, che l’acqua dolce agisce 
stimolando ed offendendo gli animali vivi ed integri, come anche agisce 
direttamente rendendo luminosa la materia fosforescente estratta dagli 
organi luminosi. Nel caso del pirosoma la luce ritorna anche dopo che 
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questa materia sia stata soggetta a disseccamento siccome suol darsi an- 
che per la materia luminosa delle foladi, come di già Reaumur aveva os- 
servato. 

Azione dell’alcool.— L’alcool e l'etere agiscono sul pirosoma del pari 
che nelle pennatule, cioè eccitando l’animale e facendolo risplendere di luce 
fissa, la quale può durare da un quarto d’ora a 25 minuti, per poi spe- 
gnersi in un colla vita dell'animale. La luce ottenuta con l’impiego dell’al- 
cool ci è sembrata meno intensa di quella che abbiamo vista prodursi per 
l’azione dell’acqua comune e soprattutto per quella dell’ammoniaca. 

Come nelle pennatule, e nelle meduse aventi epitelio esterno fosforescen- 
te '!), l'alcool spegne tosto ogni luce se appena arrivi a toccare la materia 
luminosa, così avviene del pari anche nel pirosoma. Infatti il liquido spre- 
muto colla pezzuola dal pirosoma vivente viene tosto dall'alcool spento. 

Numerose prove mi hanno dimostrato in questo, come in altri animali fo- 
sforescenti che le sostanze contrarie alla vita destano la luce, la quale cessa 
poi poco dopo col morire dell'animale; fummo però sorpresi nel veder mo- 
rire pirosomi in acqua dolce acidulata con acido solforico , senza dare il 
benchè minimo barlume di luce, nel mentre le noctiluche, morendo per tal 
guisa, non mancano di scintillare, siccome osservò il Quatrefages. 

Azione dell’elettricità.— Se le penne marine, per cagione di loro sen- 
sibilità, ci hanno cagionate difficoltà non poche a valutare esattamente 
l’azione di questo stimolo, maggiori ce ne ha offerte il pirosoma per la 
scarsissima o nessuna conducibilità del tessuto mucoso, che costituisce l’in- 
volucro comune a tutti gli individui della famiglia. Non valse stimolare il 
pirosoma con lo sfregamento e poi farlo percorrere da correnti di note- 
vole forza, le quali, come non erano valse ad eccitar la luce, così non vale- 
vano a sostenerla; e gli elettrodi, toccando i due estremi dell’animale, agi- 
vano piuttosto come stimoli meccanici eccitando correnti luminose, come 
avrebbero fatto due corpi che con la pila non avessero avuto alcun rapporto. 

Azione del calore. — Se dall'acqua marina, alla temperatura per es. di 
11° C., che è quella che aveva l’acqua di un aquario nel dicembre, si tras- 
portino dei pirosomi in altra raffreddata a 4° ed anche a 0°, non mutano 
sensibilmente nel loro potere luminoso, ed agitati con un bastoncino nella 
prima, nella seconda e nella terza, si mostrano similmente luminosi, e la 
Ince colla stessa prestezza si spegne di poi, per ricomparire ad altra volta 
che lo si stimoli. Riscaldando per contrario l’acqua di mare nella quale 
si conteneva un pirosoma, la luce cominciò a manifestarsi, quantunque 
debole, quando si fu giunti ai 28°, e pian piano andò diminuendo, fin- 
ché verso il 60° cessò. Ci occorse altra volta di vedere la luce comparire 


1) Intorno alla sede del movimento luminoso nelle meduse. Rendic., agosto 1871. 
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ai 20°, poi cessare e non ricomparire più a temperatura più elevata. Pro- 
babilmente era il caso di individui già affievoliti dal mare tempestoso. 

Azione della luce.— Ad eccezione dei beroidei, io non ho trovato finora 
altro animale il cui potere luminoso venga sospeso dall’azione della luce, 
ed anche il Pteroides griseum citato nella memoria intorno alle Pennatule, 
ritentato in seguito, si mostrò indifferente all’azione della luce solare. 
Anche il pirosoma non ci parve meno luminoso dopo l’azione della luce 
diurna, ed anche dei raggi diretti del sole. 

Ci duole sommamente di non esserci trovati in circostanze opportune 
per analizzare allo spettroscopio la luce di questa singolare incandescenza 
senza calore sensibile che il pirosoma presenta. Il signor Dott. Ray Lan- 
kester dopo aver ripetuti i miei esperimenti e verificati i risultamenti 
dei medesimi, si provò collo spettroscopio annesso al microscopio, ma la 


luce di uno o dei due organi di una ascidia era intermittente e troppo 
scarsa. 


CONCLUSIONI 


I. Nei Pirosomi la luce emana da organi speciali, i quali sono due per 
ciascuna ascidia. 

II. Questi organi sia negli embrioni composti, come negli embrioni di gem- 
ma, sì veggono derivare dallo strato esterno cellulare del blastoderma, 
del quale strato fanno parte. 

II. Nell’adulto trovansi ai lati del collo, al disopra delle branchie, tra la 
tunica interna e la esterna del tegumento, aderendo a quest’ultima 
ed essendo irrigati dal sangue che circola nello spazio lacunare che 
sta fra le due tuniche. 

IV. Tali organi consistono, nell’ embrione e nell'adulto, esclusivamente 
di cellule sferiche senza nucleo, contenenti una sostanza solubile nel- 
l'etere ed una sostanza albuminoide. 

V. La luce nei Pirosomi comincia già a mostrarsi negli embrioni delle 
giovani colonie prossime ad essere partorite, ed è di due maniere, 
o azzurrina come nel Pyrosoma giganteum, o policroica come nel Py- 
rosoma atlanticum. 

VI. La materia contenuta nelle cellule dell'organo luminoso di una delle 
ascidie viene chiamata ad illuminarsi non solo da stimoli che agiscono 
su di quell’ascidia direttamente, ma anche da stimoli che agiscono 
sopra un’ altra ascidia qualunque della colonia, manifestandosi così 
delle correnti analoghe a quelle delle pennatule, ma varianti di velo- 
cità al variare dello stato dell’ animale. 


Ia 


VII. Esistendo fra le ascidie della colonia uno speciale sistema muscolare 
sociale, si può ben credere che i nervi di questo sistema siano quelli 
che, andando dall'una all'altra ascidia, servano alla trasmissione dello 
eccitamento, il quale produce, in seguito alla stimolazione, la illumi- 
nazione generale della colonia. 

VII. Morto il Pirosoma, la luce non si può suscitare dal suo corpo in via di 
sfacelo, come si può fare con le Pennatule e con le Foladi; ma la ma- 
teria luminosa, estratta colla spremitura dall’ animale vivo e lasciata 
nell'acqua marina, conserva per un certo tempo il potere di ridiven- 
tare luminosa, e può essere chiamata ad illuminarsi dalle azioni mec- 
caniche e dall'acqua dolce, persino dopo il disseccamento. 

IX. La sostanza fotogenica del Pirosoma con molta probabilità è di natura 
grassa. In ogni caso presenta gli stessi fenomeni della materia da me 
trovata negli organi luminosi dei pennatularii, nelle cellule dell’epite- 
lio esterno delle meduse fosforescenti (Pelagia noctiluca e Cunina mo- 
neta), come anche in organi speciali nelle foladi, nei chetotteri e nei 
beroidei, e reagisce al par di quella che si contiene nelle noctiluche 
e nelle talassicole. 


PHOLAS DACTYLUS 


CENNO STORICO 


Per quanto è a mia conoscenza, Plinio fu il primo che abbia parlato 
della luce di questi molluschi, esprimendosi nei seguenti termini: 

Concharum e genere sunt dactyli ab humanorum unguium similitudine appel- 
lati. His natura in tenebris, remoto lumine, alio fulgore claro, et quanto ma- 
gis humorem habeant, lucere in ore mandentium, lucere in mamibus atque etiam 
im solo ac veste, decidentibus guttis, ut procul dubio pateat succi illam naturam 
esse quam miraremur etiam in corpore '). 

Le osservazioni di Plinio furono riferite da tutti e verificate da molti, 
tra cui merita speciale menzione il Reaumur ?), il quale fece notare co- 
me, allo inverso dei pesci, le foladi lucano quando sono vive, mentre 


1) Historiarum mundi, liber IX — De dactylorum miraculis. 
2) Des merveilles de Dails et de la lumière qu’ ils repandent — Mém. de 1 Ac. des sciences. Pa- 
ris, 1723. 


Arti — Vol. F. — N 43, 4 


mei E 
quelli cominciano a luccicare dopo la morte. Egli credeva che da tutta la su- 
perficie del corpo delle foladi emanasse materia lucente, e lucenti vide pure 
frammenti staccati, come anche i corpi con cui le foladi si erano toccate 
e l’acqua in cui si erano lavate le mani bagnate del loro muco. Egli 05s- 
servò del pari che la luce cessa nella materia diseccata, ma che ritorna 
quando la si ribagni. 

Un anno dopo la pubblicazione della memoria di Reaumur, Beccari, 
Monti e Galeati ') si occuparono del fenomeno della fosforescenza degli 
animali e fecero esperimenti con risultati non dissimili, facendo cono- 
scere che le foladi nel latte lucono al massimo, la quale apparenza di- 
pende dalla riflessione fatta dai globetti di questo liquido, della qual cosa 
già ebbi a tener discorso nel mio lavoro sulle Pennatule °). 

ich. Edwards, nelle pregiatissime sue Lezioni *), dopo aver riferite 
le osservazioni di Reaumur, dice ch'egli pure, avendo messi nell’ alcool 
diluito alcuni individui che erano poco fosforescenti, vide scaturire un li- 
guido luminoso che, discendendo, si dispose a strato in fondo al vaso, 
ove continuò a luccicare per un certo tempo. 

Per quanto si riferisce alla sede del potere luminoso nelle foladi, i natu- 
ralisti che si sono occupati di far ricerche intorno a questi molluschi, sia 
dal punto di vista della loro struttura, come del loro modo di vivere, e spe- 
cialmente in riguardo alle perforazioni che sogliono fare nelle rocce, co- 
me da quello della luminosità, non rivelarono alcuna cosa, se sì eccettui 
Coldstream, il quale in un celebre articolo sulla luce animale) dice che 
la luce è più viva alla superficie interna dei tubi respiratorî, la quale 
asserzione sarà dalle nostre osservazioni rettificata, insieme a quella di 
Will?), il quale disse che la luce emana più viva là dove sono i muscoli 
che chiudono la conchiglia. 


CapiroLo |. 


Organi luminosi 


Rinvenimento di questi organi. — Dirò primamente con quale sem- 
plicissimo mezzo io arrivassi a scoprire e determinare gli organi dai quali 
scaturisce, a modo di secrezione, la materia lucente delle foladi. 

Se questi molluschi, una volta che siano stati tolti dagli scogli, si la- 

1) Comm. Bonon. Vol. II, 1724. 

2) (ali organi luminosi e la luce delie pennatule. Arti di questa Accademia, Vol. V. 

3) Lecons sur la Physiol. et l'Anat. Comp. T. VIN. Paris 1863, 


4) Todd Cyclopedy of Anat. and Physiol. 
3) Veb. das Leuchten ciniger Seethiere. Arch. fur Naturgesch, 1844. 
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scino tranquilli in una conca e si osservino nella oscurità, non lucono 
punto, nel che non differiscono dagli altri animali luminosi del mare, i 
quali vogliono essere stimolati onde accendersi. Non appena si agitino e si 
smuovano diffondono nell’acqua nubecole lucenti; che se, fuori l’acqua ov- 
vero mantenendole sommerse, si aprano forzatamente le valve e si spac- 
chino i sifoni e si maneggino le parti molli, tosto si vedrà un liquido lu- 
minoso coprire tutto l’animale e diffondersi o sgocciolare. L'acqua della 
conca si illumina tutta, ed ogni cosa che sia toccata dal muco lucente 
viene pure ad illuminarsi. Dopo aver luccicato per un certo tempo, que- 
sto liquido finisce spontaneamente collo spegnersi, per ritornar luminoso 
quando si rinnovino i maneggi. 

Trattandosi evidentemente di una secrezione, due casi potevano darsi: 
o che fosse generale, cioè procedente indistintamente da tutte le parti del 
tegumento, come da tutti si era creduto, ovvero parziale cioè in dipen- 
denza di speciali organi glandolari localizzati. Ho pensato per tanto di ri- 
correre al filo d’acqua cadente, col quale nella oscurità lavai il corpo delle 
foladi mentre luceva. Il muco luminoso esuberante venne così allontanato 
grado grado, e come il mantello ed il sifone anteriore erano stati prece- 
dentemente aperti pel lungo, così mi apparvero dei luoghi in cui la luce era 
continua, azzurrina e viva, nè colla lavatura si poteva rimoverla; che anzi 
lieve pressione o sfregamento accompagnato dalla corrente dell’acqua, 
faceva vedere come da quei luoghi scaturisse e fluisse l umore luminoso. 
Che se la corrente d’acqua si interrompeva, in breve tutto il corpo del- 
l’animale, ribagnandosi dell’ umor lucente, ritornava come prima illumi- 
nato in totale. 

Per tal modo venni a conoscere esistere veramente organi speciali da cui 
emana la materia lucente, la quale, per chi non usi questo mezzo della lava- 
tura, sembra. segregata da ogni parte della superficie dell'animale. I luo- 
ghi d’onde scaturisce l'umore luminoso nella Pholas dactylus, L., sono co- 
stanti cioè: 

I. HI bordo superiore del mantello fino alla metà di ciascuna delle due val- 
ve. A questo bordo corrisponde l’arco luminoso della nostra fig. 1°. 

II. Due aree triangolari poste ai lati della linea mediana all'ingresso del si- 
fone anteriore. 

III. Due altre aree allungate a modo di cordoni paralleli disposti nel sfane 
anteriore, come si vede dalla stessa figura, 

Avendo sottoposti ad esame moltissimi individui della specie in discorso, 
la quale abbonda nei tufi del golfo di Baja, non mi avvenne mai di trovarne 
uno che dagli altri differisse rispetto alla disposizione degli organi lumi- 


nosi. Se questi organi si amputino, siccome io ho fatto non poche volte, 
* 
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e poi si lavi diligentemente l’animale, si vedrà che il potere luminoso in 
lui sì è estinto. 

Giova ora, rivolgendo lo sguardo alla figura 2*, vedere che cosa corri- 
sponda a queste parti. Al bordo superiore del mantello non corrisponde 
organo che a prima giunta si faccia palese, onde ne parleremo di poi, ma 
per contrario alle altre parti sopra indicate, corrispondono organi ben cir- 
coscritti, i quali non so invero come siano passati inosservati ad anato- 
mici reputatissimi, che scrissero intorno alle parti ed alla struttura di co- 
desti molluschi. Solo in Poli, il quale del resto non fece speciali ricerche 
intorno alla luce delle foladi, essendosi limitato a ripetere gli esperimenti 
di Plinio, trovai figurati gli organi triangolari ed i cordoni sopranominati 
senza che del loro ufficio menomamente egli avesse dubitato 1). A_ propo- 
sito degli organi triangolari egli dice: Musculis retractoribus imminent duo 
corpuscula quae in figura sexta magis conspicua sunt. Referunt ipsa totidem 
veluti rudimenta fistulae membranaceae ineleganter sinuatae ac pinguedine invo- 
lutae. Quinam vero sit eorum usus pronuntiare non audemus — Anche i due 
cordoni sono figurati senza che egli ne faccia speciale menzione. Nemmeno 
in altre specie di foladi, le cui figure e descrizioni ho consultate, ho trova- 
to mai organi analoghi descritti, restandomi il sospetto che nella Pholas 
crispata , che vedesi figurata nel Règne animal?), non si siano considerati 
i cordoni fosforescenti del sifone quale una continuazione delle branchie. 

Forma, rapporti e struttura. — Si è detto del posto degli organi trian- 
golari e dei cordoni, nè la loro forma, quale si vede nelle figure, esige lunga 
descrizione. Gli organi triangolari si presentano percorsi da solchi paralleli 
qualche volta irregolari, diretti dall'interno all’esterno e dall’alto in basso, 
i quali dividono il totale in cinque o più lobi. I cordoni del sifone, assotti- 
gliati ai due estremi, si presentano pure solcati di traverso o meglio si di- 
rebbero increspati; tali increspature vanno diminuendo od aumentando 
quando il sifone sia rilasciato, ovvero in istato di contrazione. Entrambe 
queste coppie di organi si presentano come porzioni alquanto rilevate del 
mantello, delle quali il candore fa risalto sul colorito grigio speciale del- 
l’animale (fig. 2 e 8). 

Le injezioni fatte allo intento di conoscere se vi abbiano vasi destinati 
a questi organi, mi fecero conoscere che tronchi vascolari speciali non vi 
sono e che la irrigazione dei medesimi viene fatta dalla rete capillare su- 
perficiale dello strato interno del mantello, la quale fu rappresentata nella 
figura 4. È però a dirsi che un ramo cospicuo (fig. 3, rp) dell’aorta infe- 
riore (a 0), dopochè questa si è divisa nelle due arterie dei sifoni (a s), 


1) Testacea utriusque Siciliae AT91. Vol. I, Tav. VIIL 
2) Mollusques, pl. 113. 
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prende di mira i due organi triangolari e al di sotto di essi si divide in tre 
tronchi; il primo, che dà rami ascendenti al mantello ; il secondo, rami 
che si dirigono verso il bordo; il terzo, rami in basso verso il sifone. I ca- 
pillari, di cui abbiamo detto, si veggono nelle sezioni degli organi triango- 
lari e dei cordoni (fig. 5 e 6, d). 

In quanto ai nervi degli organi luminosi delle foladi, per il bordo supe- 
riore del mantello non ho trovato rami speciali, ma per gli organ: triangolari 
e pei cordoni essi si possono indicare. Il ganglio così detto posteriore 0 bran- 
chiale, oltre i due tronchi che lo uniscono ai gangli esofagei (fig. 3, x) ed ai 
due tronchi branchiali (4), fornisce due tronchi inferiori pel mantello e pei 
sifoni. Dopo breve decorso, ciascuno di questi due tronchi presenta un pic- 
colo rigonfiamento gangliare, non solito a vedersi nei molluschi affini, dal 
quale partono primamente due. rami ('), che corrono insieme alle due 
arterie dei sifoni e discendendo lungo i cordoni fosforescenti, danno loro 
dei ramoscelli. L'altro ramo che parte dal ganglietto in discorso dà, lun 
dopo l’altro, quattro ramoscelli discendenti al sifone ed, oltre a questi, uno 
che va all'organo triangolare pef poi riuscire al bordo esterno dello stesso 
(fig.3e4,n°). Finalmente dallo stesso ganglietto parte anche un esilissi- 
mo filamento , che passa molto vicino all’ angolo superiore dell’ organo, 
senza contrarre rapporto col medesimo (fig. 3 e 4). 

Venendo ora alla struttura di questi organi, dirò che le sezioni, fatte in 
ogni senso e con diversi metodi di preparazione, mi hanno dimostrato trat- 
tarsi non altro che di pulvinuli sporgenti di tessuto unitivo compatto come 
sarebbe quello del derma (fig. 5 e 6, c), i quali alla superficie sono rive- 
stiti di un epitelio speciale. Le figure 5 e 6 danno a vedere Ja forma e la 
disposizione degli elementi in una sezione di un organo triangolare e di un 
cordone. i 

In quanto all’epitelio, il quale costituisce lo straterello candidissimo che 
riveste questi organi, esso è degno di speciale descrizione dappoichè è 
quello che produce l’umore fosforescente. 

Le foladi, come i molluschi affini, sono rivestite nelle parti molli da un 
epitelio, il quale suole essere cigliato alla superficie del piede, delle bran- 
chie, ed alla pagina interna del mantello e dei sifoni, e cilindrico, sem- 
plice con speciale cuticola al bordo del mantello ed alla superficie esterna 
dei sifoni, la quale superficie è anche provvista di speciali papille (/îg. 5, î). 
(Questo epitelio non va a seconda della superficie degli organi, ma si ap- 
profonda in solchi speciali, i quali sono paragonabili a quelli che limitano 
le circonvoluzioni cerebrali, per guisa che la superficie epiteliale è molto 
maggiore di quanto sembri a prima giunta, siccome si osserva anche per 
l’epitelio intestinale di molti animali sprovvisti di glandole enteriche pro- 
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priamente dette. I solchi, che abbiamo notati negli organi triangolari ed an- 
che quelli che si veggono di traverso nei cordon:, hanno lo stesso signi- 
ficato di questi che ora abbiamo menzionati, solo che sono molto più pro- 
fondi e palesi in ragione della struttura dell'organo. 

Gli organi triangolari ed i cordoni, come appartenenti alla superficie in- 
terna del mantello, sono dunque rivestiti da epitelio cigliare delle ordina- 
rie forme e nelle stesse dimensioni di quello che riveste gli organi adia- 
centi, ma il contenuto delle sue cellule è molto differente (fig. 8). 

Il nucleo delle medesime pel primo si mostra granelloso e tali granel- 
lini sono sporgenti alla sua superficie e facilmente si sgretolano. Questa 
particolarità del nucleo sì estende di consueto a tutto il contenuto di que- 
ste cellule, le quali appajono così tutte granellose e per ciò i loro con- 
torni si confondono, nè riesce sempre agevole il determinarli. Tali cellu- 
le sono anche, a differenza di quelle dell’epitelio cigliare delle altre parti, 
labili e facilmente lasciano sfuggire il loro contenuto. Basta toccare col 
portoggetti la superficie di uno di questi organi, per vedere tosto una ma- 
teria bianca aderirvi, la quale sottoposta all’ ingrandimento necessario, si 
vede composta di nuclei granellosi come si sono descritti, di granelli mi- 
nutissimi, di goccioline adipose ed anche di masse rappresentanti l’intero 
contenuto delle cellule, delle quali conservano la forma (fig. 9). Oltre di 
questi elementi, si veggono pure piccoli corpi cigliati, che vanno vagando 
pel liquido, come fossero cellule dell'epitelio in istato di atrofia, ma però 
ancora provviste di movimento ‘). 

Questa materia granellosa è solubile nell’alcool e nell’etere ed è quella 
che dà il candore a questo strato di epitelio, il quale del resto somiglia a 
quelli che abbiano subita degenerazione adiposa. S'intende facilmente, 
per quanto abbiamo detto, che tale materia non è visibile che nelle fo- 
ladi fresche; che se vengano messe nell’ alcool o nell’ etere , in breve gli 
organi scompajono o per lo meno restano indistinti , sciogliendosi il con- 
tenuto di questo epitelio, il quale in seguito non sì presenta diverso dagli 
altri, siccome si vede nella figura 5 e 6, le quali rappresentano preparati 
che già subirono l’azione dell’ alcool assoluto, allo intento di indurirli. Un 
carattere insolito vogliamo citare per soprappiù al riguardo di questo spe- 
ciale epitelio, ed è quello di presentare ad intervalli ciglia più lunghe delle 
altre che si muovono con più lento ritmo (fig. 8). 

Il contenuto particolare delle cellule dell'epitelio cigliare dei cordoni e 


1) Tali corpi non si possono confondere con altri elementi e ricordano quelle piccole sfere di 
segmentazione che, essendo state superflue alla formazione dell'embrione, vanno errando coll’ajuto 
delle ciglia, nella cavità dell’uovo del Terg‘pes e che un tempo furono credute parassiti e distinti 
col nome di CosmeZla. Tali corpi ricordano del pari l’epitelio cigliato a cellule sferiche, che si trova 
alla superficie esterna degli spatanghi e in diversi organi degli echinodermi. 
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degli organ triangolari è quello che costituisce la materia luminosa delle 
foladi ed una falda dello stesso epitelio, posta al di sotto del bordo con- 
vesso e rigonfio del mantello (fig. 2, a), è quella che rende luminoso l’arco 
indicato dalla nostra figura 1. Per la sua proprietà di luccicare questo 
epitelio potrebbe chiamarsi fosforescente e gli organi che ne sono provvisti 
avrebbero il significato di glandole, solo che non sogliono, come le altre, 
figurare a modo di approfondamenti, ma per contrario a modo di sporgenze 
rivestite di speciali elementi glandolari. Questo epitelio può essere anche 
paragonato a quello delle meduse fosforescenti da me descritto'), abbenchè 
quello fosse pavimentoso e talvolta, come nelle cunine, contenente una 
sola goccia adiposa per ogni cellula, corrispondente al nucleo tramutato 
in sostanza grassa. 

La piccolezza dei granellini, in cui si scioglie il nucleo e tutto il conte- 
nuto delle cellule dell'epitelio fosforescente delle foladi, spiega la luce 
uniforme del muco o dell’acqua a cui i detti granelli si siano mescolati, 
mentre nelle cunine per contrario la luce appare per faville distinte corri- 
spondenti alle goccie adipose di ogni cellula, le quali scintille sono rela- 
tivamente di considerevole grandezza. 

Gli organi fosforescenti delle foladi, siccome fanno parte dello strato 
esterno epiteliale, così possono anche essere paragonati a quelli dei piro- 
somi dal momento che, per lo studio che ho fatto degli embrioni, venni a di- 
mostrare che gli organi luminosi di questo tunicato sono pure dipendenza 
di questo strato. Nel pirosoma le cellule si sono approfondate nella lacuna 
sanguigna, posta fra le due lamine del tegumento, e restano fisse; quì nelle 
foladi per contrario le cellule sono rimaste al di fuori e per loro natura es- 
sendo fragili e labili, avviene che il loro contenuto luminoso si diffonda 
allo esterno a guisa di secrezione. | 

Lo sperimentatore che si accinge a far prove intorno alle foladi deve 
sempre tener presente questo carattere della fragilità delle cellule, dappoi- 
chè molti stimoli agiscono indirettamente cioè per ciò che, promovendo la 
contrazione dei muscoli sottoposti agli organi in discorso, determinano 
anche la rottura consecutiva delle cellule dell’ epitelio fosforescente e 
quindi la comparsa della luce, senza che si possa conoscere se l’eccita- 
mento abbia provocata o no la illuminazione del contenuto degli ele- 
menti cellulari, come si può facilmente verificare nel pirosoma e nelle 
pennatule. 

To non so dir altro intorno alla natura della sostanza lucente delle foladi 
se non che ha un odore speciale e sì scioglie nell’alcool e nell’etere, nel- 
| ammoniaca e nella potassa, ed appartiene con tutta probabilità alla fa- 


1) Intorno alla sede del movimento luminoso nelle meduse. Rendic., agosto 1871. 
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miglia delle sostanze grasse; esprimendo il mio vivo desiderio che sia sot- 
toposta dai chimici a particolare esame. Essa si può raccogliere in piccola 
quantità , sfregando la superficie degli organi in discorso; però , agendo 
sopra centinaja di individui, io non dubito si possa avere materiale suffi- 
ciente anche per una analisi quantitativa. Aggiungendo un poco di acqua 
marina al liquido spremuto da una certa quantità di organi amputati , si 
potrà anche filtrare e, come i granelli della sostanza fosforescente sono 
piccolissimi, così essi passano attraverso la carta. Si avrà in allora un li- 
quido opportunissimo per i saggi, poche goccie del quale bastano ad illu- 
minare una massa considerevole di acqua dolce. 


CapitoLO II. 
Esperimenti diversi — Analisi spettrale 


Si è detto già come le foladi nella tranquillità non lucano punto, come 
agitate e scosse nell’acqua diffondano nubi lucenti, e come stimolate diret- 
tamente dal tocco si facciano tutte luminose. Se la materia lucente sì rac- 
colga dal vivo e la si lasci spontaneamente seccare , ribagnata in seguito 
con acqua dolce od anche con acqua marina, riluce, siccome già Reaumur 
aveva veduto , e come io verificai anche per la materia luminosa del Py- 
rosoma giganteum. Frammenti di mantello in un cogli organi triangolari 
seccati, e poi umettati a più riprese per molti giorni di seguito, riluce- 
vano sempre. 

Per avere la maggiore intensità nella luce delle foladi è d’uopo ampu- 
tare gli organi fosforescenti e poi spappolarli in piccola quantità d’acqua 
dolce o di latte ovvero di etere. Agitando la massa, la luce si farà viva 
e tale da potere agevolmente riconoscere una persona al volto della quale 
si avvicini il vaso. Uno degli organi triangolari bagnato con etere basta 
a lasciar leggere le ore all’ orologio. 

In omaggio a Plinio ho ripetuto più volte l'esperimento di masticare e 
deglutire le foladi, le quali hanno ottimo sapore e sono generalmente im- 
bandite là dove abbondano. È in vero sorprendente a vedersi nell’ oscu- 
rità il cavo della bocca illuminato nel mentre che null’altro si scorge della 
persona. Ogni papilla, ogni piega della mucosa sì rende visibile sino al fa- 
ringe, ed aprendo le labbra e tenendo contemporaneamente i denti stretti, 
la luce traspare dagli intervalli, così che i denti si mostrano tutti fulgidi e 
distinti. La luce in tal caso non si estingue così presto, chè anzi, cessata 
l’azione meccanica della masticazione , la saliva favorisce e fissa lo splen- 
dore della sostanza luminosa, verosimilmente per l’azione dell’acqua co- 
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mune, di cui per la massima parte questo liquido consiste, alla quale 
azione si congiunge quella del calore della bocca e dell’aria che la attra- 
versa. 

Azione dell’aria e dell’ ossigeno. — Morte le foladi, sia che i corpi di 
molti individui tolti dal nicchio si ammassino a putrefare, sia che ciascu- 
no si lasci a se stesso esposto all'aria, la luce continua in un caso sino a 
putrefazione inoltrata , nell’ altro finchè gli organi restano umidi. In que- 
sto secondo caso la luce si fissa sopratutto negli organi triangolari che sono 
più profondi, mentre il bordo del mantello ed i sifoni preferibilmente si dis- 
seccano. Mi è avvenuto così di vedere negli organ? triangolari la luce durare 
fissa sino a sei giorni dopo che la folade era in secco. La luce che alla fine si 
spense, riapparve poi dopo in seguito all’azione dell’acqua dolce. Altre volte 
sospesi delle foladi in una campana di ossigeno ed altre in altra campana 
contenente aria e, mentre il piede ed i visceri erano caduti in isfacelo, dopo 
dieci giorni la luce durava ancora nei due casi negli organi triangolari, 
i quali, in un col mantello, aderivano ancora alle valve della conchiglia. 
Sebbene la luce sembrasse estinta, bastava lo scuotimento a farla più palese. 

Le esperienze fatte sopra le pennatule ') e sopra le meduse dimostrarono 
già che l’ azione dell’ ossigeno puro sulla materia fosforescente degli ani- 
mali marini nè è subitanea, nè più energica di quella dell’aria, mentre è 
invece più viva sopra il grasso di altri, come sarebbero gli eledoni. 

Azione dell’acido carbonico. — Questo gas spegne la luce delle foladi; 
intanto è d’ uopo ch'io dica come ed in quali casi. Se si metta una liste- 
rella di carta, bagnata nell’ umore luminoso di una folade, nell’acido car- 
bonico, la luce non si spegne tosto e dura tanto come nell’aria o nell’ossi- 
geno, cioè per qualche minuto. Ciò significa che la materia luminosa con- 
tinua a luccicare a dispetto dell’acido carbonico, finchè l’acqua marina con 
cui è commista contiene aria. Una folade viva col mantello ed il sifone spac- 
cato, così come si vede nella nostra figura 2, se la si sospenda in una cam- 
pana ripiena di acido carbonico si vedrà lucente per alquanto tempo, princi- 
palmente nel luogo degli organi luminosi; però, se si prolungherà l’esperi- 
mento sino ad un’ora, ogni luce scomparirà, nè ritornerà mai più, per quan- 
to tempo passi o per quanto la folade venga agitata e scossa. Che se invece, 
dopo che la folade è stata un giorno nell’acido carbonico, morta o viva, la 
si rimetta all’ aria, dopo qualche ora ritornerà lucente come in prima. Que- 
sti esperimenti si assomigliano a quelli che Matteucci fece con le luc- 
ciole terrestri e portano alla conclusione che il fenomeno in essenza sia 
una lenta combustione; solo che per le foladi è d’uopo attendere non già 
dei minuti ma delle ore. Ho stimato superfluo di fare le stesse prove con 

1) Mem. cit. 
Atti— Vol. V.—N.° 13, 
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l’azoto o con l'idrogeno, dal momento che il ritorno della luce nelle foladi 
che furono per un giorno nell’ acido carbonico , dimostra che questo gas 
non altera la materia luminosa. 

Azione dell’acqua dolce. — Come negli altri animali fosforescenti del 
mare, l’acqua dolce agisce sulle foladi energicamente. Primamente, irri- 
tando l’animale, promove la secrezione dell’umor lucente, ed in secondo 
luogo, siasi pur bollita o distillata, ha una azione diretta sulla materia lu- 
cente al di fuori dell'animale, come si è notato anche negli acalefi , nelle 
pennatule e nei pirosomi ecc. Trattando per tanto il succo delle foladi con 
acqua dolce, la luce compare e si fissa e continua per qualche ora. L’ ac- 
qua dolce a 0°, od a caldo, agisce similmente e, se si mettano le foladi nella 
neve fondente, si ha un effetto considerevole, poichè mentre il freddo agi- 
sce promovendo le contrazioni dell'animale e la sortita dell’’umor lucente 
dalle cellule degli organi luminosi, l’acqua dolce rende poi fissa la luce. 
Così pure se il succo delle foladi, filtrato o no, si faccia cadere sopra un 
pezzo di neve, lo farà tutto luminoso e la luce durerà alquanto tempo. 

Azione deli’ alcool e dell’ etere. — Questi liquidi agiscono con una 
certa diversità secondo il modo con cui sono impiegati. E per vero se il 
liquido che fluisce lucente da una folade cade nell’ alcool o nell'etere, non 
si spegne così tosto, come avvenne al ch. Edwards di osservare, e dura 
luminoso per cinque o dieci minuti, fino a quando cioè tutta la massa del 
medesimo non sarà stata invasa dall alcool o dall’etere. Che se per con- 
trario il muco luminoso lo si diluisca nell'acqua dolce o marina e si ag- 
giunga poi dell'alcool, la luce cessa pressochè di subito. 

Questo fenomeno che abbiamo già notato nelle pennatule, nelle meduse, 
nei pirosomi ed in altri si spiega da ciò che, come si è detto, l'alcool e 
l'etere sciolgono la materia luminosa che si trova nelle cellule dei tes- 
suti fosforescenti. 

L'ammoniaca, la potassa accendono pure la luce e la fanno viva; ma 
presto si spegne. Gli acidi ordinari la spengono quasi di un tratto. 

Azione dell’ elettricità. — Facendo passare una corrente attraverso al 
corpo di una folade questa si illumina tutta quanta. A questo fenomeno 
contribuisce principalmente la contrazione muscolare che si è promossa 
e che spreme l’umor lucente. Se per contrario la stessa corrente si faccia 
passare attraverso all'acqua, alla quale si sia mescolato il liquido lucente, 
l’azione sua si vedrà molto debole. 

Azione del calore. — Riscaldando l’acqua di mare ove siano delle fo- 
ladi, la luce si vedrà comparire ai 26° C. e continuerà sino ai 70°, ai 73° 
e persino ai 76°. Così pure, se mentre l’acqua è a 45°, si immerga in essa 
una folade, la luce comparirà tosto e continuerà del pari sino ai 78° circa. 
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Questo fatto di luce durevole sino a questa temperatura si accompagna 
con quello del pirosoma, in cui la luce non si spegne che a 60°. Gli stessi 
effetti si avranno agendo sopra il succo delle foladi diluito e filtrato. 

La luce diurna, ed anche i raggi diretti del sole non hanno azione al- 
cuna sulla luminosità delle foladi. 

Colore della luce, analisi spettrale. — Il colore della luce di questi 
molluschi è azzurrino chiaro, più facilmente visibile non già nella materia 
fosforescente diffusa nell’acqua o nel muco, ma piuttosto là ove corrispon- 
dono gli organi luminosi, i quali possono vedersi anche di giorno splen- 
denti, bastando l’intervento dell'ombra della mano, ovvero mettendoli nel 
fondo di un tubo a pareti opache. In questo caso però, all’ occhio pregno 
di luce diurna, la luee degli organi luminosi delle foladi sembrerà verde, 
siccome si è notato in altri casi e specialmente nel caso del pirosoma. 

Per l’analisi della luce, opportuno più che ogni altro si prestò lo spet- 
troscopio di Sorby e Browning applicato al microscopio, e l’egre- 
gio D.' Ray Lankester ebbe la bontà di offrirmelo e di eseguire di con- 
serva le osservazioni. Tale spetiroscopio, essendo a doppio raggio pas- 
sante pel medesimo prisma, presenta il grande vantaggio di avere due 
spettri contigui, l'uno quello della luce solare, l’altro quello della sostanza 
in esame. Usando noi in quella occasione la luce del gas illuminante, era 
d'uopo far passare questa luce per una sostanza che fornisse delle linee 
di assorbimento, il cui posto fosse già fissato rispetto alle linee solari. La 
sostanza usata nel nostro caso fu la soluzione di ipermanganato di potassa, 
che dà cinque linee ben distinte. Disposte così le cose, si sottoposero alle 
osservazioni gli organ? triangolari e poi i cordoni, impiegando per accen- 
derli una goccia di etere. La luce durò vivissima per alcuni minuti onde 
con tutto agio si potè esaminarla. La luce delle foladi è monocromatica, 
come quella delle beroe, delle alcinoe, degli ippopodî, delle meduse e 
delle eledoni altra volta osservati; però la sua fascia azzurrina ha un po- 
sto fisso e precisamente si estende dalla linea E alla F, oltrepassando 
questa di qualche poco (fig. 10). 

Sarebbe veramente importante di verificare se le luci degli altri animali 
marini, che sono del pari monocromatiche, abbiano lo stesso posto. 


CapitoLO III. 
Tentativi per discoprire se durante la fosforescenza vi abbia aumento nella temperatura. 


Tutti coloro, che hanno fatto studio della fosforescenza degli animali in 


istato di vita, sentirono il desiderio di tentare col termometro a mercurio 
* 
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se mai vi sia aumento di temperatura nel momento dello splendore, e quasi 
tutti sono stati concordi nel dichiarare che con tal mezzo non ne hanno 
potuto verificare. Anche quando molte lucciole ne circondavano il bulbo, 
toccandolo con gli anelli fosforescenti dell'addome, siccome dice Ma t- 
teucci'), ed anche allorchè le noctiluche, ammassate e luccicanti , lo 
cingevano, come riferisce Quatrefages?), non si vide il benchè minimo 
segno di aumentata temperie. 

Nel consultare libri e memorie, mi è occorso non ostante di leggere che 
Kuhl, a Giava, trovò la temperatura dell’acqua dolce, nella quale aveva 
messo un pirosoma ed un termometro ordinario, aumentata di 1.° C., *), 
della quale osservazione si è parlato nel cenno storico relativo alla luce 
di questo animale. 

Mi è anche occorso di leggere in Gavarret ‘), i risultamenti delle os- 
servazioni di Valentin *), sopra la Pelagia denticulata, la quale presentò 
un aumento di 0°, 20 a 09,75, nella cavità dello stomaco, sopra la tempe- 
ratura dell’acqua di mare, nella quale era contenuta; e che, esaminata alla 
superficie del corpo, presentò aumento fino ad 1°. 

Siccome i pirosomi nell'acqua dolce si illuminano completamente e la 
loro luce dura alquanto e siccome, abbenchè Valentin non faccia pa- 
rola di fosforescenza, nelle pelagie suol essere fosforescente l’epitelio della 
superficie del corpo , così l'aumento di temperatura annunciato da Kuhl 
per un caso, e da Valentin per l’altro, mi furono di sprone a verificare 
le loro osservazioni e ad entrare nell'argomento. 

To credo che basti la conoscenza dei primi rudimenti della termometria 
per sentirsi autorizzato a porre in dubbio il risultato della osservazione 
di Kuhl], imperocchè, avanti tutto, egli non misurò l’acqua dolce prima, 
nè dopo l esperimento, onde non si sa se fosse mai stata o no in via di 
progressivo riscaldamento indipendentemente dal pirosoma. Di poi non 
curò di misurare contemporaneamente l’acqua di un vaso di confronto; 
nè meno curò di sapere se mai, mettendo un pirosoma nell’ acqua dolce, 
ci fosse cambiamento di temperatura in più od in meno, per cagione della 
miscela dell’acqua dolce con la marina. 

In quanto alle osservazioni di Valentin, non trovandosi la specie da 
lui sottoposta ad esame nel Mediterraneo, non ho potuto ripetere le sue 
prove; posso però assieurare che il termometro a mercurio non segna al- 


1) Legons sur les phenoménes physiques des corps vivants. Paris, 1847. 

2) Mémoire sur la phosphorescence de quelques invertebrés marins. An, Sc. Nat. Vol. XIV, 1851. 
3) Schweiger. Journal, 1824 e Ehrenberg, Das Leuchten des meeres p. 81. 

4) De la chaleur produîte par les étres vivants. Paris 1855. 

5) Repert. d’anat. et de physiol. 1839 t. IV. 


cun aumento, allorchè lo si impieghi allo esame della superficie fosfore- 
scente del corpo della Pelagia noctiluca. 

Avendo avuto per contrario opportunità di esaminare i pirosomi, mi 
posi all’ opera onde vedere se mai un termometro a mercurio, che lascia 
leggere i quinti ed anche i decimi di grado, possa valere all’ uopo. 

Primamente ho messo in un vaso di acqua dolce, che era a 14°, un vo- 
lume di acqua marina pure a 14°, eguale al volume di un pirosoma, ed 
ho verificato aversi una diminuzione di temperatura corrispondente a !/y 
di grado, della quale diminuzione, dovuta alla miscela, si dovrebbe tener 
conto per lo meno in principio dello esperimento. 

In secondo luogo ho tentato di misurare la temperatura propria del pi- 
rosoma, ponendo il termometro nell’acqua circostante all'animale e poi in 
altra di confronto, e quindi in contatto con la superficie esterna e poi con 
la interna dell’ ascidiario, ed anche introducendo il bulbo nello spessore 
della parete del medesimo. 

Per tal modo, siccome avviene spesso di notare negli animali marini 
inferiori, nella composizione dei quali l’acqua entra in tanta copia, la tem- 
peratura dell'animale, per tal mezzo indagata, non si mostrò superiore a 
quella dell’acqua in cui esso si trovava. 

Dopo queste prove preliminari, si è messo nell’ acqua dolce il piroso- 
ma, avendo avuto cura di misurare prima la temperatura dell’acqua, in 
un con quella di un vaso di confronto, in cui nell'acqua dolce si era ver- 
sata dell’acqua di mare per un volume eguale a quello del pirosoma. A 
poco a poco la colonia si andò illuminando e quando fu tutta splendente, 
si misurò la temperatura dell’acqua e successivamente quella dell’acqua 
di confronto, quella della superficie esterna ed interna dell’ascidiario, co- 
me anche quella della parete, infiggendovi il bulbo del termometro. 

In tutti i casi non si ebbe aumento alcuno ; aggiungo anzi che, ripeten- 
do queste prove, non mancò il caso di osservare per contrario che, men- 
{re il pirosoma era incandescente , in seguito all’ immersione nell’ acqua 
dolce, ovvero era in via di divenirlo, il termometro segnava una leggiera 
diminuzione di temperatura, allorchè si metteva il bulbo in contatto con 
la superficie esterna dell’ animale, ovvero nello interno del tubo. Tale di- 
minuzione era dovuta al certo alla miscela dell’acqua marina, di cui l’ani- 
male in gran parte consiste, coll’ acqua dolce in cui lo si era immerso. 

Per togliere ogni dubbio, misurai di nuovo le acque che servirono al- 
le esperienze ed al confronto, nè mostrarono grado diverso da quello che 
prima delle prove avevano segnato. 

Le indagini più diligenti fatte col termometro a mercurio sulle foladi, 
sulle pennatule, sui sifonofori, e sulle meduse, hanno confermata in me 
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la convinzione che i termometri a liquidi non sono stromenti adatti a tali 
prove, e che sia d'uopo rivolgersi alla pile termoelettriche ed al galvano- 
metro. 

Così fu che l’egregio Professore G. Giordano volle gentilmente mettere 
a mia disposizione i migliori stromenti che il Gabinetto di Fisica della no- 
stra Università possiede, ed anche quelli di cui si servì il Melloni nelle 
sue classiche ricerche. 

Dovendo per la natura delle cose e per raggiungere la voluta esattezza, 
con tali stromenti disporre di molto fempo, non si prestano punto animali 
facili a morire se trasportati dal mare in piccoli vasi, nei quali animali la 
fosforescenza sia fugace come nelle meduse, nei sifonofori e nei crostacei, 
ovvero la luce rapidamente trascorrente, come nelle ofiure, nelle polinoe, 
nelle pennatule e nei beroidei. Voglionsi piuttosto animali: 1° che siano 
facili ad aversi in gran numero, onde le ricerche si possano ripetere ad 
ogni dubbio che insorga, 2° che possano vivere a lungo nei laboratorii, 
onde prestarsi alle ricerche in tempo di elezione per parte dello sperimen- 
tatore, 3° che abbiano organi di una certa mole, facilmente isolabili, i quali 
possano fornire una certa copia di materia luminosa, 4° che questi organi 
possano per un certo tempo mantenersi in vita e splendenti, ancorchè stac- 
cati dall’animale. 

Queste condizioni, o dirò meglio questi pregi, sono presentati dalle fo- 
ladi, le quali vivono sino a venti giorni adunate in un acquario di piccole 
dimensioni, solo che l’acqua si rinovelli ciascun giorno; e, come la rana 
si presta tanto bene per le esperienze sulla elettricità, esse possono pre- 
starsi alla lor volta con altrettanta facilità a quelle intorno alla luce. 

Volendosi sottoporre alle indagini fisiche gli animali fosforescenti, è 
d'uopo considerare che la luce vuol essere fissata, onde si abbia un azio- 
ne durevole e capace di dare effetti apprezzabili all’occasione. Riandando 
con la mente le esperienze riferite dagli autori ed anche le mie, è neces- 
sario convenire che la luce degli animali marini si può promovere e fis- 
sare: 1° coll’urto, la pressione o lo sfregamento, 2° col calore, 3° con le 
correnti elettriche , 4° con l’ acqua dolce, ovvero con reagenti come gli 
alcali, i sali, l'etere, l'alcool, i quali ultimi, qualora agiscano non già 
sulla materia isolata ma sugli organi integri, prima di spegnere definiti- 
vamente la luce, la fissano per breve tempo. Trattandosi di sperimentare 
impiegando le pile termoelettriche ed il galvanometro, è evidente che del- 
l'urto e dello sfregamento è d’uopo farne uso con accorgimento, onde non 
avere nel calore dell'attrito cause di errore. È anche evidente che, dopo 
aver messi da parte il calore e l'elettricità, sia pur d’uopo abbandonare lo 
impiego dei reagenti, i quali mischiati all'acqua o sciolti possono svolgere 
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calore ovvero raffreddarla. Rimane per tanto a tener conto dell’ acqua 
dolce come miglior mezzo , tanto più che gli animali in esperimento, in 
tutti i casi, si debbono esaminare sommersi, allo scopo di evitare il raf- 
freddamento, che l’evaporazione produce di un subito alla loro superficie 
in grande proporzione se si tolgano dall'acqua. 

Fatte tutte queste considerazioni, prima di pensare al modo di impie- 
gare l’acqua dolce, ho voluto tentare se gli organi delle foladi, chiamati 
a luccicare da lieve sfregamento che tosto cessi, potessero nell'acqua di 
mare dar segno di aumentata temperatura col mezzo delle pinzette termo- 
elettriche di rame e ferro. Ma l’acqua marina, in concorso con una pila, 
è così pronta a dar luogo ad azioni chimiche a cagione dei sali che contie- 
ne, che in pochi minuti si vedeva l'ago del galvanometro oscillare, nè era 
possibile ridurlo a tranquillità. Si pensò allora di fissare la pinzetta poco 
sopra la superficie dell’acqua del bacinetto e di cingere l'estremo della 
medesima con un filo di platino a spire contigue, il qual filo andasse tosto 
a sommergersi terminando ravvolto in forma di un dischetto orrizzonta- 
le. Sotto questo dischetto si fece giungere un organo triangolare di folade 
staccato dall’animale in un con un pezzo di mantello e fissato ad una pic- 
cola lamina di sughero. Il sughero, tendendo a galleggiare, manteneva ot- 
limamente il contatto dell'organo lucente col dischetto di platino, ma con 
tal processo non si ebbe effetto alcuno, nemmeno dopo che il filo di pla- 
{ino lo si ebbe saldato ad una laminetta, pure di platino, che andava a 
toccare gli elementi della faccia della pila termoelettrica dell’ apparecchio 
di Melloni. 

Abbandonando l’idea di giovarsi delle coppie di rame e ferro, e del pla- 
fino come conduttore, si ebbe ricorso ad una coppia di bismuto ed anti- 
monio, i quali non così presto sono attaccati dall'acqua di mare. Assicu- 
rata la qual cosa, si tentò primamente di determinare la temperatura pro- 
pria delle foladi od almeno quella della loro superficie. L'apparecchio era 
sensibilissimo così che il calore del dito, applicato per pochi secondi alla 
saldatura della coppia, dava luogo ad una deviazione di 40° del galvano- 
metro. Ad onta di questa sensibilità non si ebbe a notare alcun aumento 
nè per le branchie, nè per la superficie del piede, nè per la lamina del 
mantello. 

La mancanza di una temperatura propria maggiore a quella dell’ acqua 
anche di poco, si è spesso notata da altri ed anche, in questa occasione, 
da me, in altri animali affini alle foladi; e Gavarret la spiega da ciò che, 
pure essendovi codesta temperatura, come la si può verificare nelle vi- 
scere dell'animale, si determinano tosto correnti nell'acqua che manten- 
gono la sua superficie allo stesso grado dell’ acqua che lo circonda. Man- 
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cando dunque una temperatura propria apprezzabile alla superficie delle 
foladi, la ricerca se i cordoni dei sifoni e gli organi triangolari si riscaldino 
o no mentre splendono, sarebbe stata ancor più facile. 

Fissata la coppia bismuto ed antimonio nell’ acqua, si impiegarono di 
nuovo gli organi triangolari disposti in un con un brano di mantello sopra 
lamina di sughero che li teneva applicati alla saldatura sommersa della 
coppia, ma, mentre gli organi lucevano così da potersi leggere le ore del- 
l'orologio, il galvanometro non ebbe nulla a segnare. 

Codesti fatti mi persuasero che con una sola folade e con una sola cop- 
pia termoelettrica non si avrebbe mai avuto alcun risultato agendo nel- 
l’acqua di mare, e che fosse d’uopo di molti elementi e di molte foladi, i 
cui organi o la cui materia luminosa fosse dall'acqua dolce costretta a 
luccicare, anche più a lungo e senza intermittenza. 

Per tanto si impiegò una pila termoelettrica di 196 elementi, di quelle 
che, essendo collocate in una coppa metallica, servono alla misura della 
temperatura dei liquidi. Qualche ora prima si riempi il vaso di acqua dol- 
ce, arrivata la quale ad una temperatura costante, si incominciarono gli 
esperimenti. L'apparecchio era così sensibile che bastava lieve agitazione 
dell’ acqua, ovvero lieve sfregamento di un bastoncino sopra gli elementi 
della pila per produrre, con un calore piccolissimo, deviazione grande 
dell'ago. 

In quell'acqua si pensò di mettere la sostanza luminosa degli organi di 
quattro foladi, la quale sarebbe pure bastata ad illuminare tutta la coppa. 
Per far ciò si avrebbero spappolati questi organi in un tubetto di saggio, 
infisso in un cilindro di sughero, onde la mano non lo riscaldasse , nel 
quale tubetto si avesse posta un poco dell’acqua della coppa prestamente 
aspirata con un tubo. In prosieguo quando l’acqua si fosse tutta quanta 
illuminata, in seguito alla introduzione della materia luminosa, si avrebbe 
osservato l'ago del galvanometro. 

Prima però di fare tutto questo maneggio era d’uopo conoscere, agen- 
do con frammenti di folade tolti da altre parti del corpo, quanta fosse la 
Jeviazione cagionata dal calore prodotto dall’ agitazione dell’acqua, som- 
ynato a quello aumentato dell’acqua del tubetto, e vedere anche di qual 
durata fosse per essere codesta deviazione. Avendo ripetuto molte volte 
questa prova preliminare, osservai che agendo sempre allo stesso modo, 
Ja deviazione non era mai maggiore di 10° del galvanometro, la quale de- 
viazione, tosto che l’acqua fosse rientrata in tranquillità, cessava, cosic- 
chè dopo alcuni minuti l'ago ritornava allo zero. 

Impiegando la materia degli organi fosforescenti delle quattro foladi, 
dal momento che nell'acqua dolce la luce si mantiene a lungo, cioè più di 
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mezz’ ora, avrei potuto, dopo passato qualche minuto dalla introduzione 
della medesima nella coppa, ritornate le cose in calma, leggere a bell’ agio 
sul quadrante del galvanometro i gradi di deviazione dovuti alla tempe- 
ratura aumentata del contenuto lucente della coppa. 

Avendo operato con tutte le regole e con la maggiore diligenza con 
gli organi delle quattro foladi, ebbi a prima giunta la solita deviazione, 
ma quando l’acqua fu tranquilla , il che avvenne dopo 3 o 4 minuti allo 
incirca, durando viva la luce nella coppa e continuando per molto tempo, 
l'ago tornò allo zero e vi rimase. Ò 

Non desistetti per questo dalle indagini e, fatte raccogliere molte foladi, 
ne impiegai di un tratto cinquanta. À queste pazientemente amputai tutti gli 
organi triangolari ed i cordoni, con che raccolsi allo incirca un centimetro 
cubo di materia lucente, che spappolai nel tubo al modo già descritto. 

Introdotta codesta materia nella coppa, versandone un poco in differenti 
punti, agitai lievemente l’acqua. Quando fu passato un certo tempo, l’ac- 
qua ritornò tranquilla, ed essendo lucentissimo il contenuto della coppa, l’ago 
del galvanometro piano piano ritornò allo zero e vi rimase, ad onta che la luce 
continuasse a lungo. 

Si noti che il galvanometro era sensibilissimo; quello stesso con cui Mel- 
loni aveva determinato il calore minimo dei raggi lunari. 

Avrei potuto continuare le esperienze con un numero maggiore di fo- 
ladi, ma persuaso che anche con questo mezzo la luce non sarebbe stata 
più intensa di quella che si aveva avuta con la materia luminosa di cin- 
quanta individui, ho desistito, rimanendo convinto che gli organi fosfo- 
rescenti delle foladi e, probabilmente forse anche quelli degli altri animali 
marini, presentano una speciale incandescenza senza calore apprezzabile, 
e confermandomi nel concetto, altra volta espresso, che negli animali fos- 
forescenti la ossidazione o in massima le azioni che hanno luogo negli 
organi luminosi sono accompagnate da svolgimento di luce invece che da 
svolgimento di calore. 


I fatti sopramenzionati ci portano alle seguenti 
CONCLUSIONI 


I. Nella Pholas dactylus, L. si hanno organi speciali che si illuminano in 
particolari casi e producono anche, a modo di secrezione, una mate- 
ria lucente. 

II. Questi organi sono essenzialmente composti di epitelio cigliare, il quale 
contiene nelle sue cellule la sostanza granellosa speciale che rende 
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lucente l'acqua e si mescola al muco segregato dalla superficie del- 
l’animale, la qual materia è solubile nell’ alcool e nell’etere. 


IIT. Questo epitelio, nella specie indicata, si trova in una falda sottoposta 


al bordo superiore del mantello, ed in quelli organi che abbiamo 
chiamati col nome di organi triangolari e di cordoni. 


IV. La materia lucente dell'epitelio fosforescente scaturisce dagli organi 


nominati, allorquando l’animale è sottoposto all’azione di diversi sti- 
moli. Però, anche estratta dall’animale, si può illuminare di nuovo in 
seguito all’agitazione, all’azione dell’acqua dolce, dell'elettricità, del 
calore, al pari della materia lucente delle pennatule, delle meduse, 
dei pirosomi e di altri animali marini fosforescenti. 


V. La stessa materia, sia che gli organi siano stati seccati per intero in 


un col mantello, ovvero la si abbia estratta e lasciata seccare all'aria 
isolatamente, se la si ribagni e la si riagiti, riluce, siccome avviene 
anche pel pirosoma. 


VI. L’aria e l’ossigeno destano la luce delle foladi e la mantengono anche 


VII. 


a lungo durante la putrefazione ; l acido carbonico per contrario la 
spegne, ma l’aria può farla comparire di nuovo. Si può credere per 


« tanto che la manifestazione di luce, a circostanze ordinarie, sia fe- 


nomeno che accompagni la ossidazione della materia luminosa. 
Mentre la materia luminosa delle foladi risplende, non si ha sviluppo 
di calore apprezzabile. 


VIII. La luce delle foladi è monocromatica come quella delle beroe, delle 


alcinoe, degli ippopodi, delle pelagie e delle eledoni (morte) e la sua 
fascia ha un posto costante rispetto alla linee dello spettro solare. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


PYROSOMA 


Lettere che relle due prime tavole hanno lo stesso significato 


ol organi luminosi lit intestino 

9 ganglio el orificio cloacale 

b bocca ge glandole eleoblastiche 

br branchie M mantello comune 

ed endostilo od organi dilatatori del diaframma 
te tunica esterna del tegumento C Ciatozooide o nutrice 

ti tunica interna del tegumento: |8 bocca del Ciatozooide 


s!_ spazio lacunare fra le due tuniche ! eC cuore del Ciatozooide 
ce muscolo costrittore della cloaca |/? primo pajo dei nervi laterali 


gd glandole dorsali sp seno lacunare periferico del Ciato- 
ms muscoli sociali zooide 
es esofago vn vitello di nutrizione 
st stomaco ik cloaca comune. 
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Fig. 4.— Frammento di una colonia di pirosoma, P. giganteum, trattata col- 
l’acqua dolce, allo scopo di rendere fissa la luce, e poi tagliata di 
traverso ed osservata nella oscurità. Si riconosce lo strato nel quale 
giacciono i punti luminosi, i quali veggonsi disposti a coppia in 
ogni tubercolo. Le coppie dei punti luminosi corrispondenti ai tu- 
bercoli conici maggiori, si veggono più rialzate delle altre. Gr. nat. 

Fig. 2. — Un' ascidia del pirosoma veduta a piccolo ingrandimento nella 
oscurità, dopo che la luce fu fissata con l’acqua dolce; i due organi 
luminosi appajono come due macchie sfavillanti. 

Fig. 8. — Sezione di un pirosoma praticata parallelamente all’asse del tubo 
ed osservata a piccolo ingrandimento. In questo disegno si sono 
riunite figure fatte a diverse riprese. La parte dorsale delle ascidie 
si distingue per la presenza del ganglio —g, ed è in tutte rivolta 
verso l’orificio della cloaca comune. 
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L’ascidia I° è uno degli individui corrispondenti ad uno dei tu- 
* 
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bercoli di media grandezza: questo individuo oltre gli organi lu- 
minosi —o/, di cui, come negli altri, non si vede che il sinistro, pre- 
senta un embrione prodotto dal peduncolo gemmifero, in quello sta- 
dio di sviluppo che corrisponde a quello rappresentato nella fig. 4. 
Il testicolo — #, per rottura della sua membrana esterna, mostra 
espansi i suoi fondi ciechi. L’ovisacco non fu rappresentato. 

L'ascidia II° mostra due embrioni di gemma generati l'un dopo 
l’altro dallo stesso peduncolo; l'anteriore, che soltanto in parte è 

‘visibile, è molto avanzato nello sviluppo e corrisponde alla forma 
della fig. 5. Si vede l’ovisacco posto in vicinanza del testicolo. 

L'ascidia III° è gestante e nella cloaca vedesi l’uovo nello stesso 
stadio della fig. 14, coi quattro embrioni generati per gemmazione 
dal Cratozooide. L’embrione attaccato al peduncolo gemmifero dimo- 
stra che vi ha una digenesi contemporanea. 

L’ascidia IV® è uno degli individui più grandi ed a lungo collo, 
siccome sono tutti quelli che corrispondono ai tubercoli conici mag- 
giori del mantello. Gli organi luminosi si veggono giacere in un 
piano più elevato di quello in cui stanno gli stessi organi delle com- 
pagne. Questo individuo è pure gestante e nella cloaca si contiene 
una piccola colonia composta dagli embrioni quadrigemelli e dal 
Ciatozocide, la quale è simile a quella rappresentata nella fig. 16. 

L'ascidia V® porta due embrioni congiunti al peduncolo gemmi- 
fero, ed è figurata in atto di partorire una giovane colonia, la quale 
corrisponde a quella rappresentata nella fig. 18. Non è raro il caso 
di scorgere alla superficie interna dell’ascidiario delle papille spor- 
genti, che presto sì riconoscono per le piccole colonie che stanno 
per essere parlorite. 

L'ascidia VI*° è un giovane individuo provenuto per gemma dal- 
l'ascidia VII*. Il mantello comune si è già infossato in corrisponden- 
za della bocca e dell’orificio cloacale onde far sì che esso comunichi 
coll’esterno. Si vede al dorso il tubercolo con cui aderiva al pedun- 
colo gemmifero, ed al ventre un residuo delle glandole eleoblastiche. 

— y indica una serie di embrioni di gemma, i quali, staccali troppo 
presto dal peduncolo gemmifero, sono caduti in atrofia e stanno di- 
spersi nel mantello, chiamati per tanto embrioni atrofici. 

— 2 rappresenla un arboscello di piccoli cristallini aghiformi, sic- 
come di rado se ne trovano nel mantello comune. 

Fig. 4. — Embrione di gemma a X<180. Si vede il suo rapporto col pe- 
duncolo gemmifero, il quale è sostenuto da un legamento che parte 
da uno dei tronchi dell’endostilo materno, —e è il cuore dell’ascidia 


— ae 
madre. Gli organi luminosi — 02 sono visibili, epperò (rasparentis- 
simi. Sono indicate con — ge le g/andole eleoblastiche, le quali corris- 
pondono all’eleoblasto delle salpe. 

Fig. 5. — Embrione di gemma più sviluppato, <70. Gli organi luminosi 
veggonsi già ben distinti. Sono già comparsi gli elementi longitu- 
dinali delle branchie e le cellule pigmentali (rosse) sul tubo dige- 
rente. La fascia muscolare — ce diventerà in progresso il muscolo 
che abbiamo chiamato costrittore della cloaca. 

Fig. 6. — Giovane individuo già in rapporto coll’esterno, veduto dal dor- 
so, x 88. Al disopra degli organi luminosi, il collo incomincia a re- 
stringersi ed allungarsi; il ganglio è già provvisto inferiormente del 
suo astuccio di cellule pigmentali (rosse) e si veggono già distinta- 
mente le glandole dorsali — gd. Le glandole eleoblastiche — g e sono 
molto diminuite di volume e — p indica il peduncolo con cui egli ade- 
riva al tubercolo gemmifero materno. 

Fig. 7. — Giovane ascidia a Xx 50. Si scorge come gli organi luminosi 
siano collocati fra le due tuniche del tegumento. In corrispondenza 
del muscolo costrittore della cloaca—ce veggonsi i fasci dei mu- 
scoli sociali — ms. Le punteggiature indicano l’epitelio della super- 
ficie dell’ascidiario nei suoi due infossamenti. 

Fig. 8. — Parte anteriore di una ascidia adulta a x 70. Essa è veduta dal 
ventre e nel piano di distinta visione coincidono: la bocca col suo 
cercine muscolare ed i suoi tentacoli, il ganglio veduto nella sua fac- 
cia ventrale con la fossetta vibrante olfattiva—n edi suoi nervi, ed 
anche la parte posteriore delle finestre branchiali. Gli organi lumino- 
si compajono di profilo, però si veggono distintamente aderire alla 
tunica esterna —te del tegumento, mentre stanno immersi nel san- 
gue che occupa lo spazio lacunare — s/, che sta fra le due tuniche — 
I, II, IH a indicano le tre paja anteriori dei nervi del ganglio — 
I, II, III / indicano altrettante paja di nervi laterali — I, Il p indi- 
cano le due paja di nervi posteriori. — Il nervo del I pajo dei late- 
rali passa in vicinanza dell'organo luminoso, però in rapporto colla 
tunica interna. Le due linee punteggiate, che partendosi dal ganglio 
si mantengono equidistanti dal nervo suddetto , indicano il bordo 
inferiore della così detta fascia vibrante , il bordo superiore della 
quale coincide col nervo. 

Fig. 9.— Rappresenta il ganglio veduto di profilo e l'organo luminoso 
ingranditi 88 volte. Il ganglio è disegnato nel suo naturale rapporto, 
cioè tra le due tuniche del tegumento. Vedesi distintamente l’ori- 
gine ed il decorso del nervo del I° pajo dei laterali ed il suo passag- 
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gio al bordo superiore dell'organo luminoso, al quale del resto non 
fornisce ramo alcuno. 

Fig. 10. — Cellule dell’ organo luminoso a x< 350; il loro diametro è 
di 0”",02. Quelle in—a sono come si veggono nel fresco, quelle 
in — d sono state trattate coll’ etere. 

Fig. 44. — Cellule delle glandole dorsali a < 700. Si notino le differenze 
tra queste e le cellule dell'organo luminoso. 

Fig. 42. — Cellule dell'epitelio della tunica esterna delle ascidie, visibili 
qualora si impieghino liquidi debolmente coagulanti. Si è preferito 
disegnare a parte queste cellule piuttosto che nelle figure, onde non 
renderle trite, e per ciò che tali cellule effettivamente nei preparati 
freschi non si veggono mai. 

Fig. 13. — Cellule stellate e canaliculate del tessuto mucoso del mantello 
comune. 

Pra vom ot, 


Le figure 14, 15, 16, 17 e 18 rappresentano i diversi stadî evo- 
lutivi degli embrioni composti. 

Fig. 44. — Uovo a Xx 70 in cui il blastoderma si è in un punto allungato 
e foggiato a modo di nastro, il quale poi si è segmentato ed ha dato 
luogo a quattro embrioni. Lo strato speciale, che corrisponderà al 
mantello comune della colonia, costituito da tessuto mucoso, è indi- 
cato con M. Nei quattro embrioni si distingue lo strato esterno , un 
endostilo comune al sistema, ed un’ansa vascolare che percorre e 
nutre i quattro gemelli. Il rimanente dell'uovo si costituisce come 
larva generante, Ciatozooide di Huxley, ed in—bdè il luogo dove 
si mostra il cuore di questa larva speciale. Gli embrioni di questo 
stadio non hanno traccia di organi luminosi. 

Fig. 15. — Gli embrioni sono ad uno stadio più inoltrato di sviluppo e 
rappresentati dal ventre, x 70. Ciascuno ha la forma di cuore, l’en- 
dostilo comune si è frazionato e sono comparse le prime tracce 
delle finestre branchiali, come anche le glandole eleoblastiche poste 
tra la tunica esterna e la interna del tegumento. Il Cratozooide C si 
mostra costituito da uno strato esterno cellulare corrispondente allo 
strato esterno del blastoderma primitivo e le punteggiature della no- 

, Stra figura rappresentano , quali si veggono nel fresco , i nuclei di 
queste cellule. Il centro del Ciatozocide è tutto occupato dal vitello 
di nutrizione, però tra il vitello e lo strato esterno si nota uno spa- 
zio o seno periferico, nel quale circola il sangue. È in questo seno 
che giace anche il cuore del Ciatozooide — e C. In questo esemplare, 


siccome spesso avviene di osservare, il Ciatozocide è conico e la 
sua bocca — B si trova di lato. Essa è ellittica, munita di un bordo ed 
è seguita da una speciale infossatura a cuì fa seguito un rudimento 
di intestino{?). Il mantello comune ha preso notevole aumento, e la 
sua superficie è faccettata; le reticolazioni che si notano alla sua 
superficie, dipendono da speciale disposizione delle cellule epiteliali, 
le quali rappresentano or con serie, or con ammassi, i fili ed i 
nodi di una maglia. Le punteggiature corrispondono ai nuclei delle 
cellule le quali sono allineate in corrispondenza degli spigoli. La fi- 
gura 19 spiega le parti degli embrioni di questa forma. 

Fig. 16. —I quattro embrioni, rappresentati anche in questa figura ax 70, 
hanno già organi ben distinti ed un cordone vascolare li riunisce al 
Ciatozooide e tra di loro. Questo cordone si compone di due vasi, 
i quali atteso il tipo alternante della circolazione nel sistema, fanno 
ora da vena ora da arteria. Oltre alle parti indicate nella dichiara- 
zione della figura precedente, si nota in seguito alla infossatura boc- 
cale, anche un rudimento di intestino (?) in mezzo al vitello di nu- 
trizione. Tale organo noi lo abbiamo rappresentato in questa figura 
onde farne conoscere la forma ed il rapporto, però non suole essere 
visibile che nel caso che si evacui il vitello. — La fig. 20 spiega le 
parti degli embrioni di questo stadio. 

Fig. 17. — La piccola colonia, rappresentata allo stesso ingrandimento 
delle precedenti, vedesi molto più sviluppata. Gli embrioni crebbero 
a spese del Cratozooide, il quale smagrito e consunto sta per scompa- 
rire. Il suo cuore— cC pulserà però fino all’ultimo. I quattro em- 
brioni hanno preso stabile posto nel mantello comune, e, come nel- 
l'adulto, tutti hanno il ganglio rivolto verso l’orificio della cloaca co- 
mune — &, la quale si sta scavando nell’asse del sistema. Ciascuno 
degli embrioni presenta due papille, le quali convergono verso 1’ o- 
rificio della cloaca comune allo intento di costituire gli organi — 0d 
dilatatori del diaframma. 

Fig. 18. — Giovane colonia a <50, la quale sta per essere partorita. Il 
Ciatozovide è scomparso, gli embrioni sì sono allungati ed avvici- 
nati, il cordone vascolare sta per atrofizzarsi ed i prolungamenti 
corrispondenti agli organi dilatatori del diaframma si sono pure al- 
lungati. Gli organi fosforescenti sono visibili anche negli embrioni 
degli stadî precedenti, però in questo stadio possono già illumi- 
narsì, 

Fig. 19. — Indica le parti degli embrioni della fig. 13 e mostra l'origine 
degli organi luminosi dallo strato esterno dell'embrione. 
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20. — Indica le parti degli embrioni della fig. 16. In entrambi i vasi 
del cordone vascolare sono figurati i globuli sanguigni. 

21. — Parte posteriore del corpo di una di quelle ascidie che stanno 
attorno all’orificio della cloaca comune e che inviano nel diaframma 
i cordoni dilatatori-— od terminati a clava, dei quali i primi rudi- 
menti si sono notati già negli embrioni della fig. 17. 

22. — Organi dilatatori a x 350. Si distingue la parete muscolare 
composta di fibre e la parete esterna, posta dal fascio a considere- 
vole distanza, e provvista allo interno di copiosi nuclei. In — a il cor- 
done è rappresentato come di solito si vede; in — è è contratto e la 
guaina esterna si mostra tutta ripiegata. 

23. — Schema che serve a rappresentare i due ordini dei muscoli 
sociali: quelli che corrono parallelamente all’asse del tubo da un'asci- 
dia all'altra, e quelli che congiungono incrociandosi le ascidie dello 
stesso verticillo. Le ascidie che stanno presso all’ orificio cloacale 
si veggono inviare al diaframma i cordoni dilatatori. Per non nuo- 
cere alla chiarezza dello schema, i cordoni dilatatori si sono rappre- 
sentati soltanto in un verticillo di ascidie, e si sono omessi i mu- 
scoli circolari o costrittori del diaframma. 

24. — Elementi dei muscoli sociali a 350. 

25. — Figura di Huxley rappresentante l’ embrione di gemma della 
specie da lui osservata nel Pacifico. 


Tavota II. 


PHOLAS DACTYLUS 


1.— Una folade con spaccato il mantello ed il sifone anteriore, veduta 
nella oscurità dopo la lavatura. Si veggono in bianco le parti lumi- 
nose: cioè, la fascia corrispondente al bordo superiore del mantello, 
gli organi triangolari ed i due cordoni. 


g. 2. — La stessa folade veduta alla luce ordinaria dimostra le stesse 


parti — a la fascia fosforescente sottoposta al bordo del mantello — 
b gli organi triangolari — c i due cordoni. 

3. — Porzione inferiore di folade di cui si sono injettati i vasi sangui- 
gni — ao aorta inferiore — as le due arterie dei sifoni — rp ramo 
palleale che al di sotto dell'organo triangolare si divide in rami de- 
stinati alla parte superiore, anteriore ed inferiore del mantello. Nella 
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stessa figura è rappresentato il ganglio posteriore o branchiale; —x sono 
i tronchi di congiunzione coi ganglî anteriori, —yi tronchi per le bran- 
chie; gli altri tronchi inferiori, dopo un piccolo rigonfiamento gan- 
gliare, danno—n' rami per il sifone e pei cordoni fosforescenti, e poi 
dopo i rami discendenti propri del sifone, —n° nervo che va all'organo 
triangolare. 

4.— Uno degli organi triangolari (il sinistro) ingrandito di 6 volte. 
Oltre il ramo palleale — rp colle sue ramificazioni, si vede la rete 
capillare superficiale del mantello. I piccoli rami arteriosi, che poi si 
decompongono nella rete, hanno tutti un decorso parallelo perchè si 
mantengono nei solchi posti fra i fasci muscolari, —n° ramo nervoso 
in relazione coll’ organo triangolare. Il ramoscello che passa al di 
sopra di quest’organo e che si vede anche nella figura precedente, 
non ha con esso alcun rapporto. 

5.— Sezione dell’organo triangolare e del mantello a < 88. Questa se- 
zione è così fatta da non comprendere che quattro lobi dell’ organo. 


a epitelio cigliare ordinario della superficie interna del mantello; 

b epitelio cigliare fosforescente della superficie dei lobi dell’ or- 
gano triangolare; 

c pulvinuli di tessuto unitivo appartenenti al derma, i quali co- 
stituiscono la massa principale dei lobi dell’ organo; 

d sezioni dei capillari della rete superficiale del mantello; 

e strato muscolare trasversale interno del mantello; 

f fasci muscolari longitudinali che discendono nel sifone; 

g strato muscolare trasversale esterno del mantello; 

h epitelio cilindrico esterno del mantello che si continua sulle 

i papille della superficie esterna dei sifoni; 

3 cuticola che ricopre l'epitelio; 


Fig. 6. — Sezione trasversale di uno dei cordoni luminosi del sifone 


a x 88. Le lettere a è e d hanno lo stesso significato che nella figura 
precedente. 


e strato muscolare circolare interno del sifone anteriore; 
f muscoli longitudinali dello stesso sifone. 


Fig. 7. — Epitelio cilindrico della superficie esterna dei sifoni e del bordo 


del mantello a < 700. La cuticola che lo riveste presenta l impronta 
delle cellule. 
Atti — Vol. V. — N.° 13. 
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Fig. 8. — Epitelio cigliare fosforescente a >< 700, quale si osserva alla 
superficie degli organi luminosi. Alcune cellule trovansi ripiene di 
materia granellosa lucente, altre non la presentano che nel nucleo. 
Si notano ad intervalli fra le ordinarie ciglia, altre che sono assai più 
lunghe ed a movimento più lento. 

Fig. 9. — Materia lucente quale la si raccoglie dalle superficie degli or- 
gani luminosi; x 700. Consta dei nuclei dell'epitelio fosforescente, 
di masse granellose corrispondenti al contenuto delle cellule, e di 
granulazioni derivate dalla rottura dei precitati elementi. Oltre ciò 
si notano frequenti goccioline di adipe ordinario di diverse dimen- 
sioni, e piccoli corpi cigliati semoventi che sono cellule dell’ epite- 
lio in istato di atrofia. 

Fig. 40. — Fascia della luce di una folade riferita allo spettro solare. 
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Nat V. N.° 14 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


INTORNO ALLA LUCE CHE EMANA DALLE CELLULE NERVOSE 
DELLA PHYLLIRHOE BUCEPHALA, Pér. 


MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO PAOLO PANCERI 
letta nell'adunanza del dì 13 aprile 1872 


Le osservazioni di Péron'}, di Eschscholtz?), di Quoy e Gai- 
mard 3), di Caniraine *), diSouleyet*), di Leuckarts), di Krohn?), 
di E. Miller), di Gegenbaur?°), di Macdonald *), e finalmente, per 
quanto riguarda lo sviluppo, quelle di Schneider), fecero conoscere 
ampiamente quei singolari molluschi pisciformi che chiamansi Phyllrhoe. 
Quella che forma soggetto di questa mia scrittura è la Phyllrhoe bucephala, 
la quale frequentando, abbenchè di rado, le acque di Napoli fu anche il- 
lustrata in una nota dal ch. A. Costa). 


1) Ann. du Museum. Paris, 1807. 

2) Isis 1825, pag. 737, e 1834, pag. 267 (sotto il nome generico di Eurydice). 

3) Voyage de l Astrolabe. Zool. 11, 1833, pag. 403, tav. XXVII. 

5) Nouv.-Mém. de LAc. de Bruxelles 1844, XII. 

5) Voyage de la Bonîte. Zool. tav. XXIV, fig. 3 (forse un’altra specie diversa dalla Ph. bucephala 
di Péron). 

6) Ub. den Bau und die systemat. Stellung der Genus PavLuiRHor, Arch. fir Naturgesch. 1851, 
pag. 139, tav. III. — Nachtrégl. Bemerk. ib: den Bau von PayLuiRHo£, ibid. 1863, pag. 243. 

7) Ub. die Natur des Kuppelform. Anhanges am Leibe von PavLLIRHOE BUCEPHALUM ( questa nota 
è relativa alla singolare medusa, Mmnestra parasitica Kr., che si tiene aderente al bordo inferiore del 
corpo di questo mollusco). 

8) Bau der Phyllirhoe. Zeitschrift fiur wiss. Zool. 1853. - 

9) Zeitschrift fiir wiss. Zool. 1854. 

10) Observat. on the anatomy and affinities of the PuyLuiRHoE BUCEPHALA. Ann. and Magaz. of Nat. 
Hist. 1855, XV, pag. 457. 

11) Mullers. Arch. 1858. 

12) Rend. Aprile 1863. 

I dati principali relativi a questo mollusco furono anche riferiti da Keferstein in Bronn, Die Clas- 
sen und Ordn. des Thierreichs, Malacozoa, Opistobr. tav. LII. I Macdonald riferisce la Ph. am- 
boinensis, punctulata, rubra, Lichtensteinii (Eurydice Lictensteinii Esch) di Quoy e Gaimard, e 
la Ph. rosea di D'Orbigny alla specie originaria, Pa. BucePnALA di Péron. 


Atti— Vol. V.—-N.° 14. 4 
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Nelle correnti marine, insieme ad una folla di altri animali pelagici, coi 
quali gareggiano per la trasparenza vitrea del loro corpo, si trovano le 
filliroe, e come difficilmente le si possono scorgere, mentre guizzano in 
grembo al flutto, così il tessuto jalino fondamentale del loro corpo lascia 
trasparire, nel vivo, mirabilmente tutti gli organi interni fino all’ ultima 
cellula. 

I naturalisti che, facilitati da tale favorevole circostanza, fecero minuto 
studio di questo animale, non si erano accorti come possa, in particolari 
circostanze, nella oscurità mostrarsi fulgente, siccome io ho potuto veri- 
ficare. Ed in vero se si agiti l'acqua in cui si contiene, o lo si tocchi, si 
vedranno lampi di luce uscire dal suo corpo , il che avverrà pure se lo si 
metta nell'acqua dolce. Che se, allo intento di provocare la completa illu- 
ininazione degli elementi fosforescenti della filliroe, qualunque essi siano, 
la si stimoli con una goccia di ammoniaca, in un subito tutta la superficie 
del suo corpo, non esclusi i giganteschi tentacoli, si fa risplendente di luce 
viva ed azzurrina, che poco dopo si estingue in un con la vita. 

Il bordo superiore e l’inferiore del corpo dell’ animale sono i luoghi ove 
la luce è più vivace ed abbondante, così che appare manifestissimo il con- 
torno totale. Ai liquidi, ai solidi in contatto coll’ animale la luce non si 
comunica punto, siccome avviene in molti altri animali. 

Se la goccia di ammoniaca la si faccia cadere sulla filliroe mentre sta 
adagiata sopra il portoggetti del microscopio, e tosto dopo si spenga la 
lampada, anche a debole ingrandimento si vedrà che la luce emana da mi- 
riadi di punti luminosi, i quali sono più o meno grossi e sfavillanti (fig. 1). 
Tali punti si veggono in tutta la superficie del corpo e dei tentacoli, però 
là dove si è detto che la luce è maggiore, in corrispondenza del bordo 
superiore ed inferiore dell’animale, tali punti sono più cospicui ed abbon- 
danti. 

Queste osservazioni mi spinsero alla ricerca della vera sede del movi- 
mento luminoso in questo animale. Il fatto che la luce non si comunica 
dalla filliroe ai corpi esterni esclude l'idea che, come nei sifonofori e nelle 
meduse ed anche nelle foladi, siccome altrove ho dimostrato, la luce derivi 
da tutto o da parte dell’ epitelio cutaneo. Per di più nelle filliroe 1’ epilelio 
cigliare esterno, essendo labilissimo, dovrebbe cadere al primo tocco e la 
luce scomparire; chè anzi prima che dal mare l’animale giunga al portog- 
getti del microscopio, i maneggi che ha subiti hanno già disperso in gran 
parte questo rivestimento, cosicchè quella esilissima membranella elastica, 
che rappresenta il derma, per consueto suol vedersi a nudo. 

Quelle cellule speciali, le quali si assomigliano ai cromatofori dei cefalo- 
podi (fig.3, cr) e che abbondano al bordo superiore ed inferiore del corpo, 
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contenendo un pigmento giallo dorato, potrebbero pure destare il sospetto 
che i punti luminosi, siccome abbondano ove sono più affollati i cromato- 
fori, così corrispondano a questi. Tale sospetto vien distrutto dalla osser- 
vazione che i punti luminosi che abbiamo menzionati si veggono ovunque, 
anche nei luoghi ove i cromatofori mancano, come sarebbe il capo, i fian- 
chi, i tentacoli e la porzione caudale. 

L'argomento della loro mancanza nei luoghi testè nominati impedisce 
pure di credere che abbiano relazione colla fosforescenza quelle glandole 
cilindriche che trovansi al bordo superiore ed inferiore dell’animale, simili 
a quelle che trovansi al bordo delle ali della cimbulia ed anche al margine 
della notatoja delle firole. 

Per tanto si è condotti a credere che la sede del movimento luminoso 
sia più profonda, cioè in organi posti ovunque in grembo al tessuto mucoso 
fondamentale dell’ animale, il quale tessuto essendo, come si è detto, tra- 
sparentissimo, come succede nei pirosomi, nelle salpe, nelle appendicolarie 
e in certe meduse ec., lasci travedere il luccichìo di parti collocate nello 
interno, ; 


II. 


Si fu col benefizio di tale trasparenza che gli anatomici senza condurre 
l’animale a morte, poterono studiare le più intime parti e contemplare an- 
che i nervi estremi, non già veduti in un sol piano, in sezioni di organi 
resi ad arte trasparenti, come suol farsi negli animali superiori, ma invece 
nella totale integrità dei loro affollati pennacchi e delle loro finissime reti. 

Già il ch. Leuckart nel 1853 ') aveva descritti i nervi periferici della fil- 
liroe, facendo notare la copia di quelli destinati in parte alla pelle, in parte 
ai muscoli, accennando alle specialità di loro struttura e di loro decorso. 
Oltre ad aver indicato il modo di dipartirsi ad angolo retto delle fibre 
estreme destinate ai muscoli longitudinali esterni da una fibra principale, 
le quali fibre veggonsi pure rappresentate nella nostra fig. 3, egli se- 
gnalò i copiosi rigonfiamenti gangliari che trovansi sul decorso dei nervi 
sotto-cutanei in forma di cellule nervose, le quali trovansi alle biforcazioni 


dei ramuscoli e sul loro decorso, più o meno grosse e contenenti un nu- 
cleo ?). 


1) Loc. cit. 
2) In denTheilungswinkeln der feineren Nerven, hier und da, auch sonst in den Verlaufe dersel- 
ben, beobachtet man nicht selten eine kleinere oder gròssere Auschwellung, die sich durch kòrnigen 


Inhalt und eine kernartige Einlagerung, als Product einer Zellenmetamorphose (Ganglienkugel) zu 
erkennen giebt. 
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Nello stesso anno Enrico Miiller 1), essendosi occupato di redigere le 
osservazioni falte precedentemente in Messina, scrisse pure che al tegu- 
mento esterno, il quale è provvisto di un epitelio più o meno visibile, 
concorrono molti nervi con numerosissime ramificazioni, sulle quali si 
veggono disposte abbondantemente cellule di varia grandezza, granel- 
lose allo interno, siccome si veggono anche in altri molluschi trasparenti. 
Oltre di che, prossimamente a tutta quanta la superficie del corpo, quasi 
ovunque, veggonsi sparse delle cellule sferiche a contorno oscuro ben mar- 
cato, collocate sulle piu fine diramazioni nervose, le quali, oltre ad un nu- 
cleo, contengono un corpo sferico più o meno grosso, giallo e rifrangente *). 
Tali cellule furono in seguito citate da Gegenbaur e menzionate an- 
che dal Leydig*) là dove parla degli organi di tatto degli animali in- 
feriori. 

Studiando la filliroe mi fu oltremodo facile di confermare le osservazioni 
di Leuckart e di E. Miller, e sopratutto allorquando mi giovava del- 
| animale vivente, nel quale le fibre più fine si mostrano palesemente e le 
comunicazioni dei nervi colle cellule periferiche non restano per nessun 
modo in dubbio. Le fibre che vanno alle cellule sferiche a contorno oscu- 
ro, sopra mentovate, si veggono distintamente ad eccezione che si veri- 
fichi il caso che vengano da sotto, chè in allora restano dalle stesse cel- 
lule nascoste. 

Senza dir altro, da quanto si è riferito risulta che i nervi periferici delle 
filliroe sono di tre maniere: 

I. Rami che procedono dai tronchi che direttamente sortono dai gangli 
centrali e sono come d’'ordinario semplici e si ramificano dicotomi. 
Il. Ramoscelli che avvicinandosi alla superficie del corpo si rendono folti, 
decorrendo fra i fasci dei muscoli più esterni, e mostrandosi varicosi 
e sparsi di rigonfiamenti peduncolati, i quali generalmente sono nu- 
* cleati ed hanno il significato di cellule nervose. Come si vede dalla 
nostra fig. 3 e 4, dal semplice ingrossamento fusiforme posto sul de- 
corso di una fibra, dalla semplice varicosità triangolare posta alle bi- 
forcazioni, si hanno tutte le forme e le maniere di rigonfiamenti sino 

ad arrivare alle cellule sferiche speciali indicate dal Miller. 


1) Loc. cit. 

?) Zu der dussernHaut, welche mit einem Epithel mehr oder weniger deutlich versehen ist, ver- 
laufen viele Nerven mit sehr zahireichen Ramificationen, in welche man grossere und kleinere etwas 
hòrnige Zellen in derselben Weise eingeschoben sieht, vie bei anderen durchsichtigen Mollusken. 
Ausserdem kommen fast iiber die ganze Kòrperoberfiiche sitzend, scharf contourirte rundliche 
Zellen vor, welche neben einem Kern, eine gròssere oder kleinere ge!blich gliànzende Kugel en- 
thalten. 

3) Lehrbuch der Histologie 1857, pag. 213. 
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XI. Per ultimo fibre terminali (motrici) più fine senza alcun rigonfia- 
mento, che si veggono nello spazio fra i fasci muscolari esterni acce- 
dere ai muscoli partendosi ad angolo retto da una fibra principale lon- 
gitudinale, delle quali fibre aveva già fatto menzione il Leuckart, 
come abbiamo veduto più sopra. 

Malagevole riesce distinguere nei filamenti nervosi di questi e degli al- 
tri molluschi affini le fibre, essendo pallide ed a contenuto omogeneo; certo 
è però che queste ultime ed i peduncoli delle cellule nervose periferiche 
hanno il significato di fibre primitive. 

Nei tentacoli, come è fatto palese dalla nostra figura 4, i nervi che pro- 
cedono dai due tronchi mediani derivanti dal ganglio speciale posto alla 
base di questi organi (così detto ganglio olfattivo) sono così ricchi di ri- 
gonfiamenti da far sì che il tentacolo, a piccolo ingrandimento, sembri co- 
stituito per intero da granulazioni. Le cellule nervose si veggono arrivare 
fino alla membranella elastica cutanea e toccarla, senza però che io vi abbia 
potuto scorgere speciali sporgenze o papille contenenti cellule nervose prov- 
viste di prolungamenti filiformi liberi e pescanti nell'acqua, siccome ho po- 
tuto vedere nei tentacoli della carinaria, il che per altro non trovai menzio- 
nato negli autori che trattarono dell’anatomia di questo mollusco. 

Nei tentacoli delle filliroe non si trovano le cellule sferiche a forte con- 
torno contenenti quello speciale corpo sferico rifrangente, ma solo cellule 
sferiche o piriformi, nucleate, a semplice contorno ed a contenuto uni- 
forme nel vivo, ma però granelloso quando siano state trattate coll’alcool 
o con altri liquidi coagulanti (fig. 6, a). Anche nei tentacoli, come altrove, 
le dimensioni delle cellule nervose variano di molto sino ad avere il dia- 
metro di 0"",02, il quale è anche quello delle cellule di Miller, che così 
propongo di chiamare quelle che vanno distinte pel forte contorno e per 
il corpo sferico che contengono. 

Intorno alla struttura dei rigonfiamenti e delle cellule nervose periferi- 
che ordinarie, io non saprei dire altro ; dirò soltanto che, del pari che le 
fibre nervose, non si colorano punto nè coll’acido osmico, nè col cloruro 
d'oro e che la colorazione del loro contenuto col carminio riesce debolis- 
sima, mentre lo è molto manifesta pel nucleo. 

Per ciò che riguarda le cellule di Mùller, avendole prese di mira, spe- 
cialmente per quanto sarà detto in seguito, potrei dire alcunchè di più di 
quello che ho già riferito. Primamente dirò del luogo, notando che, come 
si vede nella figura 8, trovansi, esclusi i tentacoli, presso la superficie del 
corpo. Incominciano dal capo insino all’ estremo della coda, essendo ab- 
bondanti, si noti bene, principalmente al bordo superiore ed inferiore del- 
l’animale, In secondo luogo dirò della struttura, prendendo in esame quelle 


LB 
che sono più grosse fino a 0””,02, emulando in grandezza le cellule de’gan- 
gli esofagei centrali, e mostrando più distinte le loro parti. 

La membrana esterna è abbastanza densa, onde risulta quel contorno 
marcato che le distingue; e spesse volte ci ha una seconda membrana in- 
terna, ed in allora il contorno vie meglio si fa oscuro (fig. 5). Spesso avvie- 
ne di osservare, in individui conservati nell’alcool, nello interno di queste 
cellule aderentemente alla parete alcunchè che sembra come un contorno 
onduloso,il quale appartiene a questa seconda membrana della cellula rag- 
grinzata (fig. 6, ab). Il nucleo è ovale in genere e provvisto di nucleolo e 
suol essere aderente ad un punto della parete per lasciar posto al corpo 
sferico giallo e rifrangente, il quale è più o meno grosso, giammai doppio, 
nè mai in forma diversa dalla sferica. Queste cellule si colorano intensa- 
mente col carminio , col cloruro d’ oro e coll’ acido osmico, e di più con- 
tengono una sostanza adiposa che si scioglie nell’alcool e nell’etere. Nella 
figura 6, se ne veggono alcune osservate in una filliroe che da qualche 
giorno si trovava nell’ alcool comune. Il corpo sferico si era raggrinzato 
mostrando un contorno che indicava una membrana speciale e si vedevano 
ancora gli avanzi del grasso, che sarebbero poi presto scomparsi. 

Nulla io potrei dire di certo intorno al rapporto della fibra nervosa che 
costituisce il peduncolo di queste cellule, col contenuto delle medesime, 
anzi dirò che oltre la membrana, in cui si continua il suo contorno, que- 
sta fibra non la si può ulteriormente seguire. 

Conoscono gli anatomici e sopra tutto i cultori della anatomia degli ani- 
mali inferiori, quanti e quali siano i casi bene assicurati di terminazioni pe- 
riferiche di nervi in cellule, e sarebbe superfluo di citare qui i nervi splanc- 
nici della sanguisuga, quelli dei tentacoli del Limax e quelli del Dolzolum, 
delle carinarie e delle firole, nelle quali sono così frequenti le varicosità e 
le cellule, quasi quanto nelle filliroe; dirò soltanto che se i nervi della fil- 
liroe fossero stati per avventura studiati e conosciuti alquanti anni fa, chi 
mai avrebbe dubitato più e della biforcazione delle fibre primitive e della 

continuità delle fibre colle cellule nervose, e delle terminazioni in cellule 
ed in rigonfiamenti clavati? 


III. 


Comunque siano le cose, ritornando alla ricerca della sede del movimen- 
to luminoso nelle filliroe, è d'uopo, dopo aver presa esatta conoscenza 
della disposizione delle cellule nervose periferiche, quali si veggono a pic- 
colo ingrandimento indicate nella figura 2, disporre le cose così che in una 
filliroe viva, messa al microscopio, coincidano alquanti di questi elementi 
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in un piano; dopo di che si impieghi la goccia di ammoniaca e si spenga 
ia lampada. 

Se l'ingrandimento sarà debole, onde la luce possa attraversare le len- 
ti, si vedrà che allo stesso luogo ed alla stessa distanza reciproca nelle quali 
sì trovavano alla luce ordinaria i rigonfiamenti cellulari sul decorso dei nervi, 
st avranno altrettanti punti lucenti più o meno fulgidi, più o meno grandi. Al- 
lontanando od avvicinando le lenti alla filliroe, i punti si faranno pallidi 
e confusi, mentre ritorneranno ancora vivi e palesi, allorchè il piano di 
visione distinta coinciderà con i detti rigonfiamenti e colle cellule sferi- 
che. Che se vista la singolarità del fatto, avverrà di dubitare che la luce 
derivasse mai da altra parle o tessuto, gioverà considerare che dove sono 
più abbondanti le cellule di Miller, là pure i punti luminosi sono più af- 
follati e grandi, siccome si vede al bordo superiore e inferiore dell’anima- 
le. Ogni dubbio verrà tolto poi dall'esame fatto in simile modo di un ten- 
tacolo, nel quale non vi ha altro che il tessuto mucoso fondamentale, i 
muscoli ed i nervi coi loro rigonfiamenti cellulari; amputato per tanto 
nella filliroe viva uno di questi organi e veduto prima alla luce ordina- 
ria, poi nella oscurità col concorso dell’ammoniaca, si vedrà facilmen- 
e, la folla dei punti luminosi corrispondere alla folla delle cellule gan- 
gliari. 

Questo esperimento del tentacolo dimostra anche che la luce non deri- 
va nelle filliroe solo dalle cellule di Miller, ma anche dalle cellule gan- 
gliari ordinarie sparse sui nervi, che tali sono quelle dei tentacoli, ove 
le prime mancano, siccome più sopra si è detto. In fatti sul corpo dell’a- 
nimale i punti lucenti più minuti corrispondono ai più piccoli rigonfiamenti 
dei nervi. 

Prove ripetuie e differenti, fatte anche con parti staccate dell'animale 
mi hanno sempre più assicurato che #! movimento luminoso nella Phyllirhoe 
ha la sua sede nelle cellule gangliari periferiche, nè mancò il caso in cui ve- 
dessi in individui che si contorcevano sotto il pizzico delle pinzette, lu- 
cente anche un corpo il quale corrispondeva esattamente pel luogo al col- 
lare gangliare esofageo, come anche in altri casi, lucenti i due gangli 
tentacolari. Mi son provato, in seguito a ciò, a togliere dall’animale pre- 
stamente il collare esofageo, il che arrivai a fare strappando di un tratto 
col faringe l’esofago e gli organi annessi e così potei agire tosto sui gan- 
gli esofagei isolati ed aver ia luce pur anche coll’ impiego dell’ ammo- 
niaca. 

Mentre la luce che la Phyllirhoe emana dai nervi periferici non ha ris- 
contro alcuno con quanto siasi precedentemente osservato, questa luce 
che vien dai gangli centrali troverebbe paragone con quella che dicesi 
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scaturisca dai gangli di certi crostacei e della Phallusia intestinalis *), se 
pure le osservazioni al proposito sono attendibili. 

Lessi in Coldstream?) di un Cancer del golfo di Guinea , la cui luce 
sembrò a Smith provenire dal ganglio cerebroide, la quale era di un in- 
tenso colore azzurro quando l'animale era tranquillo, per essere poi vi- 
brata a modo di lampi argentini quando si moveva. La stessa osservazione 
trovai registrata in Ehrenberg *) là dove parla delle osservazioni fatte 
dal capitano Tuckey (1818) nel viaggio al Congo di conserva con il bota- 
nico Smith, pubblicati in seguito alla loro morte da Tilesius‘) e come 
si tratta al certo di una safirina, giacchè si parla di Cancer /ulgens, che tale 
era il nome antico di questi singolari copepodi pelagici, così dubito che 
fosse la notissima iridescenza viva delle medesime, forse limitata in quella 
specie ad alcune parti, confusa con la fosforescenza, siccome fu fatto da 
moltissimi altri che riferirono al proposito. Le safirine e gli 7yalophyUlum 
da me trovati nei nostri mari risplendenti dei più vivi colori, non mi si 
presentarono mai luminosi nella oscurità. 

Analoga osservazione a quella di Smith fu fatta da Meyen nelle sa- 
firine trovate alle Azzorre, ed anche dallo stesso Tuckey in un altro cro- 
staceo affine ai 7yphis, ed altra da Tilesius in certe specie di Erythroce- 
phalus; però tali osservazioni non furono seguite da prove che irrefraga- 
bilmente dimostrassero dai gangli centrali venire la luce e non per avven- 
tura da altre parti. | 


IV; 


Comunque vadano le cose nei crostacei, le quali cose a dir vero io pure 
mi auguro aver occasione di potere indagare , egli è certo che nelle filli- 
roe la luce scaturisce dagli elementi nervosi descritti, la qual cosa genera 
per se stessa il dilemma : 

Nelle filliroe è il movimento intimo nervoso che si trasforma in movi- 
mento luminoso, ovvero nelle cellule estreme dei suoi nervi si contiene 
una materia speciale , isolabile forse, in certo modo consociata alla so- 
stanza nervosa, la quale materia si illuminerebbe forse anche allorchè fosse 
sottratta alla influenza dei nervi? 

Nel primo caso la filliroe si potrebbe paragonare alla torpedine ed ai 
pesci elettrici, in cui il movimento elettrico ha luogo nelle cellule terminali 


1) Will., Ueb. das Leuchten einiger Seethiere. Arch. fir Naturgesch. 1844, 
2) Animal luminousness. Todd Cyclopedy 

3) Das Leuchten des Meeres, 1835. 

4) Gilbert’s Annalen, 1819. 
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dei nervi degli organi elettrici; solo che in essa gli organi della luce sa- 
rebbero non conglomerati ma i loro elementi sparsi presso alla superficie 
del corpo. 

Nel secondo caso si avrebbe un fatto di altro ordine e con ogni proba- 
bilità un fatto chimico, e la materia lucente, che quì avrebbe il suo posto 
nelle cellule nervose, sarebbe forse quella stessa che abbiamo trovata negli 
epitelii di altri animali marini, od in organi speciali, come nei pirosomi e 
nelle pennatule. 

Si fu tenendo presente questo dilemma che io mi accinsi agli esperi- 
menti, persuaso che se la luce fosse stata propria dei nervi avrebbe do- 
vuto comparire ad ogni stimolazione e cessare poi con la morte, mentre 
che se fosse stato il caso di materia fosforescente consociata in certo mo- 
do ad elementi nervosi, la luce avrebbe potuto manifestarsi anche irre- 
golarmente ed in ogni modo continuarsi anche fuori dell'animale, ed anche 
probabilmente dopo la morte, come mi accadde di osservare nei pirosomi 
e nelle foladi. 

Provandomi dunque a stimolare l’animale in diverso modo, mi accorsi 
che le azioni meccaniche esercitate sul medesimo, agivano a principio pro- 
vocando scariche luminose, le quali poi cessavano, abbenchè l’animale rea- 
gisse sempre convellendosi ed agitandosi. Se lo si lasciava in riposo al- 
quanto, e lo si ristimolava, le scariche luminose apparivano di bel nuovo 
per poi di nuovo indebolirsi, come se si consumasse nei nervi alcunche, 
che per ripristinarsi e riprodurre la luce avesse d’uopo di un certo tempo. 

Dato che anche nelle torpedini e nel gimnoto le scariche vanno man 
mano aflievolendosi se provocate e ripetute in tempi prossimi, non era 
l’affievolirsi ed il cessare della luce nelle filliroe argomento atto a sciogliere 
il problema. Mi provai coll’ elettricità ed adagiata la fillirce sul vetro fra 
due laminette di platino, allo scopo di evitare l’azione dei sali che si formano 
col concorso dell’acqua di mare sugli elettrodi di rame, i quali avrebbero 
agito alla lor volta come stimolo, la tentai con deboli correnti, le quali non 
ebbero alcun effetto, tanto che entrai in dubbio fosse, come nel pirosoma 
e nelle meduse, il tessuto mucoso dell’ animale cattivo conduttore della cor- 
rente. Aumentata la forza della medesima, nemmeno ebbi effetto luminoso 
alcuno, abbenchè la corrente passasse indubbiamente per lo animale, sic- 
come si poteva argomentare da ciò che al chiudersi del circuito il cuore 
arreslava le sue pulsazioni, per riprenderle poi di nuovo in seguito all’a- 
pertura. A dir il vero io mi attendeva altro risultato, cioè che, comunque 
fossero le cose, si avesse sempre apparizione di luce colla stimolazione 
elettrica, ma le ripetute prove mi persuasero del contrario. 

Si provò in seguito a spappolare un individuo vivente e durante l' ope- 
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razione si osservò ovunque luce pallida e diffusa. Impiegai di poi con nuovi 
individui l’acqua dolce e la luce prima scaturiva per sprazzi, poi si fissa- 
va. Un frammento spappolato nell’ acqua dolce si illuminò ancor meglio. 

Si è tentata in seguito l’azione del calore e nel bagnomaria si riscaldò 
un tubetto contenente una filliroe viva nell’ acqua marina e contempora- 
neamente un termometro. A 35° C. si osservò un lampo di luce, a 44° la 
luce si fissò abbenchè pallida, e durò sino a 61°. 

L’alcool, l'etere fissano la luce e poi la spengono dopo pochi minuli, 
non si avrà però mai tanto splendore come impiegando l’ ammoniaca od 
anche la soluzione di polassa caustica. Immersi due individui vivacissimi 
l'uno nell’acido solforico allungato, l’altro nell’ acido nitrico pure allun- 
gato, non si ebbe la benchè minima scintilla, il che abbiamo notato pure 
nel pirosoma. La luce diurna ed anche i raggi diretti del sole non modi- 
ficano punto la fosforescenza della filliroe. 

Allo intento di verificare se mai la materia luminosa si lasciasse spre- 
mere dall’animale , ritorsi in una pezzuola alcuni individui i quali , lucci- 
cando, lasciarono scaturire alquante gocce di un succo splendente che 
presto si oscurò. Non andò guari che l’acqua dolce lo facesse riluccicare. 

Allo scopo di vedere se la luce si potesse avere dopo la morte dell’ ani- 
male, lasciai all'aria su di un vetro una filliroe. Nel giorno successivo 
era già secca e fragile; pensai in allora di ribagnarla con acqua dolce. Sof- 
regandola leggermente col dito, a poco a poco cominciò a comparire splen- 
dente di luce uniforme e diffusa l’acqua che sgoceiolava. Mano mano, im- 
bevendosi di acqua, la filliroe si staccò dal vetro ed in allora avendola com- 
pressa e strofinata fra le dita immerse nell'acqua dolce, una materia lumi- 
nosa tenuissima si andò a modo di nubi pallide diffondendo così che tutto 
il vaso fu prestamente illuminato. 

Un altro individuo secco fu bagnato con l ammoniaca e si ebbe ancora 
luce viva, come anche risplendettero vivamente coll’impiego dello stesso 
reattivo alcune filliroe che si erano messe a putrefare e che già si stavano 
sfacendo. 

Senza altro ragionamento parmi da quanto abbiamo detto potersi dedur- 
re le seguenti conclusioni. 

1. Esiste nelle cellule gangliari della Phyllirhoe bucephala una materia 
che può illuminarsi, sia nell’animale vivo ed integro, sia dopo che con 
la spremitura si sia estratta. 

I{. Tal materia trovasi così nelle cellule gangliari periferiche dell’ordina- 
ria forma ed in quelle dei gangli centrali, come anche nelle cellule 
sferiche speciali contenenti una materia gialla rifrangente, solubile 
in gran parte nell’ alcool e nell’etere. 
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II. La luce nelle cellule gangliari periferiche e nelle cellule di Muller, 
si manifesta durante la eccitazione dei nervi, però si estingue mano 
mano per ripristinarsi dopo il riposo. 

IV. Mentre la elettricità non ha azione palese sopra questa materia, l’ac- 
qua dolce, l’ammoniaca, la potassa , l’ alcool, l'etere, il calore, la 
chiamano a luccicare, al pari di quella di altri animali marini fosfo- 
rescenti. 

V. Morto l’animale e disseccato , ovvero putrefatto, codesta materia si 
può di nuovo illuminare coll’ azione dell’ acqua dolce e dell’ ammo- 
niaca. 

Da queste conclusioni risulta ad evidenza non trattarsi di movimento 
luminoso che abbia sede nella materia nervosa propriamente detta, ma 
piuttosto di una materia consociata agli elementi nervosi, che mentre luc- 
cica in seguito alla stimolazione dei medesimi in vita, rifulge del pari per 
l’azione di speciali reattivi anche ‘estratta dall’animale o dopo la morte. 

Dopo aver misurata in nervi, che anatomicamente per anco non ho po- 
luto dimostrare, la velocità di propagazione dello eccitamento svelata 
mirabilmente dalla luce trascorrente, nelle pennatule e nei pirosomi, sono 
ben lieto di aver trovato un caso in cui la materia lucente, qualunque essa 
sia, è così legata coi nervi da far parte delle cellule gangliari ordinarie 
ed anche di speciali cellule legate ai nervi, siccome sono quelle descritte 
dal Muller. Per tanto non meraviglierei punto se io od altri venissimo 
a discoprire che in molti altri animali , in particolari casi, le cellule ner- 
vose risplendono. Ed intendo parlare di nervi ancora in vita; dappoichè 
della luce emanata da sostanza nervosa morta già ne ho visto gli esempì, 
e chiunque la potrebbe scorgere osservando un cervello di Mullus da qual- 
che tempo messo all'aria. 

Altro non vorrei aggiungere, imperocchè mi sia sempre presente alla 
mente una celebre sentenza: essere difficile l’ osservare con 
finezza e precisione, ma essere ancora più difficileilnon 
dedurre, da quanto si è veduto, più di quanto la osserva- 
zione stessa contiene. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


. Ad. Phyllirhoe bucephala Pér. stimolata coll’ ammoniaca e veduta nella 
oscurità a debole ingrandimento. I punti luminosi più cospicui cor- 
rispondono alle cellule di Miller, i più piccoli alle cellule gangliari 
periferiche ed ai piccoli rigonfiamenti posti sul cammino dei nervi 
cutanei. 

2. La stessa veduta alla luce ordinaria. Le cellule di Miller appa- 
iono fra mezzo ai muscoli longitudinali come granelli sferici e le cel- 
lule gangliari periferiche del pari, ovvero come punteggiature. Oltre 
di queste parti traspariscono gli organi più profondi — a gangli esofa- 
gei con l’ otocisti — d ganglio tentacolare — c stomaco —d lobi del fe- 
gato —e cuore — f organo di Bojanus — g glandole ermafroditiche. 
Onde non nuocere alla chiarezza della figura si sono omessi ì ero- 
matofori. 

3. Nervi cutanei della Phy/lirhoe a <300, disegnati alla camera lucida 
dal vivo, — mm muscoli longitudinali esterni; sul filamento — n veg- 
gonsi i rigonfiamenti di diverse forme e le cellule gangliari, ed an- 
che le cellule di Miller — e, le fibre più fine, che si dipartono ad an- 
golo retto da fibre decorrenti parallelamente ai fasci muscolari prin- 
cipali, sono fibre motrici senza alcun rigonfiamento — er un cromato- 
foro a pigmento giallo dorato. 

4. Nervi di un tentacolo a 300, disegnati alla camera lucida — mm 
muscoli longitudinali, —n t nervo tentacolare, —y ganglio tentacolare 
da cui si dipartono due tronchi che decorrono lungo l’asse del ten- 
tacolo. Da questi tronchi sorgono rami secondarii, che presentano ri- 
gonfiamenti, varicosità e cellule ganglionari copiosissimi. Nella stessa 
figura, a destra, sono disegnate le fibre dei muscoli longitudinali. 
5. Cellule di Mùller con le fibre che le legano ai nervi e con spe- 
ciale contenuto. 

6. Cellule di Mùller in una filliroe che per alquanti giorni subì l’a- 
zione dell’alcool. Appare manifesta la membrana che involgeva il cor- 
po sferico centrale , del quale non si veggono che i residui in forma 
di granelli che hanno lo stesso aspelto di granuli adiposi. Si scorge 
del pari la membrana interna delle cellule increspata. In — a il con- 
tenuto delle cellule gangliari si vede coagulato e granelloso. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CATALOGO DI 714 ORBITE DI STELLE CADENTI OSSERVATE NELLA SPECOLA DI NAPOLI 
DA APRILE 1870 A DICEMBRE 1877 


M EMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO ANNIBALE DE GASPARIS 


letta nell’ adunanza del dì 6 aprile 1872 


Dall’aprile 1870 a tutto dicembre 1871 si sono fatte nella Specola di 
Napoli osservazioni seguite e regolari di stelle cadenti in giorni ed ore 
stabilite di accordo con altre stazioni Italiane. Per ciascuna meteora cos- 
mica osservata si sono notati i dati più importanti del fenomeno, come 
l’istante dell'apparizione in tempo medio locale, le coordinate dei due 
estremi della trajettoria apparente, ed inoltre il colore, lo splendore e la 
celerità. In venti mesi d’intervallo si sono raccolte 714 orbite apparenti 
che unite a quelle notate in altri Osservatorî d’Italia forniranno allo Schia- 
parelli una serie non iscarsa di elementi di discussione per lo ulteriore 
sviluppo della teoria da lui con tanta gloria e con tanto successo fondata 
su questi finora problematici astri. 

Le osservazioni furon fatte dai signori Dott. Nicodemo Jadanza, e 
Prof. Vito Eugenio che si alternavano nel periodo delle tre ore asse- 
gnate nelle notti prescelte per tali ricerche, ed adempievano il loro cém- 
pito con tutto zelo e premura. Nelle epoche de’ periodi più rimarchevoli 
tutti gli Astronomi dell’Osservatorio han preso parte al lavoro col ripar- 
tirsi il tempo e le regioni celesti durante il corso della intera notte. 

Ho infine io stesso eseguito le operazioni necessarie per la riduzione 
di tutte le osservazioni fatte. 
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55 O | ran Velocità 
z Z Si med. Nap. Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. dozza i: 
rx ore min Libra: 
121 Apr. 1870) 9 9 | 143° | +82°| 22° | +750| 3 Ia rossa 
24 000 » 9738/0223 87 | 263 +62 | 4 | veloce rossa 
3| » » 9 49 48 +69 13 +50 | 4 |velociss.| rossa 
4Ì » » 9 B7 I2AT +28 | 273 +45 | 3 Sea, 
BI » » 101.924 +54 | 344 +33 | 3 DA PACS 
(eng » 10 24 | 284 | +50 | 352 | +60 | 1 lenta |giallogn. 
a » 10 43 80 +61 50 +49 {| 4 Sa 
8| » » 10 52 | 280 +44 | 307 +34 | 4 lenz Se, 
9 » » 10 57 80 +77 33 +58 2 veloce 
10| » » 112400192 +58 | 213 +73 | 3 
11|25 Apr. 1870] 8 44 | 230 +50 | 257 +46 | 3 lenta gialla 
17 GO » Y2241 00123 +59 | 87 +48 | 1 veloce gialla 
13| » » 9 44 | 180 +67 | 220 +73 | 83 | veloce |rossastra 
14} » » 10: 132282 +37 | 306 +44 | 4 veloce |rossastra 
15) >» » 10 35 | 338 +57 19 +61 | 3 |velociss.| bianca 
lo so ‘» 10 48 | 335 +76 | 314 +55 | 3 lenta gialla 
17) » » 10-57 4 225 +58 | 282 +71 5 | lentiss. [rossastra 
18| > » 14002 33 +63 16 +49 | 4 | veloce rossa 
19| » » 11-97 (260 +44 | 305 +32 | 2 veloce |rossastra 
20| » » Li 160/0208 +47 | 206 +65 | 3 |velociss.| gialla 
2198 » 11/20/| 270 +6 230 +73 | 1 | velociss.| rossa 
220 0.5 ’ 11 51 97 +47 60 +50 | 3 lenta gialla 
23|1° Mag. 1870) 11 0 { 186 +67 | 201 +78 | 4 | velociss. | giallastra 
24| » ) 11. 4 |.255 +56 | 272 +64 | 3 | velociss. | rossastra 
25| ©» » 11 16 | 164 +77 14 +73 | 2 veloce rossa 
26| » » 11 43 | 190 +58 | 163 +72 | 3 veloce gialla 
2 » LI 60.100 +61 | 133 +65 | 3 veloce |rossastra 
28| 3 Mag. 1870| 13 8 | 200 +61 | 170 +72 | 4 veloce |rossastra 
29| >» » 13 21 | 163 +52 | 132 +61 | 1 veloce gialla 
30 » | 13 28 | 290 +54 | 310 +51 | 2 |velociss.| gialla 
31} » 13 35 | 220 +72 | 173 +62 | 1 |velociss.| gialla 
tp eli » 13 40 42 +87 43 +75 | 3 veloce |rossastra 
33} » » 13 51 27 +54 53 +52 | 2 veloce gialla 
34| » » 14 4 5 +89 18 +51 | 5 veloce gialla 
35)» 14 15 3 | +39 | 28 | +50 | 1 |velociss.| gialla 
36 » 14 20 67 +77 57 +62 | 4 veloce |rossastra 
37) » 14 26 | 268 +40 | 202 +48 | 1 veloce gialla 
38|  » ) 141214202 +56 | 178 +47 | 2 |velociss.| gialla 
39] » 14 35 | 105 +85 | 123 +70 | 4 veloce |rossastra 
40| » 14 41 | 357 +30 13 +43 |-2 lenta gialla 
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5 È, Epoca Tempo MORE ps SOA TA x SraN Velocità Colore 
Zs medsNan: | gnogrof. koDeolk | | Amasrot lis iDaoke | (10238 
ee |. crei È LC Nea e 
41| 3 Mag. 1870] 14 45 | 307° | +18°| 297° | +7° | 1 gialla veloce 
<P (ME, » 14 56 | 165 +48 | 145 +45 4 gialla lenta 
43| » » TD:1x5i (1:80 +78 | 146 +50 1 |rossastra | veloce 
44 ©» » 15413 [TDS7 +57 | 170 +68 4 gialla lenta 
45] » » 15 19 22 +58 55 +57 2 gialla veloce 
46| » » 15 24 | 189 +65 | 163 +50 | 3 gialla lenta 
47» » 15 36 | 349 +60 29 +73 | 3 gialla lenta 
48} » » 15 42 | 348 +15 | 359 +25 | 2 gialla lenta 
49|20 Mag. 1870] 9 22 | 263 +74 | 200 +82 2 gialla | velociss. 
50|  » » 925 | 308 +41 | 322 +27 1 |rossastra| lentiss. 
5il >» » 9 56 | 167 +65 | 122 +73 | 1 gialla lenta 
52| » » 40: #5. 152883 +64 | 334 +85 5 gialla lenta 
531 » » Ud € ON 16292 +46 | 319 +47 3 [rossastra | veloce 
5B4| » » Li 10 |:273 +22 | 263 +46 | 1 bianca lenta 
55] » » 11 33 |:319 +61 24 +72 | 4 gialla | velociss. 
861 >» » lil: BG:10284 +30 | 279 +51 3 rossa velociss. 
57|22 Mag. 1870] 10 36 | 146 +40 | 115 +50 | 2 gialla veloce 
58| >» » 10 41 | 271 +45 | 304 +56 | 4 |giallastra| velociss, 
59) » » id 2 23 +85 47 +68 3 |rossastra| veloce 
60| » » 11 44 | 296 +72 | 357 +73 4 gialla velociss. 
61.» » 11 58 | 345 +63 9 +48 4 |\rossastra| veloce 
62| » » 12: 115.124 +48 | 215 +65 5 |rossastra| velociss. 
63/30 Mag. 1870| 13 3 | 345 +52 | 42 +61 | 83 rossa | velociss. 
641 » » 19° 22 0 +83 | 142 +65 2 |rossastra| veloce 
65] » » Voi 222 +74 | 321 +71 | 2 |/rossastra| lenta 
66| >» » 13 49 | 216 +71 | 195 +45 | 4 |giallastra| velociss. 
67| >» » 1422 |Z164 +72 | 158 +45 | 4 |rossastra| velociss. 
68| » » 14 37 23 +75 92 +60 | 5 gialla | velociss. 
69] » » 14 58 | 264 +62 | 224 +48 | 4 |rossastra| veloce 
oi» » 15 36 | 166 +69 | 173 +41 | 5 |rossastra| velociss. 
71|18Giug.1870] 9 31 | 242 +59 | 186 +66 |. 2 gialla | velociss. 
192 0» » 10} 415267 +47 | 234 +65 | 3 gialla | velociss. 
i Rilera » 10 46 | 182 +66 | 153 +46 | 4 |rossastra| velociss. 
74| » » 110.52 i +65 54 +54 1 {|rossastra| veloce 
75) » » LIT 0 +76 51 +66 | 4 |giallastra]| velociss. 
76| » » 11 21 | 358 +46 25 +34 | 83 gialla | velociss, 
77) » » 11 34 48 +57 58 +37 | 3 rossa veloce 
78) » » 11 45 | 338 +45 7 +54 | 4 |rossastra| velociss. 
79 » » 11 53 59 +67 76 +46 | 4 gialla lenta 
80| » » IRSA 82 +70 | 90 +45 | 3 |giallastra| lenta 


x 


21 


Epoca 


2 Lug. 187 


20 Giug. 1870 


Tempo 


med. Nap. Asc. ret. 


e min. 


ore 
9 
9 
9 
9 


9 
10 
10 
10 


10: 


11 


13 
36 


51 


7 0 


Mer VE 


Principio 


Decl. 


Fine 


Asc.ret.| Decì. 
154° | +71° 
(19 t| RZ 
dB 1 IST 
228 | 467 
307.4) SMI 

70 | +63 
176 || 9288 
(74 || 67 

ani ae, 

64 | +70 
246 | +42 
165 +76 
283 | +88 

3° {323 
163 +65 
267 +39 
80% 73 

14 +23 
154 | +58 

39 | +58 
195 | +84 

69 | +44 
197 +40 
Log a eena 
191 +50 
144 | +69 
307 +68 

87 | +55 
227 +57 
135 +52 
203 +39 

1 +57 
170 +66 
201 +60 
dio | RETA 
211 +52 
165 +57 
194 | +46 
179 +55 
Da | SI7 


Pt 19 dI dI I Co dI dI dI fed i rà DI CI dI dI Coi 


dI hm dI Co Co dI Cos dda 


Velocità 


lenta 
veloce 
lenta 
lenta 
lenta 
veloce 
velociss. 

veloce 
veloce 
lenta 


velociss. 
veloce 
velociss. 
velociss. 
veloce 
velociss. 
veloce 
veloce 
velociss. 
veloce 


velociss. 
veloce 
lenta 
lenta 
lenta 
lenta 
veloce 
veloce 
veloce 
velociss. 


veloce 
veloce 
velociss. 
veloce 
veloce 
velociss. 
veloce 
veloce 
veloce 
veloce 


Colore 


gialla 
giallastra 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 
rossa 


rossastra 
gialla 
giallastra 
rossastra 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 


gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 


rossastra 
gialla 
gialla 

rossastra 
rossa 

giallastra 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 


128/28 Lug. 1870 


129 
130 


181 
132 
138 

d4 
135 
136 
157 
138 
139 
140 


141 
142 


143| 2 Ag. 1870 


144 
145 
146 
147 
148 
149 
150 


151 
152 
153 


155 
156 
157 
158 
159 
160 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Epoca 


| 
154| 9 Ag. 1870 


Tempo 


med. Nap. Mandino 


ore min. 


10 
10 
10 


11 
16 
19 
49 
56 
19 


HS HD DS dd bb do do 19 
. 
lo} 


(e N 


(DIS 


Principio 


Fine 

Decl. |Asc.ret.| Decl. 

73004690] | SLL660 
aia,87 |) SESI 
CESOIRE || <E86 
S-m9] 222 (4 LEB0 
64 NI421] 4E76 
RAS 1) SEGA 
semi i49 11 CE6O 
+59 | 187 | 456 
3263 nxa6 |! 4273 
2861111233 || doz4 
+69 | 25 +80 
SERI UIRES0 Li CERI 
A989) |664DN || Ha7z 
SOgliggoa | 2443 
ISG5I ITA | “U67 
RI SS | 1637 
+56 | 94 | +50 
us29ti cad, dI IL94 
+62/| 207 | +56 
260126 || 4387 
until. | 26% 
Maso 24 I 5 

4243.4692 || 4193 
+75 | 195 | +68 
gii <263 | 165 
+35 | 346 +60 
+55 | 202 | 440 
HGO 1267 | 4:39 
M48. 1229 || 45 
+60 | 100 | 4-52 
ui 204 || 261 
+68 | 166 | 443 
+56 | 338 | +74 
SRO. (IO: d! 14330 
+65 | 306 | +50 
498. (|1275.  Le91 
29 | 266 0 L1 

+70 | 289 +46 
140 848 | Le 
pied de 210 


na Velocità Colore 
2 | velociss. | gialla 
5) lenta gialla 
4 | velociss. | gialla 
5 |velociss, | gialla 
1 veloce |rossastra 
1 lenta  |rossastra 
3 lenta gialla 
2 | velociss. | gialla 
2 veloce gialla 
8 | velociss. | gialla 
5) veloce gialla 
5 | velociss.| gialla 
2 veloce gialla 
4 |velociss. | gialla 
5 |velociss. | gialla 
A veloce gialla 
2 lenta |rossastra 
8 | velociss. | gialla 
4 |velociss. | gialla 
1 veloce gialla 
2 veloce gialla 
1 veloce gialla 
1 lenta rossa 
1 veloce rossa 
2 | velociss. | rossastra 
1 veloce rossa 
1 veloce |rossastra 
1 |velociss. | gialla 
2 | veloce |giallastra 
1 |velociss.| rossa 
1 | velociss. | rossastra 
2 veloce |giallastra 
1 veloce ‘| rossastra 
4 |velociss.| gialla 
8. | velociss. | gialla 
2 | veloce gialla 
2 veloce gialla 
5) veloce gialla 
1 veloce |rossastra 
1 veloce gialla 


Cee 


: Principio Fine 
7 n—_s 


E 5 perte Velocità Colore 
=£ iui med. Nap.| 1sc.ret.| nec. | Asc.ret.| Dec. | 19279 

CT TO ai hr. orale | - 
161) 9 Ag. 1870 | 14 30 41° | +9° 37° | —4° | 4 veloce gialla 
162) ; » | 1434| 40°-+75| 105 | +75 | 3 | veloce | rossa 
163| » » 14 34 33 +3 34 —10 | 1 lenta |rossastra 
164| » » 14 43 | 304 +50 | 313 +25 | 1 52 TAR 
165] » » 14 45 | 335 +60 | 348 4-22 [02 veloce gialla 
166] » » 14 50 | 328 +45 | 334 +29 | 4 veloce gialla 
167) » » 14 51 29 +46 23 +34 | 83 veloce gialla 
168| » » 14 54 29 +60 70 +64 | 1 veloce |rossastra 
169| » » 14 55 32 +13 29 —1 1 veloce gialla 
170] » » 6 +3 64 +11 66 —7 4 lenta rossa 
Lidi » 15:04 32 +85 | 129 +77) 2 veloce |rossastra 
172| » » 15 € 7. |1362 +58 | 314 +69 | 1 |velociss.| rossa 
173| >» » 15 11 | 342 +68 | 325 +85 | 2 veloce rossa 
174| » » 15 15 6 +45 | 352 +30 | 3 veloce gialla 
17650» » 405: 19 6 +47 | 354 +69 | 1 | velociss. | rossastra 
176| » » 15 28 | 294 +56 | 261 +56 | 1 veloce rossa 
LTIPo » 15 30(|‘128 +58 49 +32 | 3 lenta gialla 
178| » » 15 33 3 +54 14 +69 | 1 |velociss.| rossa 
179| » » 15 35 29 +3 31 —1 1 veloce bianca 
180| >» » 15 42 44 +45 2 +69 | 2 lenta |rossastra 
181| » » 15 46 | 316 +72 | 276 +80 | 3 veloce |rossastra 
182| » » 15 48 28 +53 57 +66 | 2 veloce bianca 
183| > » 15 50 19 +69 80 +65 | 1 lenta rossa 
184/10 Ag. 1870 | 13 20 37 +28 41 +10 | 3 veloce gialla 
185] » » 13 30 90 +27 94 +17 | 3 veloce gialla 
186| » » 13 42 | 336 +87 | 336 +76 | 4 veloce |giallastra 
187| » » 13 43 | 296 +6 294 —3 2 veloce |rossastra 
188] » » 13 44 49 +74 48 +56 | 2 veloce |rossastra 
189| » » 13 49 20 +56 38 +62 | 4 veloce |giallastra 
190| » » 13 50 68 +11 67 +2 4 veloce |rossastra 
191} » » 13 54 47 +37 52 +26 | 2 veloce rossa 
192} » » 13 55 57 +41 10 +20 | 1 veloce rossa 
193| » » 13 56 24 +22 53 | +10 | 4 veloce |rossastra 
194| » » 13 58 49 +23 |. 58 +14 | 3 | velociss.| gialla 
195) » » 14 1 | 231 +51 | 221 +66 | 4 veloce gialla 
196| » » 14 9 | 285 +35 | 279 +8 1 veloce gialla 
19/70» » 14 13 15 +42 14 +24 | 2 veloce gialla 
198| » » 14 i7 | 359 +46 | 351 +30 | 1 veloce gialla 
199| » » 14 20 .| 310 +27 | 316 +5 3 veloce gialla 
200] » » 14,32 |: 292 +5 307 +15 | 3 |velociss.| gialla 


= 
[ 


Principio Fine Gran: 


E5 Tempo | Le st3 

z E iva med. Nap. Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. dezza ) siti: 
ee ui... | & rn apr 
201/10 Ag. 1870 | 14 24 18° || +63%| 326° | +54° 1 veloce gialla 
202] » » 14 34 | 194 +74 | 199 +60 | 1 veloce gialla 
203) » » 14 38 | 15 +74 | 178 +61 2 veloce |rossastra 
204] » » 14 40 77 +5 102 +41 | 1 veloce gialla 
2051 » » 14 483 30 +80 | 150 +84 1 veloce |rossastra 
206] » » 14 44 | 138 +72 | 151 +55 | 1 veloce gialla 
207| » » 14 46 99 +60 | 123 +41 1 veloce {rossastra 
208] » » 14 56 | 148 +69 | 169 +58 1 veloce |rossastra 
2001, > » 152911262 +65 | 228 +59 | 3 veloce gialla 
210| » » 158155 +31 | 292 +28 4 | velociss. gialla 
211) » » 15 33 40 +59 24 +33 | 1 veloce gialla 
212| » » 15 35 | 248 +71} 214 +64 | 1 veloce gialla 
213] » » 15 37 58 +52 94 +60 4 | velociss. gialla 
74 (01 NARO, » 15 38 | 355 +61 | 334 +39 | 3 veloce bianca 
24 053 O » 15 39 | 302 +85 | 241 +53 | 1 veloce gialla 
216| » » 15 44 6 +57 | 349 +35 | 2 veloce gialla 
ZII o» » 15 46 du +43 61 +28 3 lenta gialla 
218| » » 15 48 | 253 +68 | 219 +57] 2 lenta |rossastra 
219] » » 15 53 | 160 +67 | 171 +53 1 lenta |rossastra 
220)» » 16121 904 +31 | 115 +20 | 3 veloce bianca 
221] » » 16 ‘(3 99 +45 89 +20 | 2 veloce gialla 
222] » » 16: -15 86 +18 | 101 +10 1 veloce gialla 
223/ » » 16 9 74 +26 12 +4 1 | velociss. | bianca 
224|11 Ag. 1870 | 13 5 46 +74 | 105 +77 2 lenta rossa 
2251» » 13 30 1 092 +40 | 315 +53 | 2 veloce gialla 
226] » » 13 34 | 316 +86 | 231 +75 3 lenta rossa 
227) » » 13 43 | 284 +75 | 277 +60 | 3 veloce |rossastra 
p4., 1 UINE » 13 48 | 204 +41 | 206 +25 | 3 veloce rossa 
DIGI.» » 14 HS 28 +42 16 +44 | 4 veloce rossa 
230| » » 14 10 | 286 +43 | 274 +26 | 1 veloce rossa 
2311 » » 14 17 53 +40 47 +22 | 1 veloce rossa 
232 » » 14 18 55 +47 66 +46 200 veloce gialla 
33: » » 14 23 | 323 +33 | 311 +20 | 4 { velociss. | gialla 
234| » » | 14 26 | 343 | +85 | 200 | +76 | 4 | veloce gialla 
235] » » 14 57 21 +65 11 +53 | 2 veloce gialla 
236|  » » 14 43 | 264 +67 | 220 +59 | 2 veloce gialla 
237) » » 14 45 54 | +18 67 +8 1 veloce |rossastra 
238| » » 14 53 77 +32 79 +19 | 1 veloce bianca 
239] » » 14 58 79 +45 | 82 +30 | 4 veloce gialla 
240)» » 15° | V62-1] <P3s 70 | +40 } 2 | velociss.f gialla 


Num 
progr. 


TI dI dI D2 DI dI dI dI dI dI 
RT SE TI 
O) Ot Hi CI dI e 


OT HS HS pi da 
© Du 


n 
nai 


ut Ur o 
CI dI Im 


T9 dI dI DI di dI dI dI è 
ot a e u vu 


(Li 
ie) 


260 


ID ID 3 31: 


dI DI dI dI dI dI dI dI dI 


do 
(0) 
(=) 


(o ea fer S 


O 00 = CS) CTS CI dI i 


3 Sett. 1870 


» 


. 1870 


» 


5120 Sett. 1870 


Tempo 


med. Nap. Asc. ret 


ore 
15 
15 
15 
15 
15 
16 
10 
10 
10 
10 


10 
11 
11 
10 
10 
10 
10 
13 
13 
13 


mln. 
14 
24 
26 
28 


30 
9 


i 


4 
29 
36 


42 


52 

6 
36 

0 
23 
39 
48 
10 
18 


14 


21 
26 
39 


as 


CO H» 00 Sira o 0 7 90 uc 


fs 


dd 


SIR 


Principio 


benà CI (6) o do do do dI 
QI (ae Pop OT a 
o o DO 10 Dr DI 


(6) 
\D 
9) 


do 
(e ©) 
fd 


Decl. 


94849 


Fine 
Asc. ret.| Decl. 
164° | +62° 
7 (lago 
248 +24 
DE I MT: 
215 +83 
69 +10 
1091 4 
185 (| Sar 
div 0 49 
193 | +68 
55 +30 
20 +46 
44 +59 
180 +75 
34 | 461 
33 | +54 
B | 436 
20. Uesò 
28 +59 
254 +75 
201 +76 
185 +70 
290 | +52 
331 +79 
282 | +40 
196 +78 
On. Lei 
50 | +70 
di | CHe? 
199: Pr 
260 | +73 
Tal do 
266 | +19 
168 | +50 
191 | +63 
226 | +48 
202 | +55 
233 +48 
182 | +60 
226 | +37 


Fi CI 7 IA è A 0 Co Pi DI dI RI ri dI Co dI dI dI Co dI dI dI LI dI Co do 


tr CDI dI DIA 


Velocità 


lenta 

veloce 
veloce 
veloce 


velociss. 


veloce 
veloce 


velociss. 


veloce 
veloce 


lenta 


velociss. 


veloce 
veloce 


velociss. 
velociss. 


lenta 
veloce 
veloce 
lenta 


velociss. 


veloce 
lenta 


velociss. 


veloce 

lentiss. 
lenta 
veloce 


velociss. 


lenta 


veloce 


velociss. 


lenta 
lenta 
lentiss. 

lenta 
lentiss. 
veloce 
veloce 
lentiss. 


Colore 


rossa 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
rossa 
gialla 
giallastra 


giallastra 
rossa. 
rossastra 
bianca 
rossa 
rossastra 
gialla 
bianca 
rossastra 
gialla 


bianca 
gialla 
gialla 
bianca 
gialla 
gialla 
rossastra 
bianca 
gialla 
gialla 


gialla 
rossastra 
rossastra 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
rossastra 
rossastra 


4 Ce 


55 Tag Li 3 = CRA Velogita. La Color 
Z A e. med. Map: Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. a ; 
apr «> — > ‘ore min. conà 005) Se i 7 i n ai 
281/23 Sett. 1870| 10 24 | 227° | +44°| 227° | +44°| 1 i largt [rossastra 
282] » » 10 33 45 +47 74 +44 | 2 | velociss.| gialla 
283] » » 10 38 | 211 +61 | 203 +54 | 3 veloce gialla 
284| » » 10 45 | 325 +77 | 299 +87 | 4 lenta bianca 
285)» » 10 12 | 213 +74 | 225 +64 | 2 |velociss.| gialla 
286| 1° Ott. 1870| 13 10 | 321 +74 | 297 +47 | 4 |velociss.| gialla 
287) » » 13 15 | 326 +32 | 302 +22 | 3 lenta gialla 
288) » » 13 17) 8208 +77 | 222 +65 | 2 | velociss. | rossastra 
289] » » 13 18 31 +68 | 319 +56 | 2 | velociss.| gialla 
290] » » 13 23 | 147 +61 | 147 +61 | 2 rossastra 
29%]. » » 13 56 16 +55 | 331 +49 | 2 | velociss.| gialla 
PA: A » 14 12 | 313 +59 | 280 +69 | 4 veloce gialla 
293) » » 14 16 | 329 +34 | 310 +42 | 1 veloce gialla 
294) _» » 14 30 14 +51 | 344 +21 | 3 | velociss.| gialla 
295)» » 14 45 | 149 +76 | 171 +56 | 2 veloce |rossastra 
296] » » 14 49 | 324 +82 | 195 +74 | 2 veloce gialla 
297| » » 14 58 | 168 +80 | 185 +57 | 1 | velociss.| rossa 
298| » » 15 10 | 213 +75 | 208 +58 | 2 lenta |rossastra 
299 |» » 15 19 5 +80 | 231 +82 | 1 veloce | giallastra 
300) » » 15. 35 | 13904 -TA | 257 +59 | 1 | velociss. | rossastra 
301] » » 15 42 26 +62 | 342 +63 | 2 veloce rossa 
302/20 Ott. 1870] 8 46 63 +80 | 202 +70 | 2 veloce gialla 
303)» » 8 52 33 +65 49 +62 | 2 veloce |rossasira 
804| » » 8 57 | 265 +60 | 230. | +82 | 5 lenta gialla 
305|. » » 9 33 | 224 | +45 | 199 +54 | 1 | lentiss. {rossastra 
306)» » 9 35 | 216 | +72 | 206 | +47 | 4 veloce gialla 
3807|  » » 18° 18: 278 +81 | 218 +67 | 1 veloce |rossastra 
308 » » 10 #7 95 +41 15 +60 1 veloce rossa 
309 » » 10 19 327 +59 263 +78 1 veloce rossastra 
310| » » 10 20 10 | +44 | 314 +53 | 1 veloce |rossastra 
Ski.» » 10 37 50 +77 1 272 +58 | 1 veloce rossa 
312| >» » 10 40 | 219 +82 | 226 +68 | 3 | velociss. | rossastra 
Std...» » 10 49 | 332 +45 | 294 +34 | 1 veloce rossa 
3814| » » 14 13 028 +51 | 346 +66. (1 lenta gialla 
815] » » 11 29 | 318 +48 | 284 2469. | c2 veloce |giallastra 
316) >» » 11 34 | 244 +58 | 244 | +58 | 2 | velociss.| rossa 
317/22 Ott. 1870| 12 56 | 150 +60 | 187 +65 | 3 veloce bianca 
318) » » 18 gi 409 +86 | 262 +74 | 3 | velociss. | rossastra 
319] » » 13 13 | 205 +69 | 245 +55 | 2 | velociss. | rossastra 
320] » » 13 26 | 167 +702:|/9290 4.67 | 1 veloce rossa 
Arti — Vol. V. — N.° 15. 2 


Tage 


Principio Fine 
Ser 


de Tempo Gran- 2 

Z 2 dial Mode Asc.ret.| Decl. |{Asc.ret.| Decl. dezza silla CONE 
7 e oa se irene — Pe 
321|22 Ott. 18370} 13 32 0° | +74°| 318° | +65°| 2 | velociss. | rossastra 
222) » » 13 51 | 179 | 4-56 | 195 +60 | 3 | velociss. | giallastra 
323| » » 14 3 5 +59 | 319 +49 | 1 veloce gialla 
SLA Sa » 14 3 2 +48 | 320 +34 | 2 | velociss.| gialla 
325] » » 14 39 76 +50 70 +82 | 2 |velociss.| gialla 
326| >» » 1412 | 121 +69 | 188 +79 | 3 | velociss.| gialla 
bbri BIS, » 14-12 | 139 +51 | 169 +60 | 3 | velociss.| gialla 
328| » » 14 24 36 +37 1 +44 | 2 | velociss. | rossastra 
329| >» » 14 28 | 351 | +65 | 314 +59 | 1 veloce gialla 
330» » 14 34 | 199 +81 | 261 +65 | 2 veloce |rossastra 
33 » » 14 38 | 348 +68 | 312 +52 | 3 | velociss.| ‘gialla 
332) » » 14 40 27 +40 | 352 +27 | 1 lenta gialla 
333)» » 14 40 | 198 | +78 | 254 | +64 | 3 | velociss.| bianca 
334/19 Nov. 1870) 8 49 80 +46 98 +45 | 2 lentiss. | rossastra 
335| » » 9,24 41 +69 87 +69 | 4 lenta gialla 
336| » » 9.38 | 274 +65 | 237 +55 | 5 lenta gialla 
33M » 10 17 | 288 +75 | 222 +65 | 2 veloce |rossastra 
338| -» » 10 22 | 256 +82 | 173 +61 3 lenta |rossastra 
339] » » 10-24 .l: 44 +68 | 273 +71| 1 lentiss. rossa 
340| » » 10 49 | 161 +76 | 158 +52 | 2 veloce |giallastra 
341} » » 10 54 4 +55 | 138 +42 | 1 lenta rossa 
342|18 Dic. 1870| 9 6 | 188 +60 | 211 +59 | 3 veloce gialla 
343| » » 9 17 | 40% +87 | 249 +73 | 2 veloce gialla 
344| » » 947 VA +81 | 234 +65 | 1 veloce |rossastra 
345) » » 9 28 | 154 +50 | 188 +49 | 2 lenta |rossastra 
346| >» » 9.35. | 462 +75 | 214 +69 | 4 lenta gialla 
347  » » 9 57 6 +26 | 331 +39 | 1 |velociss.| gialla 
348| » » 10-28. | 264 +70 | 250 +52 | 2 lenta |rossastra 
349| » » 10 30 | 192 +88 | 284 +65 | 4 |velociss.| gialla 
350|  » » 10 36 | 190 +53 | 208 +43 | 2 veloce rossa 
ETA » 10 46 | 151 +55 | 181 +60 | 3 veloce |rossastra 
352| » » 10 51 | 334 +58 | 309 +54 | 2 lenta |giallastra 
353| » » 10 51 32 +54 2 +61 | 3 veloce |rossastra 
354| » » 11: #0 29 +59 0 +70 | 3 | velociss.| gialla 
355] >» » 11 22-1.181 +62 | 203 +64 | 2 |velociss.| rossa 
356| » » 11 291244 +73 | 501 +79 | 4 | velociss. |rossastra 
357] ‘» » 11 44 | 350 +66 | 310 +64 | 3 veloce |giallastra 
358/13 Feb. 1871) 10 6 64 +79 | 333 +68 | 3 veloce gialla 
359| » » 10 34 | 174 +66 | 217 +70 | 3 veloce gialla 
360|  » p 10 53 20 +52 | 359 | +43 | 2 | velociss.| gialla 


Num. 
progr. 


13 Feb 
362|19 Feb 
363| » 
364| » 
365] » 
366] >» 
367| » 
368| >» 
369} >» 
370|25 Feb 


(J6) 
(n) 
(er 


371| >» 
372] » 
373| » 
374| » 
375/12 Mar 
376| >» 
377| » 
378| » 
379| >» 
380] » 


381] >» 
382| » 
383 
384| » 
385)» 
386| » 
Pot: RENE) 
388|  » 
389|24 Mar 
390|  » 


391} > 
392]. » 
893| » 
894)» 
396 » 
396|  » 
397/14 Apr 
398| » 
899] » 
400|  » 


Epoca 


; 1840 
. 1871 


» 


. 1871 


Tempo 
mod; Nap. Asc, ret. 


ore min. 


11 
102 
10 
ti: 9 
11 
11 
11:25 
11 
11 
13 


13 
13 48 
13 
14 
10! g6 
10 
10 
10 
10 
10 


11 
11 


de 


Principio 


Fine __| Gran- 
Decl. |Asc.ret.| Decl. denza 
+61°| 284° | 4+49°| 2 
Gg 86. «| 448%] st 
+467| 105: | +70 | +4 
+65 & | 4624 
42001088: | £+74|-A1 
dead ere 8 
4874 ato || 4611 4 
+30 l' 448 1 
+621.90. | 483,2 
SN :226 | AT61 
Ao 301, i 496. 4 
+69 | 347 | +58| 1 
QA9 1 1288 !| 76 4 
4968 || 9% || 41754 3 
+67 | 235 | +48 | 5 
601829 || 4468. Li 
dado] agì 159 +2 
+58: 230 | +86 | 2 
SS pago (|\4418.1|-2 
+50 | .35 | +44| 2 
48559410 |/4-58 |L1 
+65 no. 4600) 1 
45661468: 473.112 
#35) ne80: 0 432 |(8 
bg devio ||.-4591| 04 
#11 1968114374112 
#80] 1343% || 1478 114 
MG 42 | 4806 
46043 465° 1 4791/03 
800 bla | 94 
+eolli44 1] 47.14 
454060] +258 | (44610) .2 
ad e dt? 
3 aa 8 1 
dual a 465 | b 
+69 | 123 | 444102 
Amd ea 73] .2 
SB 82] 3 
456)| 06%) 465612 
4480.|+3390!) 478.4 


Velocità 


Colore 


lenta 
veloce 


velociss. 


lenta 


velociss. 


veloce 


velociss. 


veloce 
veloce 
lenta 


velociss. 


veloce 


velociss. 


veloce 

lentiss. 
Jenta 
lenta 


velociss. 
velociss. 


veloce 


veloce 
veloce 
veloce 
lenta 


velociss. 


veloce 
veloce 
veloce 
veloce 


velociss. 


veloce 


velociss. 
velociss. 


veloce 
veloce 


.| velociss. 


veloce 
veloce 
lenta 

veloce 


x 
" 


gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 


gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
rossastra 


gialla 
gialla 
rossa 
rossastra 
rossa 
gialla 
giallastra 
gialla 
rossastra 
rossastra 


giallastra 
giallastra 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 
gialla 


Slip 

ge Tempo bad Fine Gran- È 

z Si ap med. Nap. Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. dezza 2a sp nà 
CT re A A FJ’, 
401]14 Apr. 1871) 10 11 | 255° | 4-39°| 285° | +35°| 1 lenta |rossastra 
402] » » 10 14 | 330 +74 37 +66 | 4 veloce gialla 
403) » » 10 21 | 204 +58 | 276 +77 | 5 veloce gialla 
404| >» UT 10 32. | 76 ddl | Hi |A Rae e 
405] » » 10. 37. | 222 +50 | 262 +64 | 2 | velociss.| rossa 
106) » » 10 40 | 175 +52 | 139 +69 | 3 lenta {rossastra 
407155 » Tio 46 | 148- |--£51 | 109. | 62. © lenta gialla 
108) # = ‘sos | 183 | +64 [246 | 482 |. [fate 
409| » » 11 '50(| 208 +45.| 227 +60 | 1 veloce |rossastra 
410) » n 1118 | 241- | #46) B0 | L64151 vee 
ad » » 11:24 | 135 +47 | 106 +42 | 3 |velociss.| gialla 
412) >» » |t1 32 4 | 469-100 |] a gialla 
413] >» » | 1139]| 98 | +70| 15 | +39] 1 | veloce | bianca 
414) » » 11 45 302 +76 337 +60 3 velociss. gialla 
415| >» » 11 49 | 269 +74 | 314 +58 { 2 lenta |rossastra 
41617 Apr. 1871] 12 58 | 191 | +65 | 117 | +73 | 2 | velociss.| gialla 
417 A È 13 7264 | +45 | 298. | +62 | 4 ! velociss.| gialla 
418| » » 13 15 | 206 +65 | 107 SY 12 veloce gialla 
419| >» » | 13 23 | 311 | +49 | 337 | +46| 1 |velociss.| gialla 
420| » » 13 261221 +59 | 175 +48 | :3 | velociss.| gialla 
Mi » » 13284 202 +61 | 291 +70 | 3 veloce |biancastra 
422) » Sor 13-40 498° (US 5 | +69 | 1 | veloce gialla 
423] >» » | 13 42 | 306 | +58 | 350 | +54 | 4 | veloce |biancastra 
424| » ” 13 55 | 157 RT9 | rl egT lenta gialla 
425] » > 13 58 | 181 s#-620 | 453: | Pesi veloce gialla 
426| » » 14014 | 281 +76 28 +70 | 1 veloce |rossastra 
427/20 Apr. 1871j 9 21| 47 | +82] 54 |+56| 2 |velociss.| gialla 
428| >» » 952: 1210 52 | 248 +55 | 4 veloce |biancastra 
429 » » | 10 18| 276 | +49 | 246 | +56 | 4 | veloce |biancastra 
430| >» » | 10 24| 208 | +70| 131 | +65 | 3 | veloce | gialla 
43 | » » | 10 31| 242 | +84] 9% | 4+70| 2 | veloce |rossastra 
432| 4 » | 1085 | 261 | +56 | 248 | +73 | 3 | velociss. |giallastra 
433| » » 10 40 | 318 | +79 28 +7 3 veloce |rossastra 
434| » » | 10 44 | 343 | +75 | 33 | +59] 4 lenta rossa 
435| > » | 1050| 207 | +44 | 280 | +54 | 1 | lentiss. | bianca 
436| » » 10 58| 70 | +81| 77 | +57]| 2 | veloce | bianca 
aguiaia » | 11 2| 61 |+78| 98 |+51| 4 | velociss. [rossastra 
438/04 > | 11 8120 | +36|126 | +18| 2 | veloce | rossa 
139 | 11 14| 337 | +60| 20 |+48| 1 | veloce | bianca 
440] > 1114] 342 | +42} 17 | +44| 2 | veloce | bianca 


pp 


Principio Fine 


gs a Tempo — Gran- ita Color 

z È ui MICRA Asc.ret | Decl. |Asc.ret.| Decl. cera "i È 
441|20 Apr. 1871) 11 22 | 81° | 448°] 97° | +34°| 2 lenta rossa 
442| » » LI 25. 276 +70 | 306 +56 | 3 lenta |rossastra 
443| » » 11 29 | 114 +39 | 110 +19 | 2 | velociss. | giallastra 
444| » » 11 35 | 180 +57 | 146 +54 | 3 veloce gialla 
445] >» » 11 38 | 142 +60 | 122 +46 | 4 | velociss. | giallastra 
446} » » 11 45 | 300 +86 | 142 +75 | 2 lenta bianca 
447} » » 11 48 | 228 +41 | 318 +73 | 1 veloce |biancastra 
448/20 Mag. 1871] 9 18 | 234 +55 | 275 +78 | 3 veloce |rossastra 
449) » » 9 48 | 245 +62 | 313 +79 | 4 veloce |rossastra 
450] » » 10: 19 9 +71 81 +55 | 2 veloce rossa 
451| » » 10 13 1 +66 17 +5 3 | velociss. | giallastra 
452] » » 10 26 | 310 +42 | 330 +49 | 1 lenta |rossastra 
4531 » » Di 34 22 +84 58 +80 | 5 veloce bianca 
454| » » bi:-29 «78 +74 86 +63 | 2 lenta gialla 
455] >» » 10941299) +54 | 325 +53 | 4 lenta bianca 
456/22 Mag. 1871) 13 6 | 202 +73 | 160 +49 | 1 | velociss. {rossastra 
457} » » 13 20 9 +72 34 +51 | 3 veloce rossa 
458| >» » 13.23: 478 +41 | 155 +33 | (1 lentiss. rossa 
459] » » 13 30 | 223 +24 | 209 +36 | 2 lenta  |giallastra 
460] » » 13 36 | 228 +43 | 201 +45 | 4 veloce |rossastra 
461| » » 13 44 | 264 +51 | 183 +35 | 1 |vvelociss.| bianca 
462 » » 14 6 | 353 +64 16 +50 | 4 | velociss.| gialla 
4631 » » 14 13 | 158 +67 | 136 +53 | 3 veloce {rossastra 
464| » » 14 17 | 201 +51 | 180 +40 | 2 lenta gialla 
465] » » ta 21 4 +81 71 +52 | 4 lvelociss.| gialla 
466] » » 14.24 5 +42 53 +53 | 8 | velociss.| bianca 
467| » » 14 26 | 257 +57 | 228 +49 | 2 lenta gialla 
468| » » 14 56 | 105 +85 | 122 +56 | 2 | velociss.| gialla 
469| » » 15 11 | 1233 +27 | 218 +21 | 2 lenta |rossastra 
47009 Giu. 1871) 9 16 |-230 +48 | 189 +43 | 2 |velociss.| gialla 
471|15 Giu. 1871] 9 15 | 223 +53 | 206 +50 | 1 lenta gialla 
472% » » 9 34 | 184 +40 | 153 +39 | 4 | velociss.| bianca 
473| » » 94% 11239 +53 | 176 +76 | 2 veloce gialla 
474| » » 9.454 Q97 +40 | 316 +56 | 2 veloce gialla 
475} » » 9 54 | 226 | +50 | 200 | +45 | 4 | velociss, [biancastra 
476| » » 10: 35 56 +77 di +65 | 2 lenta |rossastra 
477| » » | 10 16 | 174 | +46 | 126 | +48 | 5 | velociss. [biancastra 
478]. » po] 10 36 | 154 | +62 | 128 | +60) 5 lenta bianca 
479| » » 10 50 | 290 +70 14 +68 | 2 lenta gialla 
480| » » 11 10 | 348 +64 | 20 +50 | 4 | velociss. |rossastra 


Epoca 


15 Giu. 1871 


» » 


17 Giu. 1871 


» » 


17 Lug. 1871 


» 


19 Lug. 1871 


») » 


» » 


» » 


» » 


Tempo 


med. Nap. 


ore 


11 
11 
11 
13 
13 
14 
14 
14 
9 
10 


10 
11 
11 

9 
10 
10 
10 
di 
11 
11 


11 


min. 


25 
38 
52 
22 
45 
12 
26 
51 
52 
15 


El 
10 
38 
29 
10 
21 
54 
Deo) 
38 
43 


48 
38 
48 
51 
55 
45 
50 
58 


25 


Principio Fine Gal 
Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. a 
46° | «<P70°| 75° | bio] È 
234 | +82 094 | +81] 73 
207- | «+55 | 169 | 467 | 4 
3908. | Ere | ma | 83] @ 
158 | 75 156 | €511 8 

i | £76 | 08 | 46 1 
l4- | £b&. \Bg.|i L56018 
198. | #70 | 169 | +28.153 
283. | £65 | 280. * L79|% 
249 | 57 | (96 | 2810 
237 | +60) 286 | #+56-|92 
80% |--b58 | 336-| £6b5| 53 
349. | EB6) (26 | 66 
208 +68 | 168 +62 | 1 
333 | +49 6 | +55 | 8 
206- | -P7r | d19- |) Lo 8 

3. | <b6| 026 | Lo] 6 
259- | £7L | 186 | 85.66 
817 | 76 19% | LS00 (a 
245: | #79.) 220: | 66 | 6 
218 +49 | 190 +43 | 8 
21 | 56 i 224 | £68 07 

2 | 20.0 788 | £5t |a 
240 | +56 | 304- | #62 2 
352. | -EB8 45 4 L72000 do 

?- | Las. Ci 2600 
176: | -£68 (18% | LooiNa 
216- | 411/164. | «23.2 
265 | +68 | 358 | +88 | 5 
352° | Lb9 [0419 | 4U5.) 5 
168. | +67 1 156 | 4282 
331 | 449.4 864 | £72.| 06 
66- | +76. 15% | RIGORI 
202 | .-P80-| 424 | Glu 
247 | -£60.| 086 | 76. (6 
25 | +80) 60 |+78|1 
35I | +69 | 202. | +78. 08 
262: | +63. 212 | +48./ 0 
90 | #64] 107 | +68.) 0 
63 +30 80 +55 1 


SR 


Velocità 


veloce 


velociss. 


veloce 


velociss. 


veloce 
veloce 


velociss. 
velociss. 


lenta 
veloce 


lenta 
veloce 


velociss. 


veloce 


velociss. 


veloce 


velociss. 
velociss. 
velociss. 
velociss. 


veloce 


velociss. 


veloce 
lentiss. 
veloce 
lenta 
veloce 
lenta 
lenta 
veloce 


lenta 


velociss. 


veloce 


velociss. 
velociss. 


veloce 


velociss. 
velociss. 


veloce 
veloce 


Colore 


rossastra 
giallastra 
gialla 
rossastra 
rossastra 
giallastra 
giallastra 
gialla 
gialla 
gialla 


gialla 
rossastra 
rossa 
gialla 
bianca 
gialla 
gialla 
biancastra 
giallastra 
giallastra 


biancastra 
rossastra 
bianca 
bianca 
hiancastra 
gialla 
biancastra 
gialla 
bianca 
bianca 


gialla 
bianca 
gialla 
gialla 
bianca 
gialla 
bianca 
gialla 
rossastra 
rossastra 


Sali pe 


"Da Principio Fine 

85 AeuRA | ran Velocità G 

z E a |med. Nap. Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. dezza ei 

ore min. 

521/19 Lug. 1871| 13 31 | 288° | +35°| 250° | +43°| 1 veloce gialla 
522] » » 13 34 | 259 +65 | 225 +75 | 3 veloce gialla 
523] » » 13 39 88 +85 | 138 +74 | 5 |velociss.| bianca 
524| » » 13 58 | 239 +72 | 219 +38 | 1 | velociss. | rossastra 
525] » » 14 3 300 +77 | 194 +78 | 3 | velociss.| gialla 
526| » » 142 361 229 +68 | 204 +58 | 3 veloce gialla 
5271 » » 14 28} 91 +81 | 105 +67 | 2 | veloce gialla 
528|25 Lug. 1871| 12 49 | 247 +66 | 234 +73 | 8 veloce gialla 
529) —» » 12 53 60-01 Li 128 +46 1 lentiss. | rossastra 
830| » » | 12 56 | 263 | +47 | 223 | +53 | 3 |velociss.| gialla 
531| » » 13 8 | 242 +55 | 255 +73 | 3 lenta gialla 
532| » » 13 10 | 286 +57 | 250 +60 | 4 | velociss. | gialla 
533| » » 13 14 | 330 +48 | 325 +68 | 2 | velociss.| gialla 
534| » » 13 21 | 358 +63 55 +70 | 2 | velociss.| gialla 
535 » » 13 24 254 +31 230 +30 1 velociss. gialla 
536| » » 13 28 67 +50 94 +44 | 1 veloce gialla 
537| » » 13 34 | 180 +68 | 170 +55 | 4 lenta |rossastra 
538| » » 13 36 | 219 +62 | 177 +57 | 1 lenta |rossastra 
539| » » 13 45 | 235 +48 | 214 +51 | 1 lenta gialla 
540| » » 13 47 | 309 +63 | 248 +84 | 2 | velociss.{ gialla 
541| » » 13 51 | 283 +61 | 259 +67 | 3 | velociss. [rossastra 
542| » » 13 59 | 136 +80 | 148 +53 | 1 |velociss.| gialla 
543| » » 14 11) 332 +48 | 328 +67 | 5 | velociss.| gialla 
544 » » 14 15 284 +34 250 +46 1 velociss. gialla 
545 » » 14 24 305 +1 289 +2 1 lenta gialla 
546] » » 14 31 | 268 +69 | 248 +56 | 5 veloce |biancastra 
547| » » 14 33 | 266 +49 | 235 +66 | 6 | velociss. [biancastra 
548/10 Ag. 1871 | 11 54 | 204 +44 | 211 +27 | 1 veloce |rossastra 
549] » » 11 56 | 254 +69 | 118 +82 | 2 | velociss.| gialla 
550| » » 11 59 | 200 +48 | 206 +25 | I veloce |rossastra 
551] » » 12 a 42 +75 } 247 +70 | 1 veloce gialla 
552| » » 12 83 16 +68 | 275 +63 | 1 |velociss.| gialla 
553| » » 12-36 32 +58 7 +38 | 1 |velociss.| gialla 
554| >» » 12 10 51 +44 53 +41 | 1 lenta  {ver. gialla 
555| >» sse4012 12 68 +71 | 193 +77 | 3 |velociss.| gialla 
556| » » 12 14 | 133 +69 | 172 +55 | I veloce |rossastra 
557) » » 12: DO 32 +59 | 352 +58 | 2 | velociss.| gialla 
558| » » 12 17 1 ‘82023 +12 | 277 +20 | 1 | velociss. | rossastra 
®:1:}:) BIO » 12 3 14 +43 42 +18 | 1 veloce  |ver. gialla 
560] » » 12 24 66 +52 94 +53 { 1 lenta  |rossastra 


598 
600 


» 


599/12 Ag. 1871 


» 


Tempo 


med. Nap. Asc. ret. 


min. 


26 
28 
30 
36 
37 
39 
41 
4i 
46 
50 


52 
55 
59 


Principio 


e —— 
i === —@m———————————————————Ém— 1.9. i ——— "rt 


= 6 = 


Fine 


Decl. |Asc.ret.| Decl. 
+48°| 240° | -+33° 
‘- +54 | 237 +39 
+35 | 230 +56 
+50 | 251 | +30 
+59 | 229 +40 
+11 | 281 is ( 
+50 | 99 | +45 
+65 | 136 | +64 
+64 | 225 +44 
+50 | 4 | psi 
+78 | 208 | TI 
497 l'opg odo 
+42 | 265 | +13 
+65 | 284 +52 
+67 87 +68 
+6 269 +8 
+61 | 118 +57 
+57 70 +62 
+64 | 258 -+31 
+63 | 123 +58 
+63 | 234 -+49 
+61 | 247 +74 
+75 | 169 +61 
+58 | 264 +30 
+75 | 137 +72 
+48 94 +53 
+18 | 281 +3 
+69 | 195 +52 
467 | 156 | +54 
+7 283 —6 
+86 | 207 +70 
+63 98 +65 
+86 | 235 +70 
+42 52 +2 
+44 | 271 +21 
+47 | 106 +46 
+73 | 173 +54 
+63 | 215 +44 
+73 | 213 +70 
+57 | 130 +65 


Pnp DID pi pr DI n n pn QI 


DI DI DI CI dI DI fed pì pd pn 


FP dI dI WII ba 


DO HD Pi 10 dI i dI dI Co 


Velocità 


velociss. 
veloce 
veloce 
velociss. 
velociss. 
velociss. 
lenta 
veloce 
velociss. 
lenta 


velociss. 
velociss. 
velociss. 
veloce 
lenta 
lenta 
veloce 
veloce 
gialla 
rossa 


gialla 
bianca 
rossastra 
gialla 
rossa 
rossastra 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 


gialla 
gialla 
gialla 
gialla 
rossastra 
rossastra 
gialla 
rossastra 
gialla 
rossastra 


Colore 


gialla 
rossastra 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 
rossastra 
gialla 
gialla 
rossastra 


gialla 
rossastra 
gialla 
bianca 
rossastra 
rossastra 
gialla 
rossa 
lenta 
lenta 


velociss. 
veloce 
veloce 
velociss. 
lenta 
veloce 
velociss. 
velociss. 
veloce 
velociss. 


velociss. 
veloce 
velociss. 
velociss. 
velociss. 
veloce 
velociss. 
veloce 
lenta 
lenta 


ESSA, pe 


Principio Fine 


El E) Epoca Denpo Sn icià Coloro 

Z A 4 mele Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. dezza 

||» Bee a DATE PT e 
601|12 Ag. 1871) .9 43 | 211° | +60°| 181° | +48°| 2 lenta gialla 
602|  » » 10012 92 +52 | 142 +55 | 1 veloce |rossastra 
603|  » » 10 24 73 +59 | 111 +67 | 2 veloce |rossastra 
604| » » 10 27 70 +54 | 180 +61 1 lenta |rossastra 
605)  » » 10 30 | 209 +47 | 210 +5 1 veloce |rossastra 
606|  » » 10/1501! [1221 +74 | 192 +57 | 1 | velociss.| gialla 
607| » » 10 55 | 344 +61 | 332 +88 | 2 veloce gialla 
608| » » 11 351-264 +45 | 245 +27 | 5 |velociss.| gialla 
609/15 Ag. 1871| 13 5 | 220 +72 | 179 +65 | 5 veloce bianca 
610| » » 13 14 68 +67 | 131 | +68 | 1 veloce |rossastra 
611| » » 13 19 56 +70 | 138 +77| 1 veloce gialla 
612| » » 13 22 | 100 +62 | 128 +53 | 1 veloce |rossastra 
613] » » 13 32 | 200 +80 | 161 +64 | 5 |velociss.| bianca 
614| » » 13 35 | 209 +78 | 195 +56 | 5 |vcelociss.| gialla 
615] » » 13 47 | 266 +50 | 242 +54 | 3 veloce gialla 
616) » » 13 56 | 258 +70 | 211 +62 | 5 |velociss.| bianca 
617| » » 13 59 | 148 +66 | 152 +54 | 3 veloce gialla 
618] » » 14 3 28 +53 51 +67 | 4 | velociss. |biancastra 
619| » » 14 10 | 259 +55 | 238 +57 | 2 lenta gialla 
620] » » 14 13 0 +66 56 +70 | 4 lenta gialla 
621| » » 14 15 | 110 +66 | 138 +56 | 3 veloce gialla 
622101» » 14 29 | 350 +74 | 262 +63 | 1 |velociss.| gialla 
623| » » 14 35 | 290 +64 | 249 +42 | 1 |velociss.|. gialla 
624) » » 14 38 | 289 +60 | 257 +42 | 4 | velociss. [biancastra 
625] » » 14 57 | 218 +57 | 201 +45 | 2 lenta  |rossastra 
626| » » 15 «7 11334 +43 | 337 +9 1 veloce |rossastra 
627/18 Ag. 1771 | 13 14 | 340 +54 16 +64 | 1 gialla veloce 
628| » » 13 33 28 +53 69 +61 ! 5 [biancastra] velociss. 
629| » » 13 36 | 183 +80 | 198 +56 | 1 gialla veloce 
630| » » 13 41 | 350 +59 | 311 +48 | 1 gialla veloce 
631|22 Ag. 1871|13 2235 | +55 | 210 | +53| 3 | lenta gialla 
632| » » 13.4:8 15 +78 90 +75 | 2 veloce gialla 
633! » » 13M 85 +82 | 224 +73 | 2 veloce gialla 
634| » » 13 250) 324 +81 | 171 +79 | 5 | velociss. {biancastra 
635| » » 13 28 | 190 +81 | 204 +58 | 5 | velociss. biancastra 
636| » » 13 35 | 337 +65 | 301 +88 | 1 |velociss.| gialla 
637| » » 13 39 91 +34 | 108 +31 | 4 veloce gialla 
638| » » 13 44 | 222 +82 | 169 +66 | 4 | velociss. {biancastra 
639| » » 13 48 | 324 +67 | 272 +49 | 8 |velociss.| gialla 
640| » » 13 50 | 304 +68 | 263 +55 | 5 | velociss. [biancastra 


» 


ATTI — Vol. V. — N.° 15. 3 


Epoca 


\o 
sirio) 


10 Sett. 


1871 


I87I 


16 Sett. 1871 


19 Sett. 187 


» 


. 1371 


» 


» 


Tempo 


|medsNap: Asc. ret. 


ore 


13 


min. 


52 
56 
59 


4 


15 
16 
22 


26 


37 


tI dI 29 da 
fa Ot 0 da 


Ut wa do 


Ut 


DI LIAIrn O 


CI ra 
(Do 


PARE II 


ru ER IDIOT OR Fine ni 
Decl. |Asc.ret.| Decl. |deZZ2 
| 
309° | 4+51°| 275° | +71°| 1 
263 +70 | 226 +61 5 
283 | E48 11250 +40 | 2 
176 +67 | 221 +49 5 
295 +45 | 238 +41 1 
94 +54 | 131 +83 | 2 
142 +78 | 185 +61 3 
184 +68 | 169 +55 3 
294 | 461 [204 52 02 
068%: | dino orga a 
96 +45 | 128 +48 4 
74 +69 | 146 +67 3 
2604 | 448 | 259 +61 4 
4 +52 10 +63 5 
239 +71 | 200 +78 6 
256 +73 | 224 +81 7 
284 +85 | 247 +67 1 
292 +32 | 267 +26 3 
5) +58 50 +79 1 
67 +60 94 +60 h) 
244 +64 | 227 +60 | 2 
45 +72 | 332 +80 3 
219 | 449 | 199 | 439 | 5 
194 +25 | 276 +19 4 
5I +41 38 +55 3 
229 +52 | 228 +39 5 
234 +70 | 206 +62 6 
224 +41 | 207 +35 6 
176 +77 | 158 +44 | 
187 +64 | 180 +52 6 
BO | Gen el SASSO RI 
Il +17 26 +13 1 
6 |a Bela La 
389. | agi |t600 | absel ne 
309 +64 | 346 +70 5 
255 +35 | 238 +33 I 
102 | +70 | 133 | +63 1 
9 | +79 38 +87 2 
295 | +59 | 257 +46 | 1 
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Principio Fine 


E 5| Epoca | ToRpo gt Velocità r 

zZ sil ; fio Peg: Asc. ret.| Decl. |Asc.ret.| Decl. Li ga 
vesti | ore min. i 

681| 9 Ott. 1871| 10 50 | 308° | +63°| 256° | +54°| 2 veloce gialla 
682) » » | 10 52 | 304 +48 | 301 +57 | 4 lenta |biancastra 
683| » » ti 1E1 257 +73 | 259 +59 | 3 | velociss. | rossastra 
684| >» ». 1 11 23 | 256- | +72 | 226 +64 | 5 lenta bianca 
685/18 Ott. 1871| 9 27 | 191 +84 | 206 +67 | 3 veloce gialla 
686| » » 9 45 | 342 +65 | 304 +65 | 3 | veloce gialla 
687| » » 9 53 62 +60 89 +66 | 3 | velociss. | rossastra 
688| » » 10 0 | 340 +72 | 306 +76 | 5 lenta  |biancastra 
689] » » 10 16 49 +69 86 +77 | 2 | velociss. | rossastra 
690] » » 10 21 71 +13 80 —6 > veloce |verdastra 
691| » » 10 31 8 +62 | 297 +71 1 veloce bianca 
692)» » 10 48 31 +64 11 +79 | 6 | velociss.| rossa 
693| » » 10 56 | 278 +69 | 237 +53 | 1 |velociss.| bianca 
694| » » 10 58 | 286 +74 | 251 +54 | 1 | velociss.| bianca 
695| » » EI-#6: 254 +75 | 228 +68 | 5 veloce |rossastra 
696] » » pI:29 32 +61 29 +49 | 6 | velociss. {giallastra 
697| » » 11 46 | 289 +61 | 266 +49 | 6 | velociss. [giallastra 
698/21 Ott. 1871| 13 11 | 344 +65 | 304 +51 | 1 |velociss.| gialla 
699] » » 13 14 12 +68 18 +48 | 4 | velociss. [biancastra 
700] » » 13 19 | 108 +72 | 166 +81 2 | velociss. | giallastra 
701| 8 Dic. 1871| 9 47 | 308 +51 | 265 +56 | 1 veloce |rossastra 
702 » » 10 0 25 +55 336 +56 1 velociss, gialla 
703| » » 10 24 | 341 +42 | 319 +26 | 2 veloce |giallastra 
704| » » 10 36 | 340 +31 | 325 +27 | 2 | velociss.| bianca 
705|13 Dic. 1871| 9 8 | 257 +80 | 249 +69 | 3 |velociss.| gialla 
706| >» » 9 31 | 326 +61 | 313 +40 | 1 veloce |giallastra 
TO7) >» » 9 36 61 +81 | 334 |; +60 | 1 | velociss. | verdastra 
708| » » Oid5: | 272 +74 | 256 +5 4 veloce | bianca 
709| » > 49. 1-88 +64 | 206 +55 | 3 lenta gialla 
710) » wo | deo LIO +73 | 220 +59 | 4 lenta gialla 
711] >» » | 10 6 | 344 +12 | 338 +4 2 lenta bianca 
712| » TO 17 +22 4 +2 1 lenta |rossastra 
713| » » 10 18 | 194 +77 | 296 +76 | 1 lenta gialla 
714] » | 10 3L1 | 155 | +60 | 196 | +58 | 5 | velociss.| bianca 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ANNOTAZIONI PALEONTOLOGICHE 
DEL socio orpINARIO GUGLIELMO GUISCARDI 


lette nell'adunanza del dì 1° giugno 1872 


La collezione paleontologica delle nostre provincie fatta con zelo ed 
amore della terra natale dal nostro Socio 0. G. Costa — di onorata e 
cara ricordanza — essendo stata ceduta al Museo di Geologia della nostra 
Università, ho avuto l’agio di studiare gli originali di parecchi fossili che 
il benemerito professore descrisse nelle sue opere. 

Quelli che finora hanno specialmente richiamata la mia attenzione for- 
niscono la materia alla presente nota. 

La prima volta che negli scritti del Costa il gen. /ttiosauro è menzio- 
nato nella fauna fossile delle provincie meridionali, l’ è nei « Cenni in- 
« torno alle scoperte fatte nel regno riguardanti la paleontologia nel corso 
« dell'anno 1853 *)». A facce. 11 e 12 scrive di un canino di foca che «ha 
« tanta somiglianza con quello dell’ Ittiosauro descritto da Cuvier, che 
«“ ove non si opponesse la natura dello smalto, la forma della parte radi- 
« cale, e la mancanza dei solchi e di crespe nella corona, si potrebbe re- 
« stare ingannato ». 

Poco dopo *) accennava a tre denti che « sembrano appartenere al gen. 
Ichthyosaurus » ; ma privo di migliori documenti si riserbava a darne defi- 
nitivo giudizio. 


1) Rend. Accad. Pont. Anno II, 1854. 
2) Op. cit. Anno HI, 1853, p. 157. 
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Più tardi *) citando la Parte III della Paleontologia del Regno a facc. 48 
e 49 *) scriveva d’aver ivi menzionato alcuni denti che riferì al gen. Ittio- 
sauro non senza qualche dubbiezza; ma che avendone in prosieguo otte- 
nuto altri esemplari, per lo studio comparativo fattone, il dubbio erasi mu- 
tato in certezza. Non pertanto, soggiungeva essere codesti denti « quasi 
« identici a quelli dell’ I. tenwirostris, Conyb. ad eccezione, per ora, della 
« struttura interna della radice, che ci resta ancor dubbia, non avendone 
« potuto ottenere un solo con questa parte completa ». I denti sono rap- 
presentati dalle figure 4 e 5, a, è, c, della tav. I. 

Finalmente nell’ Appendice al detto Vol. VIII, a facc. 68-73, riprodu- 
ceva quel che aveva pubblicato nel Rendic. dell’ Accad. Pont. Anno VI, 
aggiungendovi qualche altra osservazione. 

A compimento della parte storica ricorderò, che il rimpianto nostro 
Collega nella tornata del dì 11 aprile 1865 presentava a questa Accade- 
mia una Memoria del signor G. Costa nella quale l’ Autore descriveva al- 
tri denti d'Ittiosauro; e che la Commissione incaricata di riferirne all Ac- 
cademia dichiarava di non aver saputo riconoscere in essi le più ovvie 
caratteristiche dei denti di codesto genere di Enaliosauri. 

A dir vero il taglio trasversale d'uno di codesti denti — rappresentato 
vuoi dalla fig. 4 della Tav. I del Rendiconto, vuoi dalla fig. 13 D dell’Ap- 
pendice — nel quale l'Autore stesso osservava che « l'accrescimento vi si 
fa per strati concentrici », sarebbe stato bastevole a fargli conchiudere che 
non fossero denti d'’Ittiosauro. 

Per togliere ogni incertezza ho fatto , da uno dei denti effigiati dal 
Costa, preparare un taglio longitudinale da poter servire all’ osserva- 
zione microscopica. Essa ha rivelato che la struttura ne è quale la rap- 
presenta la figura 1 della tavola che accompagna questa nota. Basta guar- 
darla al confronto di quella della Tav. 73, A, della Odontografia per esser 
certi che i voluti denti d'Ittiosauro non lo sono in niun modo. 

Ho l’ obbligo intanto di notare che il nostro Collega aveva, in parte al- 
meno, mutato consiglio; avvegnachè uno dei denti esibiti dal signor Giu- 


1) Op. cît. Anno VI, 1858, p. 180-183. 

?) Atti dell’Accad. Pontaniana, Vol. VIII, Nap. 1864. La citazione di questo Volume contenente la 
Parte III della Paleontologia pare un anacronismo manifesto; ma l'Autore se ne riporta al 1833, anno 
nel quale essa fu presentata ali’ Accademia. 


e Srna 
seppe Costa alla Commissione detta di sopra, trovasi rappresentato nella 
figura 8 della Tav. V, della citata Appendice e, a facc. 85 è descritto come 
di Coccodrillo *). Ma il Prof. Costa riguardava come Coccodrillidei gli 
Ittiosauri. Assai probabilmente questo dente è di Squalodon. 

Nella parte della Paleontologia del Regno di Napoli inserita nel Vol. V de- 
gli Atti dell'Accademia Pontaniana, a facc. 370-73, e nella Tav. X fig. 1-4 
e 4', il Prof. 0. G. Costa descrisse ed esibì le imagini di due fossili che 
riguardò come « la porzione posteriore addominale d’un interessante cro- 
staceo » , al quale dette il nome di Megalurites nitidum; e credette non 
troppo illudersi avvicinandolo ai Yrilobiti. 

Io descriverò l'uno dei due soltanto dacchè l’altro ne differisce unica- 
mente per la forma (V. le fig. 2-4). 

Quel che a prima giunta rileva in questi fossili è l’ esser fatti di sottili 
lamine addossate l’ una all’ altra e la pila partita in due da una linea me- 
diana o sutura che voglia dirsi. . 

In ciascuna pila si contano 21 lamina ciascuna delle quali ha il margi- 
ne, che chiamo anteriore, irregolarmente dentellato, e i dentini sporgono 
inugualmente sulla lamina che la precede; così che la superficie del fos- 
sile è tutta con sufficiente regolarità segnata da linee seghettate e pa- 
rallele. 

Le lamine di ciascuna pila sono concavo-convesse, con la concavità volta 
alla parte posteriore; e ne consegue che, nella spessezza del fossile, sulla 
linea mediana, dove le lamine delle due pile si toccano, si produca una 
cresta dritta, poco rilevata, nella quale sta la sutura. 

Nella superficie superiore, alquanto convessa, la figura stessa delle la- 
mine è cagione che le linee dentellate facciano nel piano della sutura un 
angolo col vertice rivolto indietro. La distanza fra linea e linea rappre- 
senta la spessezza delle lamine, la quale dove la superficie superiore è per- 
pendicolare, o quasi, alle lamine di rado eccede “/ mill.; e, nella parte an- 
teriore, dove è inclinata ad esse, la spessezza cresce gradatamente fino a 
giungere ad 1 7/, mill. 

Nella faccia inferiore le lamine hanno tutte la medesima spessezza, salvo 


1) Anche in questa Appendice rilevasi un anacronismo; dacchè essa porta la data del 1864, e a 
face. 72 vi si fa menzione della Memoria del signor G. Costa la quale fu presentata all'Accademia it 
giorno 11 aprile 1865. 


* 
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accidentali variazioni, e sono leggermente imbricate; vi sì notano solchi e 
rilievi nei quali si deprimono e si elevano le linee dentellate originate dalla 
soprapposizione delle lamine, e la linea della sutura è alquanto rientrante. 

Nella faccia inferiore istessa, agli estremi anteriore e posteriore si ve- 
dono frammenti di sostanza diversa da quella delle lamine, per colore e 
per struttura, la cui spessezza giunge anche a 2 mill., sebbene sembri 
sia stata limata; ma si scorge assai chiaro che aderiscono fisiologicamente 
alle lamine. 

La superficie di sovrapposizione dell'ultima lamina, con l’aiuto d'una 
lente d'ingrandimento — non essendo mestieri del microscopio adoperato 
dal Cuvier, siccome nota VOwen—lascia vedere un reticolo originato 
dall’ anastomizzarsi dei vasi, il quale spicca pel colore giallo meno carico 
di quello della lamina ’). 

Io non aggiungerò altro per chiarire la vera natura di questi fossili dac- 
chè l'è assai evidente che sono denti composti di Gimnodonti e del ge- 
nere Diodon. 

La superficie superiore è la faccia triturante, e le lamine anteriori han- 
no maggiore spessezza perchè obliquamente consumate. I frammenti di 
sostanza diversa da quella del dente, sono dell'osso mascellare e non 
già avanzi dell’esoscheltro d’un crostaceo. 

Il Prof. Costa accenna ancora a due forami nei quali suppone scorres- 
sero gli ovidutti; ma non sono forami, sibbene depressioni inuguali nella 
faccia inferiore del dente nelle quali entra l'osso mascellare. 

Credo che questi due denti appartennero a due specie diverse, essendo 
diversi per forma; se pure non possa ammettersi che il dente della ma- 
scella superiore fosse diverso da quello della inferiore. 

L'Agassiz ?) menziona una specie di Diodon da lui detta Scillae della 
quale dà soltanto brevissima descrizione; ed aggiunge che tali piastre 
dentarie probabilmente provvengono dal terreno terziario del mezzo- 
giorno d’Italia e che lo Scilla ne ebbe nella sua collezione. Io ignoro 
donde il sapesse, ma certo non se ne fa motto nell’ opera dello Scilla: 


1) Il Costa scrive d'un reticolo vascolare e di grossi vasi che hanno lasciato l'impronta concava. 
Di concavo però non vi si scorge altro se non gra/fi accidentali che per nulla somigliano alla figura 
data da lui, 

2) Recherches sur les pcissons fossiles. Tom. Il, pag. 274. 


«Si pe 
le parole dell’Agassiz però m inducono a pensare che il dente descritto 
da me sia Diodon Scillae. I 

Il mio amico Sig. A. Mauget mi mostrò, è molti anni, un simile dente 
ottenuto nel cavarsi il canale di Suez; a quanto ricordo le dimensioni 
erano minori dei denti del calcare tenero ( Paleogene ) di Lecce dei quali 
mi sono in questa nota occupato. 

Un fossile figurato e descritto dal Prof. Costa nello stessovolume V ci- 
tato di sopra, a face. 271-75 fu da lui giudicato una piastra dentaria d’un 
genere che chiamò Synodontherium. Movendo da questo concetto a ragione 
osservava che tutte le ipotesi per farsi un'idea dell’organizzazione della 
mandibola trovassero ostacoli, che i ravvicinamenti fossero incompatibili. 
Ogni difficoltà sarebbe svanita se avesse riconosciuto in questo fossile una 
lamina di dente di elefante. 

Della Sepia vetustissima, descritta dal Costa nella Parte HM della Pa. 
leontologia ') a facc. 89-92, dirò soltanto che egli ruppe in quelli stessi 
scogli contro i quali, nella Osservazione a facc. 92, volle far cauti gli 


avvenire — La Sepia è un ciottolo. 


DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 4. Taglio di dente creduto d’/ttiosauro ingrandito 180 diametri. 
Fig. 2. Dente del Diodon Scillae, Ag., veduto dalla superficie triturante. 
Fig. 3. Lo stesso dente veduto dalla faccia inferiore. 

Fig. 4. Faccia posteriore dello stesso dente. 


(Le figure 2 a 4 sono ingrandite). 
Fig. 5. Grandezza naturale dello stesso dente. 
Fig. 6. Grandezza naturale di altro dente di Diodon. 


*) Atti dell’ Accad. Pont. Vol. VII, P. 1, Nap. 1856. 
24 luglio 1872 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


L’ INCENDIO VESUVIANO DEL DI 26 APRILE DEL 1872 
RELAZIONE 


DEL sOCIO ORDINARIO LUIGI PALMIERI 
letta nelle adunanze dei dì 4 e 8 giugno, e 6 luglio 4872 


La grande e luttuosa conflagrazione vesuviana del 26 aprile, fu, se- 
condo io mi penso, l’ultima fase di un incendio cominciato fin dal mese 
di gennaio 1371, e del quale io non volli scrivere la storia anche quando 
parea cessato, perchè era sicuro che non sarebbe veramente finito senza 
una scena più o meno strepitosa, siccome aveva più volte predetto. 

E dirò su quale fondamento la mia previsione si adagiava. Quando co- 
mincia il cratere centrale a ridestarsi con piccole eruzioni, si può quasi 
sempre presagire una serie più o meno lunga di modesti accendimenti, i 
quali sono come la preparazione ad un grandioso incendio, dopo del quale 
il vulcano si mette per lo più in riposo. Ecco perchè nel novembre del 1868 
quando vidi fendersi il cono vesuviano ed uscire nell’ Atrio del Cavallo co- 
piose lave che pel Fosso della Vetrana sì gettavano sulle amene e fertili cam- 
pagne delle Novelle, invece di annunziare il principio di un’eruzione, an- 
nunziai la fine di quella che da oltre un anno s'era vista durare per con- 
tinue lave ch’ eran discese dalla cima del Monte. 

Dal mese di novembre dunque del 1868 fino al dicembre del 1870 il 
Vesuvio si mantenne quieto, e solo le fumarole rimaste sull’ origine della 
fenditura non tardarono a guadagnare una certa attività, dalla quale na- 
scevano cloruri e solfati di rame, solfato di potassa ed altri prodotti più 
o meno importanti. Ma ne primi giorni del 1871 il sismografo si mostra- 
va inquieto, ed il cratere con qualche detonazione menava rari proiettili 
incandescenti : allora io annunziai che un nuovo periodo eruttivo era comin 
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ciato, che sarebbe stato di lunga durata, ma con fasi che non era possibile 
prevedere; ed il giorno 13 gennaio sull'orlo settentrionale del piano supe- 
riore del cono vesuviano si fece un’ apertura dalla quale uscirono da pri- 
ma poche lave, e tosto surse un piccolo cono che menava proiettili incan - 
descenti con molto fumo di colore rossiccio, mentre il cratere centrale 
continuava le sue detonazioni alquanto più forti e più frequenti. Le lave 
andarono crescendo fino al principio di marzo senza oltrepassare di molto 
la base del cono, sebbene avessero una grande scorrevolezza. In marzo 
questo piccolo cono parve quieto non solo, ma venne in parte crollando, 
siccome quasi sempre accade a’ coni eccentrici, cessata che sia la loro at- 
tività. Essendo andato a visitarlo osservai che rimanevano in piedi quat- 
tro pilastri, tre de’ quali erano formati di scorie rigettate allo stato pasto- 
so, che s'erano insieme saldate, ed uno era come una piramide monoli- 
{ica di Java compatta e litoidea che parea essere stata elevata per impeto 
dal suolo sottoposto. Poco fumo intanto usciva dal piccolo cratere e si 
udiva un forte sibilo che veniva dall'interno. Affacciatomi sull'orlo vidi una 
cavità di forma cilindrica di circa 10” di profondità, tappezzata di scorie 
stallattitiche coperte di sublimazioni di vario colore. Il fondo di questo 
cratere era piano, ma nel centro erasi formato un piccolo cono alto circa 
2°, aguzzo in modo che appena avea un angustissimo foro nel vertice, dai 
quale il fumo usciva fischiando e spingeva fuori qualche scorietta incande - 
scente. Questo piccolo cono crebbe in aprile col crescere della sua attività 
fino a riempire il cratere antecedente, elevandosi di 4 o 3 metri sull’orlo 
medesimo '). Nuove lave e più copiose comparvero presso la base di que- 
sto cono che scendendo continuamente nell’ Atrzo del Cavallo , si spinsero 
nel Fosso della Vetrana fino alla direzione dell’Osservatorio, e verso la ero- 
cella ove si accumularono in modo da coprire la collina per una lunghez- 
za di circa 300 metri, e riversandosi sotto i Canteroni, ove senza spingersi 
molto innanzi, si ammonticchiarono in forma di colline. Queste lave enor- 
memente leucitiche si poteano tirare in fili sottilissimi, per cui que’ brani 
ch’ erano menati in alto si riducevano per la maggior parte in fili esilissi- 
mi che in gran copia si raccoglievano sul Monte e che presentai all’ Acca- 
demia col nome di lapilli filiformi. Questi fili erano spesso di un color gial- 
liccio chiaro, e guardati al microscopio, mentre erano direttamente illumi- 
nati dal sole, si vedea ch'erano formati di minutissimi cristalli di leucite 
impastati in una pasta omogenea ad essi. I cristalli erano più piccoli nei 
fili più tenui, non formavano mai nodoli o rigonfiamento ne' fili che aveano 
talvolta la forma de’ capelli. Queste osservazioni m' indussero a rigettare 


1) Questo piccolo cono interno quale era divenuto al 1° di aprile si trova descritto e figurato in 
una memoria del Prof. Von Rath dell’ Università di Bonn. Der Vesuv am 1 und 17 April 1871. 
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la opinione di coloro che vogliono i cristalli di leucite preesistente nelle 
lave. La natura vischiosa di queste lave facea sì che non si coprissero di 
scorie frammentarie, ma da prima di una semplice pellicola che ingrossan- 
dosi diveniva come un guscio più o meno pieghevole, che fatto solido la- 
sciava scorrere la parte ancora pastosa come per un canale. Ecco perchè 
per molti mesi la lava scendeva dal cono e percorrea l’ Atrio del Cavallo 
sempre coperta, e veniva ad apparire sotto i Canteroni viva e scorrevolis- 
sima, fino a che a sua posta non s'inviluppasse nella sua pellicola, la quale 
era costretta ad estendersi al venire di nuova lava e finalmente a squar- 
ciarsi per dar luogo ad altra corrente, fino a che scemata di troppo la parte 
scorrevole era costretta a fermarsi. Allorchè questa lava, percorso il ca- 
nale ch'essa stessa s’' avea formato dalla cima del Monte fin sotto i Cante- 
roni, veniva fuori nuda e scorrevole, spesso formavansi alla sua superfi- 
cie delle grosse bolle, le quali, il più delle volte, siaprivano in cima per dare 
uscita ad una certa quantità di fumo e tosto sparivano. 

Nell'ottobre del 1871 presso l'orlo del cratere centrale si formò per 
isprofondamento un altro piccolo cratere, il quale dopo alcuni giorni me- 
nava col fumo parecchi brani di lava. Il cono principale spesso si apriva 
in qualche punto del suo declivio per dare uscita a piccole correnti di lave 
che presto sparivano. Ma alla fine di ottobre le detonazioni crebbero, il 
fumo del cratere centrale usciva più copioso e misto a molta cenere ed il 
sismografo con l'apparecchio di variazione erano inquieti; per le quali 
cose tutte io dissi in uno de’miei bullettini: 0 sî prepara una nuova fase 
o siamo alla fine dell'incendio , non sapendo se la nuova fase volesse essere 
l’ultima. Ne’ giorni 3 e 4 novembre infatti copiose e splendide lave solca- 
vano il cono principale dal lato di occidente, ma poi tosto si spensero. Il 
cono del 1871 parve di nuovo calmarsi, ed in parte anche dirupò, ma 
senza cessare di emetter fumo e mostrare il fuoco nell'interno. 

Al principio di gennaio del 1872 il piccolo cono si rianimò di nuovo, il 
cratere dell’ottobre antecedente ripigliò vigore con frequenti boati e pro- 
iettili, e poco appresso riapparvero le lave della stessa natura delle ante- 
cedenti. Il cono del 1871 rifatto di nuovo co’ brani di lava che rigettava, 
divenne sì colmo, che la lava riboccava dalla sua cima nel modo il più sin- 
golare ed incantevole. 

Non era ancora avvenuto che un cono eccentrico o efimero, che dir si 
voglia, sorgesse così prossimo al cratere centrale, che dopo di essere quasi 
spento si rianimasse, e che versasse la lava pel suo vertice e non per la 
base come sempre suole intervenire. 

Nel mese di febbraio le cose andarono alquanto più dimesse, ma nel 
marzo, col plenilunio, il cono patì una fenditura dal lato di NO, la quale era 
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disegnata da una linea di fumarole, e nella parte più bassa di questa usci- 
va una lava senza alcuno strepito, la quale s'impaludava nell’ Atrio del 
Cavallo spingendosi fin sotto le rupi del Monte di Somma. Questa lava 
cessò di uscire dopo una settimana, ma le fumarole disegnavano ancora 
la fenditura del cono; e tra il cono rifatto, che si eleva per 35”, ed il cra- 
tere centrale, si aprì un piccolo cratere che mostrava un'attività discon- 
tinua. Al 23 aprile, altro plenilunio, gli strumenti sono agitati, l’attività 
de’ crateri si accresce, e la sera del 24 splendide lave scendevano sul co - 
no, attirando la notte stessa un gran numero di forestieri. Tutte queste 
lave la mattina del 25 erano spente e solo ne rimaneva una, che usciva 
dalla base del cono, poco lungi dal luogo donde era uscita quella di marzo. 

Moltissimi curiosi intanto vennero fin dal mattino del 25 attirati dallo 
splendore delle lave della notte precedente, supponendo che tuttavia du- 
rassero, ma trovatele spente furono per lo più menati dalle loro guide a 
vedere quest’ultima lava che ancora scorrea. Essa era in sito quasi inac- 
cessibile; bisognava camminare sulle asprezze delle scorie. Io che fui a ve- 
derle nel mattino misi due ore per arrivarvi, partendo dall’ Osservatorio, 
onde sconsigliai tutti coloro che intendevano ad andarvi la notte. Alle ore 
7 di sera mi partii dall Osservatorio per ritornarvi il giorno seguente, la- 
sciandovi l’unico coadiutore che mi è dato. Gli strumenti erano agitati 
dal 23. All’una dopo mezza notte l'Osservatorio fu chiuso ed il coadiutore 
andò a dormire. Tardivi e sventurati curiosi passarono inosservati con la 
scorta di persone inesperte: alle 3 */, del mattino del 26 si trovavano nel- 
l'Atrio del Cavallo quando il cono vesuviano si aprì in direzione di NO, co- 
minciando la fenditura dal piccolo cono che disparve, e prolungandosi nel- 
l’Atrio del Cavallo dove la lava uscì copiosa. Si formarono in cima del Monte 
due grandì crateri che menavano con impeto gran numero di proiettili in- 
candescenti con una cenere bianchiccia formata di ciottoletti di leuciti. 

Un nembo di fumo involse que’ miseri posti sotto una grandine di pro- 
iettili, la lava sgorgava o dove essi erano o poco da loro lontana, onde 
alcuni furono sepolti sotto l’ignito torrente e disparvero, due furon rac- 
colti cadaveri ed undici gravemente feriti, uno de quali morì presso l'Os- 
servatorio. 

Questi fu il solo che rivelò il suo nome, dicendo chiamarsi Antonio Gian- 
none, che dopo seppi essere un valoroso giovane coadiutore in una delle 
cliniche universitarie. Il coadiutore signor Franco, ch'è sacerdote, ed il si- 
gnor Francesco Cozzolino prete incaricato della messa festiva per |’ Osser- 
valorio accorsero per assistere i moribondi. Mentre io tornava all’ Osser- 
vatorio, poco prima di giungere incontrai i cadaveri ed i feriti che per 
cura del Sindaco e degli Assessori di Resina, i primi erano trasportati al 
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cimitero i secondi all'ospedale. Ma lasciamo questa scena di lutto e di do- 
lore che contristò l’universale e torniamo all incendio '). 

La fenditura del cono dal lato di NO era larga e profonda e si prolun- 
gava nell’ Atrio del Cavallo per circa 300”. Sulla fenditura del cono non si 
aprì alcuna bocca e tutta la lava uscì da quella porzione che si stendeva 
nell'atrio anzidetto. Ma mentre il solito è che sulla parte più ampia della 
fenditura, che non è mai la più elevata, si formano de’ coni avventicci 
dalla cui cima escono le materie aeriformi spesso miste a proiettili, e dalla 
base sgorgano le lave; questa volta sulla parte larga della fenditura si 
elevò una collina come fosse una piccola catena di montagne con una pun- 
ta più aguzza e rilevata, alta circa 50” dal piano soltoposto, da farti cre- 
dere che fosse stato un cono. 

Un'altra fenditura si aprì sul cono dal lato di mezzogiorno, la quale non 
sì prolungò nemmeno fino alla base e da questa uscì una lava che dirige- 
vasi verso i Camaldoli. 

Ma la maggiore quantità di lava uscì dalla fenditura dell’ Atrio del Ca- 
vallo di sotto alla collina o piccola catena di montagne sopra descritta. 
Questa lava fu per qualche tempo trattenuta tra gli anfratti e le scabrez- 
ze delle lave del 1871 entro l'Atrio del Cavallo, superate le quali, si divise 
in due rami, il minore per una vallata che separava le lave del 1867 da 
quelle del 1871 si diresse sulle lave del 1858 accennando a Resina; ma 
raggiunte le prime terre coltivate si fermò : il ramo maggiore poi si ver- 
sò precipitoso nel Fosso della Vetrana occupandone tutta la larghezza ch’ è 
di circa 800 metri, e percorrendo in tre ore questa valle lunga 1300”, si an- 
dò a gittare nel Fosso dî Faraone; quivi si divise in due diramazioni, una 
delle quali si soprapponeva alle lave del 1868 sul Piano delle Novelle, river- 
sandosi in parte sopra terreni coltivati e sopra case rurali, e l’altra, cor- 
rendo pel Fosso di Faraone sulle lave del 1855 giunse tra i due villaggi di 
Massa e S. Sebastiano, coprendo una porzione delle case e proseguendo il 
cammino per un alveo, che contro il mio parere, si volle scavare dopo l’in- 
cendio del 1853, credendo di dover sostituire quello già occupato dalle la- 
ve. Non mancai di far notare che le acque piovane che prima scendevano 
pel Fosso della Vetrana resterebbero infiltrate nelle scorie e non giunge- 
rebbero nel nuovo alveo che si scavava. Quindi è avvenuto che le lave di 
questo incendio avendo trovato il nuovo alveo, hanno seguito il corso di 


1) Otto giovani studenti di medicina sparvero sotto le lave: erano giovani di liete speranze: amo 
ricordare i loro nomi che saranno scritti in una lapide marmorea che sarà collocata presso l’Osserva- 
torio; erano tutti pugliesi. Ecco i loro nomi: Girolamo Pansini, Antonio e Maurizio Fraggiacomo, 
Vitangelo Poli e Francesco Binetti da Molfetta, Giuseppe Carbone da Bari, Francesco Spezzaferri da 
trani e Giovanni Busceo da Casamassima. 
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questo, invece di seguire il corso di quelle del 1855. Per tal modo esse 
hanno sepolto terreni fertilissimi e ville di molto valore, giungendo fin pres- 
so la villa che un tempo fu del celebre pittore Luca Giordano. Questa la- 
va vinti gli ostacoli che i monti di scorie dell’ Atrio del Cavallo le oppone- 
vano gettandosi nel Fosso dellà Vetrana, ad onta della sua grande larghez- 
za, correa con una considerevole velocità, per modo che dalle ore 10 del 
mattino fino alle ore 10 della sera avea percorso quattro in cinque chilo- 
metri di cammino, occupando una superficie di circa 5 chilometri quadra- 
ti. Se questa lava non si fosse dopo la mezzanotte rallentata per finire di 
uscire dalla fenditura il mattino del 27, in altre 24 ore passando per Pon- 
ticello, sarebbe giunta presso Napoli versandosi in mare dopo di avere at- 
traversata la strada. 

Quantunque avessi più volte visitati i due villaggi di Massa e S. Seba- 
stiano, decimati già dalle lave del 1855, pure nel vederli ora in parte 
sommersi, non ho saputo definire bene il numero delle case sparite. Mas- 
sa mi pare scemata di un terzo e S. Sebastiano forse meno di un quarto. 
Ma agli abitanti di Massa rimaneva libera la strada per andarsene; men- 
tre a que’ di S. Sebastiano un grosso rivolo della lava delle Novelle avreb- 
be impedito di fuggire se fossero stati più lenti, giacchè tolse loro un 
tratto dell’amena strada per la quale avrebbero potuto andarsene a S. Gior- 
gio a Cremano. La lava che ora separa i due anzidetti villaggi, larga poco 
meno di un chilometro, ha l'altezza di circa 6 metri. 

La notte del 26 aprile dunque, l'Osservatorio si trovava tra due torrenti 
di fuoco che davano un calore insoffribile : i vetri delle finestre special- 
mente dalla parte della Vetrana scottavano, e nelle stanze si avvertiva un 
puzzo come di bruciato. Il cono vesuviano era solcato da due lave, una 
delle quali verso mezzo giorno che giungeva nel piano sottoposto, e l’al- 
tra verso NE in direzione del canale dell’ arena. 

Ma oltre queste lave che direi permanenti molte ve n'erano che appa- 
rivano e sparivano a ripresa: il cono vesuviano parea bucherato in modo 
che la lava gocciolava da moltissimi punti e poi spariva, onde io dissi che 
il cono sudava fuoco, Di giorno poi il cono si vedeva in un istante tappez- 
zato di fiocchi di fumo che tosto sparivano per apparire di nuovo a brevi 
intervalli. 

Nell’aprirsi la grande fenditura del cono vesuviano, il piccolo cono nato 
il 13 gennaio del 1871, indi in parte crollato e poi due volte rifatto, dive- 
nuto di bella figura specialmente in sul principio di aprile con un'altezza 
di 30 in 40”, sparve inabbissato entro la fenditura che sì aprì sotto di 
esso e dovè sprofondare nella lava sottoposta, perchè ne troveremo i brani 
in gran numero sulla corrente di questa. 
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Il gemino cratere apertosi in cima del Monte contemporaneamente alla 
fenditura, gittava immenso fumo cinereo con proiettili incandescenti che 
sì elevavano fino a 1300”. Cadde in sul principio una minuta sabbia, o ce- 
nere bianca, la quale facea un curioso contrasto con le brune scorie delle 
lave dell’anno precedente, sulle quali si era estesa fino ad un certo limite 
ch'era nettamente disegnato, per modo che all'Osservatorio non ce n'era 
affatto. 

Nelle prime ore del mattino le detonazioni ed i boati erano fragorosi 
ma discontinui, ma dalle ore 10 a. m. in poi sì udiva un fragore orribile 
senza un momento d’interruzione, nè questo strepito cessò, anzi crebbe, 
allorchè la lava cessò di scorrere. Divenne di nuovo discontinuo la notte 
tra il 29, ed il 30 e poi gradatamente cessò. 

Il fumo spinto con forza assumea il consueto aspetto di un pino di co- 
lor fosco-cinereo che ti facea ricordare l’olmo opaca de’ sogni, descritta 
da Virgilio: Ulmus opaca ingens. Dal ciuffo e dal tronco di questo pino 
partiva una fitta grandine di scorie, di lapilli e di cenere. La cenere più 
sottile mantenendosi più lungamente in aria, è naturale che vada a cadere 
a grandi distanze, siccome più volte è stato dagli storici notato; ma quel- 
la cenere bianca che cadde nell’ alba del 26 aprile, mentre segnava un li- 
mite così preciso da non uscire da’ confini dell’ Atrio del Cavallo, andò poi 
a cadere in Cosenza, dove fu raccolta dal D." Domenico Conti che me ne 
spedì un saggio. 

Le vittime del mattino, i torrenti di fuoco che minacciavano Resina, che 
devastavano le fertili campagne delle Novelle, di Massa, S. Sebastiano e Cer- 
cola; due villaggi in parte sepolti, il fragore continuo e minaccioso de’ cra- 
teri, destarono tale spavento che molti dalle città e da’villaggi circostanti 
al Vesuvio fuggirono in Napoli, e parecchi da Napoli andarono in Roma 
o altrove. Moltissimi erano trattenuti dal sapere che io era all’Osservato- 
Fio, pronti ad emigrare se io fossi partito. La rapidità onde il vasto tor- 
rente di fuoco investiva le case, l'immenso calore che spandea anche da 
lontano, di raro permise di asportare le suppellettili per metterle in sal- 
vo: per la qual cosa molti rimasero privi di tutto il bisognevole. Le auto- 
rità provvidero a tutto, ed il Municipio Napolitano per più giorni ricoverò 
ed alimentò i miseri fuggitivi. 

Il periodo igneo dell'incendio fu breve, giacchè la mattina del 27 la lava 
verso Resina, occupate poche terre, si fermò: fece lo stesso quella che 
dalla cima del Monte si dirigeva verso i Camaldoli, e la grande lava che 
passava alle spalle dell’Osservatorio, nel Fosso della Vetrana, si abbassava 
ili livello, mostrando le morene rilevate a guisa di due argini. 

Avendo detto nella pubblica conferenza che diedi a benefizio dei dan- 
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neggiati, che se queste lave avessero continuato nel 27, come correvano 
nel 26, per la valle del Sebeto, sarebbero giunte fino al mare, spezzando la 
strada consolare e la strada ferrata, ed avrebbero rinnovato i lagrimevoli fatti 
del 1631: questo mio giudizio sembrò ad alcuno essere eccessivo, non re- 
putando il Vesuvio capace di spingere le sue lave fino alle porte di Napoli. 
Certo è che le lave del 1631 non solo giunsero sino al mare, ma s’ innol- 
trarono in esso, onde troviamo scritto sulle figure del tempo: mare arde- 
re visum. La Scala, il Granatello ed altri siti del littorale parlano da sè. 
Questo fenomeno si è eziandio altre volte ripetuto come nel 1787, nel 
1794, ecc. Se le lave che nel 1868 riempirono il Fosso grande invece di so- 
prapporsi ed ammonticchiarsi in modo da formare una grossezza totale 
di circa 100 metri, avessero avuta una maggiore scorrevolezza , sarebbero 
giunte anch'esse fino al mare. La ragione per la quale queste lave non sì 
spinsero tant’oltre, ad onta che la loro mole totale fosse stata enorme, fu 
il lungo tempo in cui fluirono. Ma perchè neppure nel 1631 le lave si ac- 
costarono a Napoli? Perchè nelle più grandi conflagrazioni vesuviane, le 
lave non s'erano mai menate nel Fosso della Vetrana donde solo era pos- 
sibile che si accostassero a Napoli. Nel fondo di questa valle ci era il mo- 
nistero di S. Maria della Vetrana, il quale esisteva già nel XII secolo del- 
l éra cristiana, siccome risulta da documenti che conservo. Questo mo- 
nistero, che poi divenne un romitorio, rimase intatto fino all'ultimo scor- 
cio del secolo passato, quando investito da una lava fu in gran parte ab- 
battuto, ma non del tutto sepolto. I suoi ruderi disparvero sotto le lave 
del 1855. Le terre delle Novelle, di Massa e S. Sebastiano, della Cercola ece., 
erano tutte ferre vecchie come le dicono, cioè, non erano state mai percorse 
da lave, ma da che queste hanno preso la direzione della Vetrana, queste 
contrade sono state distrutte. 

Ma prima di lasciare queste lave conviene che io narri un fatto impor- 
tante di cuì fui testimone, per tre volte ripetutosi verso le sponde della 
gran fiumana di fuoco che scorrea presso l'Osservatorio nel Fosso della Ve- 
trana. In tre punti ed in tempi diversi io vidi uscire dalla lava grossì glo- 
bi di fumo cinereo, spinti con forza ed in modo continuo come se venisse- 
ro fuori da un cono di eruzione: in mezzo al fumo spesso si vedeano lan- 
ciati in aria numerosi proiettili, ma non potrei dire se con rumore o in 
silenzio, perchè il fragore del cratere centrale era assordante. Ciascuna di 
queste eruzioni che dirò esterne ebbe la durata di 15 in 20 minuti. La pri- 
ma si manifestò sul principio del Fosso della Vetrana dalla parte del Mon- 
te di Somma: la seconda sul principio del ramo di lava che volgevasi sul- 
le Novelle sotto la collina di Apicella, e la terza, a circa 300” più sotto del- 
l'Osservatorio. Coteste singolari esplosioni sparirono senza rimanere nè 
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coni, nè crateri, perchè la lava scorrendo dovea tutto guastare. Esse furo- 
no vedute anche da Napoli, e non a torto fu stimato, che nuove bocche si 
fossero aperte presso l Osservatorio. Una di esse fu nettamente còlta an- 
che dalla fotografia, ed è propriamente quella che corrispondea sotto la 
collina di Apicella, ch'era la meglio veduta da Napoli donde le fotografie 
furono prese (fig. 4, a). 

Questo fenomeno è la prima volta che siasi avverato? Credo almeno che 
siasi ora per la prima volta accertato. Imperciocchè una guida avea assi- 
curato il Prof. Scacchi di aver veduto qualche cosa di simile, e questo 
illustre mineralogista assicura di avere trovato in mezzo alle lave del 1859, 
nell’ Afro del Cavallo, de’ piccoli crateri. 

Nell’incendio del 1858 io vidi anche nell’ Alrio del Cavallo de’ piccoli 
coni in attività in mezzo alla lava, e finito l incendio, come potetti attraver- 
sare questa lava, staccai due di que’ coni e li fece trasportare all’ Osserva- 
torio. 

Ma nel.1850 come nel 1858 ci erano nell’ Atrio del Cavallo numerose 
bocche di eruzione con coni che si erano elevati sopra di esse e sorgeva- 
no del pari in mezzo alla lava, e queste bocche e questi coni appartene- 
vano alle solite fenditure e corrispondevano all’uscita delle lave dal suo- 
lo. Era quindi lecito supporre che anche que’ piccoli coni avessero la me- 
desima origine, tanto più che la loro attività durò lungamente. Ma le boc- 
che surte sull’ampio torrente della Vetrana , una verso la destra e due ver- 
so la sinistra sponda di esso, le quali non durarono più di 20 minuti e che 
non lasciarono nè coni nè crateri, sono la vera prova della potenza erutti- 
va della lava, o se si vuole, delle fumarole eruttive. 

Il Poulett Scrope nella sua pregevole opera sopra i vulcani, parten- 
do da un concetto non del tutto vero ch’ei si fa delle fumarole delle lave, 
crede, che alcuni piccoli coni del1855, descritti e figurati dal mio amico 
Giulio Schmidt che in quel tempo era meco all'Osservatorio, debbano 
reputarsi generati dalla forza eruttiva della lava e non essere dello stesso 
genere degli altri maggiori surti sulla fenditura e co’ quali erano allineati. 
Ma Scacchi, Deville, Schmidtedio, che fummo testimoni del fatto, 
non potevamo essere dello stesso parere '). 

Se si volesse citare un fatto antecedente, forse meno incerto, si potrebbe 


1) Ecco le parole dello Scrope: Im the Vesuvian eruption of 1835, many such small cones, from 
10 to 20 feet high, were formed in succession upon the surface of the main current of lava; they 
are figured by Schmidt, who (Ithink erroneusly ) considers them to communicate with the inte- 
rior of the mountain, and not merely with the lava-stream beneath them, p. 80. Vero è che l’Au- 
tore soggiunge di aver veduto anch'egli nel 1822 de’ piccoli coni sulla superficie della lava che di- 
scesa dal cratere principale avea formato un lago nell’ Atrio del Cavallo; ma come si può esser sì- 
curi che siffatti coni non sorgeano sopra una piccola fenditura eruttiva? 
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ricorrere all'incendio del 1694 descritto da Bulifon, il quale dice: « Es- 
« sendo un ramo di essa (7ava) andato a cadere in una valle di più di 200 
« palmi profonda, da’paesani chiamata So/fariello, ch'è presso a due miglia 
« dal piano donde sorgeva; quivi nella sua caduta si adunò tanta quantità 
« di quelfluido ed infocato bitume, che cagionò un densissimo ed assai alto 
« fumo, simile affatto a quello che dalla voragine del piccol monte usciva fuori. 
« Il che facendo credere agli abitanti di que’ contorni, che non avevano 
« ancora abbandonato le loro abitazioni, che ivi nuova bocca aperta si 
« fosse, accrebbe nell'animo loro in guisa tale il timore, che prendendosi 
« ciascuno quel che stimava migliore de’ suoi averi, si diede alla fuga, chi 
« verso Napoli e chi altrove ') ». 

Io non metto alcuna importanza alla priorità dell’osservazione, ma ne 
pongo una grandissima nel fermare un fatto capitalissimo che finora era 
più ipotetico che sicuro, ad onta del gratuito / think erroneusty del Pou- 
lett Scrope. 

Le lave scemate considerevolmente fin dal mattino del 27 si arrestarono 
prima di sera. Ma il fragore de crateri continuava con forza maggiore; il 
fumo usciva tuttavia con impeto misto a proiettili ed era di una tinta an- 
che più fosca per gran copia di sabbia e lapilli che trasportava. Allora comin- 
ciarono in mezzo al fumo a guizzare bellissime folgori che dall’Osservatorio 
si vedevano anche di giorno. Molti scrittori delle cose vesuviane asseri- 
rono che le folgori che guizzano in mezzo al fumo del nostro Vulcano sono 
lampi senza tuoni, ma essi studiavano questi fenomeni da Napoli o da al- 
tro luogo più o meno lontano dal cratere, ove il rumore del luono o non 
giungeva o non potea distinguersi fra i boati e le detonazioni del Monte. Il 
certo è che, stando all'Osservatorio, queste folgori erano, dopo circa sette 
minuti secondi, seguite dal tuono. Quando la saetta era molto corta si udiva 
un rumore tondo come uno scoppio, ma se era di una certa lunghezza, si 
udiva un rumore aspro e alquanto protratto come di carta lacerata, Il 28 la 
cenere e i lapilli cadono in abbondanza, continuando sempre il terribile fra- 
gore. Resina, Portici, S.Giorgio a Cremano, Barra, Napoli, ec., sono alter- 
riti per l’aria fosca e la cenere che cade, e pe fragorosi muggiti de’crateri. Il 
29, con vento forte di levante all'Osservatorio col lapillo cadono scorie al- 
quanto grosse e rompono tutti vetri delle finestre non difesi da persiane. Il 
fragore continua, ma i proiettili si elevano a minore altezza. Verso la mez- 
zanotte finalmente lo strepito de’ crateri cessa e s' odono solo delle deto- 
nazioni interrotte che a poco a poco vengono scemando °). Quasi nell’ ora 


1) Bulifon: Compendio istorico degl’ incendì del Monte Vesuvio ecc. Napoli 1701, p. 92. 
2) I rumori che continuavano dopo finita l'eruzione delle lave erano prodotti ad una certa profon- 
dità che si può calcolare, giacchè attesa la distanza che separa il cratere dall'Osservatorio ci vogliono 
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medesima i temporali scoppiano sulla Campania con tuoni fragorosi, e poca 
pioggia cade sulle nostre campagne. Tosto le erbe, i seminati, i tralci delle 
viti, le fronde e le cime degli alberi si seccano e dalla primavera le cam- 
pagne sembrano passare al più crudo verno. I temporali si ripetono, ma 
sempre a qualche distanza da noi, e così le alluvioni che io temeva non si 
verificarono. Quasi sempre dopo le grandi eruzioni vennero i temporali, 
e quando le piogge procellose trovarono il suolo coperto di cenere, non 
potendosi infiltrare nel terreno, discesero a forma di fangosi torrenti nei 
luoghi sottoposti arrecandovi danni pari a quelli del fuoco ‘). 

Il 30 finalmente i crateri menando ancora globi di fumo cinereo mo- 
stransi meno fragorosi, ed al 1° maggio il fumo non è più continuo e mo- 
stra che l'incendio è finito. 

Sgombrato il fumo sì vede mutata la configurazione del cono ((V. la fi- 
gura 5), ed il cono in cui il francese Luigi Coutrel volle finire i suoi giorni 
nel 1821, rispettato da tante lave, si vede sparito. 

Il suolo fu perpetuamente inquieto mentre il Vulcano infuriava: le scale 
dell'apparecchio di variazione non'sì poteano leggere; dal sismografo bi- 
sognò togliere la comunicazione con la pila; l Osservatorio oscillava in 
modo continuo. Qualche scossa fu avvertita non solo ne' paesi sottoposti 
ma in altri siti più lontani, come a Mondovì ed altrove. Le oscillazioni del 
suolo all Osservatorio erano per lo più ondulatorie, dirette da NE e SO. 

Se ci riportiamo al 1871 troveremo questa eruzione preceduta da parec- 
chi terremoti, ‘tra quali quello delle Calabrie; se poi vogliamo considerare 
solo quest’ultima fase, la troveremo anche preceduta da grandi scosse che 
distrussero alcuni paesi della Grecia; e Giulio Schimdt, Direttore dell'Os- 
servatorio di Atene, mi scrive, che il suolo di quelle contrade si quetò in- 
teramente dopo il 26 aprile. Il curioso è che il suolo all'Osservatorio ri- 
mase interrottamente inquieto per molto tempo dopo che l'incendio era 
cessato, e qualche scossa si avvertì anche in alcuni punti dell’ Italia. 
Così al 17 maggio fu avvertita una forte scossa a Vagliati, a 20 chilometri 
da Siena. 

La gran copia di lapillo ha coperte tutte le scorie ond’era vestito il cono 
vesuviano, per cuì è divenuto difficile ascendervi ed alquanto comodo il di- 
scenderne. Avendo fatta l’ ascensione del Monte vidi un ampio cratere di- 


7' perchè il rumore si propaghi dall’uno all’altro. Ora ogni detonazione essendo di giorno contempo- 
ranea ad una esplosione e di notte ad un chiarore, se le detonazioni si producessero all’orifizio del 
cratere, 7° prima si dovrebbe vedere il globo di fumo o il chiarore, siccome spesso mi è accaduto 
di osservare; ma questa volta il globo di fumo o il chiarore si vedeva appena 4” prima che si ascoltasse 
il rumore ; questo dunque erasi prodotto 3" pria che quel globo di fumo o quello splendore apparisse. 


1) l temporali si son ripetuti in tutto il mese di maggio ma più o meno lontani con straripamente 
de’ fiumi nell’Italia settentrionale. 
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viso in due da un compartimento che sembra un muro ciclopico. Le due 
voragini a pareti verticali ti rivelano la interna struttura del Monte ed 
hanno la profondità di 250 metri, dopo la quale si vede una maniera di tra- 
foro scavato nella roccia, a forma di volta che si eleva sul fondo della vo- 
ragine orientale per circa 12-metri, a giudicarne ad occhio. Questo tra- 
foro è diretto verso Est. Le pareti interne di questi crateri non presentano 
né le solite scorie stallattitiche, nè sublimazioni, nè fumarole, ma mostrano 
un'alternativa di letti di scorie e di lave compatte. Le fumarole e le su- 
blimazioni si trovano copiose solo agli orli del cratere. Quivi l'acido clo- 
roidrico, l'acido solforoso, e talvolta anche l'idrogeno solforato, ti recano 
molestia e trovi temperatura elevata fino a 150°. Varie fenditure sull'orlo 
del gemino cratere accennano a prossimo scoscendimento, il che non mì 
permise di farmi calare con fune per vedere l'interno di quel traforo, del 
quale di sopra è detto. i 

Questo doppio cratere ha un solo orlo, giacchè il sepimento che se- 
para l'una voragine dall'altra, è alquanto più basso; ma quest’orlo è 
spezzato verso ONO perchè quivi è la origine della grande fenditura che si 
aprì sull’alba del 26 aprile. 

Da una livellazione barometrica approssimativa, perchè fatta con un solo 
barometro, risulterebbe che l'altezza del Vesuvio sia alquanto scemata '). 

Non solo il cono vesuviano ma tutta la campagna sotto l’azione del sole 
si facea bianca quasi fosse coperta di neve: era il sal marino contenuto nella 
cenere che veniva a fiorire alla superficie di essa. 

Gran copia di coleotteri si raccolsero sul tetto dell’ Osservatorio che a 
milioni sì toglievano insieme con la cenere e col lapillo che quivi sì ele- 
vava per 15 centimetri. Lo stesso trovai sul cono ove mancavano molte spe- 
cie altre volte notate, come la Cuccinella 7-punctata, la Crysomela populi, ec. 
essendovene invece delle altre. Questo fenomeno di straordinario concorso 
di alcuni animali sulla cima del Vesuvio, per andare a morire nelle fuma- 
role, più di tutto prima o dopo le grandi eruzioni, è per me un fatto di cui 
non mi so.dare ragione. 

Si trovavano per la campagna animali morti o feriti: uccelli, volpi, ec. 

Tutte le lave uscite in questo incendio occupano una superficie di circa 
5 chilometri quadrati, cui dando una grossezza media di 4 metri si ha una 
mole di 20 milioni di metri cubici. Quasi i °/, di queste lave non hanno 
recato danni perchè sonosi soprapposte ad altre lave. Pure quelle che nelle 
Novelle sono andate a soprapporsi alle lave del 1868 hanno coperto gli 


1) Da misure geodetiche posteriormente fatte dal Prof. Schiavoni si vede che il barometro non mi 


avea ingannato. 
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scavi di ottima pietra che da quelle si era cominciata a tagliare, hanno 
coperti molti sentieri aperti sopra di esse ed hanno sepolta la nuova chiesa 
di S. Michele con alcune case che la circondavano, la quale era stata edi- 
ficata sopra quella sepolta nel 1868. 

Il danno pe terreni occupati, pe fabbricati distrutti e pel raccolto per- 
duto oltrepassa tre milioni di lire. 

Molte offerte si stanno raccogliendo per soccorrere i danneggiati , le 
quali non giungeranno ad un milione. 

Le mofete solite ad apparire alla fine delle grandi conflagrazioni verso i 
luoghi più bassi, salvo rare eccezioni, questa volta sono cominciate a ma- 
nifestarsi alcuni giorni dopo la fine totale dell’incendio , quando i crateri 
non davano più fumo. 

Coteste mofete sonosi mostrate tra la Favorita e il Palazzo reale di Por- 
tici. Le più elevate le ho trovate alle cave di Sabato Aniello ed a’ Tironi. 
Si contano tre o quattro casi di morte di persone per aver respirato l’ a- 
cido carbonico delle mofete. 

Le acque de’ pozzi questa volta’ non mancarono, ma sonosi in alcuni 
siti alquanto alterate con l’apparizione delle mofete. 

La luttuosa conflagrazione del 26 aprile è stata da me considerata come 
l’ultima fase di un lungo periodo eruttivo, cominciato nel mese di gennaio 
del 1871. Credo che questa mia sentenza meriti di essere più ampiamente 
dichiarata. 

Non solo dopo 20 anni di osservazioni proprie, ma leggendo con atten- 
zione le storie delle precedenti eruzioni, ho trovato che quando dopo un 
certo tempo di riposo il cratere centrale si ridesta con piccole eruzioni, 
queste quasi sempre hanno una lunga durata e dopo varie fasi d’incremento 
e diminuzioni finiscono con una grande eruzione eccentrica, cioè con una 
fenditura dalla quale esce grande quantità di lava. 

Gl’incendî del 1858, del 1861, del 1868 e del 1872 ci offrono gli esempi 
moderni; molti ne potrei citare de’ tempi anteriori, ma mi contenterò di 
ricordare la più spettacolosa conflagrazione di questo secolo, quale fu quella 
dell’ ottobre del 1822. 

La storia del nostro Vulcano, che specialmente dal 1631 è stata seguitata 
con accuratezza da tanti scrittori, è stata quasi sempre scritta per incendî: 
quando cioè accadeva di veder da Napoli molte lave, si facea qualche escur- 
sione al Vesuvio e sì scriveva la storia di quella conflagrazione. Quindi spesso 
mancano le notizie de’ piccoli fenomeni che precedettero un grande incen- 
dio. Voi spesso non sapete se, e da quanto tempo si erano rianimate le fuma- 
vole de’ crateri, sia per la loro temperatura, sia per la diversa indole, delle 
loro emanazioni aeriformi, ec, Se, eda quanto tempo er? avvenuto qualche 
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cangiamento nel cratere con piccole manifestazioni eruttive, le quali tal- 
volta si compiono invisibili da Napoli nel fondo di un cratere che si rianima. 

Ma sì può domandare se la proposizione inversa sia egualmente vera, 
cioè se tutte le grandi conflagrazioni del nostro Vulcano furono precedute 
da piccole e lunghe eruzioni. Ci sono stati senza dubbio de’ grandi accen- 
dimenti, non preceduti da piccole arsioni centrali, ma anche queste eb- 
bero il loro periodo di preparazione visibile. Dopo il grande incendio del 
1850 il Vesuvio si tenne in riposo fino al mese di maggio del 1855 in cui 
si aprì una fenditura nel cono, dalla quale uscirono per 27 giorni copiosis- 
sime lave. Ma da oltre un anno le fumarole sulla vetta del Monte avevano 
acquistata una grande attività; la loro temperatura cresceva e gli acidi 
cloroidrico e solforoso divenivano più abbondanti e generavano i soliti 
prodotti colorati sulle scorie circostanti. Nel mese di dicembre (1854) final- 
mente si apre sul Monte un cratere per isprofondamento del suolo , e seb- 
bene non divenisse ignivomo, pure spandeva copioso fumo. Era questo il 
principio della fenditura che dovea manifestarsi cinque mesi dopo. 

Ignazio Sorrentino che spese la sua vita a studiare il Vesuvio con fre- 
quenti ascensioni, avea per segno di prossimo incendio l'incremento di 
quelle produzioni gialle per la maggior parte di cloruro di ferro, e che al- 
lora sì confondevano con lo zolfo. 

La sola grave obbiezione che mi si potrebbe fare sarebbe quella che si 
ricava dal memorabile incendio del 1631 che sorprese così improvvisamente 
le popolazioni vicine, che molti circondati o coperti dalle lave miseramente 
perirono. Ma quella terribile conflagrazione avveniva dopo più secoli di 
riposo, quando nell'interno del cratere erano cresciuti gli alberi: nessuno 
sospettava la possibilità del pericolo: era la fine dall'autunno quando il 
cono è per lo più coperto di nubi, e quindi nessuno pose mente o ebbe 
occasione di osservare i fenomeni precursori di quel vastissimo incendio. 

Fondato l’ Osservatorio vesuviano io potetti da prima co’ propri mezzi 
e poscia con meschinissimi aiuti del Governo intraprendere studî più as- 
sidui di quelli che s’ eran potuti fare prima. Due strumenti trovai acconci 
ad indicare gl’interni conati del vulcano, cioè l'apparecchio di variazione 
di Lamont, che fatto con aghi leggieri, e co’ mezzi di amplificazione ideati 
dal Gauss, vi avverte delle più leggiere trepidazioni del suolo, ed il mio 
sismografo elettromagnetico strumento registratore di una squisitezza gran- 
dissima. Questi strumenti assiduamente osservati possono darvi le più pre- 
ziose indicazioni intorno all’ attività del vicino Vulcano. 

Ma quando una piccolissima eruzione si manifesta questi strumenti pa- 
tiscono anch'essi perturbazioni leggiere, le quali si fanno più forti se la 
virtù dinamica del Monte si accresce. Quando dunque il Vulcano è in una 
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certa attività e gli strumenti sono proporzionatamente perturbati, non sì 
può prevedere una nuova fase d’incremento senza tener d’occhio in modo 
continuo le variazioni nelle intensità delle perturbazioni , e per far que- 
sto bisognerebbe avere un personale scientifico sufficiente ed intelligente. 

Per le ragioni di sopra esposte io era convinto che la lunga serie di pic- 
cole eruzioni, che durava da oltre a 15 mesi, dovea finire con un grande 
incendio '), le perturbazioni crescenti del sismografo e dell’apparecchio di 
variazione mi parevano accennare all’ approssimarsi della conflagrazione 
finale, per cui la sera del 25 venni in Napoli per provvedermi di alcuni 
oggetti, di cui nell’occorrenza avrei potuto aver bisogno, per ritornare al- 
l’alba del 26. 

Nel mese di aprile i forestieri che bramano vedere il fuoco sogliono 
giungere all'Osservatorio verso il tramonto per trovarsi sulle lave in sulle 
prime ore della notte, e quindi tornarsene o col lume di luna o con quello 
delle torce. Alcuni dunque giunsero all’ ora consueta e furono da me con- 
sigliati a non procedere più oltre, e nel discendere non incontrai più al- 
cuno che saliva; ma una compagnia di curiosi napolitani o delle nostre pro- 
vince risedenti in Napoli, si avviò in ora insolita al Vesuvio, e passò per 
l'Osservatorio dopo la mezza notte, quando tutti dormivano : costoro si 
trovavano nell’ Atrio del Cavallo allorchè la terribile conflagrazione comin- 
ciò a manifestarsi. Se il coadiutore avesse voluto guardare la notte gli 
strumenti, si sarebbe avveduto del pericolo, ed avrebbe potuto prevenirne 
i curiosi che miseramente perirono. Con un sol coadiutore il servizio re- 
golare all’ Osservatorio è impossibile. 

Natura delle lave. — Quando l'osservatore si trova presso l uscita 
della lava vede sempre una materia in istato di fusione che scorre come 
un torrente più o meno impetuoso chiuso tra sponde ch’esso stesso si for- 
ma. Macome prima la superficie di quel torrente patisce un certo raffredda- 
mento, tosto si rappiglia e va perdendo lo splendore della prima incande- 
scenza. Questa parte che prima s'indurisce, in alcune lave tosto si spezza in 
frammenti che nuotano sulla pasta scorrevole sottoposta, i quali crescendo 
di numero, con lo allontanarsi dalla sorgente, nascondono la materia fusa 
che li trasporta, ne rallentano il moto, ed altro non si vede che delle scorie 
più o meno roventi, che camminano spandendo copioso fumo nell’ aria. 


1) Ad opta del ritegno che conviene usare in simili congiunture, pure avea confidenzialmente es- 
presso questo mio convincimento a parecchi dottr, alcuni de’ quali lo hanno dichiarato con la stampa. 
Ecco come si esprime il Forbes nel giornale scientifico intitolato Nature ( 20 giugno 1872 ): From 
tong practice Palmieri is able to predict eruptions. We remember well when we were enjoying his 
hospitality at the beginning of last year how he said « This is a small eruption, but there is going to 
ve a great one: I do not say it will de soon, it may a year, but it will come ». In almost exactly a 
year the great eruplion did come. 
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Queste lave le dirò a scorze frammentarie. Altre volte la superficie è come 
una pellicola che, pieghevole per un certo tempo, ora si corruga, ora si 
piega, ora sì distende e si rompe per fare uscire la parte interna più calda 
e scorrevole, la quale a sua posta s'insacca in nuova pellicola per ripetere 
i medesimi fenomeni. Questa îava la dirò a superficie unita: essa spande 
meno fumo della prima; mentre scorre, si tira in fili, talvolta esilissimi, e 
quando è raffreddata, ha un colore oscuro come il bitume. Quella a scorie 
frammentarie tirata si spezza, ha una tinta più o meno sbiadata, quando 
s è indurita, e sembra formata di grosse zolle. Questa fa rumore quando 
cammina perchè le scorie incoerenti che trasporta rotolando si urtano; 
l'altra appena si sente per un certo cigolio, che nasce dal distendersi o 
rompersi il guscio, o invoglio, nel quale la parte più fluida s'insacca e dal 
poco fumo che si sprigiona. Se dovessi indicare i caratteri mineralogici 
della lava a superficie unita, direi, che l’ho trovata quasi sempre eminente- 
mente leucitica e poco o nulla pirossenica : l’ altra invece, a scorie fram- 
mentarie, l'ho trovata povera di leuciti e ricca di pirosseni. Le lave del 187 1 
erano del primo genere; queste del 1872 sono del secondo, con alcune par- 
ticolarità che non sarà inutile indicare: 

1° Esse sono di una tinta la più chiara che io abbia veduta, guardate 
alla superficie, ma quando si spezzano sono alla frattura forse più oscure 
delle altre. 

2° Sono poverissime di leuciti ed abbondano di pirosseni, di olivine, e 
spesso anche di piccoli cristalli di anfibolo, con qualche lamina di mica). 

3° Il loro peso specifico varia secondo la porosità: le più compatte 
giungono a 2,75. 

4° Queste lave trasportavano, scorrendo parecchie scorie, di quelle che 
hanno per lungo tempo sofferta l’ azione degli acidi delle fumarole, ed ol- 
ire a ciò moltissime bombe, cioè masse rotonde simili a quelle che sogliono 
essere rigettate da’crateri. Queste bombe, o masse orbicolari, hanno varia 
grandezza, cominciando da un decimetro e procedendo fino a 4 o 5 metri 
di diametro; spesso contengono un grosso nodo di lava leucitica di data 
anteriore, cellulosa e ricca di ferro oligisto; altre volte sono di una sola lava 
dell’indole di quella in cui nuotavano, e nelle piccole cavità interne, talvolta 
contengono anche il ferro oligisto. Alcune di queste bombe inviluppano 
una grossa scoria di quelle trasformate dalla lunga azione degli acidi, quali 
sogliono trovarsi presso i crateri. Esse, è certo, che non sono state lanciate 
da’ crateri i quali ne menavano in minor numero, erano meno grandi, e 
le loro traiettorie non arrivavano quasi mai all’uscita della lava. 


1) L’anfibolo in piccoli cristalli ricorre più spesso entro le cavità delle lave leucitiche racchiuse 
nelle masse orbicolari che in gran numero si trovano sulle lave. 
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In quanto all'analisi chimica delle lave, fatta qualitativamente, presenta 
sempre i medesimi elementi, salvo certe piccole quantità di alcuni metalli, 
come il piombo, per esempio, che sfuggirono a valorosi chimici, e che non 
mi è mancato mai nelle sublimazioni delle fumarole. Per rispetto poi al- 
l’analisi quantitativa, accadrà di avere proporzioni diverse de’ medesimi 
componenti da due saggi presi sulla stessa lava. Laonde se. si volesse per- 
venire a qualche conclusione converrebbe fare un lavoro molto lungo e 
paziente, per lo quale si richiederebbero mezzi ed aiuti, che l'Osservatorio 
non ha. A questo lavoro attende da parecchi anni il Prof. Fuchs di Hei- 
delberg, ma io spero che lo continui con nuovo indirizzo. Vorrei che le 
analisi si facessero sopra saggi di lave, presi prossimi alla sorgente, men- 
ire erano ancora pastosi e prontamente raffreddati prima di perdere le so- 
stanze volatili, e che i risultamenti si paragonassero con quelli della me- 
desima lava giunta a maggiore distanza e da se stessa indurita. Che si pa- 
ragonassero qualitativamente e quantitativamente diversi pezzi della stessa 
lava, presi ad eguale distanza dalla bocca, ma con tessitura diversa più o 
meno scoriacea, litoidea, ecc. Da' risultamenti ottenuti sopra questi di- 
versi saggi di una medesima lava, si potrebbero prendere le norme per un 
analisi comparativa delle diverse lave, altrimenti leggeremo la solita sto- 
ria della silice, dell’allumina, ecc., con numeri più o meno diversi, senza 
trovare il piombo ch'è un prodotto costante delle fumarole delle lave, con 
altre materie che pur si raccolgono dalle sublimazioni , senza poter dire 
d'onde derivi lo zolfo, ecc. Ho preso due pezzi della stessa lava sotto lo 
stesso peso, ridotti in polvere finissima, ho veduto che trattati con acqua 
si spogliavano di alcuni elementi solubili, ch’ erano cloruri con tracce di 
solfati, ma i precipitati specialmente avuti col nitrato di argento, aveano 
pesi diversi. Ho fatto le prove con la lava ancora pastosa immersa in suf- 
ficiente quantità di acqua, e sebbene abbia avuto più copioso precipitato, 
pure non credo aver diritto ad alcuna conclusione. Queste sperienze le ho 
potuto fare sulle piccole lave, come quelle del 1871, ma sulle lave impetuo- 
se, come quelle del 26 aprile di questo anno, era impossibile, perchè a 50° 
di distanza si provava un calore insoffribile. 

Nell’acqua in cui ho fatto spegnere i brani di lava non ho trovato mai 
la presenza del ferro, come non l'ho trovata distillando il fumo: ma è in- 
dubitata nel fumo delle grandi lave, come questa dell’ultimo incendio, giac - 
chè sulle sponde del grandioso torrente di fuoco, sul terreno vegetale del 
Fosso della Vetrana, si vedevano delle sublimazioni bianche e gialle di sal- 
marino e cloruro di ferro. 

5° Finalmente, tutt'i saggi di queste lave, che ho presi in disamina 
con un sensibilissimo magnetoscopio da me modificato, sono magneto- 
Atti — Vol, V. —N.° 17 3 
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polari, non esclusi i pezzi di bombe rigettate dal cratere o trasportate 
dalle lave. 

Osservazioni spettroscopiche sulle lave fluenti. — Con un grande 
spettroscopio a visione diretta, di Hoffmann, le lave presentarono lo spet- 
iro continuo. Io mì aspettava le righe, che Iansen attribuisce al vapore 
aqueo, 0 per lo meno la riga D invertita, ma non ebbi nulla di tutto ciò, solo 
in qualche momento appariva fugacemente la riga F. Cercherò in avvenire 
di avvalermi di qualche apparecchio simile a quello di cui fanno uso gli 
astronomi. 

Fumo delle lave fluenti. — Il fumo di tutte le lave, alle quali ho potuto 
approssimarmi, non mi ha mostrato giammai indizio di acidità, sia con le 
carte probatorie, sia con l’odorato. Simili risultamenti ebbero anche Mon- 
ticelli e Covelli, e se alcuni dopo hanno sperimentato il contrario, è 
perchè hanno confuso il fumo che direttamente emana dalle lave che 
scorrono con quello delle fumarole che si stabiliscono sugli argini del- 
ligneo torrente, le quali dopo un periodo neutro, passano al periodo acido. 
Bisogna dunque sperimentare accanto alla lava quandola prima volta passa 
sopra altre lave antiche o sulla terra vegetale, e non accanto a quelle 
che scorrono da più tempo tra gli argini induriti, sopra i quali le prime 
fumarole appariscono. Ecco perchè la grandiosa lava del 26 aprile, che 
facea sentire un calore insoffribile dalle terrazze dell’Osservatorio, non re- 
cava alcuna molestia all’odorato. Presso le grandi lave a scorie incoerenti, 
o frammentarie, si avverte un certo odore piuttosto leggiero, il quale fu dal 
Covelli attribuito al cloruro di ferro e di rame: il primo di detti cloruri 
spesso si trova nel fumo insieme col salmarino, ma il secondo non l'ho 
mai trovato distillando il fumo. 

Fumarole delle lave. — Il fumo tende maggiormente a sprigionarsi 
dalla lava in un certo periodo di raffreddamento, onde si vede più copioso 
fumo verso le sponde dell’igneo torrente, e sulla superficie di questo, esso 
si sprigiona principalmente dalle scorie che si vanno formando. Ma quando 
la lava sì ferma, il fumo esce solo da certi spiragli, entro ì quali si vede an- 
cora il fuoco, e all'orlo de’quali si raccolgono per sublimazione diverse ma- 
terie amorfe o cristallizzate. Questi centri di calore più o meno durevoli 
sono le fumarole delle lave. Credo di avere in altre occasioni dimostrato, 
la fumarola non essere altro che una comunicazione tra la superficie 
della lava già raffreddata e la parte interna di essa ancora incandescente. 
Ecco perchè alcune fumarole durano appena un giorno, altre conservano 
la loro attività per settimane, mesi ed anni, secondo la profondità cui per- 
vengono entro la lava, e quando cessano di essere attive, cioè, quando più 
non dànno sublimazioni, nè fumo con altre emanazioni, conservano tutta- 
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via una temperatura alquanto elevata. Sulle lave del 1858, in un sito dove 
esse hanno una grossezza di 150 metri, si trova qualche spiraglio, entro del 
quale le scorie sono ancora calde. Alle volte mentre la lava è in via di raf- 
freddamento, appariscono nuove fumarole, nelle quali si vede il fuoco. 
Questo fenomeno che, quando fu da me la prima volta osservato nel 1855, 
parve maraviglioso ed inesplicabile, è ora facilissimo ad intendere, imper- 
ciocchè la crosta già indurita della lava, spesso raffreddandosi si fende con 
rumore o scoppio più o meno forte, e può accadere che si apra una nuova 
comunicazione con la lava incandescente sottoposta, e quindi sorge una 
nuova fumarola. 

Sulle lave a scorie frammentarie le fumarole sono più numerose perchè 
tra quelle scorie incoerenti che per due o tre metri ed anche più coprono 
la parte pastosa che va rappigliandosi in sasso durissimo, possono aversi 
numerosi spiragli; ma sulle lave a superficie unita rugosa e contorta le fu- 
marole sono più rare; e siccome il guscio esterno di queste spesso si fende 
e le fenditure sono visibili, perchè non possono ascondersi sotto le scorie 
frammentarie, così si osserva come ogni fenditura costituisca una fuma- 
rola. Senza citare esempi anteriori dirò che questo si osservava sulle lave 
che uscirono del Vesuvio dal 13 gennaio del 1871 fino al 24 aprile del 1872. 

Le lave a scorie frammentarie quando percorrono il suolo gittano la- 
teralmente molte scorie le quali servono come di argini al torrente di fuoco 
il quale trattenuto e raffreddato di più verso queste sponde vi crea un de- 
posito di lave che sebbene ancora incandescenti, pure restano inmobili 
perchè già indurite. Ecco perchè mentre la lava cammina nel mezzo, su- 
gli argini già fissi si veggono numerose fumarole, le quali non già che 
abbiano, come fu creduto, una peculiare tendenza a stabilirsi sulle sponde, 
ma perchè quivi sonosi prima avverate le condizioni di loro esistenza. Ma 
nelle parti più basse la lava divenuta meno scorrevole ed incalzata da 
quella che segne, si gonfia e ristagna, perdendo la forma di torrente, 
e finalmente si arresta: quivi le fumarole si trovano sparse sulla intera 
superficie di essa. La gran fiumana del 26 aprile.passando pel Fosso della 
Vetrana, formò sulle sponde le solite fumarole, e nel mezzo, quando la lava 
finì di scorrere, se ne mostrarono pochissime, le quali finirono prima di 
quelle degli argini, e frattanto un gran numero di fumarole si vedevano 
sulle Novelle, a Massa, a S. Sebastiano, ed alla Cercola ove la lava erasi 
dilatata senza forma di torrente. 

Quando le lave sono impetuose, come questa di cui parliamo, e poi ces- 
sano quasi di botto senza un seguito di lave minori, il livello del torrente 
si abbassa, gli argini che prima ron si discernevano si mostrano rilevati, 
e nel mezzo di essi rimangono solo le scorie che prima galleggiavano sulla 
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ava pastosa. Quando la mattina del 27 aprile vidi gli argini che pronta- 
mente apparivano a guisa di morene, giudicai che per lo meno era giunta 
!a fine del periodo più imponente dell’ incendio. 

La lava più impetuosa e di maggiore mole che sia passata pel fosso della 
vetrana è senza dubbio questa, e pure essa ha meno delle altre elevato il 
fondo della vallata, perchè ci ha rimasto solo le scorie che galleggiavano 
sulla pasta scorrevole che si è andata a rappigliare ne’ luoghi più bassi. 
Gli argini nel fosso della vetrana si elevano sulla superficie della corrente 
per circa 10”, e nel Fosso di Faraone giungono fino a 20, percui sembra al 
volgo che la lava invece di discendere fosse salita fino a superare le sponde 
del burrone per danneggiare i poderi vicini. Nel 1855 il Fosso della Vetrana 
era disseminato di fumarole, perchè molte lave minori si fermavano in esso 
soprapponendosi le une alle altre, onde la valle si-riempiva. Così il Fosso 
grande ch'era rimasto quasi inalterato nella sua enorme profondità pel pas- 
saggio di parecchie correnti di lave impetuose come quella del 1767, si 
colmò a ribocco per le lave che quasi per due anni continui, 1858 e 1859, 
si accumularono in esso. 

Le lave dunque a scorie frammentarie fino a che scorrono rinchiuse 
negli argini che da se stesse si fabbricano, mostrano sopra di questi nume- 
rose fumarole, ma verso l’ estremo inferiore dove perdendo l'aspetto di 
torrente rinchiuso tra le sponde, si dilagano, si gonfiano e finalmente si 
fermano, quivi le fumarole si veggono in gran numero disseminate in 
tutta la superficie. 

Le lave poi a superficie unita mostrano le fumarole ovunque il guscio 
che le ricopre patisca delle fenditure. 

Siccome il fumo della lava, quando essa è fluente, è perfettamente neu- 
tro, cioè, nè acido nè alcalino '), così la fumarola in un primo periodo di 
sua esistenza si mantiene anch'essa neutra, con sublimazioni bianche di 
salmarino, spesso misto ad ossido di rame o in polvere nera, o in lucide 
laminette. 

Se la fumarola ha bréve durata, essa muore leucolitica, cioè con le sue 
sublimazioni bianche di salmarino il più delle volte accompagnato dal- 
l’ossido di rame ?). Ma se dura, passa dal periodo neutro a periodo acido, 
emana cioè insieme col fumo, dell’acido cloroidrico, cui più tardi si suole 


1) Ci ha chi ha sostenuto che il fumo delle lave fosse acido, ma io mantengo la mia proposizione 
come sicura, ed ho trovato che simili osservazioni furono fatte da Monticelli e Covelli. Bisogna 
assolutamente osservare sulla lava che non ancora abbia fatto nascere le fumarole sopra i suoi argini, 
giacchè se queste sonosi da qualche tempo stabilite, daranno emanazioni acide e potranno indurre l’os- 
servatore in inganno. 

2) Dico salmarino e non cloruro sodico per risparmiarmi la pena di ripetere ogni volta che col elu- 
ruro sodico si trovano in proporzione minore altre sostanze, come il cloruro di potassio, di magne- 
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unire l’acido solforoso e talvolta, ma sempre dopo, quando la tempera- 
tura della fumarola sia alquanto abbassata, eziandio l idrogeno solfo- 
rato. In questo periodo la fumarola diviene croicolitica: essa apparisce 
secondo la sua energia, di un color giallo più o meno carico da giun- 
gere fino al rosso-mattone nel mezzo; indi succedono delle zone succes- 
sivamente più chiare, fino talvolta a divenire bianchicce o verdi, e qual- 
che volta anche azzurre, l’ossido di rame più esterno sparisce dalla fu- 
marola, ma si trova ancora più sotto solo o misto al salmarino. Nel primo 
periodo di coloramento esaminando le sublimazioni giallo-ranciate -vi si 
trovano oltre ì cloruri alcalini, il cloruro di rame ed il cloruro di piombo. 
Tutto è solubile in acqua, ed oltre al copioso precepitato col nitrato di ar- 
gento, si ha un leggiero intorbidamento col cloruro di bario. L’ossido di 
rame dunque si è trasformato in cloruro del detto metallo ed ad esso si è 
unito il cloruro di piombo. Non posso ancora dire con certezza se il piombo 
apparisca fin da principio come cloruro, o come ossido per trasformarsi 
in cloruro, siccome evidentemente può dirsi del rame. Raccogliendo quelle 
sublimazioni, se erano rosse, portate all’ Osservatorio, in alcune ore, di- 
ventano gialle, e qualche volta dopo diventano bianche: le prime contengono 
il cloruro di rame in maggiore quantità, nelle seconde prevale il cloruro 
di piombo. Se le sublimazioni ch’eran rosse sulla fumarola, e poi diven- 
nero gialle col raffreddarsi, le riscaldate in una coppa di platino sopra una 
lampada ad acquarzente, riprendono il colore primiero; ma se erano di- 
venute verdi mantengono il loro colore e sono meno solubili nell'acqua. 
Alcune di queste fumarole spandono pochissimo fumo, e ce n’ha anche 
di quelle che sono anidre e non diventano neppure acide : in queste ultime 
l ossido di rame rimane inalterato, nelle altre il verde più di raro appa- 
risce. Nelle lave non impetuose e di lunga durata, quali furono quelle del 
1866-67 e 71, non mostrandosi mai il cloruro di ferro, si ha meglio la op- 
portunità di studiare ja legge anzidetta: ma nelle lave delle grandi eru- 
zioni spesso la gran copia del cloruro di ferro maschera o turba la natu- 
rale successione de’ prodotti. Ciò non pertanto spesso ponendo una cam- 
pana di vetro sopra una fumarola ho visto sublimarsi il cloruro di ferro in 
una zona superiore, e l’ossido di rame col salmarino immediatamente ap- 
presso. Nelle fumarole di breve durata puossi avere il salmarino senzal’ossi- 
do di rame, giacchè il salmarino è il primo ed il più costante prodotto delle 
fumarole. Come sulle fumarole delle grandi lave ricorre frequente quel 
giallo, che il volgo dice s0//o, ed è per lo più cloruro di ferro, così non s'era 


sio ec. Qualche volta ho voluto trattare la soluzione del sale vesuviano e del salmarino co’ medesimi 
reattivi ed ho veduto che si comportavano allo stesso modo. Non dico che non ci siano talvolta dell 
lifferenze, specialmente sotto l'aspetto delle proporzioni, ma le credo accidentali. 
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posto mente ad un altro giallo in cui si trova il rame ed il piombo, ed il 
ferro punto non si trova. Ecco perchè l'illustre geologo Carlo Deville 
nel 1855 scrivea al signor Elia di Beaumont: les fumerolles chlohydriques 
aqueuses se distinguent de loin par une circonstance caractéristique: leurs ori- 
fices sont d’un jaune de soufre, et ils doivent cette coloration au chlorure de fer 
qui s'y dépose et qui setransforme peu à peu en sesquichlorure et en sesquioryde, 
tandi que les efflorescences qui aux orifices des fumerolles sèches sont unique- 
ment composées de sels incolores. Ma quel giallo nelle piccole lave non è mai 
cloruro di ferro, e nelle lave impetuose non sempre. Le fumarole poi o a- 
nidre o idriche, purchè non acide, non dànno sublimazioni colorate. 

Ci ha de casi in cui le fumarole ancorchè di molta durata restano ani- 
dre e non danno emanazioni acide, allora esse restano con la tenorite e 
co cloruri alcalini. Ciò mi è sembrato intervenire nelle fenditure di una 
gran massa di lava incandescente ma compatta. 

Generalmente le fumarole a sublimazioni gialle senza cloruro di ferro 
delle quali di sopra è detto, sì hanno ne siti più prossimi alla sorgente della 
lava: esse sono sempre acide ma non sempre idriche. 

Sebbene il salmarino col favore dell’acqua e dell’ elevata temperatura 
possa trasformare l’ossido in cloruro di rame, pure io non l'ho visto mai 
accadere in modo sensibile senza l'intervento dell’acido cloroidrico. 

Queste sublimazioni gialle che da principio sono semplici fioriture o leg- 
giere incrostazioni, spesso, se la fumarola dura, assumono una cristalliz- 
zazione acicolare di color giallo più o meno chiaro ch'è quella della cotun- 
nia; ma per lo più col tempo e con l’umido vi comincia ad apparire il verde. 
I saggi di cotunnia gialla che ho esaminati allo spettroscopio mi hanno 
sempre rivelata la presenza del rame. Quando poi in queste sublimazioni 
è il rame che prevale, allora esse si fanno più presto e più decisamente ver- 
di, la presenza del piombo allora si rivela o con gli ordinari mezzi della 
chimica o con lo spettroscopio. Quello che pare difficile a dire è come tal- 
volta si trovi la cotunnia bianchissima e lucida, senza cloruro di rame, 
accanto alla tenorite rimasta inalterata ed in compagnia del salmarino, 
siccome mi occorse ampiamente di osservare in una fumarola della lava. 
del 1855. Tutto questo si avverava scavando la fumarola giacchè al suo 
orifizio eravi l’ordinario mescuglio di cloruri. 

A me pare importante distinguere i prodotti primitivi delle fumarole 
dalle trasformazioni che posteriormente e successivamente essì subiscono; 
per cui mi pare di avere assicurato che il cloruro di rame deriva dell'ossido 
per l’azione dell'acido cloroidrico, e che più tardi si trasforma in solfato 
mercè l’azione dell'acido solforoso , che agevolmente diviene acido sol- 
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Sebbene l’ossido di rame si possa raccoglierlo sotto campane di vetro 
poste sulle fumarole, pure potrebbe domandarsi se esce così bello e fatto 
dal seno della lava o pure si formi in presenza dell’ aria. Io non saprei 
decidere siffatta quistione, solo posso dire, che l’aria delle fumarole è ge- 
neralmente povera di ossigeno, e che una lamina o un filo di rame messo 
nella fumarola in un attimo si copre di un velo nero di ossido. 

Nelle fumarole delle grandi lave, con temperatura più elevata e durevole, 
per l’azione stessa degli acidi sulla materia della lava, anche altri clo- 
ruri e solfati si trovano uniti a' precedenti, e con essi anche i fluoruri, tro- 
vati la prima volta dal Prof. Arcangelo Scacchi, e poi anche da me 
riveduti. Spesso trovate il cloruro o il solfato calcico, il cloruro di man- 
ganese, ecc. La grande ricchezza e confusione di sublimazioni che si trova 
talvolta presso i craterio i coni eruttivi, dipende appunto dalla temperatura 
più elevata della materia fusa con tutte le gradazioni che ne succedono. 

Il cloruro ammonico, di cui si trovano tracce tra le sublimazioni delle 
fumarole delle lave che passarono sopra altre lave antecedenti, diviene co- 
pioso sulle fumarole di quelle ché passano sopra i terreni coltivati o bo- 
scosì: da prima esso è misto al salmarino, ma se vengono le piogge che 
portino via quelle prime sublimazioni , il salmarino viene mancando ed il 
sale ammoniaco, che ad una temperatura più bassa può meglio sublimarsi, 
sì raccoglie ben cristallizzato e quasi puro. Talvolta i suoi cristalli sono 
di un bel giallo d’ambra, ma non è ancora ben diffinito da che quel colore 
dipenda: certo è che riscaldato si scolora, evapora senza residuo, e allo 
spettroscopio non presenta righe di alcun metallo. Se la fumarola dà clo- 
ruro di ferro, è naturale di avere cloruro ammonico ferrico. I bei saggi di 
sale ammoniaco, in gran numero raccolti sulle fumarole dell’ ultimo incen- 
dio, si sono trovati in tutta quella porzione della lava ch'è corsa sulle 
terre coltivate di Massa e S. Sebastiano, come pure sulle Novelle dove la 
nuova lava ha oltrepassato i limiti dell’ antica. Pare dunque chiaro che il 
sale ammoniaco abbia una doppia origine ne vulcani, e che quello copio- 
sissimo e quasi puro che costantemente si raccoglie sulle fumarole delle 
ave che hanno coperto i vegetabili, ripeta l ammoniaca da questi, e che 
fino a quando la fumarola non passa al periodo acido, la formazione del 
sale ammoniaco non può avvenire. 

Sulle fumarole delle grandi lave accade talvolta raccogliere lo zolfo in 
sottili cristalli, o fuso ed incrostante: qualche volta la fumarola emana idro- 
geno solforato, che si distingue facilmente per l'odore, unito al vapore 
aqueo, e talora presso la fumarola ove si mostra lo zolfo si avverte solo 
un certo odore piuttosto grato, ma per lo più le carte di tornasole, po- 
ste alquanto dentro la fumarola, mostrano ancora debole reazione acida. 
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È singolare che questa volta lo zolfo l’abbia trovato soltanto in alcune 
fumarole tra Massa e S. Sebastiano, presso a poco dove col Deville e 
con Scacchi lo trovammo nel 1855: esso era quasi sempre accompa- 
gnato dal sale ammoniaco. 

Gli acidi delle fumarole di lunga durata spesso attaccano le scorie pros - 
sime al loro orifizio e vi producono dei cloruri ed anche de’solfati che non 
sono vere sublimazioni: ma se queste scorie attaccate avessero una tem. 
peratura molto elevata da rendere que prodotti volatili e fossero sottopo- 
ste ad altre scorie più fredde, si potrebbero avere sopra di queste delle su - 
blimazioni. Per tal modo mi renderei ragione delle sublimazioni del clo- 
ruro di ferro nelle grandi lave; ma questa è una mia congettura che sol- 
topongo alla disamina de’ giudici competenti. 

Tra le sublimazioni dunque delle fumarole bisogna distinguere le orì- 
ginarie e primitive da quelle che nascono per le azioni scambievoli tra esse 
sole o con l'intervento dell’aria, e di più all'ordine successivo di loro ma- 
nifestazione. Per la qualcosa la natura de’ prodotti può dipendere dall’ età 
della fumarola. Così, per esempio, ci sarà un periodo in cui la fumarola è 
neutra, secca o anidra che sia, con salmarino solo o misto ad ossido di rame: 
ma, se la fumarola dura, passerà al periodo acido, e voi troverete l'acido 
cloroidrico con alcuni nuovi cloruri che prima mancavano, come il cloruro 
di rame ed il cloruro di piombo; ma arrivando l’acido solforoso la fuma- 
rola vi presenterà de solfiti e de’ solfati. Ove l'acido cloroidrico è copioso 
e la temperatura più elevata con vapore aqueo, troverete il cloruro di ferro, 
di calcio, di manganese, ecc. Di qui la soprapposizione e l'intreccio di tanti 
prodotti che formano delle mescolanze, tra le quali spesso è malagevole an- 
dare sceverando le specie chimiche, o darsi conto del modo come gli ele- 
menti sono combinati: giungerete per esempio a trovare de’ fosfali, dei 
cromati, de fluoruri; ma chi vi dirà la loro maniera di essere là dove sta 
1 ferro, il manganese, il sodio, il potassio, il calcio, il magnesio, ecc., e 
dove in pari tempo sono cloruri e solfati? 

Ma tutto questo, che può essere più o meno importante pel chimico e 
pel mineralogista, non credo che valga a rischiarare la scienza de vulcani, 
alla quale importa sapere quale sia la natura delle sostanze che diretta- 
mente sono emanate dalla lava, con l ordine loro, siano quali si voglia- 
no le metamorfosi che queste potranno subire. 

Credo anche di poca importanza la ricerca di qualche metallo che in 
piccolissima quantità ed in modo accidentale si possa trovare nelle lave, 
e quindi nelle sublimazioni delle fumarole. I prodotti costanti con le leggi 
delle loro manifestazioni a me sembra che debbano costituire la base della 
«cienza de’ vulcani. La cotunnia, che io trovai in una fumarola delle lave 
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del 1855, fu per me importante da che mi sono avveduto che il cloruro di 
piombo si trova in tutte le fumarole che giungono a determinato periodo di 
attività. Ho trovato il tallio, il litio ed anche il rubidio per mezzo dello spet- 
troscopio; ma finora non credo che questi fatti accidentali menino ad alcun 
risultamento scientifico: dicasi lo stesso del solfato di zinco perfettamente 
assicurato, e che poi non ho più riveduto. Giuseppe de Nobile, nel la- 
pillo del 1822, trovò l’argento ed anche l’oro'). Analizzando bene le lave si 
può sapere ciocchè contengono, e dove la chimica non arriva, viene lo spet- 
troscopio, del quale da qualche tempo mi sto giovando con maggiore assi- 
duità di prima, avendo avuto il gas nella Specola universitaria ?); ma senza 
disprezzare siffatie indagini mi permetto di crederle di un'importanza se- 
condaria. Determinati gli elementi costanti della lava, converrebbe sa- 
pere in qual modo essi si trovano combinati tra loro, e quali metamorfosi 
avvengono in quelle combinazioni fino a che la lava non sia del tutto raf- 
freddata; come e perchè si avverano quelle date emanazioni aeriformi, tra 
le quali forse la più maravigliosa è quella del vapore aqueo; perchè que- 
ste non si appalesano tutte insieme, ma con una certa successione , quasi 
ciascuna aspettasse la temperatura che meglio le conviene, e ad onta di 
ciò, come possa darsi che l'acido cloroidrico primo tra gli acidi ad appa - 
rire, resti talvolta l’ultimo a dileguarsi, ec. ec. *). 

Dalle cose dette s'intende come le sublimazioni delle fumarole debbano 
generalmente formare delle mescolanze, e quindi si può domandare come 
talvolta avvenga di trovare delle specie distinte. In certe congiunture la 
cosa è facile ad intendere, così per esempio ove il cloruro di ferro non si 
mostra, vi sarà un periodo in cui troverete il salmarino solo, 0 questo e 
la tenorite che spesso da se si separa, perchè si sublima sopra scorie più 
calde e quindi più interne. Pel sale ammoniaco ho detto come misto da 
prima al sal comune possa poi ottenersi quasi del tutto puro. Ma in altre 
occasioni il problema non si presenta così facile e spianato. Come inter- 


1) Analisi Chimica ragionata del lapillo eruttato dal Vesuvio nel dì 22 ottobre 1822. 

2) Triturando la lava e facendola per lungo tempo restare neli’acido cloroidrico, essa in gran parte 
sì scompone generando de’ cloruri che si possono esporre allo spettroscopio. l frammenti di lava po- 
sti nella fiamma del becco alla Bunsen danno solo la riga del sodio e qualche volta anche quelle del 
potassio. 

Quelle scorie che si trovano presso le fumarole cloroidriche de’ crateri gradatamente anch’ esse si 
scompengono , e quando i cloruri non siano sciolti dalle acque piovane, possono anche essere esami- 
nati con lo spettroscopio. In queste, secondo il periodo cui sono giunte, ho trovato ora il ferro, ora il 
calcio, ora il rame ec. ed anche alcune righe che non ancora ho potuto definire. Ho visto per esempio 
tre larghe fasce verdi, quasi equidistanti, tramezzate da spazi oscuri come si avesse che fare con uno 
spettro di assorbimento, ma non ancora so dire a quale sostanza appartengono; è questo per me uno 
spettro nuovo. Spero poter avere tutta la serie de’ cloruri metallici per poter fare i confronti. 

3) Sopra parecchie fumarole delle lave del 1858, per tre o quattro anni durava Ja emanazione del- 
} acido cloroidrico. 
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viene, per esempio, che il cloruro di piombo, il quale quasi costantemente 
si associa al cloruro di rame, possa trovarsi talvolta pura cotunnia ben 
cristallizzata. Egli è vero che la eotunnia esente dal rame è molto rara 
sulle lave, come lo dicono le prove chimiche e più speditamente le spettro- 
scopiche, siccome ho verificato sopra molti saggi di questa e delle antece- 
denti eruzioni, ma non è men vero che qualche volta si trova pura , ac- 
compagnata quasi sempre dalla tenorite, e più o meno interna alla fu- 
marola. 

Il ferro oligisto, tanto comune presso le bocche di eruzione, ove forse 
mai non manca e quasi sempre tappezza l'interno de’coni avventicci, è som- 
mamente raro sulle fumarole delle lave: in quelle delle piccole eruzioni 
è sconosciuto come il cloruro di ferro; nelle grandi lave poi questo è co- 
mune e quello è rarissimo. Nelle lave del 1868 se n’ebbe in piccola quanti- 
tà, in una crepaccia piucchè fumarola, all'estremo della corrente, ed in que- 
ste ultime lave lho trovato in tre siti; a’ catini ed a S. Sebastiano in due 
crepacce simili, in iscarsissima quantità accompagnato da poco sal comune 
e senza traccia di cloruro di ferro, e finalmente nel sito dove si ebbe una 
delle tre eruzioni della lava, rappresentata nella figura 4°. 

Ma se andate rompendo quelle masse rotonde o bombe, che dir si voglia- 
no, trasportate dalle lave, in un gran numero di esse troverete un pezzo di 
ava cellulosa eminentemente leucitica con le sue cavità tappezzate di ferro 
oligisto: questa lava evidentemente appartiene al cono del 1871-72 spa- 
rito nel 26 aprile; e siccome sotto di esso si aprì la grande fenditura, così 
io son di credere che fosse andato a cadere nella lava che a guisa di un 
lago di fuoco era contenuta nel cono vesuviano, per cui i brani del piccolo 
cono inviluppati nella pasta della lava sottoposta, vennero ad uscire per la 
parte inferiore della grande fenditura. E poichè i brani di questo cono 
doveano mantenersi a galla sulla pasta della nuova lava, come sempre 
accade alla lava indurita, ancorchè molto compatta, così questi frammenti 
furono gli ultimi ad uscire, onde le bombe si videro sulla lava poco prima 
dell’alba del 27, e nel 26 neppure una se ne vedeva. Così si dà ragione an- 
che di quelle scorie gialle, in gran parte scomposte dall'azione degli acidi, 
che si trovano in altre bombe, e che sogliono solo trovarsi presso i crateri 
o nell’interno di essi. Nel guscio di alcuna di queste bombe il ferro oligisto 
si trova come fuso ed incorporato con la massa della nuova lava. 

Entro certe bombe o masse rotonde molto grandi, accade di trovare un 
conglomerato di lapillo, coperto di ferro oligisto con altre materie diverse 
evidentemente trasportate. Essendomi, presso Massa, sull’orlo della cor- 
rente, riuscito a rompere il guscio di una grossa bomba di circa 5” di dia- 
metro la quale da alcune screpolature emetteva vapore aqueo ed acido 


eloroidrico, trovai che sotto il guscio di nuova lava ci era un conglome- 
rato di lapillo il quale era coperto di ferro oligisto e facea vedere chiara- 
mente ch'era stato così solido involto nella pasta della nuova lava che ser- 
bava nella parte interna le impronte incavate de' ciottoletti o lapilli del 
detto conglomerato: due giorni dopo essendo tornato a visitare le fumarole 
di quella lava, volli osservare di nuovo questa bomba, e vidi che una parte 
di quel ferro oligisto si andava trasformando in cloruro di ferro, il che mi 
parve un argomento di fatto, che, almeno in alcune condizioni, anche pel 
ferro si passi dall’ossido al cloruro. Maravigliato dell'alta temperatura di 
questa massa rotonda poggiata sull’argine della corrente, vidi che dalla 
parte di sotto ove il termometro segnava oltre a 200° di temperatura, v'e- 
rano lagrime o maniere di stalattiti bianchissime, ed alcune verdicce: rac- 
coltene alcune e messele in carta, dopo qualche ora, mi avvidi che comincia- 
vano a cadere in delinquescenza. Giunto all'Osservatorio trovai che le bian- 
che erano quasi solo cloruro di calcio, con poco cloruro di magnesio. Le 
lagrime verdicce contenevano anche un poco di ferro. Sebbene nelle opere 
di Monticelli e Covelli si faccia talvolta menzione del cloruro di calcio, detto 
allora idroclorato di calce, contenuto in alcune sublimazioni, pure non es- 
sendosene più parlato posteriormente, ed avendolo trovato quasi puro, 
m'indussi a cercarlo in tutti prodotti gialli deliquescenti e quasi sempre 
l'ho trovato. Io credo che questo abbia sempre accompagnato il cloruro 
di ferro, che sempre si produce nelle grandi lave, ma non avea richiamata 
l'attenzione di tutti, perchè mascherato dal cloruro di ferro deliquescente, 
come il cloruro di calcio. Facea intanto maraviglia vedere quel conglome- 
rato interno di questa gran massa orbicolare, mantenersi quasi sempre 
bagnato, ad onta che il vapore aqueo fosse poco e la temperatura da quel 
lato di circa 90°. Ma volendomi assicurare se questa bomba fosse bucata di 
sotto ed in comunicazione con la lava sottoposta, chiamai degli operai, da 
noi detti montagnari, la cui arte è appunto quella di rompere le lave, che 
servono di materiale a’ vari lavori di fabbriche, ed avendo in mia presenza 
fatto smantellare quel conglomerato, nella parte più interna, esso conte- 
neva un gran numero di cristalli ben terminati con facce limpidissime ed e- 
rano cubi per quanto poteasi discernere ad occhio nudo. Raccolsi molti 
pezzi di quel conglomerato caldissimo, ma arrivando a casa vidi che quan- 
tunque ancora caldi, que’ cristalli cominciavano a mostrarsi deliquescenti. 
Fui sollecito spedirne un saggio al Professore Scacchi perchè ne definisse 
la forma col goniometro, ma costui non era in casa ed al ritorno i cristalli 
erano alterati. I saggi chimici dimostrarono che si trattava principalmente 
di cloruro di calcio e di manganese, di sodio, di potassio e di magnesia. 

Il Prof. Scacchi che giustamente vedea in que cristalli la probabilità 
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di una nuova specie mineralogica, fu sollecito di averne altri che fossero 
portati in bocce ben chiuse, e dopo di averli presi in disamina, assicurata 
la forma del cubo, ha trovato che veramente si tratta di una specie nuova 
cui ha dato il nome di elorocalcite che a me sembra bellissimo. 

Ciò posto io mi penso, che il solfato di calce tanto comune al Vesuvio, 
derivi dal cloruro, giusta la legge indicata di sopra, per la quale nel pe- 
riodo dell'acido cloroidrico si formano de’ cloruri , che nel periodo dell’ a- 
cido solforoso si trasformano in solfati. 

Ho voluto indicare i fatti costanti che le fumarole delle lave presentano, 
el’ordine successivo, o vogliam dire le leggi che li governano, cercando di- 
stinguere i prodotti primarî e diretti da’ secondarî ed indiretti, giacchè i 
primi sono ordinati a rischiarare la scienza de’ vulcani, ed i secondi, che 
a questa poco importano, debbono essere presi in considerazione dal chi- 
mico e dal mineralogo. 

Ciò non di meno, poichè alcuni prodotti creduti accidentali spesso mi 
avvidi che erano di fatto costanti ed universali, così non mancai di cercare 
tutto quello che asconder si potesse tra le sublimazioni, non solo co mezzi 
chimici, ma eziandio per mezzo dello spettroscopio. Così tra le sublimazioni 
gialle simili a quelle delle quali di sopra è detto ne trovai alcune insolubili 
in acqua anche a caldo, ma solubili nell’ammoniaca, nelle quali, mercè l’ap- 
parecchio di Marsh disposto dal Prof. Mamone, vedemmo copioso mani- 
festarsi l’arsenico. La sostanza gialla bruciava con fiamma giallo-pallida ec. 
Riscontrando il Prodromo della mineralogia vesuviana di Monticelli e Co- 
velli, ho trovato che si fa menzione dell’arsenico solforato, rosso e giallo, e 
si soggiunge: « Viene per sublimazione ne’'fumaioli alla temperatura rossa, 
« specialmente nelle grand: eruzioni » . Si cita inoltre il Bergman come pri- 
mo scopritore dell’arsenico solforato, giallo e rosso, al Vesuvio, e gli Au- 
tori dichiarano di averlo essi trovato la prima volta nell’eruzione del 1822, 
Il solfuro d’arsenico dunque potrebbe forse avere anch'esso il momento di 
sua apparizione nelle fumarole delle grandi lave ed essere spesso sfuggito 
alle indagini degli studiosi del nostro Vulcano, perchè la gran copia di su- 
blimazioni gialle, che le fumarole delle grandi lave presentano, le avea fatte 
quasi credere del medesimo genere, e siccome quel giallo per lo più de- 
riva dal cloruro di ferro, così molte di queste sublimazioni furono neglet- 
te, altrimenti io non mi saprei dar ragione del silenzio di tutti gli scrittori 
anche i più recenti nostrali e stranieri, su quelle sublimazioni gialle, di cui 
parlai di sopra, e che oltre a cloruri alcalini e tracce di solfati, risultano 
formate di cloruri di piombo e di rame. Un altro prodotto costante pare 
che possa dirsi il manganese come cloruro e solfato, il quale più spesso 
s incontra presso i coni e non manca sulle fumarole delle lave, misto al 
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cloruro di ferro, e di calcio ec. Se al primo apparire delle fumarole di 
una lava di grande spessezza, si potesse predire quali tra esse debbano 
essere le ultime a morire, sarebbe necessario esaminare giorno per 
giorno le loro emanazioni aeriformi e le loro sublimazioni, per vedere 
con quale ordine esse succedendosi si soprappongono e si modificano. 

Sulle lave io non ho visto mai fumarole ad esclusivo e copioso vapore 
d’acqua, siccome spesso se ne incontrano sulla cima del Vesuvio, ma ri- 
conosco le fumarole anidre o secche, alcune delle quali le ho viste durare 
per molto tempo senza divenire neppure acide, esse hanno dato cloruri 
alcalini ed ossido di rame. 

Le fumarole secche o anidre furono, per quanto io mi sappia, osservate 
la prima volta da Monticelli e Covelli. Riferisco un luogo della loro 
‘storia de’ fenomeni del Vesuvio ec. in cui se ne fa menzione, anche perchè 
credo che da parte mia meriti di esser preso in disamina. « /droclorato di 
« perossido di rame. Questo sale che vien portato allo stato gassoso ne’ 
« fumajoli secchi che si trovano alla temperatura prossima al rosso, tinge 
« di un bel turchino verdiccio i sali bianchi che ne abbelliscono gli orli. 
« Ma esso non si manifesta quando la temperatura de’ fumajoli si abbassa; 
< e si scompone quando viene attaccato dall'umidità de’ vapori di questi ». 

Non volendo entrare in lunga disputa in proposito, mi limito a ripetere 
che capovolgendo delle campane di vetro sulle fumarole, ho visto le interne 
pareti di queste, tappezzarsi di salmarino, di ossido di rame, di cloruro di 
ferro, ec. ma non ho visto mai sublimarsi in esse il cloruro di rame, e se 
anche per avventura ciò fosse talvolta accaduto, bisognerebbe dimostrare 
che non sia stata una rapida trasformazione dell’ossido, il quale per l’ a- 
zione dell'acido cloroidrico ho sempre visto convertirsi in cloruro. 

Il fatto degno di nota è, che in certi crepacci delle grandi lave, accade 
trovar fumarole anidre che restano neutre; ed in queste le sublimazioni 
di cloruri alcalini e di ossido di rame, rimangono sole ed inalterate. Quivi 
non ho visto mai apparire il cloruro di piombo. 

Fumarole de’ crateri o prossime ad essi. — Ho detto già, che quando 
fui a visitare i nuovi crateri, appena cessata la loro attività, essi non aveano 
nell'interno neppure una fumarola, ma queste coronavano soltanto l'orlo 
del medesimo. Questo fenomeno delle fumarole sugli orli, è quasi comune ai 
crateri superiori del Vesuvio, ed io l’ho sempre contemplato con maraviglia, 
non sapendo intendere come l’orlo di un cratere dovesse essere più caldo 
del fondo di esso. Ma, questa volta mi è sembrato che il fatto non avesse 
nulla di straordinario, giacchè quest'orlo essendo composto da'brani di lava 
incandescenti, rigettati in gran copia da'crateri, era naturale aspettarsi che 
sopra di essi, come sopra, ogni deposito di lava sorgessero numerose fuma- 
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role, e tanto più mi confermo in questa sentenza, quando penso che le 
dette fumarole sono andate gradatamente scemando, per modo che ora 
(15 luglio) quasi più non ve ne sono. Ma questa spiegazione, che ora sem- 
brami giustissima, non potrebbe servire a dar ragione delle numerose fu- 
marole, che sugli orli de crateri del 1850 si andavano formando, e cresce- 
vano gradatamente di energia dal 1852, fino all'aprile del 1855. 

Io credo che in un cratere bisogna distinguere le fumarole postume al 
periodo eruttivo, le quali appartengono alla gran copia di lave e di scorie 
in esso accumulate, da quelle che sono la espressione propria del grado 
di attività di questo cratere, in quel periodo che dicesi di calma o diriposo. 
Le prime, avendo una temperatura molto elevata, tosto che l’incendio è ces- 
sato con emanazioni aeriformi e sublimazioni corrispondenti a quel grado 
di temperatura, a poco a poco declinano e finalmente si spengono; le altre 
invece sono quasi nulle, dopo una grande conflagrazione, e poi guadagnano 
di vigore, secondo il grado di energia che il vulcano ripiglia, da giungere al 
massimo quando un nuovo incendio si prepara. I conì eccentrici o efimeri, 
che dir si vogliono, siccome quasi mai non si ridestano, danno solo le fu- 
marole del primo genere, ma nel cratere principale si hanno anche quelle 
del secondo. Le fumarole dunque dell’orlo del gemino cratere dell'ultimo 
incendio, erano tutte postume, per cui percorrendo il loro ciclo discendente, 
sono quasi del tutto sparite, ed in tutto il mese di maggio l'interno di quelle 
voragini non mostrava alcun segno di calore. Più tardi si è visto ricom- 
parire il fumo, specialmente dal fondo del cratere, ove trovasi quel traforo 
di sopra descritto, e parecchie fumarole cominciano ad apparire anche 
sulle interne pareti di esso. 

Sia come si voglia, le numerose fumarole, che circondavano i nuovi cra- 
teri, davano vapore acqueo, acido cloroidrico e talvolta idrogeno solforato. 
Le sublimazioni erano tutte gialle pel cloruro di ferro che predominava, 
ma verano altri cloruri tra’ quali era copioso quello di calcio, di sodio e di 
magnesio. Entro una scoria concava alla temperatura di 120° trovai un 
liquido denso e vischioso che bolliva, avendo il colore e l'aspetto dello zolfo, 
che dopo la fusione diviene pastoso, raccoltane una porzione e messa in 
boccia ben chiusa si rappigliò, ma esposta all'aria libera cadeva in pronta 
deliquescenza: i saggi chimici provarono contenere gli stessi cloruri di so- 
pra indicati. Scostandosi alquanto dall’ orlo del cratere, ove si avvertiva 
l'odore dell'idrogeno solforato, alzando delle scorie vi si trovano delle su- 
blimazioni di zolfo. L'acido carbonico mancava da per tutto, e si è affac- 
ciato più tardi, ma non propriamente sull’orlo del cratere. 

Allontanandosi dall’orlo del cratere, rarissime e deboli erano le fuma- 
role, ma accostandosi al luogo donde era partita, la corrente di lava che 
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nella sera del 26 aprile accennava a Camaldoli, cioè oltre a 200 metri più 
sotto dell’orlo del cratere, si trovava gran copia di fumo ch’era puro va- 
pore aqueo, il quale da se distillandosi sopra alcune scorie, dava dell’acqua 
che non avea alcun sapore '). 

Coteste fumarole a puro vapore aqueo abbondante, che bagna il suolo 
circostante e si distilla in gocciole sulle scorie, e che in certe congiun- 
ture si osservano sulla cima del cono vesuviano , non si hanno sul corso 
delle lave. Le lave del 1858 si alzarono sul piano delle ginestre, a mezzodì 
dell’osservatorio per oltre cento metri, ed altrettanto e forse più nel fosso 
grande, profondissimo burrone che non solo fu riempito, ma dalle sue 
sponde, la lava si versò coprendo la strada rotabile che gli era contigua. 
Or sopra queste lave ho veduto, sino allo scorso anno, a quando a quando 
delle fumarole aquee, ma queste, a quel che mi è sembrato, derivavano 
dalle acque di pioggia, le quali infiltrandosi fin dove le lave erano ancora 
calde, venivan su convertite in vapore. Ecco perchè esse apparivano più 
numerose dopo le grandi piogge, e quando per lungo tempo non piovea 
sparivano. Le fumarole dunque con molto vapore aqueo con acido carbo- 
nico o senza, sembrano non appartenere al corso delle lave, ma in certe 
date condizioni potersi trovare in vicinanza de’ crateri. Un’ altra diffe- 
renza mi è sembrato vedere tra le fumarole della cima del cono, e quelle 
delle lave più o meno prossime a’ crateri, è che in queste, a parità di ema- 
nazioni acide e di temperatura, ci ha meno sublimazioni e più produzioni, 
derivate dalle scorie scomposte dall’ azione degli acidi; ma quando si 
formano de’ coni di eruzione, o che questi siano in alto, o che sorgano — 
sulle parti più basse della fenditura, si affacciano, specialmente in sul fi- 
nire della loro attività, copiose e svariate sublimazioni. Quivi il ferro oli- 
gisto si raccoglie in gran copia, e tutte le sublimazioni che sparsamente si 
manifestano sulle lave quì si trovano unite, e più o meno intrecciate e con- 
fuse. Il più copioso lavorio chimico presso i crateri e la più grande varietà 
delle produzioni, meriterebbe un’accurata disamina, ma nel caso presente, 
in cui il cratere non ha presentato che una corona di fumarole evidente- 
mente formate sopra i frammenti di scorie incandescenti da esso rigettate, 
questa disquisizione sarebbe poco opportuna ?). 


1) In questo sito sì vede chiaramente una fenditura che non contipua in basso, ma che prolungata 
in alto fino all’orlo del cratere, corrisponde ad una squarciatura di questo, che ha la lunghezza di 15 
in venti metri. Pare dunque che il gran cono vesuviano siasi fenduto in senso diametrale; ed è degno 
ili esser notato che questa fenditura, egualmente che l’altra maggiore, abbiano un margine molto più 
elevato dell’altro, per modo che nella fenditura principale la differenza supera i 40 metri. Dal tut- 
to insieme dunque si vede, come un labbro sia rimasto in sito, ed un altro si sia depresso. 

2) Presso le grandi bocche è impossibile accostarsi e fare degli studì sulle loro produzioni; ma spesso 
si hanno coni eruttivi, presso i quali l’ osservatore può, se non comodamente, almeno senza pericolo 
‘ trattenersi. 
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Il fatto degno di nota fu per me il vedere que’ due ampi e profondi cra- 
teri, mostrare le loro pareti così nette, e que’ tagli del tavolato interno del 
cono così freschi, come se mai il fuoco ed il fumo gli avessero toccati: 
mi sembrava di guardare una di quelle cave di antiche lave litoidee d’ onde 
si estraggono le pietre per lastricare le strade. La capacità di queste due 
voragini è di circa 8 milioni di metri cubici; si può quindi domandare, se 
questa enorme quantità di lave compatte alternate con letti di scorie, sia 
stata rigettata in aria dalla forza esplosiva del vulcano, o sia sprofondata 
dentro di esso, in ragione che il suo interno si vuotava del materiale fuso 
che ascondeva, e che, secondo dissi, quasi traspariva gocciolando dalla su- 
perficie esterna del cono. La prima ipotesi non pare potersi ritenere, per- 
chè quel materiale non si trova fuori del cratere, conviene dunque accet- 
tare la seconda, tanto più che lo stesso fenomeno sarebbe altre volte ac- 
caduto; ecco come il de Bottis descrive un fatto simile in proposito del- 
l'incendio del Vesuvio del 1779: « Alle ore 18 */, del medesimo giorno è 
« (agosto) si sentì un grandissimo rumore del Monte, e sprofondò tutto iì 
« piano del suo cratere, e la soprannominata montagnola che v'era: e 
« dalla cima quasi fino alle radici si spaccò il Monte e cadde nel suo seno 
e una buona porzione del vertice, sicchè formossi un’ampissima e pro- 
« fonda voragine » pag. 12. 

L'orlo del cratere formato di materiale frammentario rigettato, va sog- 
getto a continue frane e scoscendimenti, e siccome dal lato orientale le 
scorie sono meglio saldate insieme, n'è venuto che si vegga ora una parte 
più rilevata, che immediatamente dopo l'incendio, appena si discerneva. 
Effetto poi naturale di queste frane è la graduale diminuzione della pro- 
fondità de’crateri ed una certa forma più slargata nella parte superiore '). 

Riassumendo dunque tutto ciò che si è detto sulle fumarole delle lave e 
de’ crateri del 1871 e del 1872 si ha 

1° Che tutte le fumarole delle lave, anidre o idriche, in un primo pe- 
riodo sono neutre. Ed in questo periodo le loro sublimazioni si riducono 
generalmente a cloruri alcalini ed all’ ossido di rame. 

2° Nel periodo acido, l’ossido di rame si trasforma nella parte più 
esterna in cloruro, e vi si unisce il cloruro di piombo. Le sublimazioni 
esterne allora prendono le varie tinte di giallo, di cui si è parlato di sopra, 
che possono passare al verde, e da questo talvolta anco all’azzurro. Co- 


1) Nel momento in cui questa relazione è messa a stampa (agosto 1872) l'orlo del cratere va sem- 
pre più abbassandosi, tranne la punta orientale, e siccome esso è spezzato ad ONO, così il cono sem- 
bra troncato da un piano inclinato per darvi una sezione ellittica. Le fumarole dell’orlo sono da qual- 
che mese quasi perfettamente sparite, le interne cominciano a mostrarsi e dal fondo del cratere e pro- 
priamente dal compartimento orientale, il fumo che prima appariva, solo per qualche momento, esce 
più spesso, ma sempre in poca quantità. 
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teste sublimazioni sono perfettamente prive del ferro, come risulta non 
solo da tutti saggi da me fatti, ma eziandio dalle indagini, a mia pre- 
mura eseguite dal Prof. Sebastiano de Luca, siccome può vedersi nel 
Rendiconto dell Accademia. Queste fumarole nel periodo delle sublimazioni 
gialle lasciano ancora vedere le lave incandescenti a piccola profondità e 
fondono l'argento '). 

3° Se all’acido cloridrico, ch'è sempre il primo a manifestarsi, si unisce 
l'acido solforoso, si hanno de’ solfiti e più copiosamente i solfati: qualche 
volta anco i solfuri., 

4° Tra le sublimazioni delle fumarole delle piccole lave (1867, 1871 
e parte del 1872) non si trova mai il ferro. 

5° Nelle fiumarole idriche delle lave impetuose e di gran mole, co- 
pioso si mostra il cloruro di ferro, specialmente ad una certa distanza 
dalla sorgente, quasi sempre misto al cloruro di calcio, di manganese, 
di sodio ecc. e con essi lo spettroscopio rivela talvolta anche il piombo ed 
il rame. È 

6° Il ferro oligisto sulle lave delle piccole eruzioni non si trova mai, 
e sulle grandi lave rarissimo. Esso mancò interamente sulle lave del 1855, 
del 1858 e 59, del 1867 ecc., e si mostrò appena in iscarsissima quan- 
tità in un punto estremo delle lave del 1868, alquanto più copioso si è 
mostrato in queste del 1872, specialmente in una fumarola nel Fosso di 


1) Le fumarole di questo genere che ho veduto in tutte le lave, e che non aveano attirata l’atten- 
zione dei miei antecessori, forse per le ragioni dette di sopra, pare che siano comuni anche alle lave 
del Mongibello. E per fermo, nell’ accurato lavoro del Prof. O. Silvestri sopra i fenomeni vulca- 
nici presentati dall’Etna nel 1863-64-65-66. alla facciuola 140 si legge: « Questa sostanza (sostanza 
« bianca ch'è salmarino) contiene nella sua massa, come alla superficie de’ minuti cristalli di un co- 
« lore grigio. di piombo i quali con la umidità le comunicano un colore verde smeraldo, mentre le 
« scorie limitrofe alle aperture di tali fumajuoli si mostrano con delle sfumature gialle o rossicce, 
« come dovute all’ossido di ferro più o meno idrato, mentre, come più sotto verrò a dire, sono in re- 
« lazione co’ minuti cristalli grigi e provengono da minerali di rame ». Dietro le analisi fatte 1° Au- 
tore conchiude che i cristallini grigi debbono riferirsi alla Melaconite o protossido di rame. E poi 
soggiunge : « Ho detto sopra come intorno alle gole di questi fumajuoli le scorie si presentano colo- 
« rite di alcune finfe superficiali gialle e rossicce; ora è tempo che io renda conto di questo fatto. 
« Non ricorrendo all’ analisi chimica si giudicherebbero, come a me è accaduto alla semplice vista, 
« questi colori esser dovuti al ferro. Togliendo queste scorie dal loro posto dove ricevevano la in- 
« fluenza di una temperatura elevata, e tenendole esposte all'aria ordinaria, ii banno presentato al- 
« cune tinte suddette convertite in verde smeraldo, ecc. ». Mi duole di non poter riferire tutto 
quello che .° Autore dice in proposito, ma non debbo tacere che il Silvestri anch'egli consi- 
dera l’ossicloruro- di rame come derivante dall’ azione dell’ acido cloridrico sulla melaconite ( Te- 
norite). 

Le fumarole di cui si parla siccome aver debbono una temperatura molto elevata non sogliono più 
trovarsi molto lungi dalle bocche. In questa ultima lava erano più frequenti nell’ Afrio del Cavallo, 
rare nel Fosso della Vetrana e sparivano quasi del tutto nel Fosso di Faraone. 

il Prof. Silvestri non fa menzione del piombo, suppongo quindi che non lo abbia cercato, altri- 
menti lo avrebbe detto. 
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Faraone '). Pare che lo stesso debba dirsi delle lave dell'Etna a quanto ne 
riferisce il Silvestri. Il ferro oligisto dunque è una produzione propria 
de’ coni eruttivi e di alcuni crateri. Il cloruro di ferro poi che manca sem- 
pre sulle piccole lave, non manca mai ne’ coni anche piccoli. 

7° All’acido solforoso succede talvolta l'idrogeno solforato, nelle fu- 
marole di più lunga durata. 

8° Col vapore aqueo in qualche più rara congiuntura. pare che vadano 
i vapori di solfo: allora è che le sublimazioni di solfo certamente si trovano. 

9° Le fumarole a solo e copioso vapore acqueo non le ho viste mai 
sulle lave. 

10° I coni di eruzione, come quello del 1871-72, nel periodo di loro 
massima attività sono perfettamente neri cioè privi esternamente di subli- 
mazioni, ma gradatamente si vanno tappezzando di sublimazioni di vari co- 
lori. Quivi il cloruro di ferro come il ferro oligisto non manca mai. E sic- 
come presso questi coni d’ordinario ci sono lave incandescenti successiva- 
mente accumulate, così sipossono trovare unite insieme o trasformate tutte 
quelle materie che abbiamo trovate sulle fumarole delle lave. Presso i conì 
eruttivi dunque si suol trovare la più grande ricchezza di prodotti, la genesi 
de quali è più malagevole a diffinire, ma per quanto ho potuto scorgere 
sempre i cloruri abbondano da prima, ed i solfati, almeno come prodotti di- 
stinti, vengono di poi, giacchè anche in questi l acido solforoso si mostra 
più tardi. Il fumo del gran cratere del 26 aprile non ci recava alcuna mo- 


i) Di questa fumarola, avvertita molto tardi, conviene che io dica qualche cosa. Essa era stata da me 
più volte veduta, ma all’esterno non presentava nulla di particolare, imperciocchè oltre a’cloruri alca- 
lini presentava le solite sublimazioni gialle deliquescenti delle quali mi è occorso più volte di parlare; 
ma scavando più sotto, si è trovato ferro oligisto piuttosto copioso, gran parte del quale si presenta 
in forma specolare come quello del Fosso de'Gangheroni sul Monte di Somma. Le lamine sono meno 
grandi, ma ce n’ha di quelle che hanno una superficie di tre in quattro centimetri quadrati. Sotto 
questa forma non lo avea mai visto al Vesuvio. La profondità fin dove si è scavato è di circa tre me- 
tri, e quantunque più sotto l’ oligisto si vegga luccicare, pure dovrebbesi rompere la lava compatta 
per poterlo raccogliere. Alla profondità dove il ferro oligisto si è mostrato, la materia gialla delique- 
scente non esisteva, ma non mancava piccola quantità di cloruro sodico i cui cristallini spesso s' erano 
sublimati sugli orli delle lamine dell’oligisto. Alcune scorie estratte da questo spiraglio sono rossic- 
ce leggiere e spongiose come quelle che si raccolgono entro i coni di eruzione. Or poichè questa lava 
ha dato delle fumarole eruttive, così io suppongo che anche questa fumarola abbia fatto la sua eru- 
zione non avvertita in mezzo al copioso fumo della lava circostante. Io m’induco a credere così dal- 
l'aver trovato il ferro oligisto in una di quelle tre bocche che si aprirono sul corso della lava, la sola 
che rimase meno sommersa delle altre e che potetti riconoscere dopo cessato l'incendio. Comunque 
sia in questi due siti solo può dirsi che il ferro oligisto siasi mostrato sulle lave del 26 aprile, giac- 
chè in due altri punti esso si è appena manifestato in quantità tenuissima in alcune erepacce sul fronte 
della lava accompagnato solo da poco sal marino. La temperatura di que’ crepacci cinque giorni dopo 
finito l’ incendio non differiva da quella della lava circostante, onde non si vedea da essi uscir fumo, 
nè si aveano emanazioni acide, mentre le due fumarole delle quali di sopra è detto serbano dopo pa- 
recchi mesi una temperatura elevatissima ed emanano ancora piccola quantità di acido cloroidrico. 
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lestia neppure il 29 quando un vento furioso Io menava dalla parte no- 
stra insieme con grosso lapillo : l’odore-dell’ acido cloridrico era più sen- 
sibile il 30 e la sera del 1° maggio si avvertiva quello dell'idrogeno sol- 
forato. 
11° Le fumarole de’crateri tanto nel loro periodo discendente quanto 
in quello di ripresa o ascendente possono per l’azione degli acidi sulle sco- 
rie generare nuovi prodotti. 
12° Presso i crateri è facile avere fumarole a copioso e puro vapore 
ACQueo. 
13° L’aria delle fumarole è generalmente povera di ossigeno, il quale vi 
rappresenta fino al 15 per cento. L'analisi si è fatta col pirogallato di potassa, 
Emanazioni di acido carbonico o mofete. — Quasi sempre alla fine 
delle grandi eruzioni del nostro vulcano sì ha verso le falde del monte, nei 
sotterranei, nei pozzi, e talora in aperta campagna, copioso svolgimento di 
gas acido carbonico che spesso ha prodotto la morte di uomini e di animali, 
ed anco la perdita delle piante. Codeste sorgenti di acido carbonico ebbero 
dai nostri maggiori il nome di mofete, e questo nome è stato dalla scienza 
conservato). Simili sorgenti si trovano anche nei Campi Flegrei, e non ci ha 
forse chi ignori la famosa grotta del cane. Ma queste de Campi Flegrei sem- 
brano continue, mentre quelle del Vesuvio nascono, durano qualche mese e 
spariscono, per riapparire a tempo opportuno. Ciò nondimeno anche quelle 
dei Campi Flegrei hanno le loro fasi, e talvolta ce n’ha che appariscono e 
dopo qualche tempo cessano anch'esse per riapparire. Parecchie di queste 
mofete intermittenti si ebbero nel traforo che mise il lago di Agnano in co- 
municazione col mare. Ma tornando alle mofete del Vesuvio diciamo, che 
per lo più esse appariscono in certi determinati luoghi, generalmente co- 
nosciuli dagli abitanti di quelle contrade. Così per esempio si sa che la 
mofeta suole apparire nell’altare dello Spirito Santo nella Chiesa di S.° Ma- 
ria a Pugliano, nel sotterraneo di S.* Maria del Principio in Torre del Gre- 
co ecc. Ma non ogni volta tutte insieme queste mofete si ridestano, onde 
nell’ultima eruzione essendo apparse molte mofete in tenimento di Resina, 
neppure una se n'è manifestata in Torre del Greco. L’acido carbonico però 
spesso si manifesta anche a maggiori altezze sul cono vesuviano. Nel 1861 
io trovai degli uccelli morti presso le bocche del 1794, e fatte le prove 
vidi che quelli uccelli erano morti per la mofeta che ivi ancora esisteva. 
Monticelli e Covelli trovarono i primi l'acido carbonico anche nelle fu- 
marole prossime al cratere nel grande incendio del 1822. Carlo Deville 
lo rinveniva anche in cima del monte nel 1855, e quindi io lo cercai e lo 


1) Il primo che sì versò sulle mofete fu Lionardo da Capua. V. Lezioni sulle mofete. 
* 
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feci ricercare dal Coadiutore anche in tempo di piccole eruzioni prossima- 
mente alle bocche eruttive, e quasi sempre fu rinvenuto. 

Nel lungo periodo eruttivo che precedette la grande conflagrazione del 
mese di novembre del 1868 ebbi occasione di poter fare delle indagini 
sia presso varie bocche sia entro di esse; le fumarole prossime alle pic- 
cole bocche per lo più emettevano acido carbonico, ma dall'interno di que- 
ste bocche quando erano attive non lo ebbi mai. Quando poi l'eruzione è 
finita nulla di più comune dell’acido carbonico anche nelle numerose fuma- 
role postume che sogliono rimanere nel cratere, specialmente allorchè siano 
giunte ad un certo grado di languore. In simili congiunture fu questo aerij- 
forme trovato dal Prof. Silvestri nelle fumarole de’ crateri dell’ Etna. 

Quando una fumarola emette acido cloroidrico ed acido solforoso con 
acido carbonico, parrebbe che aspirando questi aeriformi e facendoli gor- 
gogliare nell'acqua di calce questa non dovesse intorbidarsi per opera del- 
l’ultimo acido, il quale perchè più debole degli altri non potrebbe impadro- 
nirsi della calce, e pure la cosa infatti non procede così, giacchè anche in 
queste congiunture ho visto l’acqua di calce prontamente precipitare il 
carbonato. Per la qual cosa ove l’acqua di calce non s'intorbida l’ acido 
carbonico per lo meno deve essere in proporzioni trascurabili. Ho voluto 
anche fare l esperienza nel laboratorio facendo gorgogliare nell'acqua di 
calce l'acido solforoso solo o misto all’ acido carbonico e mi son persuaso 
che questo difficilmente sì perde di vista. Appena finita l’ ultima eruzione 
l’acido carbonico mancava sulla cima del monte e non era ancora apparso 
nelle mofete della base; ma quando queste, alquanti giorni dopo, si manife- 
starono, apparve anche nella parte superiore del cono. Una cosa che chia- 
ma l’attenzione del geologo è che il maggior numero delle mofete si trova 
lungo il corso delle grandi lave antiche, onde spesso conviene sospendere 
il taglio delle pietre in parecchie cave, e di più si è notata una certa pe- 
riodicità nello svolgimento dell’acido carbonico. In quest’ultima occasione 
gli operai che lavoravano nelle cave così dette di Sabato Aniello, ad una 
certa ora del mattino, tra le nove e le dieci a. m., erano costretti a so- 
spendere i lavori per ripigliarli verso le quattro o le cinque p. m.; cosic- 
chè le ore più calde erano più favorevoli allo svolgimento dell’acido carbo- 
nico, ciò che per altro è facile ad immaginare. 

È comune credenza, che le mofete crescano di forza coi venti che ven- 
gono dal mare, il che si traduce nel dire che l'acido carbonico si svolge 
più copiosamente quando il barometro è basso, come suol essere tra noì 
coi venti che vengono dal mare, e quando la temperatura dell'ambiente è 
più elevata. Forse anche la maggiore umidità può prender parte al feno- 
meno. I venti boreali sono tra noi generalmente freddi ed asciutti e man- 
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tengono le maggiori altezze barometriche. Se le fasi dipendessero unica- 
mente da queste condizioni, esse non presenterebbero nulla d’importante, 
ma io ho prove dalle quali risulta che ci son fasi indipendenti dalla pres- 
sione atmosferica, dalla temperatura e dalla umidità '). 

Per la qual cosa sarebbe utile fare una lunga serie di osservazioni an- 
che nelle mofete perenni dei Campi Flegrei dove ho visto da un momento 
all’altro variare la proporzione dell'acido carbonico per poter giudicare 
in modo sicuro se sia vero, come dice il Capoa , che al tempo degl in- 
cendii del Vesuvio quelle perpetue e stabili mofete de’ Campi Flegrei per- 
dono molto di loro forza. 

Si può domandare se l’acido carbonico si svolga solo nelle fumarole della 
cima del Vesuvio e dalle mofete di luoghi più bassi, o anche dalle fuma- 
role delle lave. Nella Storia dei fenomeni del Vesuvio, avvenuti nel corso degli 
anni 1824-22-23, di Monticelli e Covelli trovo scritto così: « Questo 
« gas che sviluppasi abbondantemente nei fumaiuoli dei Campi Flegrei in- 
« sieme col gas idroclorico, non era stato mai da noi trovato nei fumaiuoli 
« del Vesuvio. Soltanto dopo la grande eruzione di ottobre 1822 si comin- 
« ciò a manifestare nei fumaruoli delle lave, la cui temperatura era infe- 
« riore a cento gradi ». E nel Prodromo della mineralogia vesuviana dei me- 
desimi Autori, parlandosi di questo aeriforme è detto: « Sviluppasi allo 
« stato gassoso nelle caverne adiacenti al Vesuvio, dopo le grandi eru- 


1) Una certa periodicità nella emanazione dell’acido carbonico delle mofete vesuviane era stata già 
da lungo tempo avvertita, ma parrebbe in modo opposto a quello da me notato. Il de Bottis nel suo 
Ragionamento storico intorno a’vulcani comparsi nella fine dell’anno 1760 nel territorio di Torre del 
Greco scrive così : 

« Oltre alle cose già dette osservai altresì, che le mofete la mattina e la sera, e quando l’aria era 
« serena e pesante, erane poderose, e all’opposito quando l’aria era riscaldata dal sole, o era umida e 
« nuvolosa, e meno grave elle non aveano molta forza. Ve n’erano nondimeno alcune, le quali o che 
« soffiasse borea o austro, o che l’aria fosse calda o fredda erano sempre violente e paurose. Le mofete 
poi ch’esalavano dalle campagne aperte, non si sperimentavano tanto forti, quanto quelle ch’erano 
nelle cave, e in simiglianti luoghi ». 

Ma il Serao reputatissimo scrittore dell'incendio del 1737, sebbene pare che dica la stessa cosa, 
pure ci mette meglio per la via di giudicare che le antiche osservazioni sono solo in apparenza alle no- 
stre contrarie. Ecco le parole del Serao : 

« Facea parimente qualche differenza nell’attività degli aliti delle mofete la qualità dell’aria: poi- 
« chè essendo questa più tranquilla e più compressa, mantenevasi la mofeta più ristretta in se mede- 
« sima, e sperimentavasi perciò di maggior forza: onde di notte, di primo mattino e di prima sera le 
« mofete erano più poderose: lo erano altresì soffiando leggiermente borea. Per contrario agitata e 
« diradata l’aria-dal caldo del sole, o da’ venti australi, perdevano esse qualche parte di loro effi- 
« cacia, ecc. 

Da ciò sì scorge dunque che nelle ore più fresche e con la pressione atmosferica maggiore l’ acido 
carbonico si spande meno e sì trova in maggiore proporzione entro la cavità della mofeta, ma nelle 
ore più calde e con pressione atmosferica minore si spanderebbe di più da incomodare il respiro a 
maggiore distanza. 
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« zioni. È stato da noi per la prima volta trovato nei fumaiuoli del cratere 
« poco dopo la eruzione di ottobre 1822 ». 

Da questi due passaggi pare evidente, che i nostri diligenti osservatori 
abbiano notata la presenza dell'acido carbonico nelle fumarole prossime al 
cratere, e quantunque sia detto anche nelle fumarole delle lave, pure po- 
trebbe essere un equivoco di espressione, giacchè il Prodromo messo a 
stampa dopo la Storia citata avrebbe ripetuta la stessa espressione e non 
avrebbe parlato solo di fumarole dei crateri. Comunque sia dopo i saggi 
fatti con qualche successo dal Professore Scacchi e da me sulle lave del 
1855, non mancai di stabilire nuove indagini per vedere se per avventura 
questo aeriforme effettivamente si manifestasse sulle lave. Molte volte i 
miei tentativi riescirono infruttuosi ed anche il Fouquè esperto studioso 
di vulcani e chimico intelligentissimo, ebbe risultamenti negativi. Due 
volte mi è accaduto di avere sulle lave notevole quantità di acido carbo- 
nico, una volta nel /osso grande nel 1858, ed un’altra sul corso delle lave 
del 1868. Questa seconda volta era più copioso della prima; era però dif- 
fuso nell’ atmosfera soprastante alla lava in una maniera quasi uniforme, 
senza che avessi potuto trovare uno spiraglio che fosse sorgente di esso; 
partendo dal fosso della vetrana, dove era massimo, andava scemando gra- 
datamente sulle novelle, e spariva prima di arrivare ai confini della lava. 
Per quanto certa fosse la esistenza di esso, per altrettanto mi parve in- 
certa la sue origine; imperciocchè le molte piante bruciate dalla lava, o 
delle mofete aperte sotto di essa avrebbero potuto dare origine all’ acido 
carbonico anzidetto. In quest'ultima eruzione percorrendo la nuova lava 
corsa appunto su quelle del 1868 non mì è riuscito di rivedere il feno- 
meno di allora; ma nella prima settimana del mese di maggio la potassa 
assorbiva oltre ad un centesimo dell’aria contenuta in un cannello gra- 
duato mentre attraversava la lava del fosso di Faraone. Per la qual cosa 
acido carbonico emanato dal seno stesso delle lave non lo dico ancora 
perfettamente assicurato !). 

Ma può domandarsi, esce questo aeriforme direttamente dalle bocche 
li eruzione, o solo dalle fumarole anche prossime ad esse? Il Fouquè 
vensa che mescolato agli acidi energici dei crateri ed in piccola propor- 
zione possa nascondersi e mascherarsi; ma avendolo io, sempre che l’op- 
portunità mi è venuta, cercato direttamente nelle bocche di eruzione o in 
quelle fumarole che appariscono sul guscio di una lava fluente prossima 
alle dette bocche, dove questi acidi ordinariamente non sono, non l'ho 


i) La gran copia di carbonato di soda che il Silvestri trovava sulle lave dell'Etna avrebbe per av- 
” entura potuto derivare dall’acidocarbonico che in certo periodo sarebbesi svolto dal seno della lava, 
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mai ritrovato, come in casi simili non lo rinvenne neppure Carlo Deville. 
Quello che pare indubitato si è che quando i crateri àn cessato dalle loro 
eruzioni e rimangono sedi di fumarole più o meno languenti, l'acido car- 
bonico agevolmente si mostra. Ecco perchè in uno dei crateri del 1861, 
alcuni mesi dopo finita la eruzione, io non solo trovai svolgimento di acido 
carbonico, ma sublimazioni bianche di carbonato di ammoniaca che credo 
prodotto per lo innanzi non trovato da altri. 

Conviene dunque conchiudere che l’acido carbonico nel centro dell’atti- 
vità vulcanica è per lo meno assai scarso, e che tende maggiormente a svol- 
gersi in un periodo di attività minore o a distanze più o meno grandi dal 
focolare primitivo, onde le mofete sono senza dubbio più copiose dove l’at- 
tività vulcanica è meno energica e compariscono in maggior copia quando 
questà vada cessando !). 

Nell’eruzione del 1861 in cui dalla linea dei crateri la fenditura si pro- 
lungava fino al mare di Torre del Greco, io cominciai a trovare svolgi- 
mento di acido carbonico dove l’attività eruttiva finiva, e questo aeriforme 
proporzionatamente cresceva andando verso Torre del Greco dove giun- 
geva al massimo da impedire la respirazione, per cui perirono polli, cani, 
ed anche molti uomini. La stessa cosa mi avvenne di osservare in una 
fenditura che si aprì verso la base orientale del cono vesuviano. Nel tratto 
ignivomo della fenditura l'acido carbonico non si mostrava, ma più sotto 
dove si vedevano allineate semplici fumarole acquee con temperatura che 
non oltrepassava i 60° questo aeriforme era manifesto. 

Nelle terre dove le mofete appariscono le piante per lo più seccano, e 
ciò pare che derivi non dall’acido carbonico che ingombra l’aria circonfusa, 
ma da quello che investe le radici delle piante. Io mi persuasi di questa 
verità dal vedere nel 1861 in un territorio di Torre del Greco, a piccola 
distanza, piante della stessa specie secche e verdeggianti, e trovai nel giar- 
dinetto avanti la Chiesa di Santa Maria del Principio le stesse piante po- 
ste sul suolo ed in vasi da fiori che avevano troppo diversamente sentita 
l’azione della mofeta, giacchè quelle piantate nel suolo erano seccate e le 
altre maravigliosamente prosperavano. 

Lo stesso fenomeno ho osservato ora nella villa Pampinella posta all’an- 
golo occidentale del così detto bosco della fagianeria ove la mofeta ha in- 
gombrato non solo il giardino ma anche le stanze del primo piano della 
casa da renderle inabitabili. I mirti ed altre piante che erano ne: suolo 


ì) L’acido earbonico che si svolge dalle fumarole in cima del Vesuvio non è mai così copioso da far 
mancare il respiro e neppure da spegnere una fiaccola, mentre ciò si ha quasi sempre dalle mofete 
che si manifestano verso le falde del monte, 
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sono completamente seccate, mentre le identiche piante poste in vasi dì 
terra cotta rigogliosamente verdeggiano. 

Pare dunque che fino al presente possa sostenersi col signor Deville 
che l’acido carbonico rappresenti un grado inferiore dell'attività vulcanica, 
siccome l’ acido cloroidrico corrisponde ad un grado elevato di essa. Se 
non che l’illustre geologo citato pensa che l'idrogeno protocarbonato sia 
l’ultima espressione, l’alito estremo del vulcanismo che muore, ma ciò al 
Vesuvio non interviene. Nell’eruzione del 1861 questo aeriforme si mani- 
festò in Torre del Greco insieme con l’acido carbonico, e gorgogliava an- 
che dal fondo del mare, e più tardi si trovava unito ad altri carburi d'idro- 
geno; ma anche i nostri maggiori conobbero che dal fondo del mare nella 
spiaggia di Torre del Greco sorge piccola quantità di petrolio; potette dun- 
que accadere che pel calore sotterraneo , il quale fece divenir termali al- 
cune sorgenti di acqua che erano sul lido, fosse stato quel petrolio scom- 
posto in diversi carburi i quali infettarono l’acqua della fontana e si svol- 
gevano insieme con l’acido carbonico ed anco con l’idrogeno solforato da 
varie mofete che in quella occasione spesso avevano una temperatura ele- 
vata a guisa di fumarole. Conviene però notare che nell’ eruzione di San- 
torino avvenuta pochi anni or sono, il Fouquè trovava l’ idrogeno 
proto-carbonato presso i crateri di quei vulcani sottomarini in piena at- 
tività. 

Dopo tutto ciò si vede che la emanazione dell’acido carbonico presso 
le bocche eruttive del Vesuvio era da molto tempo nota ai nostri maggiori, 
che non si mancò di cercarlo sulle lave da Scacchi e da me nel 1855, e 
poi da me solo nel 1858, nel 1861, nel 1867, nel 1868 ecc. Basta vedere 
gli atti della nostra Accademia delle Scienze e gli Annali dell’Osservatorio 
vesuviano per vedere qual valore abbiano certe recenti pretese scoperte 
dell'acido carbonico al Vesuvio. 

Cenere e lapillo.— Sebbene la cenere ed il lapillo siano quasi sempre 
rigettati dalle bocche di eruzione , pure solo in alcuni incendî sono assai 
copiosi, nè questi sottili proiettili sono sempre proporzionali alla potenza 
dinamica dell'incendio o alla quantità di lava che vien fuori dalle bocche, 
e per lo più le maggiori emissioni di cenere si ebbero dopo cessato lo scolo 
delle lave, siccome è intervenuto in quest’ultimo incendio; anzi nella storia 
del nostro vulcano s'incontrano esempi di eruzioni di copiosissima cenere 
con fumo senza lava. Lasciando da banda le prime eruzioni del Vesuvio 
nelle quali non si parla di lave, è certo che nel 1660 ci fu un eruzione con 
pino altissimo con copiosissima cenere e senza alcuna manifestazione di la- 
va. Questa cenere, dice l'anonimo storico contemporaneo di quell’incendio, 
era bianca come la neve. Io avea sempre creduto che il bianco fosse deri- 
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vato dalla efflorescenza del sal marino siccome spesso suole avve nire; ma 
da quello che appresso dirò s'intende, che quella cenere avrebbe vera- 
mente potuto essere bianca. 

E per fermo la mattina del 26 aprile, in sul principio della grande con- 
flagrazione fu rigettata da’ crateri una minutissima sabbia bianca la quale 
coprì il cono e l’atrio del cavallo senza giungere fino all'Osservatorio. Es sa 
avea un limite così preciso sulle brune scorie delle lave antecedenti che 
pareva ci fosse stata messa dalla mano dell’uomo. La sua bianchezza facea 
un contrasto col nero delle scorie che sembrava neve caduta sopra di esse. 
Fui sollecito a raccoglierne un poco per esaminarla, e se avessi tardato 
qualche ora non l’avrei più trovata, perchè fu coperta di altre sabbie e la- 
pilli di colore oscuro ed in grande abbondanza. Sebbene questa sabbia mi- 
nutissima o cenere che dir si voglia fosse caduta in uno spazio così limi- 
tato intorno al cono, forse perchè l’aria in quel tempo non era agitata dal 
vento, pure spinta a grande altezza verticale trovò un vento superiore che 
la menò verso levante per cui il giorno 29 fu raccolta a Cosenza dal Dot- 
tor Domenico Conti dal quale per posta me ne fu spedito un saggio. 

La detta sabbia era quasi esente da parti solubili, imperciocchè l’acqua 
stillata con cui si lavava, dava appena leggiero indizio di cloruri e non ar- 
rossiva la carta di tornasole. Esaminata al microscopio si vedeva formata 
di frammenti di cristalli di leucite tutti più o meno arrotonditi come i ciot- 
toli trasportati dalle acque di un torrente, misti a piccoli pezzi di piros- 
seni o di olivine, con qualche rara laminetta di mica. Ripresa questa sab- 
bia alcun tempo dopo la trovai divenuta rossiccia, e sotto al microscopio 
sì vedeva che la materia rossa era soprapposta a’ ciottoletti di leucite. Ne 
riscaldammo col Prof. Scacchi una porzione in una coppa di platino e quel 
rosso prima divenne nero e poi sparve. Pare dunque che si trattasse di 
una materia organica sopraggiunta. 

Siffatta cenere bianca segnò il passaggio tra un periodo di lave somma- 
mente leucitiche durato fino allora, e quello di lave molto pirosseniche che 
con violenza cominciavano ad uscire. Le ceneri del periodo antecedente, 
quantunque di tinta nericcia, messe al microscopio risultavano formate per 
la massima parte di frammenti di cristalli di leuciti parzialmente avvilup- 
pati di una pasta nera o scoria sottile. Io fui maravigliato al vedere sì 
gran copia di cristalli vitrei in quella sabbia ed invitai anche il Prof. Scac- 
chi ad esaminarla per definire la natura de’ medesimi, e dopo avendo pol- 
verizzato sottilmente una porzione della lava che contemporaneamente ve- 
niva fuori dalla base del cono del 1871-72, notai tra questa polvere e la ce- 
nere anzidetta la più perfetta somiglianza; onde non mi parve infondata la 
sentenza di coloro che considerano le ceneri vulcaniche come detriti di lave. 
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Dopo cotesta sabbia quasi del tutto Jeucitica con rari frammenti di pi- 
roseni e di olivine, cominciò a venir fuori altra cenere bigio rossiccia e fi- 
nalmente quasi del tutto nera come le scorie. Questa sabbia ora era sot- 
tile e quasi impalpabile, ora più grossa, e non di rado mista a lapillo e 
scoriette più grandi di una noce. Ciò avveniva all’ Osservatorio, ma an- 
dando più su le scorie lanciate erano più grandi e ne' luoghi più lontani 
dal monte giungeva solo una sabbia sottilissima. 

La cenere o minuta sabbia vulcanica dunque la quale sempre è spinta 
con forza insieme col fumo, talvolta può considerarsi come la parte più te- 
nue di quel materiale incandescente menato fuori con fragoroso impeto 
da crateri, il quale si compone di uno sterminato numero di brani o fram- 
menti di lava de quali alcuni più grandi cadono sul cratere o sul gran co- 
no, ancora roventi, altri di grandezze minori vanno a cadere a maggiori 
distanzein forma di lapillo; ed il polviscolo più minuto finalmente seguendo 
la direzione del vento è trasportato ne luoghi più lontani. Così nel mat- 
tino del 29 aprile mentre sull'Osservatorio cadeva una grandine di scorie 
del peso di quattro a cinque grammi, a Resina pioveva una sabbia alquanto 
grossa e ne luoghi più lontani era una polvere sottilissima. 

Altre volte tu vedi ad ogni sbuffo violento del cratere venir fuori un 
globo di fumo di color fosco che trasporta con se solo minutissima sabbia 
o cenere scompagnata da grossi proiettili. La sabbia bianca della quale di 
sopra è detto era appunto scompagnata da’ proiettili maggiori, e quelle 
che si ebbero dalla sera del 26 aprile sino alla fine dell'incendio da un’ora 
all'altra soleano variare, onde mentre raccoglieva all’ Osservatorio della 
minutissima sabbia, più tardi a questa succedeva un'arena più grosso- 
lana o una pioggia di scoriette di varia grandezza. 

Quella polvere più sottile cui generalmente si diede il nome di cenere 
suole risultare di una parte insolubile nell'acqua e di una parte solubile, ed 
è spesso imbrattata di acido cloroidrico : le parti solubili par che le prenda 
dal fumo col quale è spinta dalle bocche di eruzione, perchè è formata dalle 
stesse materie che il fumo contiene e che suole lasciare per sublimazione 
sulle lave già raffraddate e per fino sulle rupi del monte di Somma, le quali 
sublimazioni si trovano qualche volta mescolate alla cenere insolubile che 
essendo tenuissima è trasportata dal fumo insieme alle materie solubili. 

La parte solubile consistente principalmente in cloruri alcalinicon tracce 
di solfati era ora più, ora meno copiosa. Così pure in alcune congiunture 
conteneva acido cloridrico libero ed altre volte la soluzione rimaneva inal- 
terate le carte di tornasole. 

La quantità delle materie solubili variava da un’ora all'altra; il massimo 
giungeva quasi al 9 per cento ed il minimo al 4; la soluzione poche volte 
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fu acida e dava copioso precipitato col nitrato di argento, poco col clo- 
ruro di bario: si avevano le reazioni del sodio del potassio del calcio e del 
magnesio. Il principale ingrediente era il cloruro sodico il quale all’azione 
del sole veniva a formare sulla superficie della sabbia caduta una fioritura 
bianca simile alle forti brine che si hanno in certe notti d'inverno. Al primo 
cadere di una minuta pioggia su quelle arene, da tutti si avvertì un certo 
odore simile a quello che talvolta si ha in prossimità del mare e che il no- 
stro popolo chiama odore di scogli. 

In generale la sabbia o cenere di quest ultima conflagrazione, copiosa 
quasi come quella del 1822, è stata meno ricca di materie solubili fra tutte 
quelle che il Vesuvio ha rigettate dal 1855 finora. Dicasi lo stesso degli 
acidi liberi i quali in alcune di quelle che formano la collezione che ho fatta 
per l'Osservatorio erano così copiosi che in poco tempo distruggevano la 
carta con la quale talvolta copriva i vasi di vetro che la contenevano. La 
quantità di acido cloroidrico in alcune era tale da formare col tempo nu- 
merosi cristalli di cloruro ammonico all’orifizio della boccia, come suole 
intervenire a quelle che il detto acido contengono. 

Venendo poi alla parte insolubile, mentre parecchi chimici si affretta- 
rono a farne l’analisi, a me parve importante studiarla prima al microsco- 
pio e paragonarla alla polvere della lava sottilmente triturata. L'analisi 
chimica per esempio della cenere bianca del mattino del 26 aprile, dovea 
dare per necessità gli elementi della leucite. Se si potessero dunque sepa- 
rare gli elementi mineralogici e determinarli in peso, sapendosi la com- 
posizione di questi, una nuova analisi chimica sarebbe soperflua. Ora il 
microscopio ti rivela per lo meno la maggiore o minor copia di leuciti, 
che mai non mancano nelle ceneri vesuviane, la maggiore o minore fre- 
quenza delle pirosseni ecc., e quindi fi fa acquistare una più giusta idea 
della natura della cenere come della lava. Ma siccome gli elementi cristal- 
lini sono accompagnati da una sostanza amorfa che li ricopre o nella quale 
sono impastati, così importerebbe fare l’analisi chimica di questa se si po- 
tesse averla del tutto esente dalla parte cristallina, il che non pare possi- 
bile. L’azione della calamita pare che si eserciti in preferenza sulla parte 
scoriacea della cenere; ma esaminando quella parte che la calamita rac- 
coglie non si trova esente da’cristallini o frammenti di cristalli delle specie 
ricorrenti nella cenere e nella lava, tra’ quali il Prof. Scacchi ha potuto 
discernere quelli di magnetite, i 

Sebbene la cenere fosse un fenomeno comune quasi a tutte le eruzioni 
vesuviane, pure ci ha in ciascuna di esse de’ periodi in cui si mostra più 
copiosa, nè questi periodi corrispondono con quelli di maggiore attività 
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delle maggiori arsioni del monte, ma non serba alcuna proporzione né 
con le lave che vengono fuori dalle bocche, nè col vigore e con la forza 
del dinamismo eruttivo. L'incendio vesuviano del 1850 fu per vigore, per 
ampiezza di crateri, per fenditura del cono e per copia di lave molto si- 
mile a questo del mese di aprile del 1872, ma la cenere in quello fu po- 
chissima, ed in questo invece fu molto copiosa. Nel 1660 si ebbe un’ e- 
ruzione di cenere e fumo che produsse le tenebre in Napoli ed in altri luo- 
ghi senza un rivolo di lava. Nel dicembre del 1861 cessata l’attività dei 
crateri eccentrici prossimi a Torre del Greco, il cratere centrale reagì con 
copiosa emissione di cenere senza strepito e senza proiettili incandescenti, 
per modo che per una notte intera il pino era solo rischiarato dalle folgori 
che guizzavano in mezzo ad esso. 

Quantunque la cenere si fosse mostrata fin dal principio di quest’ultima 
conflagrazione, pure essa divenne alquanto più copiosa e continua dopo 
cessata l'emissione della lava, per modo che può dirsi il periodo igneo aver 
preceduto quello della sola cenere. Anche nell'ottobre del 1822 la cenere 
crebbe e durò quando le lave aveano quasi cessato di scorrere. 

Io dunque senza entrare nella difficile quistione dell’origine della cenere 
mi restringo ad affermare che la sua natura mineralogica segue quella delle 
lave coeve. Ecco perchè essendo le lave del 1871 enormente leucitiche e 
quasi del tutto prive di pirosseni di olivine e di mica, le ceneri mostrarono la 
stessa nalura, e queste dell'aprile del 1872, essendosi mostrate molto ricche 
di pirosseni con mica ed olivine, anco le ceneri offrono gli stessi elementi. 

Se la parte insolubile delle ceneri è di natura simile a quella delle lave 
che appartengono alla stessa fase eruttiva, la parte solubile segue la na- 
tura delle materie aeriformi che accompagnano il fumo. Queste sostanze 
si raccolgono sublimate presso le bocche in attività o ad una certa distanza 
alla quale furono trasportate col fumo e per fino sulle rupi del monte di 
Somma, e sempre ho trovato medesimezza tra esse e le materie solubili 
della cenere contemporanea. Questa volta il fumo era poco acido special- 
mente ne’ primi giorni, ed anche la cenere si mostrava scarsamente acida 
e solo a riprese. Il salmarino era quasi solo asportato del fumo, e di questo 
solo la cenere abbondava. Altri cloruri come di ferro di manganese, di 
piombo ecc. che altre volte trovai tra le sublimazioni del fumo e nella ce- 
nere, questa volta non gli ho trovati. Certe varietà di cenere si mantene- 
vano per lungo tempo umide sia per l’acido cloroidrico sia pe’ cloruri de- 
liquescenti che contenevano, e queste si conservano asciutte. 

Dalle cose dette dunque io conchiudo che le materie solubili delle ce- 
neri sono quelle stesse che si trovano nel fumo, e le materie insolubili 
corrispondono alla natura delle lave. 
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Ma donde deriva che le ceneri riescano così contrarie alla vegetazione 
delle piante? Le erbe ed i seminati sparirono, le cime di tutti gli alberi 
seccarono e parecchi perirono del tutto. Ne primi giorni di maggio dalla 
cima del Vesuvio io vedeva una vasta regione dal lato di SO oscura e te- 
tra, ed accanto ad essa il verde ed i fiori della primavera. Dal 27 al 30 
aprile gli alberi si mantennero verdi quantunque coperti di cenere, ma 
al cadere di piccola pioggia, in poche ore tutte le giovani messe intristi- 
rono ed il giorno seguente pareano bruciate. Molti alberi seccarono infino 
alle radici, ed altri perdettero i rami più sporgenti. Il danno fu maggiore, 
nelle piante più prossime al volcano e fu indistintamente sentito da tutte: 
il rosmarino presso l'Osservatorio che in altre occasioni era stato quasi 
sempre rispettato, perì con tutte le altre piante. Ad una certa distanza 
poi si vedevano le diverse piante avere sentita diversamente l’azione della 
cenere. 

In qual modo dunque la cenere suol riuscire così funesta alle piante 
specialmente coadiuvata da piccole piogge? Quando essa contiene acidi 
liberi si trova subito la ragione per cui deve nuocere alle piante. E che 
i detti acidi per se soli siano capaci a distruggere le erbe e le parti 
più tenere delle piante non solo si deve ritenerlo a priori, ma risulta dal 
fatto. Imperciocchè quando esce dal cratere copioso fumo con molto aci- 
do cloroidrico e questo fumo si converte in pioggia insieme con le nubi, 
le piante tenere il giorno appresso sembrano bruciate, ed i contadini 
credono che sia caduta acqua bollente. Or esaminando l’aqua di que- 
ste piogge l’ho sempre trovata sensibilmente acida. Quando dunque la 
cenere è inquinata di acido cloroidrico , si può da questo agevolmente 
ripetere la distruzione delle piante; ma questa volta la sabbia raramente 
dava leggiero indizio di acidi e frattanto nocque moltissimo, conviene dun- 
que trovare in essa un’altra origine de’ danni recati. 

Questa origine non è riposta nelle materie insolubili, giacchè dopo di 
essere stata ben lavata, aspersa da me sulle tenere piante non recava ad 
esse alcuno sensibile nocumento; de’ semi posti in essa germinavano e le 
tenere pianticelle vi crescevano. Non interveniva lo stesso con la cenere non 
lavata. Tutte le piante tenere che si ponevano in quelle sabbie ancorchè 
concimate, in breve tempo perivano fino a che le copiose piogge non l’eb- 
bero ben lavate, giacchè allora si videro nascere i fagioli prima più volte 
inutilmente seminati, e si videro attecchire le pianticelle di pomidoro 
per lo innanzi ripetutamente messe e distrutte. Pare dunque che tutta la 
malignità di quelle ceneri e sabbie risedesse nella loro parte solubile, e 
siccome la maggior parte di essa era costituita dal salmarino, essendo l’a- 
cido cloroidrico appena qualche volta comparso, così io sospettai che al- 
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meno una gran parte di quel danno dovesse partire da esso. Per cui presa 
una certa quantità di detto sole raccolto sulle fumarole delle lave, fattane 
una soluzione e bagnate con essa le tenere cime di alcune piante le vidi 
dopo alcune ore intristire. 

Elettricità del fumo e della cenere. — Sebbene le folgori si mostras- 
sero in mezzo al pino fin dalla prima eruzione del periodo storico del Ve- 
suvio descritta da Plinio il giovane, pure questo fenomeno, non sempre 
sì trova ripetuto nelle posteriori conflagrazioni del monle. Ci furono in- 
cendì fragorosi senza folgori ed altri di pari o anche di maggiore gagliardia 
che punto non ne mostrarono. Esposi altra volta le condizioni che si ri- 
chiedono per avere le folgori in mezzo al fumo, dimostrando che queste 
appariscono solo quando il fumo trasporta gran copia di cenere o sabbia, 
una parte della quale cade sul cono come pioggia che parte da’ globi di 
fumo elevati a grande altezza. Il numero delle folgori cresce se cessando 
la fase ignea dell'incendio ne resti una tuttor vigorosa di fumo con cene- 
re, siccome intervenne nel 1861, e siccome è intervenuto in quest’ultimo 
incendio. Ma se le folgori non sempre appariscono anche nelle maggiori 
eruttazioni del vulcano, pure la elettricità sempre copiosamente si svolge, 
siccome ho dimostrato intervenire con le piogge le quali, sebbene si deb- 
bano sempre considerare come sorgenti di elettricità , pure questa solo 
in alcune congiunture prende l'aspetto di folgori. 

Parecchi, per quanto mi ricordo di aver letto, cercarono ed ebbero segni 
di elettricità dalla cenere cadente, ma nessuno riuscì ad averne alcuno dal 
fumo. Le ultime indagini fatte prima che io prendessi a studiare questo 
tema appartengono a Monticelli e Covelli, i quali esposto un elettroscopio 
all'aria libera ove cadeva la cenere, videro i pendolini di esso sensibilmente 
divergere, e per assicurarsi della natura di quella elettricità strofinarono 
un disco di vetro ed un bastone di cera lacca con eccellente pelle di gatto, 
e videro che il primo non riteneva la cenere, ma la riteneva il secondo, 
onde conchiusero, esser la cenere dotata di elettricità vitrea. Essèndo io 
pervenuto già da gran tempo ad opposte conclusioni e con mezzi più si- 
curi e precisi, credo dover dare una diversa interpretazione a’ fatti rife- 
riti dagli osservatori di sopra citati. Il vetro strofinato con ottima pelle 
di gatto può elettrizzarsi negativamente, e la cera lacca anch'essa può, se- 
condo la maniera ond’è strofinata, elettrizzarsi positivamente o negativa- 
mente, siccome notava la prima volta il Volpicellie secondo che ho più 
volte verificato. 

Ma veniamo da prima alla elettricità del fumo. Io non ho creduto di 
ripetere qui la descrizione del mio elettrometro bifiliare e dell’ apparec- 
chio a conduttore mobile col quale da parecchi anni fo le osservazioni del- 
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lelettricità atmosferica, perchè esso è ormai conosciuto ed è stato adottato 
in molti osservatorî italiani e stranieri '). Esso ha ricevuto a quando a 
quando delle utili modificazioni tendendi ad avere minime dispersioni, e 
capaci ad essere calcolate per poter conseguire misure comparabili ed as- 
solute. Voglio solo qui notare una recentissima modificazione la quale per 
quanto semplice ed insignificante, riesce non solo importantissima, ma 
rivela un fatto che a priori non avrebbesi forse potuto sospettare. 

Elevando il conduttore in modo che la sua corsa, ch'è d'un metro e 
mezzo, sì compia in due minuti secondi circa, si vede l'indice dell’ elettro- 
metro deviare per un arco che io chiamo 2mpulsivo, e se il conduttore ri- 
mane elevato, l’indice retrocederà, e dopo due o tre oscillazioni si fermerà, 
ad un certo deviamento cui diedi il nome di arco definitivo .Or se l’elettro- 
metro è ben fatto e non vi siano dispersioni sensibili, questo arco defini- 
tivo deve essere la metà dell’impulsivo, il che è stato matematicamente e 
sperimentalmente dimostrato. Ne tempi molto secchi, dopo che l'indice si 
è fermato, passano più di 10 minuti prima che perda un grado del devia- 
mento definitivo. Ma ne’ tempi alquanto umidi l'indice si ferma ad un arco 
minore della metà dell'arco impulsivo, e fa così conoscere le perdite, sic- 
come in altre scritture fu indicato. Spesso intanto suole intervenire, che 
se l’ambiente sia molto umido, l’indice venga a fermarsi a zero, ed allora 
le perdite non si possano calcolare. Mi sono intanto avveduto che siffatte 
dispersioni, allorchè l'apparecchio sia ben fatto, avvengono quasi intera- 
mente per mezzo del conduttore mobile il quale esposto all’aria libera 
sperde prontamente la carica acquistata mentre si elevò, qualora si trovi 
circondato da ambiente umido, il che può agevolmente dimostrarsi in varie 
maniere, ma basterà indicarne una. Se il conduttore mobile al finire della 
sua corsa perde prontamente la comunicazione con l’elettrometro, questo, 
se sia ben fatto, vi darà quasi sempre l’arco definitivo pari alla metà del- 
l’impulsivo, e ben raramente minore solo di qualche grado, il che prova 
che la massima parte delle perdite avveniva pel conduttore. Ma quello che 
mi par degno di nota è che coteste perdite sono nulle o insignificanti du- 
rante la corsa di elevazione del conduttore e diventano più o meno rapide 
quando esso'si ferma. La prova di questo fatto singolare io la ricavo dal 
vedere che ho lo stesso arco impulsivo o che la elevazione si compie in 
un minuto secondo o inun tempo doppio o triplo, ed appena si ha, e ben di 
rado, qualche lievissima diminuzione elevando il conduttore in un tempo 


1) Siffatta descrizione si trova in una mia relazione compendiata di questo stesso incendio pubbli- 
cata a Berlino in lingua italiana e tradotta in idioma tedesco dall’illustre professore dell’Università di 
Berlino D.' Rammelsbog, e poi tradotta in inglese dal rinomato Roberto Mallet della Società 
Reale di Londra. 3 
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quadruplo, se dunque elevando il conduttore in 1,2 o 3” si ha lo stesso 
arco impulsivo, uopo è conchiudere che in 1 o 2” di tempo di elevazione 
delconduttore non si hanno perdite sensibili, ma in egual tempo le perdite 
sono considerevoli dopo che il conduttore abbia finita la sua corsa di ele- 
vazione, purchè l’ambiente non sia molto secco. Per la qualcosa ho posto 
nella parte inferiore del conduttore mobile una maniera di forchetta di 
rame la quale alla fine della corsa afferra il filo che fa comunicare il con- 
duttore con l’elettrometro e lo separa da questo. Per tal modo si ha quasi 
sempre l’arco definitivo che si deve avere, e se in qualche straordinaria 
congiuntura si avesse qualche grado di meno, se ne potrà tener conto 
come perdita fatta dall’ elettrometro. Per assicurarsi poi se ci fu perdita 
durante la elevazione del conduttore, basterà notare l’ arco impulsivo che 
si ottiene con una velocità doppia. Tranne questa modificazione l’apparec- 
chio è quale si trova descritto in una memoria di recente messa a stampa 
dall'Accademia Pontaniana in un volume destinato a celebrare la festa che 
si tenne in Bassano pel centenario del Brocchi. 

Oltre di questo apparecchio che si trova all'Osservatorio, ne feci fare 
uno quasi del tutto simile ma portatile, da potersi impiantare ove sì vuo- 
le, e qualche volta lo portai fin presso le bocche di eruzione. 

Ciò premesso veniamo alle osservazioni fatte durante l’ultimo incendio 
del Vesuvio. 

Fin dal mattino del 26 aprile l'elettrometro segnava tensioni fortissime 
da menare spesso l'indice oltre i 90°. Coteste tensioni variavano da un 
momento all’altro e talvolta sparivano per un istante per ricomparire di 
segno contrario, cosicchè da positive divenivano negative per tornare di 
nuovo positive e quindi negative, onde ti parea di esser presente ad 
un temporale. Qualche volta interveniva di avere elettricità negativa a 
conduttore fisso e positiva a conduttore mobile. Le folgori producevano 
sull’ elettrometro e sull’ elettroscopio quegli stessi affetti che, si hanno 
dalle folgori temporalesche e che in altre memorie ho più volte descritti. 
Con queste osservazioni si provava senza dubbio il grande svolgimento di 
elettricità che avveniva anche quando per ore intere non sì vedessero fol- 
gori, imperciocchè queste in sulle prime quando la sabbia era piutto- 
sto scarsa, erano rare e divennero più frequenti, allorchè finito il periodo 
che direi propriamente igneo, cominciò quello della cenere più copiosa. 
Ma come avveniva che l'elettricità si mostrasse ora positiva ed ora nega- 
tiva? Il fumo è quello che porta con se forte elettricità positiva, siccome 
risulta da molte osservazioni da me fatte anche in altre occasioni. Quante 
volte da un cratere esce copioso fumo si hanno da esso forti tensioni po- 
sitive. Se per contro cade la cenere dopo che il fumo sia alquando diradato 
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o deviato dal vento, si avrà da questa elettricità negativa anche sperimen- 
tando a conduttore fisso. Ecco perche il Prof. Eugenio Semmola che 
come coadiutore mi sostituiva alla Specola universitaria, mentre in Napoli 
cadeva una fitta pioggia di cenere osservava forte elettricità negativa con 
apparecchio del tutto simile a quello dell’Osservatorio vesuviano. L’elet- 
tricità del fumo giungeva sopra Napoli in massima parte dissipata, ed ap- 
pariva meglio quella dovuta al cadere della cenere. Mentre dunque il pino 
si elevava e si spandeva sul nostro capo e la cenere cadeva or più or meno 
copiosa, si avea or prevalente la elettricità positiva del fumo, ora la nega- 
tiva della cenere cadente. Quindi col fumo senza cenere si ha solo forte 
elettricità positiva, e con la cenere senza fumo elettricità negativa. Sempre 
che dalle bocche di eruzione è uscito copioso fumo senza cenere ed il pino 
col favore del vento si è inclinato sull’Osservatorio, ho avuto forti tensioni 
positive. Ma quando il fumo usciva in minor copia sia dal cratere centrale 
sia da qualche cono eccentrico o avventiccio , allora ho sperimentata la 
elettricità del fumo, approssimandomi alle bocche di eruzione, con l’ap- 
parecchio portatile del quale di sopra è detto. Questa volta non solo il 
fumo e la sabbia furono abbondanti, ma il vento spirando quasi sempre da 
NE, il pino era costantemente inclinato verso l Osservatorio. 

Sebbene il fumo dia sempre forti tensioni positive, pure in mezzo adesso 
non guizzeranno mai le folgori se non porti seco gran copia di cenere e 
lapilli. Ciò non solo è provato da oltre a venti anni da che studio i feno- 
menì del Vesuvio, ma dalla storia di tutte le sue conflagrazioni, siccome 
altra volta dimostrai. 

Bisognava intanto indagare la ragione di questi fatti, ed io dietro i lun- 
ghi studî intorno a’ fenomeni dell’ elettricità atmosferica , alla scoperta 
delle leggi con le quali si manifesta ed alla sua vera origine, ho potuto 
agevolmente riuscirvi. 

Dopo 25 anni dunque di studî e di assidue indagini eseguite con ap- 
parecchi senza dubbio superiori a tutti quelli per lo innanzi adoperati, 
mi sono fatto sicuro, che col condensamento de’ vapori nell’ aria, sia 
per semplice incremento di umidità relativa, sia per sopprassaturazio- 
ne, e quindi per genesi di caligini, di nebbie o di nuvole , si hanno 
sempre indizî di forte elettricità positiva, la quale giunge al più alto grado 
allorchè i vapori si risolvono in pioggia, grandine o neve. Una nube che si 
risolve in pioggia è una vera sorgente di elettricità positiva più o meno 
intensa in ragione della quantità di pioggia e della rapidità onde si genera. 
La elettricità positiva che in modo continuo copiosa si svolge mentre dura 
la pioggia, eccita intorno a se una zona o onda di elettricità negativa, se- 
condo la legge da me scoperta e più volte rifermata eziandio da altri 0s- 
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servatori. Nella rapida e copiosa risoluzione delle nubi in pioggia svol- 
gendosi molta elettricità positiva , se questa non giunge a dissiparsi 
per la umidità dell’ ambiente, attuerà ad elettricità opposta la zona che la 
circonda fino al punto di aversi le scariche. Ecco come interviene che da 
uno stesso nembo partano moltissime folgori senza mai scaricarlo fin che 
dura la pioggia, il che formò giustamente la maraviglia de’ meteorologisti i 
quali non seppero trovar modo di dar ragione del fenomeno. Ma qualora si 
consideri quelnembo come sorgente di copiosa elettricità che di continuo si 
svolge pel fatto stesso del suo risolversi in pioggia, ognuno intenderà come 
non ci sia più ragione di maravigliarsi, come non ci maravigliamo traendo 
luna dopo l’altra molte scintille da un medesimo conduttore di una mac- 
china elettrica mentre il disco rota tra i cuscini. Di qui s' intende anche 
perchè nella state, ch'è stagione di evaporazione, l'atmosfera mostri poca 
elettricità, e come in questa stagione appunto le piogge siano più spesso 
temporalesche. Imperciocchè ognuno sa che per eguale raffreddamento in 
aria che sia satura di vapore, ma a diversa temperatura, si ottiene più acqua 
là dove la temperatura era più elevata; d'onde i grandi rovesci di piogge 
che in poco tempo fan cadere gran copia di acqua assai più comuni nella 
stagione estiva. Proporzionatamente dunque alla rapidità della risoluzione 
de vapori in pioggia si ha pronto svolgimento di elettricità. E siccome 
nella state le piogge sono meno estese ed il nembo si trova circondato 
da un ambiente relativamente secco, l'elettricità che rapida si svolge e 
che non può agevolmente ed in silenzio disperdersi, assume più spesso 
l'aspetto di folgore. Ecco perchè le piogge estive ancorchè leggiere e tran- 
quille manifestano sopra i conduttori esposti all'aria più forti tensioni, e 
chi voglia con chiarezza vedere la legge da me scoperta scelga appunto 
queste piogge, siano o no temporalesche, le quali sogliono col favore del 
vento percorrere una zona alquanto lunga e di non molta larghezza. 

Ho tal copia di fatti bene osservati i quali provano ad evidenza come le 
tensioni elettriche nell’arra crescono col crescere dell’ umidità relativa, 
che se volessi esporli dovrei troppo allargarmi in parole. Dirò solo che 
quando vedo formarsi sopra Napoli quelle caligini leggiere che derivano 
nelle belle giornate d'inverno dal vapore portato dalla brezza di mare che 
per leggiero raffreddamento che soffre accenna alla soprassaturazione, sem- 
pre trovo un forte incremento nella elettricità dell’aria, e siccome nelle ore 
in cui questa caliginelta si mostra sopra Napoli il cono del Vesuvio è an- 
cora netto, il telegrafo che ora congiunge la Specola universitaria con l'Os- 
servatorio vesuviano mi dice che quivi Ja tensione è sensibilmente minore; 
per modo che spesso mentre all’Università si ha una tensione di 80°, al Ve- 
suvio se ne hauna di 18 in 20°. E siccome talvolta alcune ore dopo una simile 
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caligine sì eleva sul cono del Vesuvio, l’elettrometro dell’Osservatorio se- 
gna allora tensioni maggiori. Il Becquerel che vuole far derivare dalle 
eruzioni solari la elettricità della nostra atmosfera si troverebbe certa- 
mente incapace a dirci in qual modo possa avverarsi tanta diversità di ten- 
sione tra l'Osservatorio vesuviano e la Specola dell’ Università, e come le 
differenze possano non solo variare da un’ora ad un’altra, ma anche in- 
vertirsi. Ma che direbbe il dotto Fisico francese quando sapesse che talora 
mentre in una di queste stazioni l'elettricità è positiva nell’altra è negativa? 
Tornando dunque alla elettricità positiva del fumo, io mi penso che in 
gran parte derivi dal vapore che uscendo in istato aeriforme tosto si con- 
verte in globi di fumo densissimo. Allorchè questo vapore esce con forza 
ed è spinto in alto, può anche per questo manifestare elettricità siccome fa 
lo zampillo delle fontane di compressione, ma la perenne comunicazione col 
suolo del getto di fumo dovrebbe far sì che il medesimo, sperduta nel suolo 
la elettricità positiva indotta dall'atmosfera soprapposta, si mostrasse do- 
tato di elettricità negativa; il che finora l’esperienza non ha dimostrato. La 
forte tensione poi onde il vapore si sprigiona da’crateri ha fatto ad alcuni 
pensare a’ fenomeni delle macchine idroelettriche di Armstrong; ma senza 
negare che qualche cosa di simile vi possa essere, pure convien ricordarsi 
che in queste i fenomeni si hanno se la caldaia è isolata, e secondo le mie 
indagini sulla elettricità che si svolge nel condensamento de’ vapori, po- 
trebbe questo non essere del tutto estraneo a’ fenomeni delle macchine 
suddette. Del resto quante volte ho potuto esplorare lo stato elettrico del 
fumo che usciva copioso ma placido e senza forte tensione da’ piccoli coni 
di eruzione, ho sempre avuti segni di elettricità positiva. Ci ha finalmente 
chi potrebbe ripetere la elettricità del fumo dal lavorio chimico che si com- 
pie nel seno dei crateri. Ma io chiamo l’attenzione di coloro che fossero 
sedotti da questa ipotesi che fu anche la prima ad affacciarsi alla mia men- 
te, sopra i fatti che seguono: 
1° Presso le fumarole ove il lavorio chimico spesso è maggiore che 
ne crateri a giudicarne da’ prodotti, non si è ancora riuscito ad avere se- 
gni sicuri di elettricità. Il fumo dell’ultimo incendio per lo più formato 
solo di vapore aqueo e di salmarino era intanto fortemente elettrizzato. 
2° L’elettricità che si svolge nelle azioni chimiche per lo più si neu- 
tralizza tra gli elementi che sono in presenza, se non si ricorre a certe pe- 
culiari disposizioni che la rendano palese. Al vedere la splendida combi- 
nazione del fosforo e del iodo, ognuno si aspettò una corrispondente ma- 
nifestazione elettrica, ma nessuno riuscì a dimostrarne il benchè minimo 
indizio, onde il Matteucci fu indotto per fino a negare che nelle com- 
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modificando la maniera di sperimentare , riuscii finalmente a rendere pa- 
lese quella elettricità che svolgendosi spariva. 

Dalle cose dette dunque pare che la principale, se non unica, cagione 
della elettricità del fumo sia il condensamento de’vapori, ovvero il passag- 
gio rapido di essi dallo stato aeriforme con temperatura elevata a quello 
di fumo che succede pel raffreddamento di essi. 

Per intendere poi la elettricità della cenere e de’ lapilli, conviene ricor- 
darsi che un corpo che si eleva prontamente in alto all’ aria libera ne tempi 
ordinarii tende a svolgere elettricità positiva la quale se si sperde, nel di- 
scendere manifesterà elettricità negativa. Empite una coppa metallica di 
limatura di ferro, di pallini di piombo o di sabbia, e tenendo in alto que- 
sta coppa fate cadere gli anzidetti corpuscoli sopra una lamina metallica 
isolata che comunichi con un elettroscopio , vedrete in questo manifestarsi 
elettricità negativa. Se la coppa superiore sia isolata, potrete da essa avere 
elettricità positiva. Sotto l'influsso dunque della elettricità positiva del- 
l atmosfera la sabbia lascia dietro di se elettricità positiva e manifesta 
cadendo elettricità negativa. Laonde quando è spinta in alto dai crateri, 
sotto l'influsso della elettricità positiva del fumo, essa tende a svol- 
gere elettricità positiva, e nel cadere tendendo a prendere elettricità ne- 
gativa accresce la tensione positiva de’ globi di fumo d’onde parte, gene- 
rando que rapidi incrementi di tensione pe’ quali si hanno le folgori. Ecco 
come la cenere in una certa copia sia la condizione necessaria per la ma- 
nifestazione delle folgori in mezzo al fumo del Vesuvio. L’addensarsi dei 
vapori atmosferici sia con forte incremento di umidità relativa, sia con for- 
mazione di caligini o nebbie, genera più o meno lentamente forti tensioni 
senza produrre la folgore, la quale domanda che almeno ad una certa di- 
stanza vi sia copiosa pioggia, così l’addensarsi del vapore in forma di pino 
e di globi di fumo sulla bocca di un vulcano produrrà forti tensioni elet- 
triche, ma non atte a tradursi in folgori senza la caduta di sabbia o lapilli, 
per la quale si ha forte accrescimento di tensione nel fumo da poter dar 
luogo alle scariche. Nel 1861 in cui il pino era meno alto, più volte le saette 
giungevano sul cono vesuviano presso l’orlo del cratere; questa volta ra- 
ramente scendevano sì basso, ma per lo più guizzavano verso la metà del- 
l'altezza del pino per una striscia che, a giudicarne ad occhio, non era più 
lunga di 50 metri. 

CONCLUSIONI GENERALI 


Da tutto quello che precede credo potersi cavare le conclusioni che 
seguono : 


1° Che lo studio attento ed assiduo del cratere e delle fumarole pros- 
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sime ad esso unitamente alle osservazioni dell'apparecchio di variazione e 
del sismografo, fatte da persone intelligenti, possono dare preziose, e forse 
anche sicure indicazioni delle prossime conflagrazioni del Vulcano (1), e 
che gli altri segni indicati da’ nostri maggiori o accadono solo qualche volta, 
come il disseccarsi delle acque ne’ pozzi, o sono semplici coincidenze, come 
la stagione secca o piovosa, il dominio di certi venti ecc. (2). Che i pe- 
riodi di piccole eruzioni sono sempre preludî di grandi conflagrazioni, 
dopo le quali il Vesuvio suole avere alcuni anni di riposo (3). 
2° Che le fumarole delle lave altro non sono che comunicazioni tra 
la superficie esterna della lava già indurita e più o meno raffreddata , e 
l'interno di essa tuttavia pastoso o per lo meno incandescente. 
3° Che dalla lava fluente non emanano vapori acidi, come neppure 
dalle fumarole in un primo periodo di loro esistenza; ma che se queste 
durano, passano ad un periodo acido. 
4° Che tra gli acidi il primo ad apparire è il cloroidrico, cui più 
tardi si unisce l’ acido solforoso e talvolta, più appresso, l idrogeno 
solforato. 
5° Che nelle lave vigorose si possono avere fumarole eruttive (4). 
6° Che le sublimazioni anch’ esse si succedono con un certo ordine, 
imperciocchè nel periodo neutro si ha o il solo salmarino o questo misto 
ad alcuni ossidi metallici, primo tra i quali è ossido di rame. Ma nelle 
grandi lave apparisce il cloruro di ferro contemporaneo al periodo acido. 
L’acido cloroidrico trasforma i detti ossidi in cloruri i quali sono trasfor- 
mati in solfiti o solfati quando viene l'acido solforoso (3). 
7° Che gli acidi attaccando le scorie possono dare origine a nuovi 
cloruri e solfati che non son prodotti per sublimazione. 
8° Che il ferro oligisto , tanto comune ed abbondante presso le boc- 
che di eruzione, è scarsissimo e raro sulle lave, se non vi sia trasportato 
da crateri. 
9° Che il cloruro di ferro, così ovvio sulle fumarole delle grandi lave, 
nelle piccole eruzioni figura solo presso le bocche. : 
10° Che nelle lave delle grandi eruzioni la frequenza del cloruro di 
ferro spesso maschera l'ordine di trasformazione degli altri prodotti. 
11° Le fumarole sulla cima del Vesuvio poi presentano anche mag- 
giori gradazioni, giacchè spesso ce n’à che danno solo acido carbonico , 0 
puro vapore acqueo. 
12° Il cloruro di piombo, che io prima scoprii sulle fumarole delle lave 
del 1855, è un prodotto costante delle fumarole che abbiano una certa du- 
rata: esso talvolta si ottiene come cloruro distinto e cristallizzato, e spesso 
trovasi confuso con altri prodotti. 
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13° L'ossido di rame è anch'esso un prodotto costante e primitivo delle 
fumarole. Il cloruro ed il solfato di rame ànno origine dall’ossido, e non 
questo deriva da quelli, siccome fu generalmente creduto. 

14° Il cloruro di calcio che questa volta ò trovato quasi in tutte le su- 
blimazioni deliquescenti, credo che non sia un prodotto particolare di que- 
sto incendio in cui ò avuto l'occasione di trovarlo solo, il che mi à indotto 
a cercarlo in altre sublimazioni, nelle quali lo avrei forse perduto di vista, 
come senza dubbio spesso lo perdettero i miei antecessori per la delique- 
scenza del cloruro di ferro, al quale era quasi costantemente unito. Credo 
che questo cloruro secondo la legge generale si trasformi in solfato, che 
tanto facilmente al Vesuvio si rinviene. 

15° Il sale ammoniaco copioso e ben cristallizzato non si à che sulle 
fumarole delle lave che ànno coperto terreni coltivati o boscosi. 

16° La scarsezza dell’ ossigeno nell’aria delle fumarole potrebbe per 
avventura derivare dalla formazione degli ossidi che precedono i cloruri. 

17° Le lave danno spettro continuo, ancorchè coperte di fumo, guar- 
date con lo spettroscopio a visione diretta di Hoffmann. 

18° Il fumo dà forte elettricità positiva, e la cenere cadente elettricità 
negativa. 

Nel dar termine alla presente relazione sento il dovere di ringraziare 
S. M. della onorificenza che volle compartirmi, il Ministro de Lavori Pub- 
blici (*) per la concessione del telegrafo all'Osservatorio Vesuviano, le Ac- 
cademie, la Società italiana di Berlino ed i dotti italiani e stranieri che per 
telegrammi o per lettere mi esternarono la loro benevolenza. Ringrazio 
finalmente tutti Municipî cominciando da quello di Napoli per le amore- 
voli e cortesi deliberazioni che votarono per me. è 


() Commendatore de Vincenzi. 
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(1) Non so perchè il Prof. Stoppani si faccia lecito dire che le mie van- 
tate previsioni sono appoggiate unicamente alle osservazioni sismometriche. 
Son queste le parole che l’autore adopera nel sunto di una sua memoria 
letta al R. Istituto lombardo. L’egregio geologo poi fatta una distinzione 
tra le fasi plniane e le stromboliane, dichiara prevedibili le prime e non le 
seconde. Pliniane sarebbero per lui quella di Plinio e quella del 1631. 
Ecco com’egli si esprime: « La distinzione delle due fasi può stabilirsi 
« con un’ esaltezza matematica: infatti nella prima fase, tolta al vulcano 
« ogni comunicazione coll’atmosfera, deve, per esplodere, vincere il peso 
« e la coesione della montagna sovrapposta. In questo caso i limiti della 
« potenza-e della resistenza rimangono indefiniti, e il valore delle due 
« forze può farsi ascendere a una cifra, la quale, per quanto moderata, 
« riuscirà sempre enorme in confronto di quella che dà il valore delle due 
« forze nella fase stromboliana, quando cioè il vulcano si trova in libera 
« comunicazione con l atmosfera, ecc. ». 

Come definirebbe l’autore l'incendio del 1855, quando dopo circa cin- 
que anni di perfetto riposo del vulcano si aprono lateralmente e verso la 
base del cono parecchie bocche che con calma maravigliosa cominciano a 
versare gran copia dilava la quale passando come quest’ultima per Massa e 
S. Sebastiano giunse fin presso la Cercola? Il cratere centrale serbò il più 
perfetto silenzio: i pochi proiettililanciati da alcuna di quelle bocche inferiori 
si elevavano appena a 10 metri di altezza: detonazioni e boati nulli od insigni- 
ficanti. Come si dovrà definire la eruzione del 1660 intorno alla quale solo io 
posseggo documenti autorevoli ed importanti? Una eruzione di solo fumo 
con cenere senza un rivolo di lava dopo unlungo riposo delvulcano? Ma la- 
sciando che il lettore giudichi tra ciocchè ho detto al principio di questa 
relazione e la distinzione dello Stoppani, vediamo solo se mentre dura 
una lunga serie di piccole eruzione sia possibile prevederne i forti incre- 
menti, e se io previdi quello del 26 aprile. Se il Prof. Stoppani vedesse 
l'apparecchio di variazione ed il sismografo in tempo di eruzioni anche mo- 
deste, si accorgerebbe come questi strumenti sono in continue agitazioni, e 
come queste precorrono co’ loro incrementi le fasi di maggiore attività del 
vulcano. Un periodo di maggiori perturbazioni si era manifestato fin dal 
23 siccome fu detto, e fu seguito dalla splendida apparizione di lave che 
nella notte del 24 si versarono dal cima del cono. Il giorno 23 tutte quelle 
lave erano spente ed appena una ne usciva modesta e tranquilla verso la 
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base del cono nell’atrio del cavallo di rincontro al canale dell’arena. Io fui 
a visitare l'origine di questa lava che usciva di sotto le scorie senza alcuna 
forza esplosiva e con lentezza veramente ammirevole; l avresti detta l’ ul- 
timo anelito di quella fase così passeggiera, tanto più che il piccolo cono 
del 1871-72 dava anche esso poco fumo senza veruno strepito e senza pro- 
iettili. Ma tornato all’ Osservatorio trovai gli apparecchi molto più inquieti 
di prima, e le loro agitazioni crescevano sul far della sera, onde sconsigliai 
tutti coloro che vennero per andare a vedere quell’ unica lava che ancora 
rimaneva. Passata l’ora in cui soleano venire i curiosi in quella stagione, 
e prevedendo prossima apparizione di altre e più splendide lave, discesi a 
Napoli per prendermi lo spettroscopio a visione diretta di Hofmann che 
avea portato a casa per farvi aggiungere una lente cilindrica di Merz ve- 
nutami da pochi giorni da Monaco; giacchè fino allora io avea potuto solo 
studiare lo spettro di lave non molto vigorose. Il mattino del 26 giunsi 
all'Osservatorio, poche ore dopo cominciata la fase prevista, e trovai gli 
strumenti in un'agitazione di cui la simile non fu mai veduta. Se dunque 
ci fosse stato chi avesse potuto la notte osservare gli apparecchi ed inten- 
derne il significato, avrebbe veduto passare per l’ Osservatorio de’curiosi 
e gli avrebbe avvisati della probabilità del pericolo, come io avea fatto nelle 
prime ore della sera. Ciò credo che basti senza che l’egregio Professore 
mi obblighi a dire altro. 

Lasciando all’ Autore le sue opinioni intorno alla natura ed indole di 
questo incendio , credo necessario di notare che per difetto di buone in- 
formazioni egli asserisce fatti non veri. Così per esempio egli afferma che 
all’uscita delle lave, che durò 24 ore e forse meno, tenne dietro l'eruzione delle 
ceneri. Quì ci sono due errori di fatto, colprimo si afferma chelalava durasse 
meno di 24 ore, mentre durò di più, giacchè fin presso al mezzodì del 27 
si vedevano ancora nuove lave uscire dalla loro sorgente e s’ udiva il ru- 
more delle scorie nel fosso della vetrana; col secondo si dice che la cenere 
venisse dopo la lava, il che è contro il fatto, perchè la cenere apparve co- 
me abbiamo detto col principio dell'incendio, durò tutto il 26 e continuò, 
sebbene alquanto più copiosa, ne giorni seguenti, e facea più terribile impres- 
sione all'Osservatorio, a Resina, a Napoli, perchè alla calma atmosferica, 
del dì 26, con dominio di libeccio, era succeduto un vento fresco di N. E, 
che menava la cenere da questa parte. 

Sempre per difetto di buone informazioni, il Prof. Stoppani asserisce 
alcuni altri fatti non veri i quali falsano la storia di quest’ultimo incendio. 
Il gran cono vesuviano si squarcia dalla cima alla base con una fenditura 
enorme che ingoia il cono del 1871-72 alto più di 35 metri, ed in sua vece 
lascia un baratro spaventevole che fa sparire il cono Coutrel e forma sul 
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monte un avvallamento di cui non si vide il maggiore, superando quello 
del 1850; e questa fenditura larga quasi un chilometro la chiama serepo- ‘ 
latura. Egli vuol dimostrare esagerata la paura delle popolazioni limi- 
trofe al Vesuvio le quali commosse dalla catastrofe miseranda onde quella 
conflagrazione avea cominciato la notte del 26; atterrite da una lava delle 
più imponenti che in 24 ore divorato avea più di tre milioni di lire di so- 
stanze, obbligando intere borgate ad emigrare; vedendo la fitta pioggia di 
cenere elapillo che desolavale campagne, il sole che si ascondeva in mezzo al 
fumo ed udendo i fragorosi muggiti del monte, tuttavia infuriato e minac- 
cioso, erano, e non senza ragione, agitate e perplesse. Col pensiere dun- 
que d’impicciolire un incendio ch'è stato uno de’ due più grandiosi di que- 
sto secolo, affinchè potesse dirlo stromboliano , chiama screpolatura la più 
ampia fenditura che forse ilcono abbia finora sofferta. Del resto chiami pure 
come crede questa fenditura del cono, ma nondica ch’essa ebbe luogo precisa- 
mente sulla linea della squarciatura già formatasi nell'eruzione del 1868. L’in- 
cendio del 1868 non presentò un.immenso avvallamento sul cono vesu- 
viano da mostrare anche a ciechi la esistenza e la direzione della fendi- 
tura, ciò non pertanto alcune bocche allineate in basso, un piccolo spira- 
glio alla metà dell’altezza del cono ed alcune fumarole faceano supporre 
la esistenza di una fenditura avvenuta sul lato del cono e ne indicavano la 
direzione; ma posso assicurare l’egregio Prof. Stoppani che la squarcia- 
tura del 1868 non ebbe luogo precisamente sulla linea della screpolatura 
del 1872. Io rispetto qualunque modo di vedere che sia opposto a’ miei 
convincimenti, ma non posso e non debbo tacermi quando si travisano 
fatti evidenti de’ quali sono stato testimone oculare e narratore fedele. 

Mi permetterà finalmente il mio egregio amico, che io non lasci passare 
senza qualche osservazione le cose ch'egli dice dell’Osservatorio vesuviano, 
o come ama chiamarlo di S. Salvatore, mentre nota che ha scritto in fronte 
a caratteri cubitali il titolo di: R. Osservatorio meteorologico vesuviano. Per 
mettere il Prof. Stoppani, e forse altri, nel grado di giudicare come si 
conviene, io credo necessario di riassumere in breve la storia di questo 
Osservatorio che non deve essere fondato, come dice il geologo lombardo, 
ma dotato. Cotesta istoria, che spesso mi fu domandata, non solo gioverà 
a soddisfare la giusta curiosità di molti, ma mostrerà che non si mancò 
dal canto mio a fare tutto quello che si potea, anzi dirò con orgoglio 
che ho fatto più di quello che avrei dovuto e potuto col rimetterci del mio. 
Cuique suum. 

Quando Re Ferdinando II, verso i primordi del suo regno andò a Pa- 
rigi, volle visitare quell’ Osservatorio ove fu ricevuto dal celebre Arago. 
Costui nel prendere commiato dal Re che si mostrava compiaciuto delle 
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cortesie usategli, volle raccomandargli l’illustre fisico italiano Maced o- 
° nio Melloni che per motivi politici avea dovuto emigrarein Francia. Fer- 
dinando al suo ritorno chiese all’ Austria l’amnistia per Melloni e lo fece 
venire in Napoli dicendo al Ministro Nicola Santangelo, dal quale le cose del- 
l'Istruzione pubblica dipendevano, che dalla cassa delle Lauree si desse al 
Melloni uno stipendio di cento ducati al mese, cioè il doppio di quello 
che avea un professore dell'Università , e si adoperasse in qualche cosa. 
Il Ministro avendo inteso talvolta vagamente parlare della convenienza di 
un Osservatorio al Vesuvio, fece nominare il Melloni direttore di un 0s- 
servatorio Meteorologico e volle che questo fosse eretto sul Vesuvio. Fatto 
il disegno ed il progetto dall'ingegnere Gaetano Fazzini, nel 1841 si mise 
mano all'opera che fu condotta con eleganza, e fors'anco con lusso, e fu 
menata a termine nel 1847. Fu allora il Melloni incaricato di fare l’ac- 
quisto degli strumenti da collocare nel nuovo Osservatorio per lo quale 
si era spesa la somma di 300,000 lire; ma sopraggiunsero gli eventi po- 
litici del 1848, il Melloni fu destituito e l'Osservatorio rimase ricovero dei 
gufi e de’ pipistrelli: si pensò di abolirlo, venderlo, farne un albergo ecc. 
e mentre si era ancora incerti sul suo avvenire mi si permise (1852) di 
farvi degli studî a mie spese e con istrumenti di mia proprietà. L’ op- 
portunità di quel sito pei miei studî sull’elettricità atmosferica mi fece 
tollerare ogni dispendio, e la pubblicazione di lavori fatti sul nuovo Os- 
servatorio, consigliarono il governo a ritenerlo. Morto intanto il Melloni 
nel 1854, due anni dopo fui nominato Direttore dell’ Osservatorio che 
mancava di tutto, per fino di un sito dove poter collocare gli strumenti 
meteorologici. Chiesi prima che nel miglior modo si aggiungessero alcune 
fabbriche senza le quali non si potea far nulla: ottenni poi che si acqui- 
stasse dal Prof. Scacchi la preziosa raccolta delle opere che trattano 
del Vesuvio, che si assegnasse un piccolo fondo per la stampa degli annali 
dell’Osservatorio e che si fissasse una somma per l'acquisto degli stru- 
menti. 

Ottenuta questa prima concessione giunse il 1860, fui nominato Prof. 
di fisica terrestre nell'Università con la direzione di un gabinetto annesso 
alla cattedra, e dell’Osservatorio Vesuviano. Lo stipendio de’direttori era 
in quel tempo fissato a 2000 lire annue, ma la Commissione pel riordina- 
mento degli studî, propose che oltre a questo mi rimanesse l’antico asse- 
gno di lire 1134 come spese di trasferte, di ospitalità ed altro. 

Io intanto vedeva che l'Osservatorio dovea avere per iscopo lo studio 
di tutt'i fenomeni del Vesuvio, e non solo m’ingegnai a raccogliervi mine- 
rali, rocce, reagenti chimici ecc., ma cercai nel miglior modo d'’istituire 
nuove indagini sulle lave sulle fumarole sulle mofete e sugli altri feno- 
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meni vesuviani. Intendeva bene che un uomo solo non bastava ad uno stu- 
dio per lo quale si richiede la fisica, la chimica, la geologia, la zoologia, 
la botanica ecc., e pieno di speranze e d’illusioni, proposi la istituzione 
di una commissione dell’ Osservatorio Vesuviano, la quale fosse composta 
de'principali cultori delle scienze naturali. Questa dopo alcuni anni fu no- 
minata, ma non solo le furono negati i fondi richiesti, ma furono an- 
che cancellate dal bilancio le mie indennità e la somma che mi era stata 
concessa per la stampa degli annali. Lo stipendio de’direltori intanto 
fu ridotto, e quindi son rimasto con lire 50 e 12 centesimi al mese, per 
tutt’i sagrifizî che mi costa l'Osservatorio. Cercai almeno degli aiuti e mi 
si concesse un solo coadiutore: era difficile trovare un uomo abile che 
volesse accettare di vivere nella solitudine, mi convenne transigere so- 
pra molte condizioni per avere chi consentisse a risedere all’ Osserva- 
torio, ma fui ingannato da mendaci promesse. Ed eccomi solo che grido, 
ma nessuno mi ascolta: vox clamans în deserto. Se il Prof. Stoppani avesse 
conosciute queste cose avrebbe usato un altro linguaggio, ed avrebbe fatto 
voti perchè l'Osservatorio Vesuviano di già fondato, fosse meglio dotato e 
proveduto di un personale intelligente equamente rimunerato. 

(2) I terremoti, ancorchè in regioni lontane, sogliono precedere le eru- 
zioni. Il terremoto di Melfi del 1851 precedè la grande eruzione dell'Etna 
del 1852: il terremoto di Basilicata del dicembre del 1857 non ebbe ter- 
mine che con la eruzione del Vesuvio del 1858 che riempì di lava il fosso 
grande: i terremoti di Calabria del 1867 e del 1870 furono i precursori 
delle conflagrazioni vesuviane del 1868 e del 1871 — 72. 

Anche un vulcano dell’isola di Giava à fatto una grande eruzione nel 
mese di aprile, alcuni giorni prima dell'ultima conflagrazione del Vesuvio, 
siccome ò saputo da una lettera pervenuta al Sig. Herzel, console di Sviz- 
zera a Palermo, e comunicatami dall’astronomo Sig. Cacciatore. 

Nel ricordare quest’ultima coincidenza anche nella breve relazione che 
dopo di essere stata pubblicata a Berlino in italiano ed in tedesco è stata 
ultimamente stampata a Londra tradotta dall’illustre Roberto Mallet, non 
intesi già di dire che supponessi una connessione tra le due eruzioni, sicco- 
meilmio egregio traduttore mi ha interpretato con una sua nota in proposito. 

(3) Agli esempi moderni citati nel testo mi piace aggiungerne un altro 
cioè il grande incendio del 1850 seguito da circa cinque anni di riposo. 
Questo incendio studiato e descritto dal Prof. A. Scacchi fu uno de più 
strepitosi per grandezza de'crateri, per ampiezza della fenditura, per mol- 
tiplicità di bocche eccentriche, per copia di lave e per istrepitosi boati. 
Esso segnò il termine di un lungo periodo di piccole eruzioni che con fasi 
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(4) Il mio egregio amico Roberto Mallet che ha tradotta in inglese 
una mia breve relazione di quest'ultimo incendio del Vesuvio aggiungen- 
dovi una dotta introduzione ed alcune note, par che non sia persuaso che 
queste piccole eruzioni sulla lava fossero indipendenti dalle bocche erut- 
tive, ma basterebbe vedere ì siti ove esse si manifestarono per convincersi 
di quello che io dico nel testo. E spero che le dichiarazioni fatte in que- 
sta relazione più ampia di quella tradotta dal dotto naturalista inglese val- 
gano a rimuovere ogni ragione di dubitare. 

(5) L’illustre Prof. Rammelsberg in una sua pregevolissima nota alla 
edizione tedesca diuna mia breve notizia sull’ultima eruzione, par che trovi 
difficile ad accettare, secondo i criterii della scienza, il fatto da me esposto 
di alcuni ossidi che precedono i cloruri. Ma io riconoscendo que’ criteri, 
come riconosco il valore scientifico dell illustre Professore di Berlino, son 
costretto a ritenere il fatto come ben dimostrato. Riferisco prima la nota 
tradotta e poi aggiungo qualche osservazione che prova sempre più la ve- 
rità del fatto da me avvertito. 

« Mi si permetta di aggiungere quì alcune osservazioni sulla formazione 
de’ cloruri e degli ossidi nelle fumarole, osservazioni tratte da sperienze 
chimiche ben note. 

« La temperatura della lava fluida, pria che esca all'aria, è certamente 
molto elevata, e pure non vi è ragione di credere che abbia volatilizzato 0s- 
sidi metallici. Conosciamo questi corpi come resistenti al fuoco, ma i loro 
cloruri come volatili. Dal punto di vista scientifico non si può dunque am- 
mettere che una sublimazione di cloruri di rame, di piombo, di ferro, di 
sodio, di potassio. Le lave contengono ossido di ferro libero e ferro 0s- 
sidulato come ferro magnetico , contengono inoltre silicato di ossido di 
ferro nell’augite e nell’olivina. 

« Ilcloruro di sodio il primo a comparire in copia, non ha, al color rosso, 
effetto veruno sull’ossido di ferro, e neanche in presenza dell’acido silicico 
(Mitscherlich). Ora, il Ch. Sainte-Claire-Deville, al quale, come 
è noto, siamo debitori delle più importanti ricerche sulle fumarole, ha tro- 
vato che i vapori provenienti dai crateri o dalle fenditure delle lave non 
contengono in principio alcun vapore acqueo (fumarole secche); esse ema- 
nano vapori di cloruri alcalini. Dopo un certo tempo diventano acide, cioè 
accanto a quei cloruri trovasi anche l’acido cloridrico allo stato libero. Que- 
sto è la conseguenza dell’ apparire del vapore acqueo. Il cloruro di sodio, 
nel color rosso, viene scomposto dal vapore acqueo e dà sviluppo dell'acido 
cloridrico, ed in presenza dell'acido silicico la decomposizione diviene vivis- 
sima(Gay-Lussac e Thénard). Al giunger dunque del cloruro di sodio 
e dei vapori acquei sulle lave incandescenti, le quali contengono ossido di 
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ferro, rame, piombo ecc. l’acido cloridrico forma con questi ossidi dei clo- 
ruri aeriformi i quali si elevano nell’aria. Solo più tardi ed in seguito ad 
unmaggiore sviluppodi vapori acquei, questi cloruri si cangiano nuovamente 
in ossidi (ferro oligisto, ossido di rame); mentre che il cloruro di piombo, 
difficilmente solubile, rimane inalterato. Che possa poi aver luogo la rige- 
nerazione dei cloruri quando gli ossidi così prodotti sono esposti ai vapori 
acidi, si può agevolmente concedere. 

« La presenza degli acidi liberi (acido cloridrico, solforico, solforoso ) 
« nei vapori vulcanici rende manifesta la cooperazione dell’acqua ». 

Dopo ciò io mi permetto di notare, 1° che senza ricusare la esistenza 
delle fumarole anidre o secche, non posso ritenere che tutte sian tali in un 
primo periodo, siccome si è creduto. Posso assicurare il dotto Professore 
che il maggior numero delle fumarole specialmente delle piccole lave, ove 
sono più facilmente accessibili, fin dalla loro origine sono idriche, ma non 
acide. 2° Che l’ossido di rame si sublima insieme col sal marino anche 
dalle fumarole secche le quali, se non divengono acide, vi lasciano la tenorite 
intatta. 3. Che l’ossido di rame si'raccoglie in presenza dell’ osservatore 
capovolgendo una campana di vetro sulla fumarola, ancorchè non acida; 
ed aspirando l’aria della fumarola, opportunamente scelta, prima di giun- 
gere al periodo acido, con una lunga canna di vetro, questa si vedrà tapez- 
zata di salmarino ed ossido di rame senz’ombra di cloruro di questo me- 
tallo. Quasi sempre il salmarino si vede sublimato nelle parti più esterne 
della fumarola e l’ossido di rame si vede più sotto, onde la fumarola è 
bianca, sebbene intervenga talvolta di trovare l’ossido di rame non in lu- 
cide laminette ma in polvere impalpabile misto al sal marino da renderlo 
più o meno bigio. Trattando questo mescuglio con acqua e filtrando l' os- 
sido di rame rimane sul filtro, e dal liquore filtrato non si ha il minimo 
indizio del rame. Ma se il periodo acido è venuto, le sublimazioni si colo- 
rano sempre nelle parti esterne ed i composti di rame solubili, cloruri e 
solfati, si possono agevolmente scoprire. Per me dunque è un fatto bene 
assicurato dopo tanti anni di osservazioni, che, almeno pel rame, prima vien 
l’ossido poi i cloruri ed in fine i solfati. Aggiungo poi di aver veduto il clo- 
ruro di ferro già sublimato trasformarsi in polvere rossa, ma non mai ho 
visto nascere dal cloruro l’ossido di rame. Ritenuto il fatto, niuno meglio 
del Prof. Rammelsberg potrà investigarne la origine. 

Nel 1867 le lave che si aggiravano nell’atrio del cavallo con lentissimo 
moto, davano sulle scorie anche prima che si fermassero delle piccole su- 
blimazioni alquanto bigie di salmarino ed ossido di rame, senza che alcun 
acido si fosse ancora manifestato: e siccome era l’inverno ed era caduta 
neve copiosa, così era agevole montare piccoli apparecchi per distillare il 
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fumo e più volte mi assicurai dell’assoluta mancanza di acidi, dove si avea 
l’ossido di rame. 

Il ferro oligisto il quale pare che derivi dal cloruro di ferro nel modo 
che l’autore dice, può qualche volta esser di nuovo trasformato in cloruro, 
siccome questa volta mi riuscì di dimostrare. Ma l’ossido di rame è una 
apparizione primitiva delle fumarole non ancora acide, secche o idriche 
che siano. Un filo o una lamina di rame introdotta in una fumarola in men 
che nol dici, si ricopre di una incrostazione nera di ossido di rame, 
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Tivota i. 


Profilo del Vesuvio quale rimase dopo l'incendio del 1868. 

d e h Strada che dall’Osservatorio mena all’atrio del Cavallo. Il tratto 
c h non si trova nella tavola che segue, perchè fu coperto 
dalle lave del 1871. - 

c La crocella. 

aa Fosso della vetrana, prima molto profondo, ed ora in gran parte 
occupato dalle lave del 1855, 1858, 1868 e 1872. 

bd  Lavedel1868. © 

F Monte di Somma. 


RAVOLA SL. 


l Cono surto il 13 gennaio 1871, che più volte in parte crollò 
e si rifece. 
2, 22, Lave del 1871 che dopo essersi coperte di scoria camminavano 
occulte pel pendìo del cono e per l'atrio del cavallo, mo- 
strandosi vive e scorrevoli verso la crocella. 


TavoLra III. 
Il Vesuvio dieci giorni prima della grande conflagrazione. 
Tavocra IV. 


La grande conflagrazione veduta da Napoli. 
1) Una delle tre bocche di eruzione manifestatesi verso le sponde 
della lava fluente. Essa è la più bassa, sotto la collina di 
Apicella. 
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Tavora V. 


Aspetto del Vesuvio dopo cessato l'incendio. 

1,1 Fenditura del cono. 

2,3. Collina lunga circa 300” formatasi per sollevamento al princi- 
pio dell'incendio, ed alla base della quale usciva la mag- 
giore corrente di lava. 

3 Montagnola che fa parte della detta collina e presso la quale 
stan sepolte alcune delle vittime dell’ incendio. 

4,4, 4 Ramo di lava che passando a mezzodì dell’Osservatorio si di- 
rigeva verso Resina. 

5, 5, 5 Altro ramo maggiore che pel fosso della vetrana a N. dell’Os- 
servatorio, parte si diresse alle Novelle e parte tra Massa e 
San Sebastiano. Questa corrente era larga 800". 

6, 6, 6 Lava che uscendo per una fenditura poco al di sotto del cra- 
tere accennava a’ Camaldoli. 

9 Punta della Crocella. 

10 Lave del 1871. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DI UN VIAGGIO BOTANICO AL GARGANO 


RELAZIONE 


pel Socio Ordinario GIUSEPPE ANTONIO PASQUALE 
e pel signor Professore GAETANO LICOPOLI 


letta nelle adunanze del dì 6 e 13 aprile 1872 


Il Catalogo ragionato, che vi presentiamo, delle piante da noi raccolte 
nella Regione Garganica, è il frutto di una nostra escursione eseguitavi 
nel principiar dell’aprile del passato anno 1871: cioè dal dì 5 agli 11 (in- 
cluso) del detto mese. Costretti dalla necessità dei nostri ufficî, non ave- 
vamo altro tempo a disporre per soddisfare a questo nostro voto. Oltre 
di che pensavamo , che la detta stagione è propizia alla raccolta delle 
piante crittogame, come a quella che tiene ancora dell'inverno: laddove 
non è del tutto sfavorevole a quella delle fanerogame , come a principio 
di primavera. Questo pensiero avvalorava la nostra risoluzione di visitare 
quella contrada, tanto rinomata nelle opere di diversi naturalisti. E di vero 
la Regione Garganica, reiterate volte esplorata per le piante fanerogame, 
pochissimo, o nulla, a noi pare sia stato per le crittogame. Nel 1710, 
per ordine del Gran Duca Cosimo HI de’ Medici, ricercava il Gargano il 
gran Pietro Antonio Micheli, il quale vi tornava poi il 1730, per or- 
dine della Società Botanica fiorentina. Il signor Gaetano Baselice, in 
qualità di corrispondente alla Flora Napolitana, composta da Michele 
Tenore, visitava il Gargano dal solo lato boreale il 1813). Lo stesso T e- 
nore peregrinava pel Monte Gargano nel mese di giugno del 1827, risa- 
lendovi ad una delle più alte cime detta Monte Sacro. 2). Guglielmo Ga- 
sparrini fuvvi di passaggio, e per pochissimo tempo, nel giugno del 1837, 
allorchè, reduce dal Vulture nella Basilicata, passava a visitare le isole 


1) Ne' Documenti biografici di Giovanni Gussone, per Gius. Ant. Pasquale nel vol. X de- 
gli Attì della Socielà Pontaniana, a pag. 24 (copia a parte) sta per errore scritto 1807. 
2) Atti della R. Accademia delle Scienze di Napoli, Vol. IlI, pag. 99 e seguenti. 
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li Tremiti. Più volte vi ha peregrinato il Gussone, come si rileva dal 
suo erbario: specialmente nel mezzo del mese di maggio del 1840. Se non 
che costui conversando con suoi amici, diceva avere per un caso strano 
perduta la collezione fattavi in un altro anno, o, forse, in quello stesso 
1840? Ancora è a sapere, che, quale ricercatore delle piante garganiche 
e corrispondente del Tenore era il signor Salvatore Torre, far- 
macista abilissimo di Montesantangelo, più volte citato nella Sy/loge Florae 
neapolitanae e nella stessa Flora napolitana *). 

Ritornando al fatto della nostra gita, dobbiamo anzi tutto confessare, 
che i nostri voti non venivano poi appieno appagati, in quanto al detto 
scopo delle piante crittogame. Perciocchè la Regione Garganica è un gruppo 
di montagne calcari, interamente diviso dagli Appennini ?) per gli estesi 
piani del Tavoliere. Ed è contrada asciuttissima e sovra ogni altra venti- 
lata, dominandovi d'inverno il vento di settentrione e di estate quel di 
mezzogiorno, che è caldissimo: aperta da ogni intorno all'orizzonte, soleg- 
giata, e sfornitadi stillicidii e di correnti d’acqua; eccetto in qualche piccola 
parte *). Condizioni le quali vi sono contrarie alla vegetazione delle crit- 
togame filicinee, muscinee, algoidee e funginee. Non così pei licheni, i quali 
vi sono molto ampiamente rappresentati. 

Del nostro itinerario diciamo quanto basti ad intendere le poche cose bo- 
taniche esposte nel catalogo; oltre ad alcune considerazioni agronomiche 
che l'ispezione dei luoghi ci veniva suggerendo. 

Per chi parte da Napoli, per condursi al Gargano, s'incontra in paesi di- 
versissimi: per luoghi montuosi della catena Appennina delle province di 
Terra di Lavoro, di Benevento, di Avellino; e poi entrando nella provin- 
cia di Capitanata, in cui è il Promontorio Garganico, passa per lande este- 
sissime tra colte ed incolte, e più di frequente deserte, e nude affatto di al- 
beri e di arbusti; le quali fan parte del Tavoliere di Puglia; e poi finalmente 
vedi l’amenissima e verdeggiante Regione del Gargano di 544 miglia qua- 
drate di estensione, vestita di boschi, vigneti, verzieri, ed oliveti, e, in 
quanto a paese, amenissima, e soprammodo variata; sicchè a dipingerla sa- 

1) Dopo il nostro viaggio, e prima che scrivessimo questa relazione, il ch. Prof. Cesati visitava il 
Gargano (31 agosto a 3 settembre del 1871) dalla parte di S. Giovanni Rotondo. 


2) Le maggiori altezze del gruppo Garganico sono le seguenti, comunicateci dal chiarissimo Prof. 
Federico Schiavone dell'ufficio Topografico. 


Monte S. Angelo, sulla cui cima è situata la città dello stesso nome . . . . . Metri 863,7 
Monte Calvoy la,maggiore-allezza». 601.5, 06 Ta ate eve IE 
Monte Nero., atte ci aan it » 1011,4 
Monté:Sacro” AI rt Cee EI IRE TO 874,3 
Monte:S: Luciaf eee e e nè E RAT e 510,5 


3) Come è il Lago di S. Giovanni. Giace questo lago, di circa 6 chilometri di circonferenza, a pochi 
chilometri da S. Giovanni Rotondo. 
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rebbe per ogni suo verso acconcissima. Era entrato il mese di aprile e nel 
partir da Napoli lasciavamo il fico, il pioppo, il gelso, che aveano di re- 
cente aperte le loro gemme. Notavamo con sorpresa, la vegetazione di 
detti alberi esser più inoltrata presso la città di Caserta. Ancora presso 
questa città il noce era avanzato più che a Napoli e altrove, nella sua ve- 
getazione. Ad Ariano il pruno, il pero, il ciliegio, il pioppo non avevano 
ancora aperte le loro gemme. 

Dopo i Ponti di Maddaloni, stando in ferrovia, osservavamo su pei mar- 
gini de’ campi, in grande abbondanza, la Cochlearia Draba e la Sinapis eru- 
cordes, che erano in fiore ed in frutto. 

Partiti da Napoli col primo convoglio del giorno 8, mercoldì , giunge- 
vamo a Foggia all’ 1. p. m. Colà il nostro amico signor Cav. Giulio Avel- 
lino ci faceva grata accoglienza, e nel contempo ci proponeva un itinera- 
rio del nostro viaggio, inteso a farci visitare la Regione Garganica per la 
sua intera circonferenza e per la sua altitudine; non tralasciando il lago 
di Lesina al Nord. , 

La notte del mercoldì stesso fummo a S. Severo, dove passammo per 
la via ferrata, giungendovi alle ore 4 ”/, p. m. In questa breve dimora 
facemmo la conoscenza del bravo Guardiagenerale signor Bucci, il quale 
modificava l'itinerario del signor Avellino; per adattarlo alla brevità del 
tempo concessoci. Da S. Severo, donde partimmo la seguente mattina di 
giovedì per Apricena, e per la salita di Angarano , giungevamo verso 
mezzogiorno a S. Nicandro per quell’unica via rotabile. 

La pianura che sottostà e precede la detta salita di Angarano, ci allietava 
la vista con le fiorite /ris bifora degli autori, che a noi pare non essere al- 
tro che una forma piccola dell’ Iris germanica, ed Iris panormitana , Tod. 

Il primo albero, tra i notevoli che incontravamo per la detta salita di 
Angarano, era il Prunus Mahaleb. Il terribile Vucdeo cosiddetto colà il Pa- 
liurus australis, che cuovre largamente quei poggi incolti, stava in quel 
tempo per aprire le gemme ; sicchè non peranco avea perduto la sua 
tinta cinericea, che presenta durante l'inverno. Tra le crittogame trova- 
vamo frequente l’Orthotrichum cupulatum; oltre alla Grimmia ovata comu- 
nissima per tutta la Regione rupestre del Gargano. A S. Nicandro erbo- 
rizzammo lo stesso dì, e dimorammo la notte. Il giorno seguente, vener- 
dì, partimmo per Vico, seguendo la medesima strada rotabile. Da lun- 
gi, a N. O., giù presso alla marina, lasciavamo alle nostre spalle il lago 
di Lesina, che giace a circa dieci chilometri a nord di S. Nicandro presso 
il mare, e continuammo il cammino verso Cagnano. Il passaggio pel bosco 
di S. Nicandro, assai folto di diverse specie di alberi ed arbusti, ci offriva 
alla vista le diverse tinte delle nuove messe degli alberi che germoglia- 
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vano: e sovratutto quelle del Terebinto, dal color rosso, spiccavano sul 
verde nascente di tutti gli altri alberi. I naturali di S. Nicandro addiman- 
dano il Terebinto Lenoamàro, mentre quei di Monte S. Angelo con nome 
più adattato lo chiamano 7revinto. Della importanza economica di questo 
alberetto diremo a suo luogo nel catalogo. Ma non potremmo astenerci 
fin da questo momento segnalarne la sua frequenza e grande sviluppo in 
quei boschi della zona inferiore del Gargano; per modo che il bosco di 
S. Nicandro si potrebbe ridurre a questa sola essenza; sì da convertirlo 
in pistacchieti: come si suol fare in altri siti dello stesso Gargano per l’u- 
livo spontaneo per la formazione degli oliveti. Perciocchè l’ulivo selvag- 
gio sì lascia in posto, come naturalmente si trova, estirpandone il resto 
degli alberi inutili. L’Oleastro, il Corniolo , il Maheleb, il Terebinto, il 
Lentisco, l Orno , ed altri alberetti, compongono ordinariamente quei 
boschi. 

In questa stessa strada attirò il nostro sguardo il Verbascum phoeniceum, 
che abbiam raccolto in fiore. Ma non ne abbiam trovato che un solo sag- 
gio, nè mai più il vedemmo nel resto del viaggio. Questa pianta bellissima, 
pei suoi fiori violacei, era in principio di fioritura, e vi deve esser rara; 
perchè nè il Tenore nè altri ve l’avean trovata: come si rileva dalle ci- 
tazioni delle località nella sua Flora napolitana e nella Flora italiana del B e r- 
toloni; e dall’Erbario Gussoniano. 

Il primo borgo dopo quel di S. Nicandro è Cagnano, su di un poggio 
verdeggiante per culture di alberi diversi, e specialmente per fichi d'India. 
Giù immediatamente giace il lago Varano, presso il mare, da cui è diviso 
per una stretta duna: è di figura pressochè quadrata. La sua estensione 
è di sedici miglia quadrate. 

Lasciavamo il lago alle spalle e ci volgevamo su per Carpino. La pia- 
nura coltivata a cereali e civaie, è smaltata, secondo il solito, de’fiori gialli 
della Tulipa sylvestris; e di tanto in tanto scorgevamo tra le biade l’A/Zium 
nigrum, di cui le foglie erano talvolta tanto larghe, e pendenti, da rasso- 
migliare quelle d’un Haemanthus. Specialmente si verificava siffatta appa- 
renza nei punti più profondi e pingui di quel suolo calcareo-argilloso co- 
verto di cereali. Di questa pianta si terrà parola a suo luogo, nel seguente 
catalogo. 

Siegue ad 8 chil. e mezzo da Cagnano il grosso borgo di Carpino, e poi 
ad 8 chil. e ‘/, l’altro d’Ischitella, dove giungemmo alle ore tre p. m. An- 
cora esso borgo, come il precedente, è situato su d'una altura, ed aperto 
all'orizzonte , con piazza ampia, al solito di quei paesi. È qui per la prima 
volta che c'imbattemmo in un ruscelletto, che irriga estesi agrumeti, i quali 
bene stretti e serrati tra loro e cinti di mura, erano ancor carichi dei loro 
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frutti. Sì che ci si parava innanzi una scena novella, ed a paesaggio accon- 
cissima. Gli agrumeti si estendono da Ischitella fino alla marina di Rodi, 
per circa otto chilometri , irrigati da parecchie sorgenti che si succedono 
in quel tenimento. Gli agrumi del Gargano formano un articolo di grande 
esportazione per l'estero, per la via dell’ Adriatico; facendone carico alla 
vicina marina di Rodi. E qui cade in acconcio ricordare che le arance, 
come ogni altra maniera di frutte del Gargano, sono per la loro qualità 
estimate d’ assai. 

Continuando il viaggio, alle 5 p. m. giungemmo a Vico, città amenissi- 
ma, che dista da Ischitella presso a sei chilometri. Colà, prima che soprav- 
venisse la notte, profittando della cortesia del nostro amico sig. Dottore 
Antonio Mastromattei, distinto medico di quella città, osservammo un 
suffrutice aromatico, non ancora in fiore, che è la Satureja cuneifolia (Sa- 
tureia montana, var.). Di questa pianta quel dotto medico ci faceva notare 
l’uso che ne fa la gente povera di quel contado contro le febbri intermittenti. 
Lungo il detto cammino, noi trovavamo qua e là un nuovo soggetto, che ci 
distraeva piacevolmente dalle nostre occupazioni botaniche. Erano dei ro- 
gnoni di quarzo piromaco, ora erranti, ed ora in sito, nei terreni di al- 
luvione. La loro figura è or perfettamente globosa or ovoidale, altre volte 
lageniforme assai bizzarra. La loro superficie levigata, è coverta di patina 
bianca, che te li farebbe credere di natura calcarea. Ma l inganno tosto 
sparisce sotto i colpi di martello, il quale scovre, rompendoli, la selce 
piromaca. Spessissimo il loro centro contiene un nucleo di materia bianca 
pulverulenta, simile alla patina esteriore di sopra descritta. Talvolta erano 
vuoti; e di cosiffatti ciottoli vedevamo di diversa grandezza: da quella di 
un uovo di colomba a quella di un’ arancia. Ve ne erano delle più grosse 
e di forme depresse ed anche tabulari, coi margini però rotondati. E tra 
l’une e l’altra forma vedevi infiniti passaggi. 

Giunti a Vico, a circa 6 chilometri da Ischitella, la strada rotabile volta 
giù per Rodi, dove finisce. Onde per continuare il viaggio per Peschici, 
secondo il nostro itinerario , è stato d’uopo provvederci di vettura a piedi 
e di guida, forniteci dalla gentilezza del lodato dottore. Chè senza cotali 
mezzi ci sarebbe stato difficilissimo seguire il cammino pel diritto sen- 
tiero. È via intrigata, che ora sale ed ora scende per poggi che incessante- 
mente si seguono. Per essa via, per la prima volta incontrammo sul Monte 
Cruci, un bosco di Pini d’ Aleppo, mantenuto per uso della estrazione della 
resina. La quale estratta, si porta a Peschici, dove si manipola per cavar 
la trementina; poi l’acqua di ragia così detto l'olio essenziale di tremen- 
tina; e finalmente la pece '). 


1) V. il catalogo. 
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Lungo il sentiero su per quei poggi notavamo le colture dell'ulivo, in- 
terzate di tanto in tanto da carubi, i quali in quel terreno calcare ghiajoso 
e sassoso allignano in modo più che ordinario; giungendo alle maggiori 
dimensioni che questo albero può prendere. Il Carubo addimandasi per 
tutti i paesi garganici col nome di Pistaccia, o Pistazza. 

Lungo la stessa via, quasi sempre straripevole, ci si offrivano di tanto in 
tanto gruppi e boschetti di Pino d’Aleppo, di Pistacia Lentiscus, che era pres- 
so a fiorire; e di Pyrus Pyraster in fiore da più giorni. Siegue giù il Piano di 
Peschici, popolato di vigneti oliveti e terre seminatorie. E poi si viene in- 
contro alla collina, che si protende nel mare, e sulla quale è situato il borgo 
di Peschici. Prima di giungervi osservavamo il Delphinium Staphysagria non 
ancora in fiore. A Peschici poche ore di dimora, non trovandovi albergo; e 
poi nello stesso dì, alle ore 1 p. m., partimmo per Viesti. Su per quei monti, 
i quali per la loro poca altezza si vorrebbero meglio addimandare colline, 
sta un sentiero, anzi che una strada, che mena a Viesti. Con l’aiuto d'una 
buona guida ') e col mezzo del cavallo seguimmo questa via, la quale pel 
botanico è molto proficua; perciocchè si passa per entro uno esteso bosco 
composto di varie specie, e talvolta di soli Pini d’Aleppo che sono i primi 
ad incontrarvi per la via. Un individuo di questo Pino nell’entrare del bosco 
richiamavane l’attenzione; perciocchè avea tutte le foglie prese da una ma- 
lattia, ch'è l’Aecidium Pini del Person, o Peridermium oblongisporium dei 
moderni. Ne abbiam raccolti molti saggi. Ben vero che non ci veniva fatto 
d’incontrare detto fungo in altro individuo di Pino, fuor che in quello. Il Py- 
rus Malus sì mostrava in fiore. E molti alberi spontanei di fico non per anco 
germogliati erano lungo la via, ed in siti più o meno inaccessibili. La Cle- 
matis Vitalba si mostrava giunta alle sue maggiori dimensioni; avendocene 
di taluni individui col tronco più che un decimetro di diametro. 

Il Fraxinus Ornus, non ancora in frondescenza, vi era raro; onde non 
se ne traeva profitto in quel tenimento, come altrove. Dopo il bosco or 
detto siegue una larga valle, o piana, che si addimanda Piano di Peschici, 
senza alcun ruscello, secondo il solito, nè stillicidio alcuno. Sieguono due 
pianure, l'una detta Piano grande, e l’altra Piano piccolo di Viesti, ambe- 
due coverte da uliveti. La potagione che si fa di questi alberi colà è perio- 
dica: cioè in ogni quattro anni. Si pota generosamente e si fa uso di ac- 
conce scale a piuoli in questa operazione. Era il mese di aprile e gli uli- 
veti di Viesti si stavano potando, ed una buona metà della chioma degli al- 
beri era abbattuta. Questa pratica ivi si differiva all'aprile, che è un po tar- 
di, in grazia del frutto che ancor pendeva dall’albero. È lodevole il modo di 
acconciar l’albero a globo, potando i rami dicotomicamente. Il palco si porta 


1) Per nome Leonardo d'Amato da Peschici, 
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a formare un piano in su, come ad un cono rovescio: donde si eleva poi la 
chioma, la quale coll’accrescimento prende la forma globosa. 

Ed eccoci a Viesti, piccola città sul lido del mare, che per i suoi andi- 
rivieni ci ricordava quel di Miseno e Baja. Luogo amenissimo , ma infet- 
tato dalla mal aria, cagionata da un vicino laghetto. Nel vedere questa 
piccola città di 6000 anime non si può non augurarle un felice avvenire. 

La mattina del dì 9, che era il giorno di Pasqua, facevamo un’escursione 
pe’ dintorni della città, che ci davano ad osservare la Cerinthe aspera in 
grande abbondanza ed in piena fioritura. Il suo aspetto è ben diverso da 
quello della Cerinthe gymnandra del Gasparrini; onde davamo ragione 
al lodato botanico della novità della sua specie '). Il Lithospermum tincto- 
rium del Decandolle, su pei poggi arenosi lussoreggia, ed era allora in 
fioritura. L'avevamo veduto già un’altra volta dopo Apricena, coll’'Iris bi- 
flora. L’ altra pianta ancor della famiglia delle boragginee, assai comune, 
è il Cynoglossum chetrifolium. Su pei siti sassosi trovavamo il Zuniperus phoe- 
nicea ed il Rhamnus pusilla, che fino allora credevamo esclusivo delle alte 
montagne. Ricordiamo pure che in quei dintorni sono delle rocce calcari, 
ricche di licheni litoidei; i nomi dei quali figurano nel nostro Catalogo. 

Dopo la detta escursione partivamo da Viesti, alle ore nove a. m., per 
Montesantangelo, facendo la via più diretta ch’ è quella delle montagne di 
Viesti, lunga circa quarantasei chilometri. Spendemmola giornata intera ed 
un'ora della notte per far la detta traversata , e trovarci a Montesantange- 
lo, principal meta del nostro viaggio. Il giorno di festa, e propriamente 
la Pasqua, rendeva la campagna assolutamente deserta. Dopo l’escursione 
marittima presso Viesti continuavamo per la salita ad osservare alberi ed 
arbusti della zona marittima, come 1’ Oleastro dalle grosse dimensioni; e 
poi più in su il Ginepro (Juniperus Oxicedrus), alberetto di mezza costa: 
il Leccio; di raro qualche Corbezzolo ed Erica arborea ; il Cytisus triflo- 
rus vi era già fiorito da più tempo. Sormontata questa zona guadagnammo 
le maggiori alture, popolate di Cerri ( Quercus Cerris ), come attestavano 
le cupole dell’anno passato cadute per terra; non avendo ancora schiuse 
le sue gemme per riconoscerlo altrimenti. E tosto dopo trovavamo i Cerri 
coi Faggi, presso a germogliare ancor essi. Di piante fiorite nulla rinveni- 
vasi, quando in un solo sito allietava il nostro cammino il Narcissus poeti- 
cus in piena fioritura, e largamente diffuso. Non pertanto non fu più al- 
trove veduto. Ed eccoci ora a dire delle piscine. 

Le piscine sono delle grandi conserve di acqua piovana raccogliticcia, 
costruite di pietra e calcina, di figura circolare, del diametro di 20 me- 
rì circa e 10 profonde. Sono le sole fonti artificiali destinate a dissetare 
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l’armento, e gli uomini. Con un catino appeso ad un trave, od altaleno, 
si attinge dell acqua più o men pura; secondo meno o più è avanzata la 
stagione. Noi ci fermammo a quella detta la Fontana bianca. Il nome di fon- 
tana si rileva, dall’or detto di sopra, quanto poco le convenisse; perchè la 
era una grande vasca d’acqua piovana raccogliticcia e fangosa. Era come 
rustico edificio, in mezzo ad una artificiale radura del bosco. Attorno alla 
detta piazza faceano bella mostra di sè degli annosi Agrifogli di grosso 
diametro (di 30-40 centim.). 

Dopo il riposo di qualche ora ripigliammo il viaggio, studiando il pas- 
so, per giungere la sera a Montesantangelo. Guai a noi se vi ci avesse 
sorpresa la notte! La via straripevole è senza traccia : di tratto in tratto 
limitata solo dalle mura a secco che chiudono le difese; lasciando tra loro 
una zona circa di 100 metri larga, destinata al passaggio di animali e di 
uomini. Tali zone addimandansi tratturi; ma il suolo è di nuda roccia e du- 
coso. E per giunta le diramazioni del tratturo facilmente possono fare smar- 
rire il viandante inesperto, od il naturalista, che si allontana dalla guida: 
ciò ch'era avvenuto ad uno di noi. Le piante che incominciavano a fiorire 
erano la Corydalis bulbosa, il Lamium maculatum, la Stellaria Holostea, e me- 
glio che tutte le altre l’ Euphorbia Baselicis, Ten. 

Finalmente in Montesantangelo entravamo ad un’ ora della notte. Una 
città popolata di circa 14000 abitanti, non avrebbe avuto ragione di esì- 
stere su quella vetta, un dei più alti dei contrafforti garganici, se grandi 
avvenimenti storici non ve l’avessero giustificato. E Montesantangelo ha la 
sua storia, ed i suoi monumenti sacri, civili e guerreschi. Là è la famosa 
Grotta di San Michele, accomodata a tempio con una insigne collegiata 
che vi officia. Gli uficî sacri si ripetono in questo speco grondante. La 
prima volta che in questo viaggio vedevamo delle gocce d’ acqua stillanti 
da una rupe, essendo da pertutto, eccetto pochi siti, il Gargano asciutto. 
L’ assoluta mancanza di alberi od arbusti, o frutici che siano, nei din- 
torni della città, e per le sue strade, aggiungono disagio alla sua posi- 
zione tanto elevata quanto inospitale; perchè essa città è sulla cima di 
un’ erta e nuda montagna, all’ altezza di metri 863 sul livello del mare. 
La quale avrebbe potuto rendersi più confortevole con le piantagioni 
nei suoi dintorni. Un grande Olmo presso la grotta di S. Michele, solo 
individuo arboreo che vi esista là attorno, testifica nel suo silenzio la ne- 
gligenza degli abitanti, ed il torto che hanno a non piantarvi alberi utili, 
o da ornamento, o da ombra, i quali al certo vi allignerebbero. Noi parlia- 
mo nell’interesse, e non per maledire, di quella gente, buonissima d’ani- 
mo come robusta e sana di corpo. 

La mattina del lunedì visitavamo in prima, in compagnia del Guardia 
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Generale signor Capaldi, la Torre, o Campanile, donde discuovresi un lar- 
ghissimo orizzonte: la Piana cioè di Puglia dalla parte di Sud-Est, ed il lit- 
torale barese. I dintorni della città di Montesantangelo sono ricchi di piante 
erbacee spontanee; perchè il suolo è scoperto alla luce, come è di tutte le 
maggiori altezze garganiche: nude di alberi, e di natura rupestre calcare, e 
di roccia tutta crepacciata che dà ricetto a variatissime specie. Il Castello 
ancor esso ci offriva molto ad erborizzare: assai più di quel che credevamo, 
atteso alla stagione; e di licheni non pochi, come si rileverà dal Catalogo. 
Fra le piante fanerogame la Campanula garganica, Ten., fu da noi veduta 
per la prima volta tra le commissure delle pietre del Campanile; poi in ab- 
bondanza presso il Castello, dal lato settentrionale. Non era ancora in fiore. 
Onde ne portammo saggi per piantarli all’Orto Botanico, dove fioriva poi 
nel mese di giugno. E lì stesso l’Aubrietia deltoidea, V Arabis albida, che in- 
cominciavano a fiorire. Il giorno appresso, martedì, prendevamo a visitare 
la campagna dalla parte orientale della città verso Matinata, per osserva- 
re i boschi naturali di Fraxinus Ornus, i quali non ancora erano in fronde- 
scenza. In questa gita, tra botanica ed agronomica, notavamo, come quei 
boscaiuoli distinguono in modo pratico , del tutto a loro proprio, gl indi- 
vidui di Orno produttivi di manna, da quei che non ne producono punto, 
sebbene gli uni e gli altri appartengano alla stessa specie '). 

Concentrando sempreppiuù i nostri lavori intorno la città, ed acconciate 
alla meglio le collezioni, il dì appresso, mercoledì, scendemmo a Manfre- 
donia. Quella discesa rotabile e comoda, quanto lunga e tortuosa, di circa 
21 chilometri, è molto proficua pel botanico, e pel geologo; poichè nel ia- 
glio della strada vi si scuovre la stratificazione della roccia, che segna una 
formazione propria del Gargano, affatto diversa da quella della sottoposta 
piana di Puglia, e dall’Appennino. Fra le piante fanerogame quello che più 
c' interessava era la forma pelosa della Campanula garganica, 'Ten., che 
qui è comune, mentre rarissimamente si rinviene sulla vetta di Montesan- 
tangelo. Questa specie è stata scoverta dal Tenore la prima volta sulle 
cime del Monte Sacro, e di Montesantangelo; nè mai dallo stesso veduta in 
luoghi più bassi. 

Questa specie di Campanula, con la sua detta forma pelosa, rappresenia, 
colà al Gargano, la Campanula fragilis con la sua varietà pilosa delle rocce 
calcari di Castellamare, pianta che non abbiamo incontrata in tulto questo 
viaggio. Un altro simile riscontro offre essa alla Campanula Cavolim d' A- 
bruzzo, che è una forma della Campanula fragilis. Terminata la discesa 
s'incontra la sottoposta pianura di Manfredonia, la quale si distende sul 
golfo dello stesso nome. Quella parte di essa pianura che è un intervallo di 


1) V. il Catalago al genere Fraxinus. 
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circa sei chilometri tra la città ed il Gargano , è di suolo profondo, col- 
tivata a cereali e ad albereti. Siegue poi la città di Manfredonia dalle larghe 
contrade e dai vasti magazzini. Offre viveri a buon mercato. L’abbondan- 
za che incontrammo di Calamai e di Seppie ci ricordava la etimologia della 
antica Siponto'), chestava lì presso dove oggi si trova il tempietto di S. Ma- 
ria di Siponto. Non potevamo noi dilungarci dalla città ad erborizzare, per 
la brevità della dimora. Dalle ore dieci a. m. all'una p.m. ci limitavamo a 
visitare l’internodiessa, e la sua rada, che fa l’uffizio di porto. Le sue mura, 
erano coverte di piante, tra le quali primeggiava il Sîsymbrium Irio in fiore 
ed in frutto. 

Si partiva all’ora 1 p. m. per Foggia. La campagna di Manfredonia, nel- 
l’uscirne da questo lato, ci offriva da ogni intorno la trista scena di una 
vasta pianura incolta e deserta, priva affatto di piante legnose. 

In tutto il resto, per più di 38 chilometri, non trovi che campagna incolta, 
non mai solcata da strumenti rusticali, rimasta nel primiero periodo pa- 
scolivo naturale. La poca profondità di quel terreno fa mostrar scoverto 
alla vista il sottosuolo, il quale è una roccia di tufo calcare incapace alla 
coltura, perchè duro. Questo si taglia e sì estrae da cave, dette tufare, e sì 
adopera per costruzioni. Ora questa roccia tufacea, ripetiamo, è coverla da 
leggiero strato di terreno, o scoverta del tutto. Ed ecco la ragione, onde 
nessuna pianta legnosa vi figura su per tutta quella landa vastissima che 
si percorre da Manfredonia a Foggia. Nientedimeno la pianura è ondulata: 
e quindi comprende le bassure da suolo profondo, alternanti con i detti 
poggi da suolo superficiale. La campagna ne’ mesi invernali a tutto mag- 
gio, è coverta di vegetabili, più o meno acconci al pascolo, che sono delle 
più fine ed umili graminacee: e tra queste primeggia la Poa bdulbosa. 

La Poa bulbosa che stava per fiorire al principio di aprile, si piace di cuo- 
vrire i campi più aridi e sassosi, anche colà dove non è più di uno o due 
centimetri di terreno agrario sulla roccia: come avviene sulle lave del no- 
stro Vesuvio da qualche secolo corse. Questa umilissima e perenne grami- 
nacea in quelle estese pianure, ci assicurava il nostro amico Gussone, 
tappezza tutta la parte della Piana di Puglia, destinata a pascolo. Onde 
quell’ illustre uomo era fautore della conservazione del sistema pascolivo 
naturale, ab-antico usato nel Tavoliere. Non è questo il luogo di entrare in 
quistioni economiche sul sistema da scegliere per quelle lande che formano il 
detto Tavoliere: se cioè, il cereale, il prativo, ilpascolivo, oil misto. Che che 
ne sia, non potremmo mai assentire, per le ragioni dette di sopra, alla as- 
soluta esclusione di ogni coltura di piante legnose, le quali potrebbero at- 


1) Detta dai greci Sepius, ®yrioîs, dalle seppie che vi porta il mare. V. Strabonis, Rerum geo- 
raphicar. Lib. VI, p. 435. Amstelaedami 1707. Onde Siponto significherebbe mar delle seppie. 
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tecchire nelle bassure, dove il suolo è più profondo; e nelle artificiali col- 
mate che si potrebbero fare, adottando le mura a secco, costruite col sot- 
tostante tufo. x 

Ma il grave danno prodotto dal pascolo naturale non si arresta qui. Egli 
è più a lamentare gli estesi campi coverti di Asfodelo (Asphodelus ramosus), 
detto volgarmente Avuzzo, il quale non lascia venire in sua consociazione 
altra pianta. Nè essa stessa, inutile erbaccia delle gigliacee '), è buona per 
pastura. Ancora le mediocri pascione sono invase talvolta dalla Ferula com- 
munis, altra erbaccia disadatta a pascere il bestiame, buona solo per legge- 
Pissimo combustibile, e per qualche piccolo arnese domestico. Ai primi 
d'aprile questa era germogliata, ma non ancora sviluppata. Le sue ceppaie 
lasciavano in detta epoca sbucciare i funghi detti funghi di fergola, che sono 
una forma dell’Agaricus Eryngii (volg. Cardarella). 

Queste piantacce, e queste pianure incolte, ci ricordavano degli alti-pia- 
ni di S. Nicandro, coverti dal Paliurus australis (volg. Vucaco), di che cen- 
nammodi sopra quando ci trovavamo a dire di quelle contrade. Onde dice- 
vamo fra noi: Questa estesa provincia sarà prospera quando dalla sua terra 
non nascerà più nè il Vucaco (Paliurus australis), nè l'Avuzzo ( Asphodelus 
ramosus), nè Za Fergola ( Ferula communis). Questo avvenire per quella 
provincia non sarà lontano. E sarà quanto prima imitato l'esempio, che 
l'illustre citato Gussone offriva nel vicino bosco artificiale di Tressanti 
fin dal 1837: quando in quella tenuta della ex-casa regnante ei, il Gus- 
sone, piantava il bosco dal detto nome di Tressanti. Da altra parte gli al- 
beri da ombra oggi si van ponendo lungo la strada ferrata , che percorre 
la Puglia nella sua lunghezza. 

Ancora ella è ben natural cosa, che le pascione di suolo profondo si 
convertano in campi cereali e prativi ed in alto pascolo: ed il suolo più 
superficiale si abbandoni al basso pascolo. 

Per tal modo il Tavoliere di Puglia sarà il granaio dell’Italia meridiona- 
le. Così fantasticando e seco noi ragionando, varcato il Candelaro, giun- 
gemmo a Foggia alle 5 p. m. Donde la notte all’1 a. m., dopo esserci 
congedati dallo amico sig. Avellino, ripartimmo per Napoli, col desiderio di 
ritornarvi altra volta, e col proponimento di visitare un sol luogo del gruppo 
garganico, sia esso monte, o valle, o lago, 0 piano: e farvici dimora, e ri- 
cerche intorno. Tanto importante per la storia naturale ci è paruto quella 
regione. . 

Ritornando a Foggia, donde eravamo partiti sei giorni prima, per una 
via opposta, cioè per S. Severo, percorrevamo una curva rientrante di 
circa 224 chilometri. Vedemmo per essa di grosse borgate, e città molto 


1) Si potrebbe adoperare per la fecola, da estrarre dalle radici, e per la fabbricazione dell'alcool! 
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discoste fra loro: non mai piccoli villaggi, o bicocche, o casolari per via; 
nè fabbricati, eccetto le cosiddette poste nella pianura, pur troppo distan- 
ti fra loro. Campi estesi, nella massima parte saldi. L’armento piccolo la- 
nuto, e qualche mandriano, erano gli esseri animati che popolavano la 
pianura. i 

Le città e borgate da noi vedute, e già di sopra cennate durante questo 
viaggio, si succedono così, lasciando il gran tratto percorso in ferrovia 
da Napoli a Foggia : 


Da Foggia a S. Severo. 


» 


S. Severo ad Apricena. 

Apricena a S. Nicandro 

S. Nicandro a Cagnano 

Cagnano a Carpino. 

Carpino ad Ischitella . . . 

Ischitella a Vico STE DJ RITI 
Vico a Peschici (due ore di vettura a piedi) . 
Peschici a Viesti (quattr’ore di vettura a piede) 
Viesti a Montesantangelo per via bianca 
Montesantangelo a Manfredonia . 

Manfredonia a Foggia . 


Chilometri 28,01 


11,01 
10,00 
15,18 

6,05 

8,04 

5,06 
13,00 
20,00 
46,00 
26,09 
38,00 


226,44 


CATALOGO RAGIONATO DELLE PIANTE RITROVATE NEL VIAGGIO 


RANUNCULACEAE 


RanuncuLUSs MILLEFOLIATUS, Vahl. Bertol.Ten. Column. Ecphrasis, 1. pag. 312, 
fig. 311. In regione garganica inferiore communis: a San Nican- 
dro ecc. Fl. martii, aprilis. 

ApONIS sesTIVALIS, Spr. Bertoi. Ten. Inter segetes, et in rupestribus com- 
munis. FI. aprilis. 

CLematis Virarpa, Lin. In nemoribus regionis inferioris et mediae. 

Nel Bosco di Peschici ne incontrammo individui di massima gran- 
dezza; il diametro del tronco giungendo fino ad 1-2 decimetri. Non 
ancora era venuta in frondescenza. 

DeLpHinivm StarHYsagrIA, Lin. In collibus marilimis, a Peschici. 

Non ancora era in fiore. 


PAPAVERACEAE 


Papaver HyeRIDUM, Lin. In arvis prope Manfredoniam. 

Il Papaver apulum, Ten., et P. argemonoides, Cesati, conven- 
gono in tutto fra loro, e non sono che una forma del Papaver hybri- 
dum, Lin. 

Coryparis tusEROSA, DC., C. bulbosa, Ten. non DC. In dumetis monto- 
sis. Montagne di Viesti. 

Incominciava a fiorire. 1 tuberi per la grande profondità non li ab- 
biam potuto raggiungere. 

FuMARIA OFFICINALIS, Lin. Communis. 
F. capreoLATA, Lin. Secus vias et in agris. 

In che differisca da questa specie la Fumaria flabellata, Gaspar., 
non sappiamo. Perchè i segmenti variano nella loro incisione, facendo 
passaggio da una forma all'altra. I peduncoli sono recurvi in tutti gli 
individui; i frutti lisci mentre son verdi: rugosi poi nel secco. I due 
petali laterali spatolati allungati. 


CRUCIFERAE 


Anagis verna, Ait. In apricis. Fl. martii, aprilis: @ S. Nicandro. 
A. alpina, Spr. Bertol. Ten. Arabis albida Jan, Ten. Rupibus septen- 


SAAS 
trionem spectantibus, prope civitatem Montesantangelo al Castello, si- 
mul cum Aubrietta deltoidea. FI. aprilis. 

Era fiorita: non ancora fruttificata. 

Arabis HIRSUTA , Scop. In sylvis caeduis, a S. Nicandro. FI. aprilis. 

A. COLLINA, Ten. Monti di Viesti, ecc. 

A. sagimtaTa, DC. In nemoribus. FI. martii, aprilis. 

L'abbiamo incontrata spesso con fiori rosei in forma gracilissima. 

CarpaMINE cnELDONIA, Lin. Montagne di Viesti. 

Sinapis PuBEscens, Lin. In apricis rupestribus, 4 S. Nicandro. FI. martiì, 
aprilis. 

Sisrmerium Irro, Lin. In muris, a Manfredonia. 

THLASPI ALLIACEUM Spr., a Montesantangelo. 

BiscureLLAa LYRATA, Lin. var. B. siliculis margine ciliato-glandulosis, di- 
sco glabris, centrove subpilosis (Bertol. FI. it. VI. pag. 524.). Pili 
fructuum glochydiati. 

CLyrroLa JontaLasPI, Lin. In arvis et agrorum marginibus. Scesa di Man- 
fredonia. FI. martii: fructif. aprilis. 

Auprietia pELTOMDEA, DC. Sibth. FI. gr. VII. pag. 26, tab. 628. Rupestribus 
et muris septentrionem spectantibus, a Montesantangelo al Castello. FI. 
aprilis. 

Trovasi spesso consociata con lArabis alpina. Non ancora era ve- 
nuta in frutto. 

Isaris rincroria, Lin. In arvis, alle falde del Gargano; presso Manfredonia 
FI. aprilis. 

Non ancora era in frutto. 

Questa pianta industriale tintoria, se vi si coltivasse, vi proverebbe 
benissimo. 

ALyssum campestRE. Lin., a Montesantangelo. Era fiorita, ed incominciava a 
fruttificare. 

i. pirrusum, Ten. Prodr. della Fl. nap. pag. 37, e FI. napol. tav. 161, 
fig. 1. In rupestribus, a Montesantangelo, FI. aprilis. 

Ve l'abbiamo trovato in fiore, ma non in frutto maturo. Onde, per 
determinarla, siamo ricorsi al confrento con gl’identici saggi nell’er- 
bario Tenoreano. 

A. sinuatum Lin. Reich. FI. exc.; Ic. Fl. germ. v. 2. t. XXI fig. 4282. Ve- 
sicaria sinuata, Poir. In saxosis, a Montesantangelo. Fl. aprilis. 

L'abbiamo trovato in principio di fioritura; non ancora in frutto. 
Onde l'abbiamo riconosciuto da’ seguenti caratteri; petali obcordati 
gialli; stami senza denti; i due più corti appena un poco dilatati alla 
base; ovario ellittico glabro, terminato da stilo lungo poco men che 
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l'ovario; le foglie cauline sparse numerose lanciolate simuate. Oltre di 
che, per determinarla, ci siam serviti de’ confronti con le simili piante 
degli erbarì. 3 
CocaLearIia Draga, Lin. Ad fossas et agrorum margines abundans. Nella 

via dopo Maddaloni verso Valle, ed al Gargano. Fl. martii, aprilis. 

LePIDIUM RUDERALE, Lin. Specimina perpusilla, a Montesantangelo. 
Carepina Corvini, Desv. Inter segetes. Fl. martii, aprilis. 
EropHIiLa vuLGaRIS, DC. Communis. 


RESEDACEAE 


Rrseba sSUFFRUTICULOS4, Spr. Bert. Reich. ic. fl. germ. v.2. t. 101. fig. 4449: 
forma minor, R. alba, Lin. Reich., 1. cit. fig. 4448, R. undata Reich. 
l. cit. fig. 4447. Alla scesa di Manfredonia. FI). aprilis. 

Non era ancora in frutto. 
RR. rurea, Lin. In cultis. Alla discesa di Manfredonia. Fl. aprilis. 
È pianta caratteristica di luoghi calcarei. 

HeLiantHEMUY ITALICUM, Pers. Reich. ic. FI. germ. v. 13. t. XXVII, f. 4532. 
In rupestribus. A Montesantangelo ; lungo la discesa di Manfredonia. 

H. raywroLiuy, Ba d. in Moret. Bot. ital. (secundum Bertol. FI. ital. V. 375), 
Reich. Ic. fl. germ. v. 13, t. XXIX. f. 4543, H. Barrelieri Ten. FI. 
nap. p. 4 tav. 145; e H. juniperinum Ten. 

VioLa HIRTA, Lin. Sylvis caeduis, a Sannicandro. Folia constanter ovato-cor- 
data. Pedunculi glabri in omnibus nostris speciminibus. Calcar latius, 
obtusum, apice incurvo. 

V. craciLis, Lin. In montibus, nelle montagne di Viesti, ece. 


CARYOPEYLLEAE 


CERASTIUM ARENARIUM, Ten. Commune. 
©. varians VaR. PELLUCIDUM, Coss. Germ. FI. par. atl. tab. V. fig. 7, 8, 9. 
C. semidecandrum. L. sec. Guss. in Enumer. pl. inarim. p. 55. Rei- 


ch. cent. 2. f. 315 et 316. . J 
SreLLarIia HoLostea, Lin. In dumetis montosis. Montagne da Viesti a Mon- 
tesantangelo. 


Incominciava a fiorire. 
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GERANIACEAE 


GERANIUM sanGUINEUM, Lin. In nemoribus montosis. Montagne di Wiesti. Flo- 


ret aprilis. 


G. virLosum, Ten., Reich. Ic. fl. germ. helv. v. 5. f. 4880. In apricis. 
Eropium maracdomes, W. In cultis; agrorum marginibus, et ad vias. A 


Carpino. FI. aprilis. 
Varia moltissimo per dimensione: da un pollice a più d’un piede 
di lunghezza. 


E. cicoxium, W. Reich. Ic. fl. germ. helv. v. 5. f. 4866. Geranium apu- 


lum coriandrifolium, Col. Ecphr. I. pag. 136, tav. 135 (ottima). 

Il suo frutto porta un rostro lungo un decimetro. Le foglie sono 
variabilissime pe loro lobi, e per la incisione di questi. Ne nostri saggi 
garganici sono pennato-partiti coi segmenti inciso-crenati; la rachide 
sub-alato-dentata. Le stipole sono scariose acute. I peduncoli sono 
moltiflori, di circa 6 fiori. Ma d’ordinario ne fruttificano due, e gli altri 
fiori non vengono a maturanza. I sepali sono ovali pellucidi cinque- 
nervosi aristati, gl’'interni trinervosi, con arista lunga 2-3 millimetri, 


. 


RHAMNEAE 


Ruamnus PUSILLA, Ten, In saxosis maritimis : presso Viesti. FI. aprilis: et 


iLEX 


in montosis; a Montesantangelo. 


aQuIFOLIUM, Lin. In nemoribus montosis. Fontana del bianco, sulla strada 


da Viesti a Montesantangelo. 

Gl’'individui da noi osservati si possono dire massimi; giungendo 
il tronco al diametro di 3-4 decimetri. : 

I rami non portano che foglie intatte. Raramente si vedeva qualche 
ramuscello giovane con foglie dentato-spinose. 


PTEREBINTHACEAE 


Pisracia TereBINTHUS, Lin. vulgo dicta Lenoamaro (a S. Nicandro), 7revinto 


(a Montesantangelo). In nemoribus imae regionis ; et in praeruptis 
editioribus Gargani. Floret et frondescit aprilis. 

Abbiamo trovato questo alberetto nei dintorni di S. Nicandro, ed 
in abbondanza nei Boschi di S. Nicandro, di Matinata, e di Mon- 
tesantangelo. Non se ne fa alcun uso ; mentre è eccellente pel suo 
legno conosciuto nelle costruzioni di tarsìa e da stipettaio; onde va 
in commercio col nome di Legno di Scornabecco. 


ene 
Sì può adattare, come si fa in Sicilia, per soggetto d’innestamento 
del Pistacchio vero, e per fecondare, con le pannocchie dei suoi fiori 
maschi; i fiori dei Pistacchi feminei (v. quel se ne è detto a pag. 4). 
Pisracra LentIscus, Lin. communis in ima regione. Floret aprilis. 


RUTACEAE 


Ruta pivaricata, Ten. a S. Nicandro. 
Non abbiam raccolto chei resti della infiorescenza dell’anno passato. 


LEGUMINOSAE 


Ovonis recLINATA ; In arvis: a Montesantangelo. Fl. aprilis. 

Cyrisus ELONGATUS, W. var. spinescens. — C. spinescens Sieb. Ten. in 
syll. — C. ramosissimus Ten. — C. hirsutus, Sibth. fl. St VIH;p3 3; 
tab. 706. Nella scesa di Manfredonia. FI. aprilis. 

Siam di credere che la citata figura della Flora greca del Sibthorp 

sia una forma di questa specie. Non era ancora in frutto. 

C. rRIFLORUS, Lin. vulgo Tiritassi (a S. Nicandro). Fl. martii, aprilis. 

AstragaLus OnoBrycHIs, Lin. A Montesantangelo. Fl. aprilis. Nondum fru- 
ctus gerebat. Folia plus quam 12-juga. 

Vicra-monantHA, Desf. — V. tetrasperma, Loisl. (Ervum). In herbidis. — 
Carina apice bimaculato-atropurpurea. Inter segetes, a Montesantan- 
gelo. Fl. aprilis. 

V. secetaLIis, Thuil. — V. sativa var., inter segetes communis. FI. aprilis. 

TetrAGonoLOBUS rurrureus, DC. communis. 

Questa lesuminosa ci ricorda sempre dei luoghi calcarei. 
Larayrus Cicera. Discesa di Manfredonia. FI. aprilis. Nondum fr. gerens 
TriroLivx CuerteRI, in apricis. FI. aprilis. 

CeraToNIA Strova, Lin. colitur in omni regione garganica inferiore, vul- 
gari nomine Pistaccia, 0 Pistazza. 


ROSACEAE 


FragarIA coLLima , Ehrh. In marginibus agrorum: a S. Nicandro. FI. 
aprilis. 

Rosa cortina, Jacq. In sepibus: a Carpino. — Stirpes fructu duplo majori: 
idest 2-centim. longo. 
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POMACEAE 


Pyrus cuneata, Guss. In asperis apricis regionis inferioris late diffusa. 
FI. martii, aprilis. 

P. communis, Lin., colitur et e culturis sylvatica. 

P. Marus, Lin. In nemoribus, al Bosco di Peschici. FI. aprilis : rara. 


AMYCDALEAE 


Prunus Manat, Lin. In saxosis, nemoribus, et sepibus imae regionis. 
Salita d’ Angarano, S. Nicandro. FI. martii, aprilis. P 
Vi s' innesta sopra il ciriegio. 
Questo alberetto ci ricorda dei luoghi calcarei. 
P. spinosa, Lin. Vulgo, Tregne. In dumetis. Fl. martii. 
P. Cerasus, Lin. In maceriis agros cmgentibus, a S. Nicandro. FI. martii. 
AmrGparus communis, Lin. Sponte in saxosis calcareis, Salita d’Angarano, 
S. Nicandro. 
Sul mandorlo selvaggio quei campagnuoli innestano l’ Albicocco. 


RUBIACEAE 


AspeRULA ARVENSIS, Lin. Inter segetes. Calata di Manfredonia, Fl. aprilis. 
VarLLantia MuRALIS, Lin. Rupestribus, a Montesantangelo. Fl. aprilis. 


DIPSACEAE 


Scagiosa HoLOSERICEA, Bertol. rar. ital. dec. 3, p. 49, n. 1: « Scabiosa 

« garganica frutescens, villosa, et incana, foliis laciniatis, flore coe- 
« ruleo purpurescente Ejusdem (D. Micheli). In ascensu Montis Gar- 
« gani ». Tilli, cat. plant. H. pisani. Florentiae 1723 pag. 154. 

Questa specie, che ci ricorda del Micheli, non è notata, nè nella 
Flora napolitana del Tenore, nè nella FI. italica del Bertoloni, 
come nativa del Gargano: laddove è riportata l’altra indicazione del 
Tilli, op. cit. l. c. così espressa: « Scabiosa alpina, ec. ec. ». 

Non l’ abbiamo trovata in fiore. Ma trapiantata nel nostr Orto bo- 
tanico venne a fiorire nel mese di luglio del seguente anno. 


ae 


CACTEAE 


OruntIa Frcus Inpica, Mill. O. vulgaris, Ten. FI. nap. 4. p. 270. Colitur 
in rupestribus imae regionis. 


UMBELLATAE 


TorpyLium maximum, Lin. Herbar. Gussonianum. Scesa di Manfredonia. 
FI. martii aprilis. 
FeruLa communis, Lin. — In planitie abundans. Piana di Puglia, ubi vulgo 

dicta Fergola. 

Nel nostro viaggio l'abbiamo trovata in germinazione; onde la de- 
finizione è da noi rilevata dallo erbario Gussoniano. Ingombra le pra- 
terie, e servonsi de’'suoi fusti per combustibile ed altri usi domestici. 
Dal suo rizzoma nasce in aprile il Fungo di Fergola, cosiddetto l Aga- 
ricus Eryngti,.che si mangia generalmente. 

Smyrnrum perroLiatum, Mill. Im montibus; montagne di Viesti. FI. aprilis. 


CORNEAE 


Corvus mas, Lin. vulgo crugnale. In nemoribus rupestribus e solo calca- 
reo, a S. Nicandro. Floret aprilis, inde frondescit eodem mense. Fruc- 
tificat autumno — Fructus acidulus comeditur. 


COMPOSITAE 


Doronicum caucasicum, Marsh., Guss. syn. in memoribus montosis. Mon- 
tagne di Viesti. Fl. aprilis. 
L’abbiam trovato in principio di fioritura. 
Conyza saxariLIs, Lin. In apricis rupestribus, a S. Nicandro. FI. aprilis. 
Evax PromaFA, Pers. in apricis calcareis, a S. Nicandro. FI. aprilis. 
CaLenDULA ARVENSIS, Lin. In arvis, a Carpino. FI. martii, aprilis. 
ScorzoNERA PLANTAGINEA, Schlcht. S. graminifolia Roth, non Jacq., a San 
Nicandro. Fl. aprilis. 
Hyoseris rapIATA , Lin. in saxosis, a S. Nicandro. 
Taraxacùm orricimate, Moench. In viis: frequens. 


ERICACEAE 


Erica arporEAa, Lin. In nemoribus. FI. marti, aprilis. 
In generale è rara. Più frequente nei macchieti delle montagne di 
Viesti. 
Arsurus Unepo, Lin. In nemoribus mediae regionis, Montagne di Viesti. 


CAMPANULACEAE 


CamPaNULA GARGANICA, Ten. catal. semin. H. R. N. 1827 pag. 3. Atti della 
R. Accademia di Scienze di Napoli t. III, pag. con tav.; fl. nap. III, 
p. 203 t.; syll. pl. vasc. pag. 95, et pag. 587. DC. Alph. monogr., 
camp. 299; Bert. fl. ital. 

« Campanula garganica sacxatilis hirsuta pendula longius radicata , 
« amplo rotundo folio, flore parvo caeruleo Domini Micheli », Tilli, 
Cat. pl. H. Pis. pag. 29 — C. Elatines, Petagna inst. bot. t. II, pag. 
367. An varietas C. Elatines, All. fl. ped. p. 114, t.7,f.2,? 

a) forma glabra. 
b) forma pilosa. 

In rupestribus septentrionem spectantibus ; forma a frequentior in 
editioribus a Montesantangelo al Castello ; et in fissuris murorum, sul 
campanile della stessa città. — Forma b in editioribus rara, strada di 
Matinata: frequentior in inferiore regione: nella discesa di Manfre- 
donia. Fl. junii. Perennis. 

Non era ancora fiorita. Ma trapiantata nell’Orto Botanico, venne a 
fiorire nel seguente mese di giugno dello stesso anno, e dell’anno 
appresso, che è il presente, continuando a fiorire per tutta la calda 
stagione. 

Nè a noi, nè ad alcun’altro visitatore del Gargano, occorse mai di 
osservarvi la Campanula fragilis, Cyr., che è affine a questa specie 


(v. pag. 9). 
BORAGINEAE 


Lirnoseermum aRvense, Lin., In sylvis; a S. Nicandro. 

Ancuusa rincroria, R. S. non Lin., Sibth. fl. gr. II, pag. 56, t. 166, 
Lithospermum tincetorium Andr. reposit., non Linn. ( secundum 
Sibthorp. fl. gr. |. cit. ). 
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In demissis, praesertim arenosis calcareis Gargani, alla marina di 
Viesti, Apricena. Fl. martii , aprilis. 

Ne luoghi sabbiosi la pianta cestisce molto, ed approfonda molto 
la sua radice, ch'è tintoria. 

LirHosPERMUM PURPUREO-cOERULEUM, Lin. In sylvis commune. FI. aprilis. 
CerINnTHE asPERA, Roth., Sibth. fl. gr. IT, pag. 59, t. 170. In agris et 
in viis, communis, Viesti, etc. 

Differisce dalla Cerinthe gymnandra, Gaspar., che viene nei con- 
torni di Napoli, per gli stami inclusi, e per abito diverso. Fl. martii, 
aprilis. 

CrnogLossum cnerriroLIvm, Lin. In demissis per omnem regionem garga- 
nicam: Apricena, Viesti, etc. FI. martii. 

PurLmonaria oFricinaLIis, Lin. In dumetis montosis. Montagne di Viesti. FI. 
aprilis. 

Myosoris pusitta , R. S. In rimis rupium, a Montesantangelo al Castello. FI. 
aprilis. | 

Questa pianta piccina, 1-2 centimetri alta, non è riportata nella 
Flora napolitana del Tenore. Nella Flora italica del Bertoloni è ri- 
ferita come pianta della Sardegna e della Corsica. 


CONVOLVULACEAE 


ConvoLvucus renvIssimus, Sibth. fl. gr. II, p. 79, tab. 195., C. althaeoi- 
des var. b., Lin. FI. aprilis. 


SCROPHULARINEAE 


VeRBAScuM PHOENICEUM, Lin. Nel bosco di San Nicandro, lungo la via. FI. 
aprilis. 
Non abbiam trovato che un sol saggio di questo bellissimo Verbasco 


dalle corolle violacee. 
Non è riportata come pianta del Gargano, nella Flora napolitana. 


VERONICA HEDERAEFOLIA, Lin., communis, a Carpino. 
Fupurasia LATIFOLIA, Lin. In siccis. Fl. martii. 


OLEACEAE 


OLea euroPaEA, Lin. In nemoribus demissis et mediae regionis abundans. 


Viesti, etc. 
Vi s' innesta sopra l'ulivo domestico; lasciando gli stessi soggetti 


in posto (v. p. 4). 


Id 


Fraxinys Ornus, Lin. vulgo Orno, Orniello. In nemoribus e solo saxoso 
calcareo. Per la via di Montesantangelo a Matinata. FI. aprilis. 

Non ancora era venuto nè in fiore nè in frondescenza. Onde ci li- 
mitavamo ad osservarne le cicatrici prodotte dai tagli, che si erano 
praticati sui tronchi negli anni precedenti, per estrarne la manna, 
(v. pag. 9). Non vi sì servono a quest’uso della piantagione; ma sib- 
bene degli alberi che vi nascono spontaneamente; nettando il bosco 
delle specie estranee. 

Secondo il Tenore, (Silloge pl. vasc. fl. neap. p. 10, 11), si hanno 
presso le nostre province meridionali le seguenti varietà : 

— —. var. A. suGLanpIFOLIA , la quale non è del Gargano. 

— —. var. B. carganica « Foliis costa nervis petiolisque glabris sub- 
crenatis, dentibus irregularibus, fructu utrinque attenuato obtuse 
mucronato, corymbis fructiferis confertis ». Mich. cat. pag. 225, 
tab. 107, fig. 5 — vulgo dicta, Ormiello maschio (al Gargano). 

— —. var. C. rorunpiroLia « Folio subrotundo latiore altius crena- 
to, inferne subrufa lanugine secundum costam et nervos obducto 
fructibus apice latioribus obtusis quandoque retusis, corymbis fructi- 
feris laxiusculis ». Mich. 1. cit. tab. 107, f. 2. Fraxinus rotundifolia, 
Lam. Encicl. non Willd. — vulgo, Orniello femmina (al Gargano). 

— —. var. D. corpara « Folio latiore et rotundiore acuminato fructu 
brevi cordiformi ». Mich. 1. c. fig. 6. 

— —. var. E. ancustiroLia « Minor; foliis oblongis fructu tenui re- 
tuso ». Mich. I. c. fig. 7. 

Le varietà mannifere, e che si adoperano dai naturali all'uso del- 
l estrazione della manna sono le suddescritte B e C (v. Tenore, 
cità): 

ASCLEPIADEAE 


Cynancnum Vincrroxicum, Pers. In nemoribus. FI. aprilis. 


LABIATAE 


Asuga Chamaepymis, Schreb. Inter segetes. Fl. martii, aprilis. 
A. Iva, Schreb., secus vias, a Carpino. FI. aprilis. 
SArUREJA CUNEIFOLIA, Ten. fl. nap. v. 5, pag. 3, tab. 155, fig. 2, Satu- 
rejae montanae var. In apricis. Presso Vico ai Cappuccini. 
Il popolo basso l’usa contro le febbri intermittenti, e contro le loro 
conseguenti malattie. 
Acinos vuLgarIis, Pers. In apricis. FI. marti, aprilis. 
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hRosmarinus orricinatis, Lin. Fl. hieme et vere. 
a) forma rupestris, procumbens. 
6) forma maritima, erecta. 

La forma giacente di questa pianta è propria delle rupi calcari, co- 
me l'abbiamo osservato al Gargano, nelia strada di Matinata, e nella 
discesa di Manfredonia : al contrario, la forma eretta è propria dei 
nostri littorali. 

Salvia argentea, Lin. Sibth. fl. gr. I, pag. 20, f. 27. In apricis, presso 
la Città di Montesantangelo. 

Non era ancora in fioritura. 

S. canpestiNa, W. non Sibth. S. multifida, Sibth. fl. gr. pag. 17, tab. 23. 
In marilimis. Marina di Viesti. FI. martii. 

È la stessa di quella del Granatello presso Napoli. 

Liwruw macvraruy, Lin., L. Columnae, Ten., L. rugosum, Ten., fl. nap. 2, 
p. 19, tab. 153, f. 1.? In dumetis montosis. Montagne tra Viesti e 
Montesantangelo. Fl. aprilis. 

L. carganicuy, Lin. Reich. ic. fl. germ. helv. v. 18, tav. 6, MCCVII, 
fig. 2-6. In apricis montosis: a Montesantangelo. FI. aprilis. 

Incominciava a fiorire. 

SipeRITIS BRUTIA, Ten. (ratione loci) fl. nap. II, pag. 16, t. 51. In rupi- 
bus montium. Presso Montesantangelo al di sopra del Castello. 

Non l’abbiam trovata in fiore; onde la nostra definizione è pog- 
giata sulla località riferita dal Tenore (Sylloge pl. vasc. pag. 208) 
e sul suo abito. 


bj 


PLANTAGINEAE 


Pranraco PsyLLruw, Lin. In aprilis, a S. Nicandro. FI. aprilis. 


EUPHORBIACGEAE 


EupÒorsia Baseticis, Ten. fl. napol. prodr. p. 29; tav. 143, fig. 2, et in 
syll. p. 237. In saxosis montanis. Montagne di Viesti per la via bianca. 
E. Pinra, Lin. E. caespitosa. Ten. fl. nap. I. p. 322, in addenda, et syll. 
p. 235, E. linifolia, ejusdem 1. c. p. 29, E. ragusana, Reich. ic. fl. 
germ. et helv. v. 5. f. 4782. In calcareis imae regionis. /schitella, 
Vico, Viesti, etc. Fl. aprilis. 
Questo suffrutice è proprio de’ luoghi calcari. 
E. srinosa, Lin. In rupestribus montosis, a Montesantangelo. 
È propria de’ luoghi calcari montuosi. 


Mali 


Ficus Carica, Lin. In nemoribus maritimis , nel Bosco di Peschici. 
Non ancora era in frondescenza. 


ULMEAE 


ULmus campestRIS, Lin. Communis. FI. hieme. 
Lo abbiamo trovato posto per l’ombreggiamento delle piazze, dove 
raggiunge grandi dimensioni. 
Non ancora era in frondescenza. 


CUPULIFERAE 


Quercus Cerris, Lin. In editioribus. Montagne di Viesti, per la via bianca. 
Non ancora era in frondescenza; ma l’abbiam definita dalle cupole 
cadute per terra fin dall'anno precedente. 
lacus syLvatica, Lin. In montosis, commixta cum Q. Cerri. Fl. maii. 
Incominciava a venire in frondescenza nei luoghi più solatii. 
Osrrya vuLgaris, W. In nemoribus. FI. aprilis. 


CONIFERAE 


Juniperus Oxrceprus, Lin., in nemoribus mediae regionis. Montagne di Vie- 
sti per la via bianca. 
J. puoeNiceA, Lin., in maritimis, a Viesti. Fructus gerens maturos. 
Ricorda de luoghi calcarei, nei quali suole allignare. 
Pinus narepensIis, Mill., dict. Ten. Guss. Syn. Bert. Parlat. in DC. Prodr. 
v... p. Late et abunde venit in collibus maritimis et submaritimis. 
Fl. aprilis. 
— — FormaA. ovato allungata — Lamb. monograph. Pin. ediz. II, 
pag. 14 tab. 7, esclusa fig. c. Ten. syll. fl. neap. 447, Guss. synops. 
2, p. 614, Endl. syn. coniìf. 180, Carr. traité conif. p. 393. 
— —. Forma B. ovata — Pinus maritima, Lamb. |. cit. p. 13 tab. 
6, Sibth. fl. gr. v. X, tab. 949. Pinus Pythiusa, Strangw. Carr. 1. cit. 
p. 395. 
L'abbiamo trovato in boschetti, sempre nella unica sua forma A. Al 
Monte Cruci tra Vico e Peschici; tra Peschici e Viesti, ecc. Gl’indivi- 
dui garganici sono più piccoli di quei che si coltivano presso Napoli. 
Su d’un albero abbiamo osservato e raccolto una mostruosità, di 
quelle che i Teratologi denominano Pliche, consistente in un insieme 
globoso (di 4 decim. di diametro), di moltissimi e cortissimi rami e 
ramuscoli con pari numero di frutticelli immaturi. 
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Se ne estrae con l'incisione la resina, che si manipola a Peschici, a 
Viesti, ed in altri paesi garganici. All’uopo sul tronco di questo Pino, 
all'altezza di circa mezzo metro dal terreno, si pratica una incisione 
che giunge fino all’alburno. La quale tien luogo di bacinetto, in cui sì fa 
correre la resina che esce spontaneamente; ascendendo con incisioni 
longitudinali e tortuose per su, lungo il tronco; e facendo concorrere 
ì solchi giù nel detto incavo. Talvolta la resina trabocca e cade a 
terra. Gli alberi, dai quali si estrae il detto umore, non si possono ado- 
perare per costruzione. La resina come viene si versa, in vaschette 
fabbricate di calcina, nei laboratori. Essa ne cola spontaneamente in 
bacini sottoposti, fabbricati della stessa materia; abbandonando le im- 
purità. E questa è la trementina, che si solidifica e si manda in com- 
mercio col nome vernacolo di pece grassa. La quale poi, assoggetta- 
ta alla distillazione, dà |’ olo essenziale di trementina detto comu- 
nemente acqua di ragia. La parte secca, che rimane dalla distillazio- 
ne, l addimandano pece magra; rispondente alla pece greca o colo- 
foma. 

Dopo una quindicina di anni di estrazione , l'albero si esaurisce e 
sì recide. I tronchi radicali, che rimangono nel terreno, si adoperano 
ancora ad estrarre la pece, per mezzo del fuoco. 

Un altro prodotto naturale di quest’albero è la petecchia, cosiddetta 
da quei naturali la parte esteriore e caduca della corteccia ; cioè il 
falso sughero, che serve a tingere le reti. È proibito dai regolamenti 
forestali staccare il detto falso sughero per taglio con stromenti ta- 
glienti; ma sibbene si permette estrarnelo per percussione, con mar- 
tello acconcio a questa operazione. 


ORCHIDEAE 


Orcais PRovInciaLIs , Balb.— O. Cyrilli Ten. FI. nap. 2, p. 287, tav. 87. In 
sylvis editioribus. Fl. aprilis. 

OprHvs AaPIFERA, Huds. Sylvaticis. Montagne di Viesti. Fl. aprilis. 

O. pomByLirLoRa, Link.—0. tabanifera, Reich. cent. 9, f. 1169et 1170. — 
Pasquale, fl. caprens., in Eserc. accad. Aspir. Natur. v. II parte I. 
pag. 50.—Arachnites bombyliflora, Tod. orch. p. 91, t. 2, f. 3, 4. — 
In calcareis saxosis, a Sannicandro, FI. aprilis. 

Questa orchidea ci ricorda de’ luoghi calcarei, cui predilige. 
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IRIDACEAE 


Tricuonema BuLgoconium, Ker. In montosis. Fontana del bianco. FI. hieme. 
Iris sirLora, Lin. — Petagna, inst. In saxosis demissis abunde. 7ra Apri 
cena e salita Angarano ecc. FI. aprilis. 

È molto affine all’ Zris germanica, dalla quale differisce per la sta- 
tura bassa, e le foglie di molto più corte dello scapo. Forse non n’ è 
che la varietà nana. 

I. panoRMITANA, Tod. — Parlat, fl, it. v.3, p. 288. In saxosis, simul cum 
praecedente, sed rarior, 

È affine all’ Zris pumila; se ne distingue pel tubo perigoniale 4 a 5 
volte più lungo dell’ ovario, cioè di circa un decimetro; per: due 
brattee, cingenti l’ovario cartacee acute, quasi uguali al tubo sud- 
detto, Le foglie, circa un decimetro lunghe, sono più lunghe dello 
scapo. 

Crocus vernus , Lin, In pratis montosis. Montagne di Viesti, alla Fontana 
del bianco. Tam fructus gerebat. 


AMARYLLIDEAE 


Narcissus porricus, Lin. In fagetis. Montagne di Viesti per la via bianca. 
FI. aprilis. 

Atuium niGrum, Lin, Sibth. fl. gr. .4, p. 20. tab. 323; A. speciosum, Cyr. 
pl. rar. f. 2, p. 12, t. 5; A. magicum, Lin. var. 6; Ten. Syll. 165. — 
Ceterum conf. Guss. syn. 1, p. 386. Inter segetes, presso 2 lago Va- 
rano. Fl. mail. i 

Non ancora era in fiore; ma, trapiantata nell’Orto botanico, veniva 
a fiorire nel mese di maggio (pag. 4). — Il suo perigonio di color 
roseo verdeggiante, con segmenti lanciolati reflessi, lo fan differire 
dall’ Allium Cyrilli, Ten. FI. nap. III. pag. 364, il quale porta i seg- 
menti del perigonio più stretti, quasi lineari, verdi. 

A. susmrsurum, Lin. Inter segetes. FI. aprilis. 

Gacra arvensis, R. S. In herbidis montosis. Montagne di Viesti.. FI. aprilis. 


\srpopeLus RAMosus, Lin., vulgo Avùzzo. Late et abunde in planitie:. 


Piana di Puglia; e Gargano. 

A. rureus, Lin. a Montesantangelo. Fl. aprilis. 

Muscari conmuratum, Guss. In apricis communissimum, omni regione in- 
feriore. Sannicandro ete. Fl. martii, aprilis. 

Tuctra syLvestRIs, Lin. Inter segetes communis: Apricena; Varano; e per 
tutto il Tavohere. 


GRAMINACEAE 


Pos suLosa, Lin. Abunde in siccis ubique; latius in planitie Apuliae. FI. 
aprilis. 
Fa fitto tappeto nei luoghi più aridi dei monti, e di tutta la Piana 
di Puglia, apprestando lieto pascolo all’armento lanuto (v. pag. 10 ) 
durante l inverno e principio di primavera. 
CarAPoDIUM LoLIAcEUM, Link, —Reich. ic. cent. XI, fig. 1370. In maritimis, 
super muris; Scesa di Manfredonia. 


MUSCI 


ORTHOTRICHUM cuPULATUM, Hoffm. In fissuris rupestribus calcareis. Salito 
Angarano ; Sannicandro. 

Grimm ovata, W. M. Montesantangelo; Sannicandro. 

Bryum suriceum, Schrad. Ad saxa, a Sannicandro. 

B. carsprriciom, Lin. Commune. 

TortuLa suguLata, Hedw. Ad terram in sylvaticis. 

EncaLyPTA vuLGARIS, Hedw. ad terram. 

SyNTRICHIA RURALIS, Brid. Ad truncos. 

Hypryxux veLutInuM, Lin. Ad saxa. 


LICHENES1! 
Ser. I. — HETEROMERICI 


$ I. — Tamnoblasti 


Usxra BarBATA, Fries. Ad arbores in sylvis. montosis. 
Abbonda sui Faggi e sui Cerri in contrada detta fontana del bianco. 
CLaponia Prxipata, Lin. (Cenomyce). 
Frequente nelle selve del Gargano ove si trova sopra vecchi tron- 
chi marciti; e non sul terreno, come d’ordinario. 
G. rurcata var. punceNS, Ach. In sylvis. rara. Fontana del bianco e altrove. 
La rarità o infrequenza di questa specie, almeno pei luoghi da 
noi percorsi, ci è sembrato doversi attribuire all’ asciuttezza del ter- 
reno umifero di quelle contrade. 


1) L'ordinamento di questi Licheni è secondo il Koerber, Systema lichen. Germaniae,— Breslau. 
1856 in 8° con tavole. Ancora sono stati confrontati con i saggi dell’ Erbario crittogamico ital. ser. I. 
e ser. II. 
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RamaLina caLycaris, Lin. Ramalina fastigiata var. calycaris, Ach. In ne- 
moribus montosis, praesertim ad fagorum truncos. Fontana del bianco 
ed altrove. 


$ II. — Phylloblasti 


Sricta PULMONACEA, Lin. Ad fagorum truncos. Fontana del bianco, ed altri 
luoghi montuosi. 

ParmeLia AceraBuLum, Neck. Super corticibus, abundans. Fontana del 
bianco, ed in altri luoghi meno elevati. 

P. oLIvacea var. oscura, Ach. Ad truncos. Fontana del bianco ed altrove. 

P. riLiacea var. corticoLa, Ach. Ad truncos. Fontana del bianco. 

P. sreLLaRIS, Fries. Hagenia stellaris, Fries. Ad saxa arborumque trun- 
cos. Fontana del bianco. 

P. ciLtaris, Fries. Hagenia ciliaris, Eschw. Ad truncos. Salita Angarano; 
Montesantangelo; Fontana del bianco. 

P. ruLveruLENTA, Fries. Hagenia pulverulenta, De Not. Ad truncos. Fon- 
tana del bianco ed altrove. 

P. PULVERULENTA var. GRISEA, Lam. Ad cortices arborum. Fontana del bian- 
co: rara. 

P. carerata, Ach. Frequens. 

PÙyscia PRUNASTRI var. sOREDIFERA, Ach. Ad truncos in sylvaticis montosis. 

Vi è piuttosto rara. 

Enpocarpox miniatum, Lin. (forma), Ad terram, praesertim in macerus. 

Montesantangelo; salita di Manfredonia. Frequens. 


$ III. — Kryoblasti 


AmpuYLoma aUREUM, Ach. Ad saxa calcarea. Montesantangelo. 
. A. CaLtopisma, Ach. Ad saxa. Salita Angarano. 
(GyALECTA CUPULARIS var, FoveoLARIS, Fries. Ad saxa calcarea. Montesan- 
tangelo. 

Gli esemplari di questa specie sono stati da noi raccolti sulle ine- 
guaglianze d’una roccia asciutta presso il vecchio Castello di Monte- 
santangelo, ove era però molto scarsa, in piccolissime raccolte in 
mezzo a delle Verruearie, condizioni che ci parvero molto diverse 
dalle abituali; giacchè suolsi trovare nelle rocce calcaree pressocchè 
grondanti, o sul terreno coi Muschi. 

Psoroma crassum, Ach. Lecanora crassa var. caespitosa, Schaer. Ad terram. 
Selve di Matinata. 
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Psoroma FuLcens, Sw. Fulgensia vulgaris, Mass. Ad terram et supra mu- 
scis. Montesantangelo. Frequens. 
{ALLOPISMA LUTEO-ALBUM, Turn. Ad saxa calcarea. Montesantangelo ; salita 
Angarano; Viesti; ed altrove. 
È specie diffusissima nella regione garganica. 
©. Latraver, Bagl. Blastenia Lallavei, Clem. Ad saxa calcarea. S. Nican- 
dro; Vico; e Castello di Montesantangelo. Rara. 
C. aurantiAcum, Lghtf. Ad saxa calcarea. 

Questa specie, fra le diverse varietà di rocce calcaree osservabili 
al Gargano, preferisce quella detta volgarmente travertino: a S. Nican- 
dro, ed altrove. Diffusa. 

Lrcanora canpicans, Schaer. Ad saxa calcarea. Salita Angarano ; Viesti; 
Vico garganico. Abbondante. 

L. wuratis var. saxicora, Schaer. Placodium saxicolum, Pall. Ad saxe 
calcarea (travertino). Castello di Montesantangelo. 

L. coxcoLor, Ram. Super saxis variis. Vico, Viesti. 

L. scruruLosa, Ach. Ad saxa. Sannicandro. Rara. 

L. suBrusca var. campestrIs, Ach. Ad saxa et cortices. 

Frequente ed abbondante per tutta la regione garganica. 

L. rartescens var. pareLta, Schaer. Ad cortices. Fontana del bianco ed 
altrove. 

L. insuraris, Rabenh. Montagne di Viesti. 

L. rarraRE4 var. aLBO-FLAvESceNS, Schaer. forma, Parmelia parella var. 
tartarea, Spr. Ad cortices. A Montesantangelo. 

L. raprosa, Schaer. Placodium circinatum, Pers. Ad saxa. Salita Anga- 
rano; Montesantangelo, sulle mura del vecchio castello. 

ASPICILLA CONTORTA var, caLcarea, Flk, Ad saxa. A Vico. 

A. cINEREA var, alpina, Sw. Ad saxa calcarea (travertino). Sannicandro. 

A. sancuinea, Kremp. Ad saxa calcarea. Fontana del bianco. 

A. scureLLARIS, Mass. Ad saxa. Montesantangelo. 

UrceoLarIa REPANDA, Schaer. Ad saxa. Montesantangelo, sulle mura del vec- 
chio castello. ; 

TraLLomia vesicuLare, Hoff. Ad terram, praesertim in maceriis. Fre- 
quens. /n tutta la regione garganica. ii 

T. vesicuLare var. pirrRactom, Mass. Ad terram, etiam super muscis. 
Vicinanze di Matinata. 

T. Lurmun, Bagl. Ad terram. Salita Angarano. 

BLasTENIA FERRUGINEA, Huds. Parmelia ferruginea. Ad cortices. Fontana de? 
bianco. 

B. Porrini, Mass. Ad cortices. Vico. 
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Brarora RUPESTRIS, Scop. Ad saxa. Montesantangelo; Viesti. 

B. rapacina, DC. Ad terram. Montesantangelo; discesa di Manfredonia. 

B. peciriens, Fries. Psora decipiens, Ehrh. Ad terram. Montesantangelo. 

BveLLia saxatILis, Schaer. Calycium saxatile, Schaer. Ad saxa. Vico. 

Leciea covnioraita, Flk. Ad saxa. Montesantangelo ; Peschici. 

L. immersa var. caLcivora, Schaer. Hymenelia immersa, Web. Super saxis 
per omnem regionem garganicam diffusa. Wiesti, Montesantangelo. 

SprorastaTIA Morio, Ram.(Lecideae species, Fries). Ad saxa. Peschici, Mon- 
tesantangelo. 

OPEGRAPHA SAXATILIS var. caLcisena, Schaer. Ad saxa. Vico; Peschici; ed al- 
trove. 

VERRUCARIA RUPESTRIS var. CALCISEDA, Schaer. Ad saxa. Sannicandro; Vico 
garganico ; Carpino. 

V. LITHOICA var. conTROvERSA, Mass. Ad saxa, Sannicandro; Montesantangelo, 

V. virimura, Schaer. Ad saxa. Salita Angarano. 

V. purPURAScENS, Hoff. Ad saxa calcarea. S. Nicandro. 

AcRrocorpIA Macrospora, Mass. Ad saxa. Vico; Montesantangelo. 

A. GEMMATA, Ach. Verrucaria alba, Schrad. Ad saxa tofacea (tufo bianco), 
Carpino; Montesantaagelo. 

Pertusaria WuLrenir, DC. Ad cortices. Fontana del bianco, ed altrove. 


Ser. II. — HomEoMERICI 


$ IV.—-Gelatinosi 


{\OLLEMA NIGRESCENS var. VESPERTILIO, Schaer. Lethagrium nigrescens, Mass. 
Ad terram arborumque cortices. Sannicandro; Peschici; Fontana del 
bianco. i 

C. RUPESTRE var. FLaccipum, Schaer.In anfractis rupium, arborumque cor- 
ticibus. Salita Angarano; Montesantangelo. 


MYCETES 


Agaricus Erwnou, DC. Vittad. fung. mang. p. 71, tav. X, f: 2. A, B, G, 
ad radices Eryngii (?); abundans vulgo Cardarella: et ad radices Fe- 
rulae communis, vulgo Fungo di fergola. 

L'abbiamo incontrato sulle radici della Ferula communis, e nei 
mercati, dove si vendeva, nel mese di aprile, col nome di Fungo di 
fergola. È perfettamente simile a quello che viene sulle radici di Erin- 
zio, 0 di altre piante? Il Vittadini (1. cit.) lo ricorda come nativo 


o e 
delle radici del solo Eryngium campestre, nel settembre-ottobre 
{L-'Gita-Z3): 

PeriperMIUm oBLoNcIsPORIUM, Fuck. symb. 42. Erbar. crittog. ital. ser. II, 
fasc. XIII, n. 650.— Peridermium Pini, Desmaz., Cock. microscop. 
Fung. 20,190, tab. II, f. 27, 28, — Aecidium Pini, auct., ex parte. Su- 
per foliis Pini halepensis. Nel bosco di Peschici, in sul principio, andando 
per Viesti. 

Si dee ritenere come raro, quantunque invadeva tutto il fogliame 
di un individuo di pino; perciocchè non l’abbiamo incontrato se non 
su quel solo individuo. Ancora la nostra guida (v. pag. 6, in nota), 
intelligente boscajuolo, non avea mai incontrato di simil cosa, quan- 
tunque appariscente, sopra altri pini. Egli ci dava ad intendere esser 
quella una trasudazione resinosa del Pino stesso. 


Appendix 


PaLiurus AUSTRALIS, Gaert., vulgo vucdco, sive bucaco. Late et abunde ve- 
nit, a Sannicandro (v. pag. 3, 11). 

EupHorBia HELIOSCOPIA, Lin., forma fructibus purpureo-maculatis. In muris, 
Scesa di Manfredonia. 

AristoLOcHIa PALLIDA, W. Kit. In nemoribus, a Sannicandro. FI. aprilis. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


STUDJ SULLA COAGULAZIONE DEL SANGUE 
MEMORIA 


DEL Socio ORDINARIO GIUSEPPE ALBINI 
letta nell'adunanza del dì 13 luglio 1872 


11 fenomeno della coagulazione del sangue per quanto sia noto e certo 
come cosa di fatto, per altrettanto riesce misterioso nella sua essenza e 
nelle sue cause efficienti. 1 

Distinti cultori della Chimica fisiologica, specialmente dei tempi nostri, 
si affaticarono con successo vano od effimero intorno ai molteplici quesiti 
derivati dall’ unico ed importante problema. 

Come e perchè il sangue coagula in pochi minuti quando esce dai vasi 
e dall’ organismo? , 

Come e perchè si rapprende in meno d'un ora, allorquando , irrom- 
pendo da arteria o vena o rete capillare, si versa in una cavità naturale 
del corpo, oppure negl interstizii d'un tessuto che il sangue stesso sfian- 
ca, distende e comprime per farsi posto? 

Come e perchè, in condizioni che diremo naturali o fisiologiche !), coa- 
gula nell’albero vascolare istesso dopo alquante ore che il corpo è fatto 
cadavere, e perfino nel vivente se viene arrestato nel suo corso per lega- 
ture o compressioni, o se incontra dei corpi eterogenei sieno organici od 
inorganici, liquidi, solidi o gazosi, od infine per l’azione della corrente 
elettrica? 

Come e perchè il sangue sbattuto e filtrato, cioè reso incoagulabile, se 
viene injettato in un vaso o nel cuore d’ un animale vivo od appena uc- 
ciso riacquista in poco tempo la facoltà di coagulare, nel mentre, come 
si disse più sopra, il sangue circolante in un vaso o nel cuore se viene ar- 

1) Nei cadaveri de’colpiti dal fulmine o d’avvelenati per certe sostanze per es. Ossido di Carbonio ece. 
il sangue non coagula. 
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restato nel suo corso mediante legature si mantiene fluido soltanto finchè 
vivono le pareti del contenente? 

Come, in fine, e perchè il sangue rimane fluido quando percorre l’albero 
vascolare con velocità e pressioni differenti fra loro, ma però costanti nelle 
singole sezioni dell’ apparato circolatorio? 

Questi ed altrettali quesiti, che misero alla pruova il genio, la perseve- 
ranza, l’acume sperimentale di tanti fisiologi e chimici, dovevano di ne- 
cessità esser sorgente di tante e svariate teorie, basate sopra ipotesi, le 
quali, emesse e sostenute per un certo tempo, caddero nell’obblio o per- 
chè abbandonate da coloro che le pronunciarono o perchè crollarono al 
primo urto dato alle incerte e mal connesse loro fondamenta. 

È così che il mio venerato maestro Giovanni Miiller, col più sem- 
plice e perciò stesso più eloquente esperimento, voglio dire /a filtra- 
zione del sangue *), distrusse l'ipotesi dell’ Home, del Prevost, del Du- 
mas ed altri, secondo i quali la coagulazione del sangue era l’espressione 
dell’ adesione ed agglomeramento dei globuli ematici e loro nuclei; ipotesi 
basata sui seguenti fatti: 1° che il coagulo è rosso, cioè del colore dei glo- 
buli; 2° che il volume del coagulo è ordinariamente in ragione della quan- 
tità di globuli che contiene il sangue; 3° che i globuli rossi hanno tendenza 
ad addossarsi reciprocamente per formare delle pile o colonne, le quali 
intrecciandosi fra loro possono costituire una massa solida omogenea. 

Senza tener conto del fatto che ordinariamente una parte del coagulo, 
cioè la superiore, è di colore bianco e perciò non può essere formata dai 
globuli ematici, i quali sono rossi, e volendo anche accettare in buona 
fede i calcoli sul numero dei globuli contenuti in differenti qualità di san- 
gue, non possiamo far a meno di osservare, che i citati fisiologi genera- 
lizzarono inopportunamente un fatto speciale , cioè Za formazione delle co- 
lonne, fenomeno osservabile soltanto nel sangue dell’uomo e dei mammi- 
feri, i di cui globuli hanno la forma di dischi biconcavi nel centro, e per- 
ciò, trovandosi bagnati (perchè nuotanti nel plasma) quando sono abban- 
donati alla loro gravità, per reciproca adesione si addossano naturalmente 
sulla faccia piatta e costituiscono le pile. Ciò che appunto non succede nel 
sangue di tutti gli altri animali vertebrati ed invertebrati, i di cui globuli 
sono elittici o sferici. 

Ma per quanto fu il Miller fortunato nel dare il colpo di grazia alla 
ipotesi allora dominante, provando che il sangue coagulava ancora dopo 
d'aver lasciato i globuli sul filtro, per altrettanto superiore alle sue armi 
fu il baluardo che invano tentò d’ espugnare. 


1) J. Miuller — Handbuch der Physiologie 
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Precipitò, è vero, dal plasma sanguigno di rana mediante trattamento 
con elere una sostanza fiocconosa, ciò che non potè ottenere trattando 
nello stesso modo il siero sanguigno, cioè la parte liquida che rimane do- 
po compiuta la coagulazione; ma dal precipitato fiocconoso non ha mai 
potuto avere una sostanza fluida che si coagulasse spontaneamente. 

E pertanto Miller distrusse un pregiudizio e stabilì il fatto, già soste- 
nuto antecedentemente da Hewson')cioè, che la coagulazione del sangue 
dipende dal passaggio allo stato solido di qualche cosa che nel sangue cir- 
colante trovasi nello stato liquido. Non riuscì però a spiegare la causa di 
questo mutamento di stato, bensì creò un'ipotesi, la quale non ha ragione 
di essere, ma che pure dominò per tanti e tanti anni la chimica fisiologica. 

Il Miiller ed i suoi seguaci (tra quali fui pur io) ?) ammettevano nel san- 
gue circolante una sostanza sciolta ipotetica denominata fibrina liquida, 
perchè si riteneva identica a quella sostanza filamentosa, la quale aderi- 
sce ai corpi solidi adoperati per sbattere ed agitare il sangue appena esce 
dai vasi, ed identica pure a quella che forma il coagulo omogeneo quando 
si abbandona il sangue al riposo perchè spontaneamente si rapprenda. 

Ma ammettendo l'identità di questa sostanza, fluida nel sangue circo- 
lante e solida nel sangue che diremo morto, come spiegare che il sangue 
di alcuni organi coagula se si lascia in riposo e non dà sostanza filamen- 
tosa quando si sbatte? Come si spiega che il sangue di altri organi, pri- 
vato di tutta la sua fibrina mediante sbattitura e diviso in due metà uguali, 
quella che continua ad essere agitata non dà altra fibrina, mentre l’altra 
lasciata in riposo dà ancora un abbondante coagulo omogeneo? 

Dunque, essendo dubbia l'identità fra la fibrina del sangue sbattuto e 
quella del sangue coagulato spontaneamente, viemaggiormente dobbiamo 
escludere l'identità fra queste fibrine e quella che nessuno ha mai veduto, 
cioè alla supposta fibrina liquida del sangue vivo e circolante. 

Denis de Commercy *) avanzò più tardi del Miller l’ipotesi, che 
la coagulazione non dipendesse dalla solidificazione della fibrina liquida, 
ma che piuttosto fosse è segno istesso della formazione della fibrina. 

Questo autore ammetteva nel sangue una sostanza speciale preesisten- 
te, la plasmina, la quale, mediante una serie di trattamenti chimici, si di- 
viderebbe in tre corpi, che chiamò: fibrina concreta, fibrina solubile e serina. 

Ma la plasmina del Denis non è meno ipotetica della fibrina liquida 
del Muller, giacchè il trattamento cui sottopone il sangue per prepararla 
è troppo lungo e complicato per non lasciare dubbio che non si tratti di 


1) An experim. inquir. into the property of the blood. London 1772. 
2) Guida allo Studio della Fisiologia — Trattato delle funzioni vegetative, pag. 8. 
3) Principes de Chimie physiol. par Ern. Hardy. 1871. 
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un prodotto artificiale. In fatti il processo del Denis, in mano d’altri chi- 
mici diede differenti risultati; e così dimenticavasi in breve tempo anche 
questa ipotesi, al punto che non se ne parla nemmeno da molti autori 
moderni che trattano l'argomento della coagulazione del sangue. 

Zimmermann!) mise innanzi la teoria, che la coagulazione consistesse 
nel passaggio dallo stato liquido allo stato solido della fibrina nel senso 
del Miller, ma per uno spostamento atomistico nella fibrina sciolta 
sotto l’ influenza d’ un fermento eccitatore, il quale originerebbe nel sangue 
stesso ( probabilmente dai globuli) per l'iniziarsi del processo di putrefa- 
zione, mentre il fermento in parola subirebbe alla sua volta dei mutamenti 
chimichi, anzi questi mutamenti atomistici del fermento sarebbero appunto 
la causa essenziale della coagulazione. 

Ma siccome le parole fermento e putrefazione sono abbastanza vaghe, 
e non facilmente dimostrabile coi fatti è lo spostamento degli atomi nella 
fibrina sciolta per diventar solida, così i Fisiologi non se ne chiamarono 
paghi. 

Il premio Astley Cooper, di 300 lire sterline, bandito nell’anno 1854 
per l’autore che avesse meglio risposto alla tesi: 


The cause of the coagulation of the blood 


procurò alla scienza due erudite monografie, nelle quali vediamo emesse 
due differenti ipotesi a spiegazione del fenomeno. 

Richardson {The cause of the coagulation of the blood. — Prize-Essay 
London 1858) rispose al tema del concorso con molte prove sperimentali, 
dalle quali conclude: che Za fibrina viene mantenuta fluida, nel sangue circo- 
lante, dall’ammoniaca ; e passa allo stato solido per volatilizzazione di questo 
alcali dal sangue uscito dai vasi. 

Bricke, quasi in omaggio al fondatore del premio, nella sua Memoria: 
Ueber die Ursache der Gerinnung des Blutes. Archiv fiir patholog. Anatomie 
und Physiologie. XII, p. 81) ricordò l’idea dell'A stley Cooper, che era 
stata trascurata, cioè che il contatto del sangue colle pareti vive dei vasì 
rappresenta la condizione essenziale per la quale il sangue non ,coagula. 
Ma siccome con questa conclusione non si rispondeva alla lettera della tesi, 
la quale voleva conoscere la causa della coagulazione e non quella per cui 
il sangue si mantiene fluido, così Briicke istituì esperimenti e ricerche 
chimico-analitiche, tanto sul plasma sanguigno impedito a coagulare quan- 
to sulla così detta fibrina solida e sull’albumina del sangue; ne ottenne tali 


1) Veber den Faserstoff und die Ursache der Gerinnung. Archiv fiir Physiolog. Heilkunde 1847. 
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risultati, e specialmente circa la quantità dei salì (fosfati) uniti a questi di- 
versi corpi, che, poste le cifre in confronto fra loro, gli fecero pronunciare 
il seguente giudizio: non esistere nel plasma sanguigno vivo un corpo albumi- 
noso diverso dall’albumina; e dipendere la coagulazione dalla precipitazione di 
una parte dell’albumina indotta dai fosfati, è quali, nel sangue uscito dai vasi 
st dividono in fosfati alcalini o solubili ed in fosfati terrosi od insolubili, e per- 
ciò questi ultimi precipitandosi trascinerebbero seco, in combinazione più o meno 
stabile, una parte dell’albumina, mutandone così la natura ed i caratteri. 

Voglio risparmiarmi il giudizio sulla lealtà della Commissione chiamata 
ad esaminare le memorie dei concorrenti ( Richardson e Briicke ); 
certo è però, che se il Fisiologo di Vienna ha lasciato dei dubbî, anche R i- 
chardson, al quale venne aggiudicato il premio, ha risolta la questione 
unicamente pei Membri della Commissione, non già per tutto il rimanente 
mondo scientifico cis e transatlantico. La sua ipotesi fu validamente com- 
battuta appena pubblicata, sì che può dirsi della stessa che al suo conce- 
pimento seguì immediatamente l’ aborto. 

Infatti come potrebbe sostenersi contro i fatti seguenti? — cioè : 1° che 
il sangue tenuto fluido per aggiunta di ammoniaca, si coagula dopo qual- 
che tempo, sebbene sia conservato in vasi ermeticamente chiusi; 2° che 
alla temperatura di 0° il sangue non coagula, sebbene si neutralizzi V am- 
moniaca con acido acetico; 3° che coagula prontamente il sangue di molti 
animali marini, testudo carretta, squali, ecc., in cui il siero sanguigno non 
che tutti gli umori e tessuti del corpo sono, sì in vita che in morte, così 
ricchi d’'ammoniaca che si rivela all'olfatto senza dover ricorrere ad alcuna 
reazione chimica per scoprirla. 

Divenute le due nuove ipotesi argomento di discussione nelle accademie 
e nei laboratorii, servirono d’incitamento a nuovi studî e ricerche, ed alla 
pubblicazione di lavori critici; nè soddisfatta essendo ancora la scienza, 
si fecero innanzi i fisiologi con altre teorie affatto differenti. La prima, che 
in ordine cronologico seguì a quelle del Richardson e del Briicke, 
fu la teoria di A. Schmidt '), il quale ammette che la coagulazione di- 
penda dalla combinazione di due sostanze, fibrinogena l’una e fibrinopla- 
stica o paraglobulina l’altra, le quali si precipitano allo stato solido, sem- 
pre che la seconda o paraglobulina non venga eliminata o distrutta man 
mano che si forma, ciò che appunto succede, secondo Schmidt, nel 
sangue circolante, mentre nel sangue uscito dai vasi questa paraglobulina 
va sempre accumulandosi, finchè il plasma sanguigno ne diventa tanto sa- 
turo da precipitare la fibrinogena, che dapprima era liquida o sciolta. 


1) Miillers Archiv — Redigirt von C. B. Reici. crt und E. Du Bois Raymond 1861, 1862. 
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Vuoi pei meriti e la valentia dell'autore, già noto per antecedenti clas- 
sici lavori di chimica fisiologica e specialmente d'Ematologia, vuoi perchè 
tale teoria traeva più o meno la sua origine da alcuni concetti e vedute 
scientifiche del celebre Virchow intorno ai corpi albuminoidi del sangue, 
degli umori e dei tessuti animali, fatto è che l'ipotesi di A. Schmidt 
venne accettata o per lo meno divulgata da altri distinti cultori della chi- 
mica fisiologica e specialmente da Ki hne, il quale parla di scoperte, di 
corpi trovati dallo Schmidt ecc. ecc. 

Presso di noi poi, dove da qualche anno la scienza tedesca è succeduta, 
per moda, alla francese, e dove, per inerzia, si accetta volentieri l’auto- 
rità e le vere o false scoperte d’oltr'alpe passano senza alcun controllo le 
nostre barriere, la teoria dello Schmidt diventò per alcuni un dogma, 
che servì non solo di base a’ ragionamenti, ma anche a spiegazione di 
fatti clinici ed anatomico-patologici. 

Uomini inconscii delle difficoltà chimiche, perchè non mai praticarono 
questi studì, parlavano e parlano di fibrinogena e di fibrinoplastica, con 
quella sicurezza sull'esistenza e sull’essenzialità di questi corpi come se si 
trattasse di metalli o metalloidi. 

Stante l'indirizzo critico ch'io ho creduto di dar sempre alle mie lezioni, 
sia all'Università che nella R. Scuola di Veterinaria *), esponendo agli al- 
lievi le diverse teorie sulla coagulazione del sangue ed istituendo esperi- 
menti per attaccare d’ogni lato la questione, non mi era rimasto il benchè 
menomo dubbio sull’influenza che esercitano le pareti vive del cuore e dei 
vasi per mantenere fluido il sangue, mentre le altre pruove chimiche riu- 
scirono incerte, vaghe e perciò suscettibili di differenti interpretazioni. 
Prendendo allora le mosse da quel fatto certo, mi proposi nuovi esperi- 
menti destinati a provare o negare due possibilità che si affacciarono alla 
mia mente cioè: 1° o che le pareti interne viventi del cuore e dei vasi rap- 
presentassero, rispetto al sangue contenuto, degli organi secretori, desti- 
nati a versare all’internò un quid qualungue atto a mantenere fluido il 
sangue, sebbene raffreddato ed arrestato nel suo corso ?) oppure: 2° che le 
pareti stesse del cuore e dei vasi facessero l’ufficio d’organi escretort verso 
l'esterno d’un altro quid, che induce la coagulazione se non trasuda dalle 
pareti in ragione che si forma nel sangue. 

Operai, come era naturale, sopra animali vivi e voluminosi (cavalli ed 
asini); misi a nudo dei grossi vasi (arterie e vene), isolandoli pel tratto di 
più centimetri, lavandoli internamente facendovi passare dell’acqua distil- 

1) Rendiconto dell’ Istituto fisiologico di Napoli. Napoli 1863. 


2) Il sangue di coniglio si mantenne fluido per 48 ore nel cuore pulsante d’una testuggine sospeso 
sotto una campana, 


Lotta 

lata tepida, poscia introducendovi dell’acqua fino a distenderli come se 
fossero pieni di sangue. Lasciata così l’acqua in contatto per un certo 
tempo colle pareti, in modo da saturarsi dell’uno o dell’altro principio ipo- 
tetico, venne poscia estratta e mescolata con determinate quantità di san- 
gue per vedere se ritardava od accelerava la coagulazione. Il rallentamento 
avrebbe appoggiata la possibilità che le pareti vive secernono all’interno, 
l’acceleramento sarebbe stato invece favorevole all’ altra possibilità, cioè 
che le pareti eliminano all’ esterno. 

Avendo dovuto interrompere le ricerche per diverse ragioni, e principal- 
mente per la mia rinuncia all'insegnamento nella Scuola di Veterinaria, 
non ho creduto sufficiente il numero degli esperimenti per pubblicarne il 
risultato ottenuto, cioè « che l’acqua che era stata in contatto colle pareti dei 
vast accelerava la coagulazione del sangue, il quale fatto escludeva la prima 
possibilità, e faceva invece credere che si fosse saturata di un principio destinato 
ad essere eliminato perchè colla sua presenza non coagulasse il sangue. 

E quasi inutile il dire che la prova coll’ acqua tepida estratta dai vasi 
veniva controllata da eguale esperimento con acqua pura destillata ed alla 
stessa temperatura. 

Quasi in quel turno giunsero in Italia le prime notizie sulla teoria dello 
Schmidt, sì che mi sentii in obbligo di esporla nella scuola e di farne, 
per ragion di giustizia e verità, l'esame critico. i 

S'incominciò pertanto colla preparazione della paraglobulina (sostan- 
za fibrinoplastica ) e della fibrinogena, facendo attraversare, come dice 
Schmidt, il plasma diluito od il siero di sangue da una corrente di acido 
carbonico ben lavato. 

Alle prime bolle di gas che passavano si osservò un’intorbidamento, il 
quale andava aumentando a misura che nuovo acido carbonico arrivava, 
e finalmente si precipitò una sostanza bianca in fiocchi, dall’ aspetto del- 
l’albumina quando si precipita da soluzioni diluite. Questa, che sarebbe la 
sostanza fibrinoplastica, si raccolse su d'un filtro e si lavò ripetutamente 
per averla pura. Sottoponendo ora i liquidi da cui si era preparata la fi- 
brinoplastica all’azione prolungata d’una corrente di acido carbonico, si ot- 
tenne un altro precipitato più denso ed attaccaticcio, cioè la fibrinogena. 

L’aver ottenuti questi corpi non portò per altro in me la convinzione 
della loro preesistenza nel sangue vivo, per cui vi ho dato nè più nè meno 
che il significato d’ un precipitato qualunque per combinazioni o sdoppia- 
menti avvenuti. 

È forse preesistente il carbonato di calce perchè si precipita sotto forma 
di polvere bianca quando l’acido carbonico attraversa l’acqua di calce? 

Doveva farmi meraviglia la formaz one d’un precipitato per l’azione pro- 
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lungata di grandi quantità d’acido carbonico sopra liquidi così composti, 
dirò anzi complicati? Io, in vero, mi sarei stupito piuttosto pel fatto con- 
trario qualora si fosse verificato. 

Adunque noi abbiamo preparato queste due sostanze, alle quali abbiamo 
lasciato di buon grado il nome loro dato dallo Schmidt, ma ci siamo ben 
guardati dall’ annettere alle parole l’importanza etimologica e scientifica 
per la soluzione del problema sulla coagulazione. 

E tanto più abbiamo dovuto confermarci nella nostra opinione dal mo- 
mento che abbiamo ottenuto identici risultati facendo attraversare dall’ a- 
cido carbonico delle soluzioni d’albume d’uovo in diverso grado di concen- 
trazione. 

Nè quì ci arrestammo, bensì siamo passati a provare quanto fosse vera 
l’asserzione di A. Schmidt e de’ suoi encomiatori, cioè che alcuni liquidi 
animali come: la linfa, il liquido cefalo-rachidiano, del peritoneo , delle 
pleure, del pericardio ec. ec., dànno, in casi ordinarii, poco o nessun coa- 
gulo, mentre si forma negli stessi un abbondante coagulo se vi si aggiunge 
una piccola quantità di sostanza fibrinoplastica o paraglobulina. Schmidt 
aveva naturalmente bisogno di negare quasi a questi umori la facoltà di 
coagulare spontaneamente, per dare una base alla sua teoria sulla coa- 
gulazione. 

Avendo però ragione di dubitarne, perchè più volte m’era stato fatto di 
vedere questi liquidi in istato di totale coagulazione al pari del sangue, 
riscontrai nel Giornale del Laboratorio le annotazioni che potessero rife- 
rirsi a questo fatto, istituii vive sezioni ad hoc, e trassi profitto di altre 
favorevoli circostanze per raccoglierne certe quantità allo stato fresco e 
puro per studiarli, registrando scrupolosamente, coll’ajuto de’ miei Coad- 
Jutori ed Allievi pratici, quanto ci veniva fatto di osservare. 

Credo pertanto opportuno di trascrivere dal citato Giornale le seguenti 
annotazioni, sì per l’importanza che hanno dal punto di vista dell’ esame 
critico della teoria dello Schmidt, come per alcuni fatti riguardanti i 
caratteri di questi umori. 


1.° Esperimento. 


Maggio 1864. Preparato ed aperto il grosso vaso linfatico al lato sini- 
stro del collo in un cane. La linfa usciva con variabile velocità ; venne 
raccolta in diverse eprovette e si mostrò assai coagulabile, sì per il tempo 
impiegato quanto pel volume del coagulo. Vennero portate in iscuola al- 
cune eprovette contenenti questa linfa, per mostrarne lo stato gelatinoso 
e per farne vedere al microscopio i corpuscoli linfatici impigliati nell’in- 
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treccio dei filamenti costituenti il coagulo. Nel siero filtrato si dimostrò la 
presenza dello zucchero mediante la reazione del Trommer. 


2.° Esperimento. 


Febbrajo 1865. In un cane grosso e robusto, ma ancora giovane, venne 

be) ? Ò 5) 

posto a nudo il tronco linfatico giugulare che trovasi fra il nervo vago e la 

carotide. Introdottavi centrifugalmente l’ estremità ad oliva d'un tubetto 
lo) 

di vetro, raccolsi in poco tempo una certa quantità di linfa di colore gial- 

lognolo, che diede un coagulo. Portata in iscuola per dimostrarla, andò 

perduta perchè si ruppe il tubetto nel passare in giro da un uditore al- 

l’altro. 


3.° Esperimento. 


26 Gennajo 1867. Nelle ore antimeridiane del 24 Gennajo il Coadjutore 
Vizioli aveva messo a nudo un grosso vaso linfatico a destra del collo in 
un cane che aveva servito per altre esperienze, di modo che aveva obli- 
terate le arterie e le vene maggiori di quel lato. Per motivi che non ri- 
cordo, quel giorno si dovette richiudere la ferita perchè non si era potuto 
procedere ad aprire il linfatico preparato onde raccoglierne la linfa, ciò 
che avvenne invece il 26, quando si riaprì la ferita e si trovò subito il vaso, 
il quale aveva acquistato un aspetto lattescente e conteneva dei coaguli 
mobili. 

Poco prima della lezione incisi le pareti del vaso, ne feci uscire i coa- 
guli, poscia v' introdussi centrifugalmente un tubetto di vetro , pel quale 
uscì subito la linfa limpida, d'un colore giallo pallidissimo, la quale, 
quando fu portata in iscuola (cioè in meno di 15 minuti) era già coagulata, 
di tal chè si poteva capovolgere il tubetto che la conteneva senza che ne 
uscisse. 

In principio della lezione ne raccolsi un’altra piccola quantità e poi una 
terza venne raccolta dal Custode durante la lezione. 

Dopo un'ora, cioè al principio delle dimostrazioni, trovammo coagulate 
tutte e tre queste quantità di linfa, e la terza, forse perchè contenuta in 
un recipiente più largo, presentava già un coagulo centrale galleggiante in 
molto siero. Dopo due ore circa si chiusero con tappo le tre eprovette, ed 
il giorno appresso si osservò anche la prima divisa in siero e crassamento, 
mentre la seconda, probabilmente per la strettezza del tubo, era ancora 
tutta gelatinosa e rimase così per tre giorni. 

3/4 Gennajo. La linfa n.° 2 è perla massima parte ancora gelatinosa, ma 
capovolgendo l’eprovetta si vedono scorrere in giù poche gocce d’ un li- 
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quido torbido. Anche la gelatina o crassamento non è più trasparente come 
nei giorni scorsi, ma è torbida per alcuni punti bianchi opachi qua e là 
disseminati. 

Lo stesso opacamento e punteggiamento si osserva nelle altre due epro- 
vette, meno però nella terza che nella prima. 

4 Febbrajo. Oggi la seconda eprovetta presenta la massa gelatinosa com- 
pletamente fluidificata e torbida. 


4.° Esperimento. 


4 Febbrajo 1867 ore 12, 30 p. m. Il Coadjutore Vizioli, da me pregato, 
preparò il vaso linfatico del collo decorrente in vicinanza al fascio della ca- 
rotide, del pneumo-gastrico e della giugulare interna. 

La preparazione fu fatta in un cane piccolo, al quale vennero jeri ap- 
positamente allacciate le due giugulari esterne. Introdotto nel vaso linfa- 
tico il solito tubetto, sgorga abbondante linfa, che saggiata con carta rossa 
di tornasole presentasi di reazione alcalina distinta. Dopo cinque minuti 
il cane fa un movimento ed una gocciolina di sangue cade nel tubo in cui 
si raccoglieva la linfa. Il sangue scorre però sulle pareti ed arriva soltanto 
in parte a mescolarsi colla linfa. 

Scorso un terzo d’ora si sostituisce a questo tubo (che viene segnato 
col n.° 1) un secondo, e così di seguito ad ogni venti minuti, in 
modo da avere sette quantità di linfa uscite successivamente nello spa- 
zio di circa due ore ed un quarto e contenute in selte tubi coi rispettivi 
numeri. 

1.8 Linfa: dopo dieci minuti non era ancora coagulata. Dopo un’ora 
è ancora fluida, Dopo un'ora e trenta minuti incomincia un piccolissimo 
coagulo al fondo del vaso. 

2.à Linfa: dopo sette minuti la linfa è coagulata a metà; il coagulo 
è trasparente ed appena visibile attraverso alla luce. 

3.2 Linfa: dopo un terzo d’ora ha incominciato a manifestare un leg- 
giero coagulo come velamento alla superficie. 

4.8 Linfa: sebbene raccolta per un terzo d’ora, come le altre, il tubo 
ne contiene il doppio del primo, un terzo di più del secondo ed un quarto 
di più del terzo. Dopo pochi istanti presenta un tenuissimo velamento di 
coagulo nel mezzo, ma non troppo circoscritto come nel primo e nel ter- 
zo tubo. 

8.8 Linfa: dopo dieci minuti presenta il coagulo come nel quarto, ma 
meno esteso. Sebbene per movimenti dell’ animale si è obbligati di levare 
il recipiente prima che sieno scorsi i venti minuti, pure questa quinta por- 


= Mi 
zione è maggiore ancora della quarta '). Volume del coagulo in propor- 
zione. 

6.8 Linfa: raccolta alle 2.30; cioè due ore dopo del salasso; il cane è 
assai inquieto; molta linfa va perduta; quella raccolta è con coagulo omo- 
geneo gelatinoso, non sospeso a forma di stracci o velamenti come nelle 
altre porzioni precedentemente raccolte. La coagulazione di questa linfa 
avvenuta durante la raccolta. 

7.à Linfa: quantità, qualità e modo di coagulazione come la sesta. 

Alle tre pomeridiane si sospende l’esperimento; si allaccia sotto e sopra 
ilvaso linfatico dopo d’averne tolto il tubetto di vetro ch'era stato introdotto. 

2 Febbrajo 1867. 

1. Linfa; piccolissimo coagulo bianco sebbene alla linfa si fosse me- 
scolato un poco di sangue. 

2.* Linfa; coagulo piccolo e bianco. 

3.* Linfa; coagulo piccolissimo, impercettibile e filamentoso. 

4.° Linfa; molto coagulo come costituito da fibre e membrane (aspet- 
to d'albume d'uovo denso). 

5.* Linfa; molto coagulo (aspetto d’albume d’uovo denso). 

6.* Linfa; molto coagulo quasi gelatinoso. 

7. Linfa; moltissimo coagulo gelatinoso, per cui rappresenta una 
massa omogenea gelatinosa, con pochissimo siero sovrastante. 

3 Febbrajo. In tutti i sei primi tubi i coaguli sono fatti più appariscenti 
per il loro colore bianco; in quei tubi in cui la linfa ha l’ aspetto d’albu- 
me d'uovo, si vedono distintamente delle striscie bianche. 

4 Febbrajo. Poca differenza dal giorno antecedente. 

5 Febbrajo. Aumenta la quantità del siero; sono più pronunziate le stri- 
scie e le macchioline bianche nei coaguli. 

La linfa n.° 7 presenta maggior quantità di siero, ma il coagulo si man- 
tiene gelatinoso ed incoloro. 

7 Febbrajo. Soluzione completa dei coaguli ed intorbidamento del siero 
nei tubi segnati 1, 2, 3, 6.— Nei tubi 4, 5, 7, aumentato il siero, ma si 
osserva ancora un residuo di coagulo al fondo del recipiente. Leggier in- 
torbidamento del siero. 

In tutti i lubi si osserva un precipitato polveroso bianco, che aderisce te- 
nacemente al fondo. 

Nel terzo tubo, che presentò fin da principio un piccolissimo coagulo, 
il siero si mantiene limpido °). 


1) Il flusso della linfa andò dunque aumentando col tempo. 
2) Parmi che l’intorbidamento del siero dipenda dalla quantità del coagulo che col tempo si fonde, 
to * 
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8 Febbrajo. Gli stessi caratteri osservati jeri. Nei tubi 4, 3, 7, vi hanno 
ancora residui di coagulo, che è in parte disfatto e precipitato sotto forma 
di polvere bianca, ed in parte è ancora trasparente ma non più galleggiante. 


5.° Esperimento. 


16 Febbrajo 1867.Im un cane che aveva subita da qualche tempo la lega- 
tura delle due carotidi primitive, fu preparato a destra il vaso linfatico de- 
corrente fra il fascio del nervo vago, della giugulare interna e della caro- 
tide. All’una pomeridiana s' incomincia a raccogliere la linfa che esce a 
goccia a goccia e che si colora un poco in rosso per sangue, di cui s' im- 
brattò casualmente il tubetto di vetro introdotto nel linfatico. 

Dopo venti minuti s'era raccolta la quantità media ordinaria di linfa. 

Era fortemente alcalina; formò un debole coagulo gelatinoso. 

Un secondo tubo nel quale si raccolse nei successi venti minuti, conte- 
neva maggior quantità di linfa, la quale presentò quasi istantaneamente 
un coagulo gelatinoso che invase quasi tutta la massa liquida. 

Dopo altri pochi minuti il tutto s'era convertito in una vera gelatina. 

Un terzo tubo sottoposto all'una e 40 minuti si leva alle due e si osserva 
che contiene una quantità uguale all’antecedente, la quale si comporta nello 
stesso modo. 

Una quarta quantità di linfa raccolta come le antecedenti si vede mesco- 
lata con poco sangue per alcuni movimenti fatti dall’ animale. — Coagulo 
ordinario. 

La linfa n.° 5 presenta invece un piccolo coagulo ed è molto alcalina. 

Dopo questo si galvanizza con corrente indotta il nervo vago a destra, 
sino ad avere rallentamento e perfino arresto nei movimenti del cuore, al- 
terazione nel ritmo respiratorio con aumento di profondità inspiratoria e 
lamenti da parte dell'animale. 

In pochi minuti, cioè durante e poco dopo la galvanizzazione, si racco- 
glie molta lirifa poco alcalina, la quale si fa subito gelatinosa. 

Si galvanizza una seconda volta e si raccoglie un’eguale quantità di linfa, 
che è ancora meno alcalina. 

E finalmente dopo cinque minuti dalla galvanizzazione si raccoglie 
poca linfa, la quale fluisce lentamente, cioè come nelle prime cinque 
porzioni. 

Si hanno pertanto otto tubi contenenti diverse quantità di linfa. — In 
ognuno dei primi cinque e nell’ ottavo vi è la linfa uscita in venti minuti, 
nel sesto e nel settimo, che ne contengono forse più degli altri, vi è la linfa 
uscita sotto la galvanizzazione ed in due o tre minuti soltanto. 


— 13—-. 

L'osservazione delle otto quantità di linfa, fatta nei giorni successivi, ha 
dimostrato che, indipendentemente dalla quantità, si aveva ora un picco- 
lissimo coagulo con molto siero ed ora moltissimo coagulo, tanto da for- 
mare una massa gelatinosa che occupava tutto il recipiente e che non ne 
usciva capovolgendolo '). 
Tra questi due estremi si ebbero come al solito coaguli di medio volume. 
Come è naturale la quantità del siero stava in ragione inversa del volume 
del coagulo ®). _ 

Nel tubo segnato sei, che conteneva un coagulo piuttosto abbondante, si 
ebbe ad osservare che il coagulo rimase a lungo trasparente e precipitatosi 
in fine al fondo del recipiente in forma di globo, vi si mantenne inalterato 
fino ai primi di Marzo senza opacarsi e decomporsi, come avviene al solito 
fra il quinto ed il sesto giorno e come appunto si verificò nelle altre sette 
quantità di linfa. 


6.° Esperimento. 


7 Marzo 1867. In un cane, che non ha subìtaralcun’ altra precedente 
operazione, pongo a nudo un grosso vaso linfatico a destra ( decorrente 
tra il fascio della carotide ed il ppeumogastrico). A _mezzodì si comincia 
a raccogliere l’acqua di cui era pieno il tubo di vetro ad oliva posto nel 
vaso linfatico. Dopo pochi minuti, accortomi che comincia a gocciolare la 
linfa, si pone a raccoglierla l’eprovetta n.° 2. 

Nell'eprovetta n.° 4 si osserva un coagulo trasparentissimo e piuttosto 
voluminoso in mezzo all'acqua (reazione alcalina). 

L'eprovetta n.° 2 raccoglie la linfa fino alle 12 ”/,, cioè al solito dopo un 
terzo d'ora. La linfa raccolta nella prima metà di tempo, dopo cioè 8 a 10 
minuti, è quasi tutta rappresa in una massa gelatinosa. È decisamente al- 
calina. 

L’eprovetta n.° 3 ha un coagulo debole. Diviso il tubo da cui esce la linfa 
(era fatto di due parti unite con tubetto di gomma elastica) vi si è trovato 
un coagulo lungo da 3 a 3 centimetri, che è posto colla linfa dell’eprovetta 
n.° 2. Reazione alcalina. i 


1) massimo si ebbe nella linfa n.° 4, il minimo in quella n. 8. 


2) La linfa di questo animale aveva un colore giallo più intenso del solito.— Non fu però costante, 
ed eccone la classifica in ragione dell’intensità di colore : 


è la linfa segnata 4 | 3 è la linfa segnata 6 
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All’ 1° e 10 m. pom. si pone a raccogliere la linfa l’eprovetta n.° 4; vien 
raccolta abbondante, trasparentissima che dopo un terzo d’ora si rappren- 
deva quasi tutta in massa gelatinosa. 

All’ 1° e mezza si pone a raccogliere linfa l’eprovetta n.° 5. Fino alle 2 
meno 10, si è raccolta della linfa con debole coagulo. 

Alle 2 pom. si è dovuto riallacciare il tubo, poichè de movimenti dell’ani- 
male lo aveano smosso. Nell’eprovetta n.° 6 vi è perciò raccolta pochis- 
sima quantità di linfa con coagulo impercettibile. 

Alle 2 e mezzo nell’eprovetta n.° 7 si trova la solita quantità di linfa con 
due terzi di coagulo gelatinoso. Dopo 7 minuti è coagulata in totalità. 

Alle 2 e 25 m. sì comincia a raccogliere linfa colla eprovetta n.° 8. Alle 
2 e 35 la linfa è raccolta in grande quantità (impiegando nell’ uscire metà 
del tempo) e si è quasi tutta rappresa. 

Dopo ciò, si raccoglie la linfa in un bicchiere graduato a 15 Gram. Dopo “, 
d'ora si è raccolta la linfa, della quantità di quattro Gr., egualmente alca- 
lina, come le altre porzioni raccolte , e quasi in totalità rappresa in una 
massa gelatinosa. 

Sembraci d'aver osservato che il coagulo è più abbondante quanto più 
rapidamente esce la linfa. 

Così in questo esperimento del giorno 7 Marzo, il coagulo più manifesto 
ed abbondante si ha nel vaso conico graduato e nelle eprovette n.° 4 ed 8. 

Nelle eprovette che chiameremo medie, perchè contengono una quantità 
media di linfa, si ha pure un coagulo mediocre per volume. 

B.\e. eprovettem.:7geltor 

Nelle eprovette minime 2, 3 e 6, il coagulo è minimo ed appunto nel- 
l’eprovetta 6, che ne ha meno di tutte, il coagulo è impercettibile. 


7. Esperimento. 


8 Marzo 1867. Si sottopose all’ esperimento il cane operato jeri, met- 
tendo a nudo un grosso dotto linfatico profondo a sinistra; introdussi la 
solita canuletta che stava unita mediante tubetto di gomma elastica con un 
sifone di vetro pieno d’acqua. Non ottenni niente, non so se per la resi- 
stenza che trovava la linfa a spingere innanzi tanto liquido, oppure se per 
la presenza di alcune bolle d’aria frammiste all'acqua contenuta nel sifo- 
ne. Levai questo e non sgorgava linfa dal tubetto, ma quando slacciai ed 
introdussi meglio il tubetto, la linfa incominciò ad uscire dell’istesso co- 
lore di quella di jeri. 

Di 15 in 15 minuti si sottoponeva una nuova eprovetta di cui se ne rac- 
colsero nove. 
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Gradazione delle eprovette secondo la quantità. 
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Gradazione secondo la quantità relativa del coagulo. 
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Dopo di aver raccolte tutte queste quantità di linfa si fecero passare 
mediante un sifone più di 800 CC. d’acqua distillata tiepida nella vena giu- 
gulare esterna sinistra; si osservò il fremito fibrillare in tutti i muscoli 
volontarii. i 

Dopo pochi istanti si vide uscire la linfa in abbondanza, sicchè nella 10? 
eprovetta si ebbe in 15 minuti molta linfa con coagulo mediocre. 

Nell'11% eprovetta si raccolsero in 15 minuti 4° grammi di linfa e nella 12? 
eprovetta l’eguale quantità nello stesso tempo, sicchè in mezz'ora si rac- 
colse tanta linfa quanto non ne fluiva prima in più di un'ora. 

La linfa dell'11° e 12° eprovetta venne versata in un cilindro graduato 
e si ebbero quasi nove grammi di linfa, la quale dopo pochi istanti era ri- 
dotta in una gelatina continua con pochi fiocchi o membranelle sospese, 
da cui uscivano poche goccie di siero. 

Esaminata la reazione si trovò più alcalina la linfa delle prime nove epro- 
vette. 

Esaminata al microscopio si trovarono i globuli bianchi più piccoli nelle 
eprovette uno fino a nove e più grossi nelle tre ultime. Si osservarono glo- 
buli semoventi e corpuscoli neri (3—4 ) in alcuni globuli. 

Il giorno 9 Marzo portai in iscuola tutte le linfe del giorno 7 e del 
giorno 8 per dimostrare che sempre si confermavano i risultati ottenuti 
altra volta, cioè che la linfa spesso ccagulava in modo da formare una ge- 
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latina omogenea senza siero. Ne era prova la linfa n.° 8 del giorno sette, 
per cui si potè capovolgere il bicchierino e la gelatina non cadde. 

Il giorno 11 Marzo. La linfa gelatinosa del giorno 7 e dell'8 si mantiene 
ancora tale. Si possono capoyolgere i vasi senza che esca. 

Le linfe del giorno 8, raccolte dopo l’injezione d’acqua, sono meno co- 
lorate; non per questo non sembra diminuito di molto il coagulo. 

Giorno 12 Marzo — Linfa del giorno 7 Marzo — Eprovette chiuse con 
tappo. 

Eprovetta 4. — Scomparso ogni coagulo, pellicole bianche alle superficie 
del siero liquido, il quale è gialletto verdognolo. 

Eprovetta 2. — Globo di coagulo trasparente al fondo, siero liquido gial- 
letto verdognolo, pellicole bianche alla superficie del liquido e sul coagulo. 

Eprovetta 8.— Coagulo bianco, poco trasparente, siero liquido giallo 
traente al roseo, poche traccie di pellicole bianche. 

Eprovetta 4. — Molto coagulo gelatinoso, che rimane aderente al fondo 
capovolgendo l’eprovetta, sul quale vi hanno poche goccie di liquido 0 
siero quasi incoloro. Qualche traccia di pellicola bianca alla superficie della 
gelatina. 

Eprovetta 5. — Coagulo gelatinoso che occupa il fondo dell’eprovetta ove 
rimane capovolgendola; liquido (siero) gialletto verdognolo */, in volume 
del coagulo gelatinoso, qualche traccia di pellicola bianca alla superficie 
della gelatina. 

Eprovetta 6. — Nessun coagulo, liquido (siero) torbido, di color giallo- 
roseo. 

Eprovetta 7. — Metà coagulo trasparente e gelatinoso, metà liquido (siero) 
torbido-giallo , molte pellicole alla superficie del liquido ed aderenti alle 
pareti dell’ eprovetta. 

Eprovetta 8. — Molto coaguio gelatinoso trasparente , liquido o siero 
circa 7/, del coagulo, gialletto, pellicole bianche aderenti alle pareti dell’ e- 
provetta ed alla superficie del coagulo gelalinoso. 

Bicchiere conico. — Gelatina completa un poco torbida, che non esce 
affatto capovolgendo il recipiente. 

Giorno 12 Marzo Linfa del giorno 8 Marzo—Eprovette sempre scoperte. 

Eprovetta 4. — Pochissima gelatina trasparente, che non esce capovol- 
gendo l' eprovetta, mancanza assoluta di siero. 

Eprovetta 2. — Gelatina trasparente, che cade capovolgendo l’eprovetta 
e si mostra formata come il bianco d'uovo di membranelle sottili bianche 
reticolate — quasi altretianto in volume di siero giallo-roseo. 

Eprovetta 23. - Siero giallo-roseo e torbido; non vi ha traccia di coagulo. 

Eprovetta 4. — Come nella 2°. 
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Eprovetta 5. — Come nella 2° e 4*. Siero più limpido , gialletto-verde. 

Eprovetta 6. — Coagulo gelatinoso, gialletto-verde, trasparente, con pel- 
licola leggiera, bianca alla superficie; capovolgendo non cade, nessun li- 
quido sieroso. 

Eprovetta 7.— Come nella 6°, meno che nella gelatina si vedono delle 
membranelle bianche e la pellicola alla superficie è più pronunciata. 

Eprovetta 8. — Coagulo che sembra albume d’uovo denso con membra- 
nelle; 7/, circa del volume del coagulo di siero limpido, quasi incoloro od 
assai pallido. 

Eprovetta 9. — Come nella 7% ed 8°; una o due gocce di siero gialletto. 

Eprovetta 10. — Coagulo gelatinoso, trasparente, quasi incoloro; in cir- 
ca l’eguale quantità di liquido sieroso poco torbido e poco colorato. 

Cilindro. — Lo stesso che nell eprovetta n.° 10, meno che sviluppo di 
gas nella gelatina, la quale è torbida. Alla superficie del liquido ed alle 
pareti del cilindro pellicola bianca, aderente alla gelatina ed alle pareti. 

Giorno 13 Marzo — Linfa del 7 Marzo. 

Eprovetta 4. — Scomparso ogni coagulo. 

» 2. — Coagulo sfioccato. 

» 3. — Coagulo in cordone. 

» 4. — Gelatina (poco siero). 

» 5. — Gelatina (poco più siero). 

» 6. — Liquido torbido (poco assai). 

» 7.— Molto liquido torbido in cui galleggia come un grosso 
globo di coagulo gelatinoso , limpido. 

» 8. — Gelatina giallognola, trasparente, che cade capovolgendo 
l’eprovetta e rimane poi aderente per qualche tempo 
al tappo. Poco siero. 

Bicchiere conico — Gelatina che occupa tutto il bicchiere; capovolgen- 
dolo ne fluisce qualche goccia di siero. La gelatina si fece più opaca. 

Giorno 13 Marzo. Linfa del giorno 8 Marzo. 

Press’ a poco come ieri — Liquefazione maggiore ed intorbidamento del 
coagulo nel cilindro. 

Nell’ eprovetta 9°, gelatina che non esce capovolgendo il recipiente, ma 
si mostra già qualche goccia di siero. 

La fibrina della linfa non si stacca quasi mai dalle pareti del vaso in cui 
si rattrova. È forse in maggior quantità oppure è meno contrattile? 

Giorno 15 Marzo — Linfa del 7 e dell’ 8. 

Putrefazione generale e fluidificazione del coagulo se non totale almeno 
parziale, specialmente nei vasi aperti del giorno 8 Marzo e nel vaso co- 
nico del giorno 7 Marzo. Si conservarono quelli del 7 perchè chiusi. 
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8.° Esperimento. 


Sul liquido Aracnoîdeo 0 Cefalo-rachidiano. 


Giugno 1867. Si mise a nudo in un grosso cane un tratto del midollo 
spinale per la lunghezza di quattro in cinque centimetri (regione dorso- 
lombare ) avendo cura di rispettare le meningi. Cessata l emorragia si 
spinse nell’ampia cavità aracnoidale una cannula di siringa del Pravaz al 
cuì estremo esterno era stato adattato un tubetto di vetro. Appena che la 
punta della siringa si trovò nello spazio aracnoideo zampillò il liquido con 
getto sì forte, che bagnò il volto d’alcuni che assistevano all'esperimento. 
Subito dopo si stabilì un flusso continuo ora accelerato ed ora rallentato 
d’un liquido limpido, assai rifrangente la luce e di reazione alcalina. —In 
meno di cinque minuti se ne ottennero circa tre grammi. Alcuni minuti 
dopo l’ estrazione si condensò e diventò gelatinoso. 

Alcune gocce dell'umore zampillato raccolte su d’ una lastrina mostra- 


rono al microscopio un coagulo filamentoso in cui erano impigliati dei glo- 
buli bianchi. 


N. B. In altri animali, come nei conigli, nelle pecore, ed in altre occa- 
sioni, avendo ottenuto del liquido aracnoideo uscito per incisioni fatte nel 
sacco dello stesso nome, ebbi ad osservare le medesime cose citate nel- 
l'antecedente esperimento—qualche volta però, forse perchè non conser- 
vai il liquido, non ebbi a notarne la coagulazione. 


9.° Esperimento. 


Sul liquido del Peritoneo. 


Pel liquido peritoneale si tentarono varii metodi. In prima si cercò di 
attingerlo con una piccola capsula o di assorbirlo, mediante una siringa, 
dalle parti più basse del cavo addominale di un animale appena ucciso; ma 
siccome in questo modo si correva pericolo di non averlo puro, stante 
l'emorragia dei vasi delle pareti addominali, si pensò di praticare una pic- 
cola ferita nell’addome per introdurvi una cannula di Ludwig. Nell’uno 
e nell’altro caso si prescelsero dei conigli, e questo non solo per la quan- 
tità relativamente maggiore di umore che si trova nel loro sacco perito- 
neale, ma anche perchè facilmente s’ impediva che il sangue si mescolasse 
col liquido raccolto. 
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Il liquido attinto dai conigli, ai quali venne aperto l'addome, era incolo- 
ro, limpido, trasparente, ed osservato al microscopio mostrava un abbon- 
dante numero di leucociti. Appena passati pochi minuti dalla sua raccolta 
sì rapprese in un coagulo gelatinoso, in modo di potere capovolgere l’ epro- 
vetta senza pericolo che il liquido coagulato ne uscisse. Il giorno seguente 
il coagulo si era separato e galleggiava nel siero. Perchè poi il coagulo si 
fondesse col siero furono d’uopo alcuni giorni. Più felice è riuscito il me- 
todo d’introdurre la cannula di Ludwig nell’addome dell'animale, fissan- 
dovela col compressore annesso alla stessa. In questo modo pare che ve- 
nissero eliminati tutti i dubbî, che potessero nascere dalle influenze della 
morte cruenta sulla coagulazione del liquido da raccogliersi. 

Fissata la cannula e disposto l’animale coll’ addome in giù, si vedeva 
uscire in grande abbondanza il liquido incoloro, limpido, trasparente, che 
dopo 3 a 4 minuti sì rapprendeva tutto in un coagulo gelatinoso, omoge- 
neo e che rimaneva dentro ancora capovolgendo la piccola eprovetta che 
lo conteneva. Questi coaguli il giorno appresso erano di già divisi dal siero, 
sicchè capovolgendo le eprovette , si vedevano scorrere dei cilindri gela- 
tinosi, trasparenti, nell’interno delle stesse. La loro fusione completa col 
siero non succedeva che dopo il 4° giorno. 

Da un cane dal quale venne raccolto con difficoltà del liquido perito- 
neale collo stesso metodo, ed al quale si era frammisto del sangue, si ebbe 
ad osservare il completo coagulo, ma dopo molte ore. Esso si fuse al 2° 
giorno. 


10.° Esperimento. 


Sul liquido delle Pleure e del Pericardio. 


I liquidi delle pleure e del pericardio vennero raccolti uccidendo gli 
animali coll’aprire la cassa toracica. Il primo si attinse mediante un pi- 
petta ed il secondo si ottenne forando il pericardio con cannula di Pra- 
vaz. Come facilmente si comprende questi due liquidi non furono rac- 
colti che in piccola quantità; si trovarono incolori , limpidi, trasparenli, 
abbondanti di leucociti, e se n’ ebbe ad osservare il coagulo poco dopo 
la loro raccolta. Al secondo giorno vi si distingueva il siero diviso dai coa- 
guli e dopo il terzo giorno la fusione di questi ultimi nel siero. 


Non credo più necessario di riferire nei loro particolarii molteplici espe- 
rimenti ripetuti negli anni successivi (dal 1868 al 1872), in occasione 
delle lezioni dimostrative sui caratteri fisico-chimici e sulla coagulazione 


del sangue, della linfa e degli altri umori sopra citati. Dirò soltanto che 
to) ? Ò I 
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si ebbero sempre i medesimi risultati, e che i nostri esperimenti sui liquidi 
sopra nominati, istituiti comparativamente, cioè dividendo in due reci- 
pienti uguali ora della linfa, ora del liquido cefalo-rachidiano, ora del li- 


quido peritoneale, ed aggiungendo al liquido d’un recipiente un poco di. 


paraglobulina e lasciando l’altro alla coagulazione spontanea, non hanno 
mai potuto provare quanto asserisce Schmidt, cioè che la paraglobulina 
produce prontamente un coagulo abbondante, bensì tante volte ci venne 
fatto d’ottenere precisamente l’ opposto. - 

Così pure non abbiamo mai potuto osservare la formazione de’ coaguli 
intorno alla paraglobulina che si era fatta cadere in eprovette contenenti 
del siero di sangue; ed una sola volta si videro dei fiocchi gelatinosi in- 
torno ad un pezzetto di cristallino di bue, immerso da 24 ore nel siero di 
sangue dello stesso animale. 

Avendo inoltre estese le mie osservazioni sopra altri umori del corpo 
(succo pancreatico, umor acqueo, urina), ho potuto quasi sempre consta- 
tare anche in questi liquidi, che erano limpidi ed omogenei mentre usci- 
vano dai loro dotti o serbatoi naturali, un simulacro di coagulazione, vale 
a dire un processo che incominciava col condensamento, o diminuzione 
della fluidità dell'umore, e che terminava con la totale separazione di una 
parte solida o semisolida, più o meno opaca, la quale rimaneva galleg- 
giante nel mezzo o si raccoglieva al fondo della parte rimasta liquida e 
trasparente. 

L’unica differenza sta nella piccola quantità fra il volume della parte 
solida (coagulo) rispetto alla parte fluida (sierosità). Per me dunque la è 
una semplice questione di quantità, non già di qualità od essenza di pro- 
cesso, come è questione unicamente di tempo la differenza fra la coagu- 
lazione spontanea del sangue e quella del latte. 

In fine debbo dire che il Coadjutore Dott. Francesco Fede, il quale 
prese pur parte a questi esperimenti e col quale mi sono spesso intratte- 
nuto sull'argomento, mi dichiarò, che avendo ripetute più volte queste ri- 
cerche nei suoi Corsi privati di Fisiologia, ne ottenne sempre tali risultati 
da togliere ogni fede alla teoria di Schmidt. 


Pubblicando questi studi critici nell’anno 1872, non posso passare sotto 
silenzio un’ altra teoria sulla coagulazione del sangue, ideata dal nostro 
italiano, il Professor Paolo Mantegazza. 

Egli opina che ?! coagulo sia dovuto alla fusione in una sola massa gela- 
tinosa del protoplasma dei leucociti contenuti nel sangue '). 


1) Ricerche sperimentali sull'origine della fibrina e sulla causa della coagulazione del sangue. 
Milano 1871. 
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Per quell’onestà e lealtà, che sta bene ovunque, io ho dovuto farne 
cenno, ma dichiaro che, almeno pel momento, mi astengo dal pronun- 
ciarmi pro o contro questa nuova ipotesi, nella quale riconosco il suo lato 
di buono e di vero. 

Sembra però che altrove, massime in Germania (ove non può essere 
sconosciuta l opinione del Mantegazza) si tengano ancora saldamente 
all’antecedente ipotesi dello Schmidt, il quale, pochi mesi or sono, pub- 
blicò alcune notizie preliminari sulla coagulazione della fibrina, in cui so- 
stiene ancora la combinazione della fibrinogena e della fibrinoplastica, so- 
stanze già da lui trovate, facendo risuscitare, senza dirlo però, la vecchia 
opinione dello Zimmermann (vedi pag. 4. di questa Memoria), poichè 
parla d'un fermento che si formerebbe nel sangue appena uscito dai vasi 
per influenza dei globuli sanguigni ‘). 

Mi sia ora permesso di riassumere sotto forma di conclusioni, quanto 
io credo di poter dedurre dalle mie ripetute esperienze ed osservazioni, 
sia rispetto alla teoria dello Schmidt, sia per ciò che riguarda in ge- 
nere i caratteri degli umori animali conosciuti come coagulabili. 


CONCLUSIONI 


1.° La fibrinoplastica ed il fibrinogeno si ottengono non solo dal plas- 
ma e dal siero sanguigno, ma anche da liquidi animali che non coagu- 
lano spontaneamente, come sarebbe l’ albume d’uovo. 

2.° Il trattamento cui si deve sottoporre il sangue per ottenere que- 
ste due sostanze, è di tale natura da togliere ogni dato per supporle pree- 
sistenti; e perciò si ritengono invece prodotti artificiali, destituiti d’ ogni 
significato fisiologico. 

3.° La linfa, il liquido del peritoneo, delle pleure, del pericardio e del 
sacco aracnoideo, coagulano spontaneamente e dànno spesso ed in pochi 
minuti un crassamento in volume e peso quanto quello del sangue. 

4.° Per la linfa e pel liquido peritoneale è un fatto certo che dallo 
stesso animale, nel medesimo esperimento ed in tempi uguali, se ne ot- 
tengono non solo quantità diverse, ma ben anco, che queste quantità dif- 
feriscono assai fra loro, pel tempo che passa dall'uscita al cominciamento 
della coagulazione , per l aspetto e volume che prende il coagulo , per la 
separazione di questo dal siero, per le quantità proporzionali dell’uno e 
dell’altro, ecc. ecc., e per ciò 


1) Ueber die Faserstoff Gerinnung. Vorlaufige Mittheilung. Archiv. fur die gesammte Physio- 
logie von Pflueger 1872. 
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5.° Non comprendo come Schmidt abbia potuto fare degli esperi- 
menti di confronto per provare che la linfa ed il liquido del peritoneo, 
trattati colla sua paraglobulina, abbiano coagulato più prontamente e più 
completamente. 

6.° Che la coagulazione ha per me il significato d’ una precipitazione 
o separazione, la quale avviene più o meno in tutti gli umori del corpo, 
che contengono elementi istologici o detrito degli stessi; per la cessazio- 
ne del processo di diffusione attraverso alle pareti dei canali, cavità o ser- 
batoj, processo attivissimo in vita fra il liquido contenuto e gli umori 
esterni. 

7.° Che la recente modifica dello Schmidt alla sua teoria, cioè 
l'unione del fibrinogeno con la fibrinoplastica sotto l’azione d’ un fer- 
mento è l'x trovata d’un equazione, i di cui tre fattori, che dovrebbero 
essere noti e certi ( fibrinogeno, fibrinoplastica , fermento ) sono invece 
abbastanza equivoci. 

Sui primi due mi sono già espresso, ed ora soggiungo che anche al 
suo fermento ci credo ben poco, per l’unica ragione che, per ottenerlo bi- 
sogna, come lui c insegna, digerire il sangue almeno per quattordici gior- 
ni in molto alcool forte; dopo ciò si deve filtrare e far asciugare il sangue 
a bassa temperatura (ciò che richiede un certo tempo): in seguito si deve 
polverizzare ed estrarre con acqua o glicerina, in cui si scioglie il fermento 
(e soltanto quello?). Non dice poi se evapora l acqua o la glicerina per con- 
centrare ed ottenere questo corpo, sui caratteri fisici del quale ci lascia 
perfettamente all’ oscuro. 

8.° La linfa pura presenta un colore gialletto, che varia d’intensità 
da un animale all’altro ed anche nello stesso animale, sì che quella uscita 
appena inciso il vaso linfatico, può essere più pallida di quella che fluisce . 
un poco più tardi o viceversa. 

9.° Costantemente aumentato è il flusso della linfa da un vaso della 
regione del collo per irritazione d’un nervo eminentemente misto, qual'è 
il ppeumogastrico. 

Si aumenta pure assai il flusso della linfa per injezione d’ acqua nell’al- 
bero vascolare sanguigno, senza che per questo diminuisca la sua coagu- 
labilità, ciò che significa che l’acqua introdotta nei vasi sanguigni non 
passa come tale nei linfatici, bensì favorisce la circolazione centripeta della 
linfa periferica. 

10.° La linfa coagula anche nei vasi linfatici se viene impedita a cir- 
colare mediante legatura dei vasi stessi. 

11.° Non si confermano alcune annotazioni fatte durante i primi espe- 
rimenti; per esempio, l’influenza che potesse avere la forma e l'ampiezza 
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del recipiente in cui si riceve la linfa, oppure la velocità del flusso sulla 
coagulazione in genere e sul modo con cui si verifica. 
12.° Nei cadaveri non si trovano masse di coaguli nel cavo del peri- 
toneo, della pleura, del pericardio , dell’aracnoide, bensì delle membra- 


| nelle esilissime sui visceri contenuti e sulla faccia viscerale dei sacchi 


stessi. 


._13.° Non tenendo conto della linfa , in tutti questi liquidi, e special- 
mente nel peritoneale, abbondano i leucociti. 


14.° Il liquido peritoneale, almeno nei conigli, coagula prontamente 
come linfa. 


& 9 ottobre 1872 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


LA LUCE E GLI ORGANI LUMINOSI DEI BEROIDEI 


MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO PAOLO PANCERI 
letta nell’adunanza del dì 10 agosto 1872 


CAPITOLO I. 
Notizie preliminari 


Fra i casi diversi di luminosità che gli animali del mare presentano, 
uno dei più splendidi è al certo quello che offrono i beroidei. Esseri com- 
posti per la massima parte di acqua, trasparenti come il più puro cristal- 
lo, gelatinosi, deliquescenti, possono, non appena vengano tocchi, dare 
lampi di vivissima luce, con che ricordano l unda dabit flammas di 
Ovidio !). 

I pescatori conoscono tradizionalmente questo fenomeno, cosicchè , in 
alcuni luoghi delle nostre coste e delle nostre isole, diedero a questi ani- 
mali, e precisamente alle beroe, nomi che vi sì riferiscono, siccome quello 
di bromi, o vrommi, o ruommi focheggianti, il che vorrebbe dire gelatina 0 
animali gelatinosi che ad intervalli si fanno ardenti. 

Per quanto è splendida la luce di questi animali, per altrettanto è in- 
tensa la oscurità nella quale ci troviamo intorno alle cagioni e condizioni 
della medesima, abbenchè, in quanto alla sede, i naturalisti si accordino 
tutti a considerarla in corrispondenza delle coste. A questo riguardo si po- 
trebbero ritualmente citare e porre in fila opere e memorie numerosissi- 
me, in cui si tratta dei beroidei, nelle quali sono sempre indicate le coste 
come il luogo della luce, essendo anche occorso talvolta che andasse con- 
fusa con la fosforescenza la iridescenza brillante che le lamelle ambula- 
crali mostrano lungo le coste durante le vibrazioni. 

1) Tristium, lib. 1, Eleg. VII, v. 4. 
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Stabilito il fatto, che la luce si manifesta lungo le coste, siccome ognuno 
può verificare, fu creduto che gli organi genitali, nella Cydippe , fossero 
sede della luce, la qual opinione venne infirmata da ciò che i beroidei lu- 
cono in ogni età. Si credette del pari dal ch. Edwards che la luce scatu- 
risse dai canali gastrovascolari delle coste in ragione di ciò che intorno a 
questi organi deve essere più attiva l'irrigazione ed il movimento nutriti- 
zio '), e le nostre osservazioni mostreranno di quanto il pensamento del- 
l'illustre maestro si sia in realtà avvicinato al vero. 

Esposte le quali cose, mi ritengo dispensato dallo svolgere la parte 
storica dell'argomento, riserbandomi a citare all’occasione, nel corso di 
questa memoria, gli autori che hanno parlato del fenomeno, essendomi 
sempre più confermato nella credenza che i naturalisti, meravigliati quì 
come in altri casi della splendidezza della fosforescenza, piuttosto che stu- 
diarla metodicamente con solerti, perseveranti cure, siano restati paghi di 
averla ammirata; perciocchè è veramente fenomeno che gradisce e soddisfa 
colui che lo può contemplare. 

Le specie che hanno servito alle mie ricerche sono le seguenti: Beroe 
albens Forsk., B. rufescens Forsk., Cydippe densa Forsk., Bolina hiber- 
nica Patters.®), Alcynoe papillosa D. Ch. Eschscholtia cordata K6}1. ed il 
Cestum veneris Le Sueur. Oltre la Cydippe qui nominata, la quale corri- 
sponde alla C. hormiphora di Gegenbaur *), ho pure esaminata una più 
piccola specie di questo genere non per anco descritta. 

Mentre non mi assumo al presente il compito di decifrare la sinonimia 
di queste specie, debbo però dichiarare che i miei studii mi condussero a 
ritenere distinte le due specie di Beroe che il ch. Edwards riunì sotto il 
nome di B. Forskalt "), cosicchè avendo conosciute le due forme nelle loro 
differenti età e nelle differenze di loro struttura, fui costretto a ritornare 
alle denominazioni di Forskal. Dirò di più che per la forma compressa 
del corpo, e per quella dell’ apertura inferiore ampia e labiata , e per le 
ampolle anali, come anche per la anastomosi dei canali secondarii la B. ru- 
fescens potrebbe figurare ben a ragione , in altro genere distinto. 


1) Lecons sur le Physiologîie et Vl Anat. Comp. Vol. VIN, p. 1417. 

2) A. Spagnolini: Di una specie del genere Borina di Mertens trovata nel golfo di Napoli. 
Bullett. dell’ Ass. dei Natur. e Medici di Napoli, 1870, pag. 61. 

3) Studien ib. Organisation und Systematik der Ctenophoren. Arch. fr Naturgesch. 1856. 

4) Observat. sur la struct. et les fonctions de quelques Zoophytes. Ann. Se. Nat. II° Série, Vol. 
XVI, 1844. 
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CaritoLO II. 
Aspetto del fenomeno e correnti luminose. 


Le osservazioni di G. Allman ')ci hanno fatto conoscere che nell’em- 
brione delle beroe ancora contenuto nell’uovo la luce incomincia già a ma- 
nifestarsi, la qual cosa è in relazione col fatto che in codesti animali non 
si ha metamorfosi, e che gli organi che costituiscono o corrispondono 
alle coste sono già formati prima dello schiudimento. In ogni caso nei 
beroidei provenendo la luce da organi profondi , siccome si vedrà , non 
avviene mai che si comunichi ai corpi esterni, al pari di quello che si 
osserva nelle meduse, nei sifonofori, nelle foladi ed in alcuni anellidi. 

Le beroe lasciate in tranquillità non lucono punto, per quanto nell'acqua 
esse si muovano coll’ajuto delle lamelle ambulacrali, 0 si contorcano. Sti- 
molate meccanicamente, danno dalle coste vividissimi lampi, i quali si ri- 
petono ad ogni stimolazione. Sarà d’uopo nella B. a/bens di speciale atten- 
zione per riconoscere che il lampo che emana da ciascuna costa proviene 
non da un solo nastro luminoso, siccome sembra a prima giunta, ma da 
due ( V: fig. 5), il che si vedrà meglio allorquando la luce non sia molto in- 
tensa, siccome nel caso di individui stanchi o prossimi a morte. 

Se una beroe, estratta dall’acqua e collocata sopra una superficie oriz- 
zontale, vien toccata con un bastoncino sulle coste, queste si illuminano e 
la luce si manifesta per correnti, le quali incominciano dal punto stimolato 
ed invadono rapidamente rl resto della costa. Avviene così che, stimolando 
una costa vicino al polo così detto anale della beroe, la luce corre verso il 
polo boccale, o viceversa se la stimolazione fu fatta in prossimità del polo 
boccale. Che se lo stimolo viene applicato verso la metà di una costa, si 
avranno due correnti luminose divergenti, le quali generalmente raggiun- 
gono i due punti estremi della costa, ma pure possono arrestarsi alquanto 
prima. Codeste correnti ricordano quelle che si sono descritte nelle pen- 
natule e nei pirosomi e che si notano pure lungo le braccia di alcune ofiure, 
come nell’Amphiura squamata auct. 

Tanto si osserva nelle beroe allorchè sì agisca con molta delicatezza; 
che se l'urto, che si imprime ad una delle coste, si trasmette alla massa 
gelatinosa dell'animale, facendosi questa a tremolare, tutte le coste si il- 
lumineranno simultaneamente, incominciando la luce a comparire in cia- 
scuna costa nel punto che prima avrà risentito l’urto. Avviene così che, 


1) On the Phosphorescence of Beroe. Proceed. of the Royal. Soc. of Edinburgh, 1862, p. 318. 
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per cagione dei controcolpi, si avranno correnti in tutte le direzioni nel 
sistema delle coste e facilmente correnti in verso opposto in coste contigue. 

Ciò posto per avere una illuminazione completa e simultanea delle otto 
coste, basterà prendere una beroe nel cavo della mano e trabalzarla rapi- 
damente da una mano all’altra. Accendendosi così in tempi prossimi suc- 
cessivamente tutte le coste, (V. fig. 2 e 5), si avrà illuminata tutta la 
massa dell’animale di luce tanto viva da permettere di riconoscere nella 
oscurità una persona, al volto della quale la beroe così maneggiata si av- 
vicini, siccome anche i caratteri di stampa. 

Continuando per tal guisa, non andrà molto che il potere luminoso si 
esaurirà come già avevano notato Forbes, Bennet e Murray), ed 
anche Edwards nel 1841 ?), e dopo 40 a 50 sbalzi che la beroe avrà 
subìli, pei quali si sarà impiegato un minuto circa, non sarà più per nes- 
sun modo lucente. Si avrà in questo caso lo stesso fenomeno dello esau- 
rimento, che si osservò in altri animali luminosi, come sono i pirosomi, 
le pennatule e le filliroe, bastando alle beroe un quarto d’ora circa per far 
ritorno al pristino stato. 

Se una beroe, immersa nell'acqua marina, si spremi e si spappoli con 
la mano od altrimenti, si avrà ben presto tutta l’acqua del vaso fatta lu- 
cente per innumerevoli punti scintillanti, i quali poco dopo si spegneran- 
no, per ritornare lucenti di nuovo allorchè si riagiterà l’ acqua del reci- 
piente. Che se si ferisca una delle coste profondamente e si metta la be- 
roe od il beroideo nell’acqua, da quella ferita si faranno strada copiosissi- 
me scintille, che andranno a diffondersi nel liquido circostante. 

Se una cidippe, una beroe, un alcinoe od un frammento di Cestum si 
lancino contro il suolo o contro la parete della camera nera, o nella notte 
si lascino cadere da una considerevole altezza, sì avrà nel momento del- 
l'urto un lampo di luce, il quale si diffonderà in raggi e scintille in un coi 
frammenti del corpo. 

La luce delle beroe non dura che breve tempo dopo la morte, nè av- 
viene mai che le coste seccate in un con l’animale , ovvero isolatamente 
nelle più opportune condizioni, rilucano poi con l’ acqua dolce e lo sfre- 
gamento, o con l’ammoniaca, siccome si è verificato per la materia lumi- 
nosa delle foladi, dei pirosomi, e delle filliroe. 


1) On the Luminosity of the Sea. Mem. of the Wernerian Nat. Hist, Soc. 1824, t. IlI, p. 466. 


2) Loc. cit. 
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CapitoLO Ill. 


Organi luminosi 


Dopo aver constatato che l’un genere o l’una specie di beroideo non 
differisce molto dall’ altra per riguardo al fenomeno della luce, mi posi 
ad indagare ove mai fosse la vera sede del potere luminoso. Per ciò era 
d’uopo primamente assicurarsi che soltanto dalle coste proviene la luce e 
non dal parenchima totale dell’ animale , dappoichè il fatto della luce dis- 
persa in copiosissime scintille, che si osserva allorchè un beroideo 
infranga o si spappoli, farebbe sospettare che anche dal parenchima 
possa avere produzione di luce. 

L’ablazione delle coste in una Beroe albens od in un Cestum, i quali me- 
glio degli altri si prestano all'uopo, fa sì che si possa verificare essere il 
parenchima residuale per se stesso, qualunque sia il trattamento al quale 
si sottoponga, inetto ad illuminarsi. 

Volevasi in seguito conoscere qual parte delle coste, ovvero qual organo 
corrispondente alle coste , sia quello che si illumina, e le più attente in- 
dagini fecero conoscere che non ad altro devesi la luce se non ad una 
materia particolare, che circonda i grossi tronchi gastro-vascolari delle 
coste. Questa materia è chiusa in microscopiche vescicolette di differente 
grandezza '), è gialliccia, in parte solubile nell’etere e nell’alcool, in parte 
coagulabile e somiglia alla materia fosforescente, che si trova nelle cellule 
di Miller delle filliroe e negli organi luminosi dei pirosomi e delle pen- 
natule. Le vescicole sopra nominate contenenti la materia lucente, sono 
simili in tutti i beroidei da me esaminati, nè in alcun caso hanno i caratteri 
di cellule, mancando sempre di nucleo ( V. fig. 3 e 6). 

Non si può dubitare che questa e non altra sia la materia che si illumi- 
na, dal momento che se la si toglie da una beroe viva e la sì pone tra due 
vetri al microscopio, agendo a debole ingrandimento, la si vedrà illumi- 
narsi tutte le volte che si assoggetterà ad una metodica pressione. 

Ammesso il caso più generale, che cioè la materia fosforescente sia dif- 
fusa, a modo di guaina, intorno ai tronchi vascolari delle otto coste come 
si è detto per la Beroe albens, per le alcinoe e per le cidippe, è d’uopo dire 
ora come la Beroe rufescens ed i Cestum facciano in certo modo eccezione 
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alla regola. 


1) Tali vescicole sono al certo quelle che Will prese per globuli sanguigni contenuti, secondo lui, 
in un sistema di vasi sanguigni, i quali avrebbero circondati e contenuti i vasi del sistema aquifero, 
secondo il nome che in allora si dava al sistema dei canali gastrovascolari. Tali vasi furono già negati 
da K6lliker nel 1852, in seguito agli studì fatti in Messina. 
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La Beroe rufescens differisce dall’albens anche per ciò che i canali secon- 
darii, che si dipartono dagli otto canali principali delle coste o costali, 
come li abbiamo chiamati, non terminano a fondo cieco come nell’ albens, 
dopo poche ramificazioni (V. fig. 4), ma piuttosto si diffondono nel pa- 
renchima, intrecciandosi a rete tra di loro e con quelli della costa vicina, 
cosicchè tutto l’animale riesce percorso da una rete di canaletti bellissima a 
vedersi, e che è ben nota a chi ha fatto studio di questa specie ( V. fig. 4). 

Se le due specie si esaminano per confronto nell’ oscurità, mentre nel- 
l'albens la luce non comparirà che lungo le otto coste, nella B. rufescens 
stimolata e maneggiata , sì diffonderà in tutto il reticolo vascolare sopra- 
nominato (V. fig. 2). Questo fenomeno, non per anco descritto, è vera- 
mente sorprendente a vedersi, ed il suo effetto si potrebbe paragonare a 
quello che si ha allorquando il mercurio di injezione invade rapidamente 
la rete linfatica superficiale di un organo. Solo che, in tal caso, allo splen- 
dore del metallo è da sostituirsi il fulgore proprio di questi organi. Ogni 
dove si tocchi l’animale, là compare la rete lucente e trabalzandolo e 
scuotendolo , tutto si accende e risplende. l 

L’analisi microscopica dimostra che in questa specie la stessa materia, 
dopo aver rivestito il canale costale, riveste anche i canali secondarii del 
reticolo vascolare ( V. fig. 3). 

Nel Cestum vi ha pure ad osservare alcun che di speciale, dappoichè non 
solo risplendono i canali delle due coste superiori, ma anche il vaso margi- 
nale inferiore, il quale negli altri beroidei non è mai circondato da materia 
luminosa, e così pure i vasi, che Edwards *) chiamò vast costali dei pic- 
coli ambulacri, per assimilarli a quelli delle beroe e delle alcinoe, mentre- 
chè questi vasi, in questo genere di beroidei, non corrispondono a serie 
di lamine vibranti. Questo vaso percorre la linea mediana del nastro a cui 
l’animale s’ assomiglia, e corrisponde, nelle due facce del medesimo, ad 
una cresta longitudinale speciale. 

Questi fatti, da me osservati per la prima volta nel Cestum e nella Be- 
roe rufescens, dimostrano che la materia luminosa può trovarsi a circon- 
dare anche dei vasi ai quali non corrisponda un sistema di lamine vi- 
branti. 

Tale materia, contenuta in vescicole, è quella stessa che si diffonde e 
luccica a modo di scintille allorchè le beroe si infrangano o si spappolino, 
ed è quella stessa che sorte a modo di minuti granuli lucenti dalle ferite 
delle coste, siccome si è detto. 

Un punto luminoso nella regione del ganglio centrale, quale è quello 


1) Sur l’appareîl gastrovasculaire de quelques Acalèphes Cténophores, Ann. Sc. Nat. 1857, IV° 
Série t. VII. 
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osservato da Will ') in corrispondenza del così detto polo anale delle be- 
roe e delle alcinoe, io non ho potuto mai vederlo, per quante centinaja di 
esemplari avessi avuto a mia disposizione e mi industriassi in molti modi. 

Il fatto delle correnti fa tosto pensare alla possibilità di un rapporto de- 
gli organi luminosi delle beroe e dei beroidei coi nervi che decorrono 
lungo i canali; io non potrei dir nulla di certo al proposito, essendo le os- 
servazioni al proposito di grande difficoltà per cagione della mollezza e 
labilità dei tessuti. 

Per quanto si è detto parmi evidente che nei beroidei esistono organi 
luminosi speciali costituiti elementarmente da vescicole contenenti una so- 
stanza grassa ed una sostanza albuminoide, i quali organi trovansi intorno 
ai tronchi vascolari sopra menzionati e specificati. Il nastro lumincso dop- 
pio che vedesi in ciascuna costa della Beroe albens ( V. fig. 5), è spiegato 
da ciò che in questa specie la materia luminosa piuttosto che circondare 
uniformemente i canali costali, abbonda ai lati di ciascuno. 

Per tanto vengo a dire anch'io col ch. Edwards che la luce proviene 
dai canali, ma più precisamente da una materia speciale che li circonda, 
la quale sotto l’influenza degli stimoli in un tratto si illumina siccome si 
nota in genere per quella degli organi luminosi degli altri animali marini, 
e di più la sua luce si manifesta per correnti come nelle penne marine e 
nei pirosomi, e con ogni probabilità accompagna una rapida ossidazione del 
contenuto delle vescicole da noi descritte e figurate. 

Le beroe non si prestano così bene come le foladi nè agli esperimenti 
coll’ossigeno e l'acido carbonico, nè all'esame della temperatura durante 
la comparsa della luce; è molto probabile però che non vi abbia aumento 
apprezzabile della medesima durante la fosforescenza, siccome si è consta- 
tato ampiamente nelle foladi, ed in tal caso la fosforescenza delle beroe 
sarebbe non dissimile nelle cause e nei fenomeni da quella degli altri ani- 
mali già da me studiati. 


CapiTOLO IV. 
Azione degli stimoli 
$ 1. — Stimoli chimici e fisici 


L'acqua dolce agisce come negli altri animali fosforescenti marini , cioè 
fissando la luce. Così è che, spappolando una beroe in questo liquido, la 
luce non si spegnerà che dopo un'ora. Così pure, se la materia lucente si 


1) Horae tergestinae, pag. 37. 
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pone sopra una listarella di carta, sfregando un brano di costa sulla mede- 
sima, poco dopo sì spegnerà, per riaccendersi allorchè la listarella si im- 
mergerà nell'acqua dolce, sia pure questa bollita o distillata. 

Gli acidi energici spengono tosto ogni luce; l'alcool, l'etere, la soluzione 
di potassa e di ammoniaca agiscono, in un primo tempo, come stimolanti, 
ed una beroe che vi si immerga si illuminerà, ma tosto la luce sarà spenta 
allorchè la sostanza luminosa sarà raggiunta da codeste materie. 

Se una beroe si ponga integra fra gli elettrodi di una pila, anche di 
considerevole forza, non si avrà effetto alcuno, a cagione della scarsissi- 
ma conducibilità del tessuto mucoso fondamentale della medesima. Se però 
un frammento di costa, col rispettivo canale vascolare circondato dalla 
materia luminosa, si sottoponga all’azione della corrente, si illuminerà 
costantemente ogni volta che si chiuderà il circuito. 

Il calore non ha grande influenza sulla luce delle beroe, epperò, riscal- 
dando una beroe nell’acqua di mare, darà ad intervalli dei lampi, sino a 
che fra il 40° ed il 45° ogni luce sarà spenta. Diminuendo la temperatura 
fino ad un grado od anche fino allo 0°, sia nell'acqua dolce come nella 
marina, si avranno gli stessi effetti come all’ ordinaria temperatura. 


2 2. — Influenza della luce 


I. In generale sugli animali. — Mentre la influenza della luce sui vegetali 
è dimostrata con tante serie di fatti, quelli che vengono a provare in un 
modo irrefragabile la sua azione sopra le funzioni degli animali sono scar- 
si, nè parmi inopportuno di qui riassumerli *). 

Notissima e più immediatamente apprezzabile è l’azione della luce so- 
lare sulla peile umana in quanto ne accresce i pigmenti, azione la quale è 
per certo indipendente da quella del calore dappoichè l’ azione ben più 
energica di questo agente non produce negli individui soggetti per conti- 
nuo all’azione di raggi calorifici, lo stesso effetto. 

Così pure quello speciale eritema che dicesi d’insolazione, è dovuto alla 
luce soltanto in quanto può essere cagionato anche dalle luci artificiali 
come sarebbe quella dell’ arco voltaico. Il signor Despretz osservò che 
con una pila ad acido nitrico di 600 elementi, l'arco voltaico diede luogo 
ben presto a questo effetto sul volto delle persone poste a non molta di- 
stanza dai carboni polari ?). 

La precauzione che i medici adottano di tenere preferibilmente nella 


1) Sull'argomento è a consultarsi principalmente l’opera di Becquerel. La lumière, ces causes et 
ces effets. Paris 1868 T. II. 
2) Comptes rendus de l’ Ac. des Sc. T. 29, pag. 7412. 
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oscurità 1 malati di certe malattie esantematiche, come il vajuolo, parmi 
fondata sulla osservazione che i luoghi esposti alla luce, siccome il volto, 
sono quelli ove le pustole sogliono abbondare e confluire. 

Secondo le osservazioni di antichi e moderni naturalisti la luce ha in- 
fluenza notevole sul cangiamento di colore della pelle di alcuni rettili e ba- 
traci. Furono citati i generi: Agama, Anolis e Polychrus, nonchè le ile ed 
altri amfibi '), ma le osservazioni più complete al proposito sono quelle ri- 
nomate di Briicke sul camaleonte, registrate negli Atti dell’Accademia di 
Vienna, e quelle non meno importanti del De Filippi sullo Stellio cau- 
casicus ®). Vogliono essere citate a parallelo le osservazioni dei due illustri 
naturalisti, perciocchè mentre il camaleonte per l’azione della luce si fa 
oscuro, lo Stelio, messo nella oscurità, dal color normale delle parti infe- 
riori, che è il pagliarino smorto volgente all’aurora, passa al grigio, al gri- 
gio verdognolo, al piombino, al piombino oscurissimo quasi nero. Il quale 
fenomeno si accompagna talvolta con rigidezza muscolare quasi tetanica. 

Per riguardo alla pelle dei vertebrati in generale appare evidente altra 
cosa essere l’azione che esercita la luce determinando in modo rapido i 
movimenti dei cromatofori ramosi già pieni di pigmento, il quale viene 
così a cambiar di posto fra gli strati del derma, altra ben diversa quella 
che esercita favorendo lentamente la formazione di pigmenti nuovi. Molte 
prove tendono a dimostrare che l’azione esercitata dalla luce sulla pelle, in 
quanto produce i pigmenti, sta al pari delle azioni chimiche che la luce 
esercita sulle materie organiche, in quantochè questo fenomeno avrebbe 
luogo sotto l’influsso dei raggi luminosi più rifrangibili. I raggi meno ri- 
frangibili al contrario avrebbero in altro caso azione ben diversa, e secondo 
le esperienze di Morren*), sarebbero quelli che maggiormente influiscono 
sulla produzione di ossigeno, per parte degli infusorii verdi e rossi, i quali 
fu dimostrato comportarsi siccome i vegetali nel senso che decompongono 
l'acido carbonico. 

L’azione diretta della luce sui nervi e muscoli dell’iride fu dimostrata 
principalmente nei batraci e nei pesci da Brown Sequard ‘) anche in 
occhi estratti dalle orbite e opportunemente maneggiati. 

Vogliono di poi essere citate le esperienze di Moleschott ?) colle quali 


1) V. Fatio. Faune des vertebrés de la Suisse. Genève, 1872, Vol. Ill, p. 281 e seg. 

2) Sulla struttura della cute dello SreLLIO cavcasicus, Mem. della R. Ac. di Torino. Serie Il. T. 
XXIII, 1865. 

3) Ann. de Chimie et Physique, lIl Série. T. I, e A. Morren e Ch. Morren. Recherches sur l'in- 
Nuence qu'excercent la lumitre, les animalcules ete. sur la qualité et la quantité des gas que les eaua 
peuvent contenir. Bruxelles 1841. 

4) Comptes rendus de l’Ac. des Sciences. T. 23, p. 483. 

5) Ann. de Sc. Nat. IV° Série. T. IV, 1855. 
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egli dimostrò che nelle rane si ha maggiore esalazione di acido carbonico 
sotto l'influenza della luce; cosicchè il peso dello stesso gas prodotto nella 
oscurità sta al peso di quello esalato alla luce nel rapporto di 100 a 125. 
Tali esperienze furono seguite da quelle di Béclard'), sull'azione dei raggi 
colorati; cosicchè le rane, nella stessa unità di peso e di tempo, produrreb- 
bero una maggiore quantità di acido carbonico sotto l'influenza dei raggi 
verdi che di quelli rossi; come anche nella oscurità avrebbero una perdita 
di vapore acqueo minore della metà che alla luce diffusa. 

Le esperienze di William Edwards fatte sulle uova delle rane, e re- 
gistrate nella sua celebre opera ?), tendenti a dimostrare che la luce sia 
necessaria in questi animali per la formazione dell'embrione, come anche 
per l’ accrescimento e metamorfosi dei girini, sarebbero , secondo il mio 
avviso, insieme a quelle di Béclard *) sulla influenza delle luci colorate 
sullo sviluppo delle uova della mosca carnaria, a rifarsi in più opportune 
condizioni e sopra più vasta scala. E tanto più che Higginbottom *), 
ebbe sviluppate le uova di mosca, ed accresciuti e trasformati i girini di 
rana tanto bene alla luce, come nella oscurità. 

E così credo del pari vorrebbero prove più rigorose ed ampie i fatti ci- 
tati di effetti speciali circa l’ingrassamento e la crescenza più rapida degli 
animali domestici sotto l'influsso di luce violetta °), come anche quelli più 
volte venuti in campo circa lo sviluppo di differenti specie di infusorii se- 
condo le diverse luci. 

II. Sui beroidei in particolare. — Importantissimo ci è sembrato il feno- 
meno della influenza rapida e grandissima che la luce dispiega sulla lu- 
minosità dei beroidei, in quanto la sopprime. Il signor G. Allman °) fu 
il primo ad accorgersi di questo fatto per le beroe, ma non fece speciali 
ricerche al proposito, siccome egli stesso me ne assicurava col mezzo di 
cortesi lettere private. 

Tale fatto non. trova riscontro che in quello analogo osservato da 
Heinemann nei Pyrophorus dell'America tropicale, ai quali la luce del 
giorno e delle lampade ordinarie toglie, in un quarto d’ora circa, il potere 
di risplendere 7). 

1) Comptes rendus de l’Ac. des Sciences. T. 46, p. 441, 1858. 

2) De l’influence des agents physiques sur la vie. Paris 1824. 

®) Loc. cit. 

4) On the influence of physical agents. Philos. Trans. T. 140, 1850. 

5) A. Poey— Influenza della luce violetta sull’accrescimento della vite, deî majali e dei giovani 
tori.— Giorn. di Anat. Fisiol. e Patol. degli Anîmali. Pisa, Anno III, p. 322, dai Comptes rendus 
1871, vol. 73. 

6) On the Phosphorescence of Beroe. Proceed. of the Royal Soc. of Edinburgh, 1862, p. 518. 


7) Untersuch. ib. die Leuchtorgane der bei Vera-Cruz vorkomm. Leuchtkéfer, Arch, fùr mikrosk. 
Anat. Vol. VIII. 
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L'osservatore che ignorasse codesta influenza della luce sulla materia 
luminosa dei beroidei, sarebbe condotto da una serie di osservazioni, fatte 
per la natura delle cose in circostanze diverse, in un labirinto d'onde non 
senza fatica potrebbe trovar la via per uscire. 

Dirò primamente che, constatata ch'io ebbi questa verità, mi fu d’uopo 
ripetere la maggior parte delle prove già fatte sugli altri animali luminosi 
del mare, da me già prima studiati, come le meduse ed i sifonofori, i pen- 
natularii, i pirosomi, le foladi, le filliroe, non che molti anellidi nello sco- 
po: I° di conoscere se mai anche su di questi la luce influisse, II° di rettifi- 
care, all’occasione prima di pubblicarli, i risultamenti delle mie osserva- 
zioni. 

Numerose prove mi hanno condotto a credere, che i soli beroidei, fra 
gli animali marini da me esaminati, sono quelli su cui la luce influisca 
privandoli per un certo tempo del loro potere luminoso. Il Pteroides griseum 
che nella memoria sulle pennatule citai, come quello che mi aveva lasciato 
dubbio intorno a ciò, per osservazioni fatte in seguito sopra individui fre- 
schi, mi apparve non dissimile punto dalle pennatule comuni, indifferente 
cioè anche all’azione prolungata dei raggi diretti del sole, il che mi af- 
frettai a porre in chiaro anche nel mio lavoro successivo sui pirosomi e 
sulle foladi. 

Se dunque l'osservatore, nel giorno o nella notte, si accinga alle prove 
senza che il suo occhio sia sotto l'influenza di luce estranea, facilmente si 
accorgerà che la fosforescenza delle beroe viene estinta dalla luce diretta 
del sole e da quella diffusa, come anche dalla luce delle lampade comuni 
ad olio od a petrolio e da quella del gas illuminante. Per tanto se si farà 
portare nella camera oscura esemplari di qualsivoglia dei beroidei da noi 
citati, i quali siano stati sotto l'influsso di queste sorgenti luminose, non 
potrà chiamarli a luccicare per alcun modo. 

Lasciandoli tranquilli e rimanendo con loro nella oscurità, si vedranno 
dopo breve tempo lanciare spontaneamente qualche sprazzo di luce, per 
modo che, tentandoli dopo un quarto d'ora ad una mezz'ora, si vedranno 
di nuovo ritornati al pristino stato. 

Una mezz'ora, od anche un tempo minore, impiegherà la luce ad estin- 
guerlì di nuovo. — 

Anche la luce lunare ha la sua influenza al pari che nei Pyrophorus, ed 
alcuni individui della 8. a/bens lasciati a lungo ai raggi di piena luna, misi 
mostrarono scarsi di luce, la quale in breve nella oscurità ritornò vivida 
e fulgente. 

Ho fatto delle prove speciali per conoscere se quella luce che era stata 


spenta dalla luce, e che non ritornava per le azioni meccaniche esercitate 
* 


=> ea 
sull’animale, non ritornasse mai pel calore o per l'influsso delle correnti 
elettriche; ma indarno, chè se non era scorso un certo tempo, quale sì è 
detto, non v'era modo di vedere lucenti le beroe. 

Questo fatto della virtù che la luce manifesta in un modo così evidente 
sopra i beroidei, parmi dovuto di preferenza ad una azione diretta che la 
luce dispieghi sulla materia luminosa di questi animali, modificandola chi- 
micamente. Tanto sono condotto a pensare dacchè la luce, agendo fisica- 
mente soltanto, tende piuttosto a favorire e produrre la fosforescenza che 
ad estinguerla, siccome è noto per una vasta serie di corpi. Di poi avendo 
sperimentato con delle alcinoe spappolate nell'acqua marina, ebbi gli stessi 
fenomeni come nelle alcinoe integre, il che significa che la materia lumi- 
nosa è per se stessa capace di subire la influenza della luce, anche tolta dal 
suo posto nell’animale e privata dei suoi naturali rapporti con gli altri or- 
gani del medesimo. 

Mi auguro in un tempo prossimo di potere, col mezzo dell’eliostato, ov- 
vero di adatti vetri colorati, determinare quali siano i raggi che preferi- 
bilmente od esclusivamente tolgano alle beroe il potere di risplendere. 


CapiTOLO V. 
Colore della luce 


Gli autori che hanno detto del colorito della luce nei beroidei hanno par- 
lato, spesso per la stessa specie, di luce verde smeraldina o di luce viva 
azzurrina; solo il Giglioli *) nell'Oceano Indiano e nell'Atlantico australe 
osservò in alcuni Cestum di specie non determinata luce giallo-rossa. I be- 
roidei del Mediterraneo, per quanto io ho verificato, risplendono tutti, 
meno la Bolna hibernica, di viva luce azzurrina. Le contradizioni degli au- 
tori relativamente al colorito verde od azzurro si spiegano da ciò che se 
l'occhio dell’ osservatore sarà sotto l’ influenza di luce estranea, la luce 
delle beroe comparirà verde, o per contrario azzurra, se si avrà fatta una 
certa permanenza nella camera oscura, della qual cosa si è già discorso 
nella memoria intorno alle foladi ed ai pirosomi. Così avverrà pure che due 
persone, l’una delle quali sia da un certo tempo nella camera oscura in un 
con le beroe, e l’altra invece venga dal di fuori, si troveranno in disac- 
cordo ; e come il fenomeno della luce è in questi animali per se stesso 
splendido ed evidente, così con altrettanta vivacità ed insistenza l’uno so- 
sterrà che la luce è verde e l’altro azzurra. 


1) La fosforescenza del mare. Bullett, della Soc. Geogr. ital. 1870. 
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Uon che s'intende bene il disaccordo degli autori, come pure mi sono 
spiegato le contradizioni che ho trovate nei registri delle mie prime os- 
servazioni sopra questo fenomeno. 

La luce della Bolina Wbernica differisce alquanto da quella degli altri be- 
roidei da me osservati inclinando al giallo. Il punto lucente che Will !), 
osservò vicino al polo anale delle beroe, e che io, come è detto sopra, 
non potei mai scorgere, avrebbe presentato luce giallo-rossa. Avendo io 
esaminato in grande numero le beroe e le alcinoe senza scorgere mai 
tale punto fulgido e raggiante, suppongo fosse stato qualche animaletto 
fosforescente posto allo esterno, il quale avesse fatto credere alla fosfore- 
scenza di un organo profondo della beroe collocato in quella regione del 
corpo. 


CapitoLO VI. 


Analisi spettrale 


. 


L'analisi spettrale fu fatta dal Professore Paride Palmeri per l A/cy- 
noe papillosa con lo spettroscopio di Dubosque, e per la Beroe albens 
dal ch. P. Secchi, con lo spettroscopio a visione diretta di Hoffman, 
siccome si è riferito nella memoria intorno agli organi luminosi e la luce 
delle pennatule ?). 

Nel primo caso si pensò di spappolare l’ alcinoe in un vaso cilindrico 
di vetro col mezzo di un bastoncino, il quale tenesse in continua agitazione 
il liquido fatto così tutto lucente. Nello stesso tempo per aver luce di mag- 
giore intensità si fece passare nel liquido una corrente, impiegando elet- 
trodi di rame, l’uno dei quali cioè il positivo in contatto dell’acqua marina 
produceva come di solito sali di rame, cloruro e solfato , i quali discio- 
gliendosi agivano alla lor volta come stimoli chimici. Sotto l'impero di que- 
ste azioni impiegate contemporaneamente, si ebbe da questo animale il 
massimo di luce che per lui si potesse. Con analogo processo fu esaminata 
la Beroe albens, epperò coll’aggiunta di una frazione di acqua dolce nello 
intento di prolungare il fenomeno e sostenere l'intensità della luce. 

In entrambi i casi si vide una sola fascia simile a quella delle luci mo- 
nocromatiche, ed a quella che fu veduta nell’esame delle pelagie, degli ip- 
popodii ed anche delle carni di eledone fatte ad arte più lucenti coll’im- 
piego dell’ossigeno. A questo argomento farò ritorno in altra occasione al- 
lorchè avrò messo in pratica un nuovo modo che il ch. P. Secchi esco- 
gitò e mi consigliò per l’analisi delle luci deboli e del quale l'illustre 


1) Horae tergestinae, pag. 57. 
2) pag. 41 e 42. 
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astronomo si è già servito per le lucciole, come anche per l’analisi della 
luce zodiacale, della luce delle aurore boreali e di alcune nebulose ?) non- 
chè per quella delle foladi. 

Tenendo conto del potere che hanno gli organi luminosi delle foladi di 
ridiventare lucenti dopo il diseccamento, principalmente se si ramolliscano 
con l’acqua dolce, io mandai al P. Secchi porzioni diseccate del man- 
tello di foladi in una lettera. Così avvenne che, ribagnati in Roma, riluci- 
carono e si prestarono bellamente alle esperienze fatte in lal caso con il 
solo prisma senza canocchiale, col qual mezzo apparve uno spettro pallido 
ma continuo, piuttosto scarso nel rosso. 

Pei risultati che si hanno da questo nuovo modo di impiegare il prisma 


sono a modificarsi gli enunciati già da me pubblicati al proposito per le 
foladi. 


CONCLUSIONI 


I. Esistono nei beroidei speciali organi luminosi, i quali a modo di 
guaine circondano i canali gastrovaseolari delle coste ambulacrali, 
siano pure mancanti del sistema delle lamine vibranti, siccome i 
vasi dei piccoli ambulacri dei Cestum. 

II. Oltre i canali principali costali sono circondati da codesti organi lu- 
minosi anche i canali secondarii, ramificati ed anastomizzati, sic- 
come si è dimostrato per la Beroe rufescens, Forsk. 

III. In ogni caso questi organi sono costituiti fondamentalmente da ve- 
scicole microscopiche di diverse dimensioni, le quali contengono 
una sostanza grassa ed una sostanza albuminoide. 

IV. La materia luminosa contenuta in queste vescicole si comporta, die- 
tro l’azione dei differenti stimoli agenti sull’ animale, analoga- 
mente a quella dei chetotteri, dei pirosomi, delle filliroe, delle fo- 
ladi, delle pennatule, delle meduse, delle noctiluche e delle talas- 
sicole; però nei beroidei non avviene mai che dopo la morte dell’a- 
nimale o dopo il diseccamento promosso nella materia luminosa 
isolata, questa risplenda di nuovo, siccome quella delle filliroe, 
delle foladi e dei pirosomi. 

V. Nei soli beroidei fra gli animali marini da me studiati, la luce solare 
diretta o diffusa ed anche le luci artificiali di una certa intensità, 
sopprimono la luminosità del pari che nei Pyrophorus, la quale ri- 
torna dopo breve tempo di permanenza dell'animale nella oscurità, 


2) Y. Comptes rendus de l’Acad. des Sciences. 3 Aoùt, 1872, p. 321. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 4. Beroe rufescens Forsk. gr. nat. 

Fig. 2. La stessa veduta nella oscurità nel mentre, per mezzo dello scuo- 
timento, si è costretta a risplendere. 

Fig. 3. Materia luminosa, la quale contenuta in speciali vescicole — ò, cir- 
condai canali—a a, provvisti di cellule pigmentate. —Con—e 
sono indicate le fibre muscolari che intrecciandosi corrono 
ovunque attraverso la massa del tessuto mucoso fondamentale, 
trasparente dell’animale. x 180. 

Fig. 4. Beroe albens Forsk. (varietà pigmentata), gr. nat. 

Fig. 5. La stessa veduta nella oscurità nelle stesse condizioni indicate per 
l’altra specie. . 

Fig. 6. Materia luminosa che circonda i canali gastrovascolari delle coste 
ambulacrali, abbondando preferibilmente ai lati dei medesi- 


mi. X 180. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


NOTE BOTANICHE DI VARIO ARGOMENTO 
DEL socio orDINARIO VINCENZO CESATI 
lette nell'adunanza del dì 10 agosto 1872 


Illustrazione della BROCCHIA'DICHOTOMA del Mauri, 
Ora SIMMONDISIA CALIFORNICA, Nuttall. 


Esiste nel Real Orto Botanico da anni assai una pianta singolarissima, 
sia pel suo aspetto che già ci lascia incerti a quale gruppo associarla, sia 
pei suoi caratteri più particolari che tale dubbiezza giustificano, poichè con 
nissuna bene si affanno delle tante famiglie fra le quali viene oggidì scom- 
partito il regno vegetale. Infino la patria di quella pianta rimaneva ignota, 
nulla circa la sua provenienza avendone comunicato al chiarissimo T e- 
nore l’infelice suo amico Mauri da Roma, che gliela spediva siccome 
novella specie sotto il nome di Brocchia dichotoma, volendo dedicare siffatta 
commemorazione all’ illustre Italiano che scontava colla morte fra le libi- 
che arene la sua inestinguibile sete di indagini nel campo della natura. 
Ma sino al 1845 la costituzione di quel genere non venne fatta di pubbli- 
ca ragione: fu allora soltanto che il Tenore, essendo pure mancato ai 
vivi per colpo di mala fortuna il Mauri, non volle derelitta la memoria 
dei due venerati amici e pubblicava la descrizione d’essa pianta *), sebbe- 
ne della medesima non si conoscesse che l'individuo a fior: femminei. Fu 
probabilmente in causa di tale incompiutezza della specie a sessi divisi 
che il Mauri erasi astenuto dal metter fuori la diagnosi che ne aveva 
tracciata; e danno n’ebbe il nome da lui escogitato con pietà d’amico, per 
la priorità di data conseguita così dal nome di Simmondsia, come si vedrà 
più avanti. 

Di questa Brocchia esistevano a nostra cognizione soltanto due indivi- 

1 Catalogo dell'Orto R. di Napoli. 1843, p. 80. 
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dui nei giardini d Europa: il primitivo dell'Orto Botanico Romano, e l’al- 
tro nel R. Orto Botanico di Napoli: non erasi riuscito a moltiplicarli. 

La singolarità della pianta fermò tosto la mia attenzione allorchè venni 
a questa sede, e mi studiai d’indovinarne le attinenze di affinità con altri 
gruppi, poichè trovava soverchiamente arrischiata, dirò con franchezza, 
infondata davvero la supposizione che si trattasse di pianta associabile 
alle Zorantacee, delle quali simula il portamento. Il non parasitismo di es- 
sa, il fiore a perigonio semplice polifillo pienamente irregolare inserto in- 
feriormente all’ovario che porta tre stili (0 meglio stimmi sessili), e che 
diventa di consistenza asciutta tra il cartaceo ed il coriaceo , a tre logge 
uniovulate, con gli ovicini pendenti dall'angolo assile al disotto del verti- 
ce, erano tanti punti negativi che respingevano l’accennata ipotesi. In 
fatto scriveva il Tenore: « Habitus Loranthaceis affinis, sed flores diver- 
sissimi ». 

Ma il negare non equivale ad affermare il meglio. Nè il farlo riesciva 
agevole. La deficienza di fiori maschi, e conseguentemente del frutto *), 
mi troncava il filo delle induzioni per le quali ero giunto ad immaginare 
che la Brocchia formasse un gruppo proprio, prendendo posto frammezzo 
alle Santalacee, Euforbiacee ed affini. 

Intanto mi studiavo per la moltiplicazione dell’ unico individuo nostro 
che qualche accidente o la crescente decrepitezza poteva rapirci. La mia 
insistenza la vinse sulla incredulità dei giardinieri che mì opponevano il 
niun esito ottenuto in tentativi precedenti di moltiplicazione: se n’ebbero 
due allievi ed altri ne conseguirò. E bene fu: che l’ esemplare nell’ Orto 
Romano, al quale il Dottore Rolli aveva dedicata una breve memoria *), 
nel frattempo moriva. 

Infruttuosi invece riuscirono tutti gli sforzi fatti, torturando in diversi 
modi la pianta, per accrescere di alquanto lo svolgimento degli ovuli ben- 
chè non favoriti da fecondazione; ad ottenere qualche fenomeno di parte- 
nogenesi (se sia infatto possibile il caso *)), o finalmente conseguire la for- 


1) « Fructus maturi ignoti » stampava il Mueller della Simmondsia nel 1869; ora mi avvertì in 
lettera: Fructus capsularis, semina exa!buminosa ». 

2) V. Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei. 1865. t. XVIII, con tav. — Rimase ignota al 
Mueller. 

1) Tutti i Naturalisti conoscono ad esuberanza la lotta combattuta e mai definita fra coloro che so- 
stengono la possibilità non solo, ma la realtà di semi fecondi, perfettamente vitali, ottenuti da pian- 
îe puramente femminee, senza accessione alcuna di organo maschile. A cominciare dalle antiche os- 
servazioni sulla Canape riferite dal Camerarius a dimostrare la necessaria sessualità delle piante, 
sino agli sperimenti sulla famosa Coelobogyne che tanto esercitò la pazienza e l’acume dell’ illustre 
Braun, nonchè de’suoi valenti oppositori Karsten, Regel ed altri, frequenti sono divenuti or mai 
i singoli casi, che di quando a quando si presentano, di un tanto fenomeno il quale, ove fosse con inec- 
cepibile certezza constatato, sconvolgerebbe non poco, così la pensano, la teoria della bisessualità nel- 


Agra 
mazione eccezionale di qualche fiore maschile: della quale stranezza non 
mancano esempî fra le piante abitualmente dioiche. 

Presentatasi l occasione di concorrere cogli onorevoli Colleghi in que- 
sto Consesso a festeggiare il Centenario del Brocchi, migliore argo- 
mento d'indole botanica ad elaborare non sapevo figurarmi della memo- 
rabile pianta che del nome di lui trovasi fregiata. 

Ripresi le mie ricerche; e nel mentre avidamente compulsavo tutte le 
opere dalle quali mi affidava potesse venirmi qualche luce, incaricavo l’e- 
sperto mio coadiutore Dottor Gaetano Licopoli d’istituire una serie di 
studî comparativi fra i tessuti della Brocca e quelli di piante apparte- 
nenti a famiglie alle quali secondo il mio modo di vedere poteva acco- 
starsi: pensando che in qualche maniera la istologia potrebbe soccorrermi 
là dove mi facevano difetto i caratteri fiorali nel chiarire il nesso sistema- 
tico del detto genere. E già erasi riuscito ad infirmare maggiormente la 
opinione di una sua attinenza colle Zorantacee, quando per un volume del 
Prodromus di De Candolle, cui la negligenza de librai non mi aveva 
fatto pervenire prima, mi accorsi che l'illustre Monografo delle Euforbia- 
cee e Bossacee, G. Mueller Argoviense, aveva classato la Brocchia ap- 
punto in quest'ultima famiglia sotto il nome di Simmondsra californica Nut- 


le piante che alcelebre Linneo tanti rabbuffi costò da parte di uomini anche autorevoli, e dei qua- 
li taluno nel calore della discussione dimenticò quella pacata serenità di animo che dovrebbe presie- 
dere ad ogni scientifica contestazione. 

Fra i casi più recenti di Parfenogenesi, che tale ebbe nome il fenomeno, noveriamo quello narrato 
dal Dottor Anderson nelJournal of the proceedings of the Linnaean Society: Botany, vol. VII, n° 26, 
p. 67. Trattasi di un albero femmineo di Aberia ( Diospyros ) cafra introdotto dall’ Affrica Meri- 
dionale nell’ Orto Botanico di Calcutta, ove per due anni consecutivi fu visto dare semi perfetti, dai 
quali sorsero poi vigorosi individui, senza che il citato Botanico potesse scorgere traccia veruna di 
fiore maschile, malgrado che vi rivolgesse tutta la sua attenzione, massime nel secondo anno. A pa- 
gina 301 del vol. XX (4.* Serie, 1863 ) degli Anna/es des Sciences Naturelles : Botanique, sta se- 
gnato un altro caso, riferito dal signor Hanbury figlio, ed osservato sopra un individuo femmineo 
dello Zanthorxylum alatum, cresciuto nel giardino di suo padre a Clapham. L’autore della notizia per 
due anni consecutivi esercitò la più diligente ricerca senza che gli riescisse scovrire traccia di orga- 
ni qualsiansi ai quali potesse sospettarsi devoluta la funzione di organo maschile. S'intende che, tan- 
to dell’ Aberia quanto dello Zanthoxylum, erano quelli gli esemplari unici nella rispettiva località. 

Se nel regno animale troviamo esempî ed argomenti che suffraghino la ipotesi della ammissibilità 
della Partenogenesi, per induzione sarebbe già risoluta a priori la tesi in massima anche per le pian- 
te: rimarrebbe soltanto ad accertare per bene gli esempî. Ma io mi penso che una quistione pregit- 
diziale esista a sciogliere: cioè, se dl fluido pellinico entri sostanzialmente, come parte individuale 
costituente, nella composizione del plasma embrionale, ovvero se agisca unicamente come agente 
eccitatore , stimolante. Se la seconda ipotesi acquistasse forza di teorema, dovrebbero cessare d’ as- 
sai le meraviglie sul fenomeno della Partenogenesi vegetale, essendo cosa risaputa come in diverse 
combinazioni uno stimolo specifico possa da altro stimolo essere sostituito senza danno nei risulta- 
menti. Parmi poi che la differenza osservata nell’apparato maschile delle Crittogame in confronto 
della fovilla del granello pollinico valga pure a renderci accorti come possa verificarsi una sostitu- 
zione, e l’unica distinzione sarebbe fra ciò che sia normale organamento o combinazione eccezionale. 

* 
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tall"), che le spetta in ragione di priorità perchè publicato sino dal 1844 
in un periodico che manca alle nostre biblioteche *). Un terzo sinonimo 
egli lo riconobbe nel Bu@us clinensis fondato dal Link sino dal 1822 *), 
in seguito all'ispezione di un esemplare conservato nell’ erbario dell’ Orto 
Botanico di Berlino. 

Caddi dalle nuvole, sembrandomi imperdonabile davvero che di siffatte 
contingenze non mi fossi accorto nello svolgere il pregevole trattato illu- 
strato di botanica descrittiva ed analitica di Le Maout e Decaisne *): 
presto m'avviddi che la mia colpa non era se non se apparente, ammessa 
l'identità della Simmondsia colla Brocchia. Vi è detto che i fiori sono dispo- 
sti n piccoli gruppi, mentre sono assolutamente ?solati (almeno i femminei); 
la figura annessa presenta il fiore tuboloso gamofillo accompagnato da due 
piccole brattee opposte, mentre è fondamentalmente sin presso alla base 
dialifillo, affatto irregolare, a bocciamento embriciato accompagnato da brat- 
teole sparse; falso è l’aspetto dei filli ed il loro @ndumento; finalmente, ed è 
questo il difetto più grave, l’ovario vi è detto e disegnato infero, mentre è 
supero nel modo più accertato! 

Il primo dubio pertanto in me sorto si fu che esistesse equivoco nella 
sinonimia data dal Mueller, e gliene scrissi. Nella cortesissima risposta 
di cui mi favoriva, dopo avere ragionato per disteso della pianta da esso 
lui contemplata nel suo dotto volume, l’ egregio autore soggiunge a sug- 
gello del suo verdetto: « Javais vu des échantillons envoyés par Tenore ». 
Resta ora a sapersi quale tipo abbia servito di modello alle figure della 
Simmondsia date da Le Maout e Decaisne, ovvero se siano tratte dalla 
tavola del Nuttall già citati, ovvero da quella datane dal Torrey nel 
Mexican boundary survey (pag. 202, tab. 49) del pari irreperibile nelle no- 
stre biblioteche. E poichè non vè modo di accordare le tante discrepanze 
che corrono fra i singoli autori che della pianta (supposta specie unica ed 
identica) hanno trattato, credo far utile cosa riassumendo parallellamente 
le divergenze notate, dando della legittima Brocchia dichotoma una figura 
di tutta esattezza coll’ aggiunta di una copia dal trattato del Le Miaout 
e Decaisne, e corredandola benanche di disegni analitici che ponno gio- 
vare nel fissare definitivamente il posto di questo genere in sede sistema- 
tica. Sul quale proposito mi mantengo fermo nella opinione che la Sîm- 
mondsia (Brocchia) non possa entrare a far parte di alcuno dei gruppi esi- 


!) V. De Candolle, Prod. XV. parte II, pag. 22. 

2) V. Hooker, London Journ of Botany, 1844, pag. 400. tab. 16. 

3) V. Enumeratio H. Berol. II. pag. 306, dove non si fa parola della natura dioîca della pianta, 
mentre per far ragione al genere Buxus sta fra le Monoiche; il Calice è detto campaniforme. 

4) Traité génér. de bolan. descript. et analyt. par Le Maout et Decaisne. Paris 1868, p. 2535-36. 


e SP BT 


chi: pin 
stenti, compreso quello delle Bossacee, dal quale differisce fin d'ora per 
per avere le logge ad ovicino unico , sfornito affatto di otturatore, con un col- 
laretto di papille regolarmente disposte, come disco aureolare, intorno alla base 
del funicolo ; semi sforniti di albume (J. Muell in litt.); fiori divici nelle 
ascelle (almeno i femminei) isolate; stimmi sessili centrali (anziechè veri stili 
periferici ad apice stimmatoso ). Che se l’esistenza di una seconda specie 
(S. pabulosa Kellog) dotata di fiori con veri petali si confermasse, var- 
rebbe il caso a disgiungere maggiormente il genere Simmondsia dalle Bos- 
sacee. 

Agli ammiratori del Brocchi dolenti di vedere forse sommergersi un 
nome che richiami la sua memoria, porgiamo l'avvertenza che altro ge- 
nere, non impugnato, dedicavagli lo Schultes juriore, nominando con 
inflessione poco felice Brocchnia una pianta brasiliana della famiglia delle 

tromeliacee *). 


Ecco ora in serie cronologica l'esposizione del genere fatta dai diversi 
Autori; le parole in lettere corsive presentano caratteri diversi da quelli 
osservati nella nostra pianta, quali risulteranno dai qui uniti particolari 
analitici in disegno e descrizione analoga. ° 


Link, Enum. pl. H. Berol 1822. vol, II, p. 386. 

Sotto il nome di Buxus chinensis; i caratteri generici si suppongono 
conformi a quelli degli altri Buxus: quindi pianta monoica. Nella dia- 
gnosi specifica nota: «Calyx major ac in praecedente ((B. balearica ), 
campanulatus, laciniis /anceolatis acutis, totus pubescens ». 

NurtALL, 1844, e Torrey, ?; — rimaste a me ignote le loro frasi diagnosti- 
che, mancando persino negli annali del Walpers a tutto il 1861! 
Tenore. Catal. del R. Orto Bot. di Napoli, 1845, p. 80. 
27. Brocchia dichotoma Mauri (ined.). 
Brocchia. 

Dioica. Planta foemina. Flores sessiles axillares cernui; bracteae 
duae vel tres marcescentes ovatae. Perigonium 5-phylum foliolis in 
duplici serie dispositis, duobus extimis latioribus, tribus interioribus 
longioribus; omnes lanceo’ato-lineares membranaceae pellucide virentes 
persistentes patentes basi germen amplexantes; corolla nulla. Pistil- 
lum unicum; ovarium conicum coriaceum, obsolete iriloculare. Styli 


1) « Brocchinia. — Dixiîmus în honorem divi G. B. Broccni, Italiae splendidi decoris, qui 
amore scientiae naturatis deperiit in Nubia.(Schutt. fil.in System. veget. tom. VII. (1830) p.LXX1.— 
V. End. gen. pl, n.° 1304. 
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tres filiformes; stigmata simplicia. Ovarium post anthesin in perì- 

carpium sterile coriaceum sublignescens conicum excrescit ». 
Watpers, Annales botanicae systematicae. Vol. I, 1849, p. 364. 

Il compilatore, che ignorò pure il genere costituito dal Nuttall, 
ripete per la Brocchia la frase diagnostica datane da Tenore colla 
variante di cinque stili a luogo di soli tre: certo per effetto di menda 
tipografica. 

RoLLi, Atti dell’ Ac. Pontif. dei Nuovi Lincei, 1865, Vol. XVII, 
« Brocchia, Mauri. 

Flores dioici. Flos mas.... Foemineus aestivatione imbricata in ra- 
| morum dichotomia solitarius. Perigonium simplex, pentaphyllum , fo- 
Î liolis inferne connatis, duplici serie alternatim dispositis, ovarium” 

usque ad medium tegentibus. Ovarium liberum , triloculare , loculis 

uniovulatis. Ovula anatropa ex angulorum centralium apice pendula. 
Styli tres, filiformes, villosi, stigmatosi. Capsula conica, papyracca, 
nitens, trilocularis. Semina..... ». 
| Le Maour et Decasne, Traîté général de Botan. descript. et analyt., 1868, 
| 
o 


pag. 255. 

Simmondsia, collocata fra le Garryacee, senza diagnosi speciale. 
Per altro, nel tracciare i caratteri di questa famiglia che gli Autori 
compongono dei due generi Garrya e Simmondsia, sull'esempio di 
Nuttall, fanno spiecare alcuni punti particolari al secondo de’detti 
generi in antitesi coll’altro, che qui si riportano, assieme ad altri che 
ha comuni con Garrya ma contrastanti alla realtà in quanto si vol- 
lero applicare anche a Stmmondsia. 

« Fleures dioiques, disposées en petits groupes. — c' Périanthe ca- 
lycinal..... pentamère. Etamines..... 10 à 12. 9 Périanthe..... rem- 
placé par des bractées involucrantes. — Ovaire infère, 1-3 loculaire; 
ovules..... suspendus par des funicules au sommet de la loge.... Fruit 
capsulaire..... Albumen copieux charnu ». 

MurtLer J., Argoviensis, Buwaceae in De GCandolle prodr. system. natur. 
regni vegetab. Vol. XVI, parte I, 1869, p. 22. 
Simmondsia, Nuttall, 

Flores utriusque sexus calyce praediti; laciniae aestivatione imbri- 
cativae. Petala et discus utriusque sexus nulla. Stamina subnume- 
rosa. Ovarium 3-4 loculare; loculis 1 ovulati. Fructus capsularis. Se- 
mina ex albuminosa. — Flores foeminei in axillis foliorum solitarii... 
Calyces foeminei biseriatim sexpartiti, persistentes, foliacei, majuscu- 
ana Ovarium magnum, conico-acuminatum, laevigatum, sulcatum, 
consistentia rigide stramineo-coriaceum, glabrum. Styli tres, simplices, 


Î 
DL) 


—1—-.. 
basi confluentes, carnoso-coriacei, ovario multo molliores et obscurio- 
res, hirsuto-papillosi..... Ovula ex parte superiore, non ex apice lo- 
culorum pendula, rhaphe exterior, micropyle interior; obturator în- 
distinetus. Capsulae loculicide aperientes, saepe abortu monospermae, 
centro columelligerae. Cotyledones crassae, carnosae, complanatae. 
Radicula superior, brevis..... Fructus maturi ignoti ». 


Eccoci ora alla spiegazione delle tavole e delle singole figure, che nei 
suoi particolari può tener luogo di descrizione in quanto ai punti più no- 
tevoli. 


Tav 


Broccha dichotoma, E. Mauri, ossia Simmondsia Californica, Nuttall. 


(grandezza naturale, dal vivo) 


Evidentemente si riconosce che i fiori stanno sempre isolati sui pedun- 
coli ricurvi, cioè risvolti all’indietro per torsione della loro base: sia poi 
che partano dalle ascelle delle foglie ovvero sorgano dal punto di biforca- 
zione del fusto o dei rami. 


Tav. II. 


Nota. —L’asterisco dinota il disegno essere più grande del vero; l’asterisco raddoppiato significa in- 
grandimento maggiore. 


1.* Foglia, di poco ingrandita; le nervature laterali sì ravvicinano verso 
la base della lamina, accennando con dolce curva alla punta, simu- 
lando anche foglie tri-e quintuplinervi. In ogni modo i nervi secondari 
partono sotto angolo acutissimo dal mediano, dirigendosi verso l’a- 
pice: diversamente dalla nervatura adombrata nella tavola del Rolli. 

2.* Fiori diversi; grandezza naturale ( Bracteae perigoniales, subcarnosulae, 
cito exsuccae, arescentes et persistentes, parte inferiori ovarium arcte cin- 
gentes). i 

3.* Singola fogliolina del perigonio. Confesso di non intendere il termine 
di « pellucide virentes » usato dal Tenore nella descrizione di que- 
st'organo. — Sostanzialmente queste foglioline perigoniali del fiore 
femmineo della Brocehia si ponno avere in conto di semplici brattee 
assai ravvicinate, varie di numero, dissimili fra loro; minute le più 
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esterne, crescono di dimensioni quanto più s' accostano all’ ovario. 
Non si può dire rigorosamente che stiano in due serie distinte, quasi 
disposte su due piani. La figura 9 dimostrerà come l’elicoide, secondo 
cui sono disposte tali foglioline perigoniali, sia assai pronunziata. Nel 
loro complesso questi fiori arieggiano abbastanza bene le gemme fio- 
rali di certi muschi (Mnuium, ete.). 

4.* Diagramma d’un fiore femmineo ad 8 elementi: due strettamente brat- 
teali e 6 perigoniali. Appunto, secondo il maggiore e minore sviluppo 
che prendono singole brattee, li perigonii variano da 5 a 6 foglioline. 
Accade poi non di rado che alla prima o seconda fogliolina faccia sé- 
guito una ridotta alle minute dimensioni delle vere brattee: ciò che 
viene pure a conferma della opinione qui sopra esternata. 

5.* Ovario adulto spogliato del perigonio, e presentato sull’indirizzo della 
linea dorsale d’uno dei tre carpelli. — d. parte basale, ben distaccata 
dalle foglioline. 

6.* L’istesso ovario, visto dal lato della linea di saldatura dei due carpelli. 

7.* Taglio schematico dell’ovario, nel senso orizzontale. 

Soto » » , nel senso verticale. 

9.** Ovario adulto, visto dal lato della linea dorsale, su cui dovrebbe a 
suo tempo verificarsi la deiscenza loculicida, che già si presenta in 
causa del solco che discende dalla base dello stilo. Essendosi aspor- 
tata buona parte della parete pericarpica, è agevole riconoscere il vero 
punto d’appicco dell’uovicino al disotto del vertice della cavità della 
loggia. Osservando poi attentamente il modo d’inserzione delle foglie 
perigoniali delle quali si lasciò munito l’ovario, evidente si appalesa 
la elicoide secondo cui le stesse l’un l’altra si seguono; che per es- 
sere ingrossate al loro punto di attacco formano complessivamente 
un basamento assai pronunziato. 

10.** Vertice esterno dell’ ovario, levatine gli stili. 

11.** Taglio trasversale di un ovario non fecondato, ma adulto, quindi 
divenuto cartaceo edangoloso, condotto superiormente al punto d’ap- 
picco degli ovicini. 

12.* Ovicino nella sua naturale postura, visto di fianco. 

130 Apparato conduttore interno, composto di numerose papille semplici 
disposte come disco aureolare intorno al punto di distacco dal funi- 
colo: si è tolto l’ovicino. 

14.** Ovicino sezionato nel senso del suo asse longitudinale (studio del 
Sig. Dottore Gaetano Licopoli, coadjutore addetto al R. Orto 
Botanico). 

15,** Stilo-Stimma; integralmente; 
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16.** a) Porzione estrema dello stesso. 

b) Sezione longitudinale di una porzioncina presa a circa °/, dalla 
base. Evidentemente i così detti vil nelle descrizioni di quest'organo 
date dagli autori altro non sono che le stesse papille stimmatiche, che 
ricoprono da cima a fondo e su tutti i lati il corpo stilare, il quale ve- 
ramente non appalesasi che nella presenza di cellule e vasi tracheali. 

17.* Riproduzione del disegno del fiore ingrandito dato da Le Maont e 
Decaisne nella loro opera ripetutamente citata, 


Di aleune ROSELLINIE, genere fra li pirenomiceti aschigeri a spore semplici 


Nel secondo volume, a pag. 249, della stupenda sua opera « Selecta 
Fungorum Carpologia » L. R. Tulasne scrive le seguenti righe: « RoseL- 
LINIsE mire globosae et crustaceae pro Senaerts typicis, jam opinante Elia 
Fries (în sua Summa Veget. Scandinaviae, pag. 3953, nota) facile haberi 
poterant , sicque fungi nobilissimi et notis bene multis vere hypoxylei, nobile 
et antiguum Srnaeriae nomen retinuissent ; at licet assentire magistro Upsaliensi 
minime nobis in hoc argumento displicuisset, non arbitrati sumus nobis fore li- 
citum titulum gregi nostro a viro Genuensi, de Mycologia jamdudum optime me- 
rito, olim impositum repudiare, praesertim quum pyrenomycetes alii neuti- 
quam deficerent quos vix impari jure SrnaerIise nomine salutaremus » . Le pa- 
role del Fries, alle quali allude il Micologo Turenese sono le seguenti 
parche, ma incisive, secondo l’abitudine del Nestore de'botanici viventi, e 
tradizionale nei successori di Linneo sul seggio in Upsala: « RoseLIna 
(per menda tipografica scritto a vece di RoseLLINIA) facile SPHAERIAE typus ». 
Soggiunge poi in noia l'istesso Monografo parigino , in ogni punto accu- 
ratissimo e compiuto: « Notarisius hoc nomine memoriam retinere voluit 
Ferdinandi Pii Rosellini, medici ( fu matematico ) pisani, amabilis 
scientiae studiosi » . 


Diverse belle specie di questo interessarite tipo stanno nel mio erbario 
che ho motivo per considerare sconosciute finora dai Botanici, e volontie- 
ri ne imprendo la pubblicazione nell'intento di concorrere all’ onoranza 
che dalla nostra Accademia si fa alla memoria del Brocchi; e vieppiù 
me ne torna conto, perchè in ciò fare propizia mi giunge l'occasione di ren- 
dere altresì giustizia a chi scopriva taluna di esse specie: e sono il Dotto- 
re Emilio Marcucci che l’una scopriva in Sardegna alcuni anni addietro, 
quando per incarico della Società Crittogamologica Alemanna esplorava 
la vegetazione crittogamica dell'isola; ed il Dottore Odoardo Beccari, 
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l’infatigabile, il quale altre due specie ne recava dalla lontana Borneo as- 
sieme a tanta preziosa messe di piante ed animali; quel Beccari il quale, 
malgrado le peripezie non lievi sofferte in quella prima esplorazione , ed 
altre subite in un recente viaggio ad una regione dell’ Abissinia, sta ora 
cimentando di bel nuovo la salute, forse la vita, nelle inospiti selve della 
Novella Guinea. 

Ma se con questa memoriuzza mi giova ricordare tre nomi cari alla 
Scienza Italiana, ei non è senza che mi spunti una lagrima sul ciglio nello 
scrivere il nome di Rosellinia, poi che il dotto ed amabile titolare del ge- 
nere da pochi giorni non è più: precocemente spento da invincibile ma- 
lore cardiaco, l’amico dilettissimo spirava in Casale Monferrato nel giorno 
{° luglio scorso in quell'ora stessa in cui a Caramanico, dove avrebbe do- 
vuto trovarsi al mio fianco, propinavo un brindisi alpinistico agli amici. 
Poche ore dopo il telegrafo mi recava il luttuoso caso !). 

Per quanto concerne alla parte storica di questo tipo distintissimo di 
Pirenomiceti, deggio ricordare, sfecome notizia sfuggita al Tulasne, che 
il genere Rosellimia primitivamente fu fondato dal De Notaris in una sua 
lettura alla VI* Riunione degli Scienziati Italiani ch ebbe luogo in Milano 
nel 1844; e trovasi inserta negli Atti della medesima a carte 483 la rela- 
tiva Memoria accompagnata da figura non troppo felice (Tav. I, fig. 5); 
di là passò più tardi nel Giornale Botanico Italiano del Parlatore, che 
viene comunemente citato come prima fonte. — Lo stesso Autore del gene- 
re riprese poscia a trattarlo nel Commentario Crittogamologico Italtano Vol. I, 
pag. 227, presentando in comune collo Scrivente il prospetto delle specie 
che a quell’epoca (1863) potevansi accertare per bene *).—Nel lodatissimo 
suo lavoro « Sferiacei Italici » indi a breve il Prof. Genovese a pag. 19-21 
illustrava di bel nuovo la Rosellinia aquila, poi altre due specie italiane, 
R. Tassiana già conosciuta, e R. andurnensis da me scoverta sui monti 
Biellesi a San Giovanni d’ Andorno, Valle del Cervo, indi distribuita nel- 
l'Erbario Crittog. Italiano sotto il N.° 55 della edizione seconda, ossiaN.° 1055 
della serie intera: accompagnò di elaborati disegni la dotta Monografia. 
Giungeva contemporaneamente il lavoro del Tulsane, nel quale è fatta 
la esposizione di tutta la serie morfologica e delle attinenze di questo ge- 


1) Nel dì 30 giugno aveva avuto luogo il Convegno straordinario degli Alpinisti Italiani in Chieti; 
nel seguente dì tutta la numerosa comitiva passava a Caramanico sulle falde della Majella in séguito 
ad invito della Sede Napoletana. Il Rosellini stava occupandosi nell’allestire per le stampe il suo ma- 
noscritto della Eora Casalese, coadjuvato dal signor Negri, egregio botanofilo egli pure. 

2) Erano le seguenti: R. aquila (DN.); mammaeformis (Ces. et DN. ); Tassiana (Ces. et DN.); me- 
dullaris (Ces. et DN.), nel novero delle nostrali,—thelena (Fr.); byssiseda (Tode); alligata (Fr.); De- 
mazierti (Berk.); papaveracea (Brk. et Br.) fra le Sphaeria estranee. 
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nere eminentemente polimorfo, con quel fiore di dottrina e quella squisi-' 


tezza di bulino che maggiore non si saprebbe immaginare. 


In qual modo, dopo tanto lavorio, il Bonorden, che ha il merito in- 
contrastabile di avere accumulato una mole non indifferente di osserva- 
zioni in fatto di Micro-micologia, ed esercitato con molta indipendenza il 
criterio analitico, abbia potuto nel 1864 stralciare dal genere Rosellinia 
l'antica Sphaeria aquila (Fr.) che n'è il prototipo, e proprio soltanto que- 
sta, per crearne il genere Byssitheca (nome di equivoca significazione, poi- 
chè a nissuno oggidì cade in mente di chiamare thecae i pirenii), — ciò è 
cosa di cui non saprò mai rendermi ragione '). Valga questa censura, per 
incidenza, anche del suo genere Myriocarpium costituito della Sphaeria my- 
riocarpa (Fr.), che per colmo di confusione dal Fuckel ci viene presentata 
qual forma picnidofora della Sph. pulveracea (Ehrh.), combinandone la sua 
Rosellima pulveracea *). 

Questo smembramento in ogni caso a niuna pratica conseguenza può 
approdare, giacchè i caratteri assegnati al genere Byssitheca, se fosse ac- 
cettato, assorbirebbero necessariamente tutte le altre primitive Rosellnze, 
che li condividono coll’ antica e legittima Sphaeria aquila: la quistione 
risguarderebbe il solo titolo di priorità, che notoriamente milita per la 
ereazione fatta dal De Notaris sino dal 1844! 


Posteriormente il genere Rose/linia venne arricchito di svariate forme più 
o meno spiccate, sia di nuova scoverta, sia per ricognizione più esatta di 
modelli già noti. Diverse delle quali le dobbiamo alla operosità del Fuckel, 
il quale aggiungeva le seguenti specie (1. c. pag. 148-150): 

Rosellinia Morthier:: elegante col suo candido bisso, che unito alle spore 
« 2-8-guttulatae » involontariamente mi richiama alla mia pur vaga Diplo- 
dia araneosa, essendo in me fissa la convinzione che le Diplodie siano alla 
fine dei conti una forma stilospora a più elevata evoluzione, o meglio dicasi, 
una quarta serie nelle forme intermediarie dei Pirenomiceti aschigeri. 

Rosellinia pulveracea, corrispondente all’antica Sphaeria pulveracea (Ehrh.), 
e R. ligniaria supposta poter essere la Sphaeria ligniaria, (Grev.); l'una e 
l’altra da De Notaris e me ascritte alle Sordarie, tipo, se vuolsi, abba- 
stanza affine alle Rosellinie genuine: massime qualora, assentendo alla mia 
speciale opinione opposta al concetto fermatone dal mio Collega, se ne 


1) V. Bonordeu Abhandl. im Gebiethe der Mykologie, 1864. — Riportato anche in Hedwigia, 


HI, 1864. 
2) V. Fuckel, Symbol. mycolog. 1869, p. 149. N.° 4. 
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escludano le specie fimicole, tutte contraddistinte da sporidi caudati 0 spe- 
ronati '). 

Rosellinia velutina (Fuck.); — minima (Fuck. et Ntsck.); — Platani (Fuck.)?); 
subcorticalis (Fuck.); e per ultimo, A. abietina (Fuck.): tutte specie nuove. 

Qualche dubio mi spunta circa la convenienza di staccare Sphaeria pul- 
veracea dal genere Sordaria preso nel senso suo legittimo, cioè, quale ven- 
ne da noi creato nel Commentario Crittog. Ital. I. 225, stranamente smem- 
brato da altri sicchè presso il Fuckel da 16 specie vedesi ridotto ad una 
sola (.S. coprophila Ces. et DN.).— Credo poi assolutamente inammissibile 
fra le Rosellinie di pretto tipo la . minima, co suoi « perithectis. . . . setu- 
losis . . . .; ascis in cirrhis candidis expulsis, sporidiis hyalinis ». A mio pa- 
rere la è questa una Lasiosphaeria: nè più, nè meno. 

Sono lieto di poter presentare qualche altro bel tipo specifico-di vere 
Rosellinie: dei quali due esotici, e precisamente borneensi, italiani gli altri. 


DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Rosellinia Beccariana, Nod. 


R. bysso fuligineae rigidiusculae insidens, cito in siratum crustiformem scabrum 
carbonaceum conversae; pyrenîis stipatis sed omnino distinctis, in genere maximis, 
25/5» mill. alt.,3 1/24 */, mill. in diametro, crustaceis, e fuligineo nigris, laevigatissi- 
mis, pulchre tornatis, obverse pyriformibus, vertice areola lata depressa, papilla cen- 
trali conica acutiuscula umbonato; cortice carbonaceo sat rigido, */3 mill. crasso, se- 
nio facile fragili; membrana Weigeliana e lutescenti fusca sub luce refracta, anìsta; 
gleba sporidiifera e rufo brunnea. Paraphysum atque ascorum, ob fructificationem 
quam maxime peractam, vestigia nulla. Sporae valde momentosae aqua in papyro di- 
stentae haud aegre oculis nudis perspiciendae; fuligineae, quadantenus pellucidae, an- 
guste lanceolatae, cylindraceae, interdum fere curvulae et paullisper asymmetricae, 
utringue acutae et calcaratae appendiculis opacis, rigidis, pro more rectis, acutissime 
subulatis; long. 2*72°/so0 mill., latit. #/z500 mill. (sine append. !* 24/z00 mill. long.); epi- 
sporio sat tenui; guttulis s. nucleolis nullis. 


1) Qualunque sia la illazione che voglia farsi dalla presenza di quelle appendici, sempre, a mio modo 
di vedere, rivelano tale processo genetico nella evoluzione delle spore che male tollera la riunione 
delle specie che ne sono dotate alle altre Sordarze: se talvolta ne mancano è per effetto di vetustà nella 
spora. Nè mi consta che nei primordii sino a raggiunta evoluzione ne siano sprovviste. Diversamente 
ne pensava il ch. De Notaris, epperò non ammise il mio genere Podespora, fondato nel 1836 (Hed- 
wig. N.° 15, con fig.— Herb. Mycol. Edit. nov. a cl. Rabenh. N.° 239) quando per mancanza di alcuni 
volumi della Linnaea in que’tempi fortunosi faceva sì che non avessi cognizione del genere Enterobo- 
tryum stabilito dal Preuss quattro anni prima. Sia come si vuole dell’apprezzamento dell’organo in 
discorso, non so sottoscrivere alla limitazione che del genere Sordaria fece il Fuckel, riducendolo 
all'unica specie S. coprophila, ricostituendo il genere Malinvernia e risecandone le altre fimicole 
per coordinarle in un gruppo nuovo, Cercophora (V. Symb. Mycol. p. 24 3-243), che al postutto do- 
vrebbe cedere il nome per quello adottato dal Preuss. 3 

2) Nelle condizioni e sul sottostrato medesimi ho trovato su grossi rami di Platano da assai tempo 
recisi in questo R. Orto Botanico, e sulle basi marcale delle foglie del Dattoliere una diversa Roselli- 
nia, che pensomi possa essere la vera R. {helena, sebbene in questo caso meno evidente sarebbe il le- 
game specifico fra la specie Friesiana e la mia Andurnensis. 


In insulae Borneo territorio Sarawak, ad corticem non determinandum, anno 1865 le- 
git nob. vir Od. Beccari, florentinus. 

Icon. Tab. II. A.—fig. 1. Duo individua bysso adhuc obvallata, 5.5 aucta,—fig. 2. 
Singulum pyrenium, 10. auctum verticaliter dissectum,— fig. 3. Aliud pyrenium, forma 
vulgatiori, omnino glabratum, 10.° auctum, — fig. 4. Idem dissectum;—membrana wei- 
geliana coarctata cum tota gleba sporifera exiccationis causa a pyrenii pariete solu- 
tam se praebet, vertice lacerata,—fig. 5. Sporae maturae, 500. auctae, — fig. 6. Spora 
diffracta, — fig. 7. Spora vetusta, demissis appendicibus, quales in individuis justo se- 
nioribus reperiuntur. 


Rosellinia nitens, Nob. 


R. pyreniis gregariis, subiculo pulveraceo opaco, nigrescenti insidentibus, e cylin- 
draceo ovatis, 1 */, mill. alt., 1 mill. lat., vertice obtuso areola angusta notata, papilla 
centrali minutissima; piceis, laevigatissimis, nitentibus. Cortex crassiusculus, lithan- 
tracinus. Membrana weigeliana brunnescens, glebam albidam includens e filamentis 
mucilaginosis hyalinis granula minutissima 1-seriata foventibus simplicibus laxe in- 
tertextis efformatam. — Ascorum sporarumve nulla adumbratio ; nulla attamen ratio 
mihi elucet cur de genere ferendum sit dubium: specimina, quae subjacent, pro forma 
pycnidica speciei perbelle distinguendae in posteris, et jam certe in praesenti, habeo 

Patria et collector, ut in praecedenti. 


Rosellinia Marcucciana, Nob. ‘ 


R. pyreniis e minoribus, vix */3 mill. alt. itidemque in diametro, e subiculo tenuis- 
simo subcorticali ligno matricis innato per rimas corticis erumpentibus, caeterum 
omnino denudatis, caespitosis, depressiuscule globosis, acute papillatis, atris, sat ni- 
tidis, laevibus. Membrana weigeliana aterrima, nitida. Asci paraphysibus copiosis fi- 
litormibus simplicibus guttulatis obvallati, cylindracei, #°/soo mill. longi, 47*/soo mill. 
lati, stipitati, stipite filiformi dimidium longitudinis enuntiatae metienti, vertice ob- 
tuso sed vix incrassato. Sporae 8, olivaceae, oblique monostichae, ovales e facie, sub- 
lunatae e latere, utrinque pro more obtusiusculae, ecalcaratae, 1-guttulatae, **°/s00 
mill. longae, 4/500 latae, 

Anno 1866 egregius D. Em. Marcucci, Biblenae civis in Hetruria, explorationi ve- 
getationis cryptogamicae in Sardiniae insula commissus, hane speciem paucis eheu! 
speciminibus colligebat prope Ogliastri in ramulis exiccatis Fici Caricae. Autonomiam 
nostri typi cl. Duby, pyrenomycetum magister expertissimus, in humanissimis litte- 
ris de die 5 jul. 1867 ad amicum Caldesium, botanophilum faventinum satis superque 
notum in republica botanica, ex voto meo benevole impetrantem, his verbis confirma- 
bat: «Je pense comme vous que le Rosellinia en question est distinet, méme des for- 
« mes sans byssus de la Sphaeria thelena Fr., avec laquelle votre plante a beaucoup de 
« rapport. Je n’ai pas été peu surpris de la retrouver dans mon herbier, où je l’avais 
« distinguée comme nouvelle, sous le nom de Sphaeria elegans (inéd.) Mes échantillons 
« avaient été recueillis par moi dans les foréts du Jura, sur des branches mortes, Je 
«vous en envoie ci-joint un petit fragment». — Quamobrem valde lubenter nomine 
ipsissimo a botanico genevensi praedisposito insignivissem speciem, nisi nefas mihi 
visum esset, animoso nostro exploratori justum tamque parcum munus denegare. — 
Herbarium meum iteratis vicibus perlustrando, hujus speciei exempla etiam e Valle 
Andurnensi, a memet ipso anno 1861 lecta, nunc primum animadverto. 

Icon. Tab. II. B.— fig. 1. Pyrenium 5. auctum,— fig. 2. Idem, 10.°5 auctum et verti- 
caliter sectum,—fig. 3. Portiuncula hymenii pluries aucta, —fig. 4. Singulus ascus, dua- 
bus adjectis paraphysibus, sporis nuperrime constitutis, 500." auctus,— fig. 5. Sporae 
maturae, 500.° auctae, 


Rosellinia thelena, (Fr?}, Ces. et DN. 


R. late diffusa, pyreniis majusculis dense stipatis e subiculo compacto expanso tu- 


muloso, primitus viridulo, serius sordescenti griseo, demum fuscescenti, diu conidio- 
xk 
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phoro, emergentibus, 1 mill. altis totidemque latis, depressiuscule globosis, papilla sae- 
pe duplicata minuta apiculatis; sterilibus cinereis, circinatim rugosis vel sulcatis, tu- 
nicis dicendum fere laccatis involutis; fertilibus e rufo brunneis, opacis, quodammodo 
hinc inde pulverulentis, ad verticem depressioribus, nullimode vero areola notatis. 
Cortex crustaceus, fragilis. Nucleus albidus; parapysibus filiformibus, dense congestis, 
superantibus ascos cylindraceos, 5°-8°/z00 mill. longos, 4/z0o mill. crassos, in stipitem 
brevem decurrentes, vertice paullisper incrassato vel capitellato, octosporos, sporis 
subrecte monostichis, oblongis vel navicularibus, e latere visis sublunulatis, °/x00 mill. 
longis, =-4/500 latis, utrinque obtusiusculis, ecalcaratis, opacis, e fuligineo brunneis, 
biguttulatis.— Subiculi glomerula, pyreniorum exsurgendorum situi respondentia, pe- 
nicillo stilbino conidiis ovoideis albicantibus consperso per longam aestatem coronan- 
iur. Frequenter pyrenia bipapillata in conspectum veniunt; attamen e coalescentia duo- 
rum individuorum exorta semper non dicam, quia praeter ostiolum duplicatum nil ir- 
regularis in hisce pyreniis agnoscere licuit: cavitas uterina saltem saepe unica adfuit. 

In Horto Botanico Neapolitano formam fertilem reperi ad ramos Platani diu caesis, 
sub cortice nidulantem; vegetative magis evolutam, sed facile sterilem, legi ad partem 
petiolarem foliorum Phoenicis dactyliferae dejectorum et obrutorum quisquiliis. 

Tutius ad typicam formam specimina ducere fortasse possumus a Rev. D. Carestia 
in Valle Sessitis collecta. 

De hoc typo adhuc dubius haereo quid judicem. Evolutionis phases, adspectus, spora- 
rum fabrica, ad R. thelenam, qualem Auctores nonnulli proponunt, fungillum nostrum 
haud inique trahere consentiunt; tute vero illi subjungere obstant discrimina plura 
praesentem formam inter et R. andurnensem, quam aegre a thelena genuina dignosci 
posse monet egregius Notarisius, pyrenomycetum italicorum summus arbiter. In- 
super, R.thelenae specimina Fungis Europaeis sub N.° 757 editis a cl. Rabenhorstio 
quoque fusionem respuunt. Hinc, omnibus bene perpensis rationibus, studendam for- 
mam propono: proferantjudicium Autoptae speciminum authenticorum Friesianae spe- 
ciei! — Roselliniae byssisedae (Tode), saltem ad normam speciminum hoc nomine edi- 
torum in Herb. Mycol. N. 1043 et N. 1207, certe adsociari nequit. 

Icon. Tab. II. C.—fig. 1. Pyrenium singulum sterile, 20.5 auctum;—fig. 2. Alterum 
fertile, pariter auctum, et partim antice sectum;—fig. 3. Pars superior asci sporis im- 
maturis, pluries aucti, fig. 4. Sporae, 500.“ auctae. 


Rosellinia pyxidella, Nobò. 


R. pyreniis minutis, */s mill. in diametro, */, mill. alt., dense aggregatis, contexti 
passim vesiculoso, villo brevissimo crispulo rufo ex toto obductis et e tapete concolori 
tenuissimo assurgentibus, cylindraceis, vertice plano areolam nudam rubeolam sisten- 
te, papilla conica operculi modo decidua. Paraphyses copiosae, © /;00 mill. longae, fili- 
formes, molles, guttulas foventes. Asci 9° /y00 mill. longi, 4/so0 mill. crassi, e clavato cy- 
lindracei, stipitati, membrana tenuissima. Sporae 8, monostichae, subnaviculares, acu- 
tiusculae, ecalcaratae, olivaceae, 7/s0o mill. longae, vix 5/so mill. latae, 1-guttulatae. 

Tota pyreniorum forma, magnitudine et vertice rubeolo circa ostiolum Hercosporam 
rhodostomam (Alb. et Schw.) Fr. perbelle simulat, de qua animadvertam, ejus fruceti- 
ficationem aliam descriptam invenisse apud Fuckelium Symb. Mycol., ubi inter Mas- 
sarias militat, aliam vidisse in speciminibus missis jamdiu a Rev. Daldini, ticinensi, 
et circa Locarno lectis. — Ad Rubi cujusdam sarmenta diu humistrata. 

Icox. Tab. II. D.— fig. 1. Pyrenia, 30. aucta;— fig. 2. Pars superior pyrenii, 50.5 auc- 
ti;—fig. 3. Paraphyses cum asco, 500.°* auctis;— fig. 4. Sporae, 500. auctae. 

Colligendo sic dicta et visa, Mycologiae Italicae ad opem sub die Rose/linias, cujus no- 
mina et loca natalia hic loci indicamus, certas habere licet. 

Rosellinia Tassiana, C. et DN. (Toscana). 
» Marcucciana, (Ces.) (Sardegna; Monte Biellesi ). 
medullaris, (Wallr. ) G. et DN. (Brescia), 
aquila, (Fr. ) DN. (tutta la Penisola). 

» B. Corticium, (Alb. et Schw.), Ces. ( Lugano). 
andurnensis , (Ces.) DN. / Torino; Monti Biellesi). 
thelena, (Fr?) Ces. ( Napoli; Valsesia). 
pyxidella, Ces. ( Vercelli). 
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AMARANTUS ALBUS et AMARANTUS GRAECIZANS 


Criticum Synonymiae Specimen 


Saepe saepiusque contigit, quod singuli auctores de re botanica, cele- 
berrimi quoque, in pertractanda unius alteriusve speciei synonymia, vel 
usi non sint omni, qua necesse erat, circumspectione et praeprimis omissa 
in citationibus autopsia (qua negligentia nulla sinistrior), vel erronee sane 
intellexerint rem propterea, quod inscie criterio cuidam fallaci innixi, vel 
denique singuli antistitis fiduciae seu praedilectioni nimium indulgentes, 
conclusionem deduxerint a vero discrepantem. Quomodo autem idem er- 
ror in agenda datae speciei synonymia traditionis vestem induere posset 
constanter per seriem scriplorum sat diuturnam, quin ulli lux fieret de 
communi hallucinatione, specimen praebet singularissimum synonimica 
citatio iconis, quam typicam volunt, ad Amarantum ') album (L), i. e. 
« Willden. hist. Amarant. tab. I, fig. 2 » a botanicis Willdenowio succes- 
soribus mire inchoata, propugnata persistenti consilio usque in diem. 

Neque oculatissimi viri, Rechendachius (FI. germ. excurs. p. 584, N° 3788), 
Bertolonius senior (FI. ital. vol. X, p. 187) Grenierus (FI. de Fr. III, p. 6) 
ne aliorum phalangem adducam, rectius senserunt. Mira ingenui neo- 
phyti inopia qui, dresdensem botanicum secutus, ejus stirpem « caule di- 
varicato-ramosissimo » descriptam confirmare cogitur icone Willdenowiana 
illa herbam sistenti, qua nulla simplicior! 

Bertolonius quippe renitet absolutae iconis adductae probationi, aitque: 
« Cupio meliorem ». Perbene , mehercle! Stupescentes vero fatemur nos 
atque profitemur, quod auctor tam eruditus, et in Amaranti genere alias 
versatus, non animadverterit, adaptiorem effigiem in ipsissima mono- 
graphia Willdenowiana prostare sub tab. IV. fig. 7!, primo jam intuitu 
plantae adamussim respondenti, quae per totam Italiam, a Taurinensibus 
collibus, imo Augustae moeniis, in meridiem usque et per insulas majo- 
res sese protendit. Illa autem icon, quae a berolinensi auctore nomine Am. 
graecizantis designatur, si reapse hujusce nominis stirpi lmnaeanae con- 
veniat, et tunc consequitur, quod Amarantus albus nostratum nomen suum 
pro altero ammittat. 

Quod ad Willdenowium adtinel nullum dubium subjicit, quod aliam stirpem 
ac nostram prae oculis habuerit (i. e. A. graecizantem propriae iconogra- 
phiae), nec A. album suum, quum perbelle hunc a priori distinguat « Caule 


1) Linnaeus scripsit «Amaranthus» ejusque pedisequi complurimi fuerunt scriptores. Restituatur 
oportet, praeeuntibus Kunthio, Moquinio aliisque, recta orthographia « Amarantus» a graeco auapay- 
ros, i. e. immortalis, imperiturus, seu proprius qui Nlaccescere nequit. 


ZA 

sîmplici decumbente, nec ramoso, nec erecto ». Quae omnes notae nullimode 
quadrant in stirpem communi botanicorum, qui successerunt, consensu 
pro A. albo linnaeano legitimo venditatam, et cujus habitus e caulis colore 
et directione, e ramorum flexione et frequentia, e foliorum forma et par- 
vitate, aeque constantissimis ubique locorum, adeo peculiaris fit, ut nullus 
alius Amarantus Europae incola illi comparari queat. 

Inter recentiores Mor:stus, ultimus forsan, de stirpe discutenda verbum 
facit; negotium vero minime illustravit, satis habens Bertolonzi jaculatio- 
nem, mutatis verbis, citationis erga repetisse: « Wild. hist. Amarani. 
tab. I. icon 2. (haud absoluta) *) ». Sic, bis in eodem, Willdenowii mono- 
graphiam, pro tempore laudandam, immerita premit inculpatio. 

Specimina comparando numerosa in vivo e viciniis Augustae Taurino- 
rum, e Monteferrato, et culta; alia sicca Sardoa ex pl. easicc. Union. Itiner. 
Wurtemb. a Muellero lecta, et ex herbario Morisiano; gallica ab En- 
dressio in agro Perpinianensi lecta, omnia invicem, simulque cum figu- 
ra Willdenowiana Am. graecizantis tam perfecte consentientia perspicio, 
velis porro constantia characterum, velis autem habitu in omni parte, ut 
alterum pro altero substituere possis. 

Quibus omnibus perpensis, nostras stirps ex mente mea pro Ama- 
ranto graecizanti W illd. (1. c.) certo certius proferri debet. 

Examinandum jam veniet, num linnaeanas species Willdenowius 

recte divinaverit, numne eas inverterit? — 

| 1753. Linnaeus in Sp. pl. ed. I° p. 990 de A. graecizanti unice sermo- 
nem facit, sequenti diagnosi: « A. floribus triandris conglomeratis agillari- 
bus, foliîs lanceolatis obtusis ». Et innititur Gronowii auctoritati: « A. /l0- 
ribus lateralibus congestis, fol. lanceolatis obtusis. Gron. virg. 116 » addit- 
que: « Habitat in Virginia O ». Monemus varia: /.° Hic Gronowii edi- 
tionem primam citari, quae nobis non venit in manus, editam ab ipso au- 
ctore Parisiis (vol. I, an. 1739; vol. II, an. 1748); — 2.° Linnaei plan- 
tam a cell. Hooker et Planchon, qui specimen archetypum in herbario 
auctoris recognoverant, apud Moquin-Tandon duci ad Am. Blum, et 
quippe ad varietatem 3. graecizantem, pro patria litoribus maris Caspii, 
ins. Teneriffa, Virginia, California, Peruvia assignatis (DC. prod. XII, 
pars 2.2, p. 363); — 3.° In Sp. plant. speciem istam Am. Bltum reapse 
proxime appropinquare; — 4.° Loco citato Monographiae in prodromo 
Candollii synonyma utraque, itemque icones, omnino praeteriri, tam- 
quam non essent. 

1759. Linnaeus in Syst. Natur. ed. X, prima vice condit Amarantum 


1) Morîs, FI. Sard. Ill, p. 396. 


«Mie 
ulbum : « glomerulis triandris axillaribus bipartitis, bracteis mucronatis, folis 
obovatis retusis ». Diagnosis in operibus posterioribus magistri Upsaliensis 
variatur: sic, bracteae dicuntur « subulatae » in Syst. Nat. edit. XII et se- 
quentibus: folia « obovata emarginata lineata stricta » in Spec. pl. ed. Il. 
p. 1404; Syst. ed. XII, et XIII. — Additque synonymum: « Blitum mari- 
timum, minus, calyculis aculeatis D. Micheli ». (Tilli, Hort. pis. p. 24). 
Cujus stirpis ampliorem descriptionem in ipsius Michelii opere postumo 
« Hortus Florentinus » legimus, ut sequitur: « Blitum maritimum annuum 
erectum minus, caulibus albicantibus, ramis longioribus et crebrioribus, foliis 
subrotundis parvis glaucis longo pediculo donatis, floribus candidis ad foliorum 
alas inter molliter aculeata foliola exeuntibus, fructu oblongo coronata, semine 
nigro splendente » (1. c. p. 16). Adumbratio stirpis magis luculenta, ra- 
tione temporis operisque, desiderari non posset, simulque aptius acco- 
modata herbae, quam Am. albi L. nomine divulgatam reperimus. — De 
loco natali inquit Linnaeus: « Patria Pensylvania, migravit in Italiam » 
in Mantissa sua altera, p. 495 » statimque subjungit: « Am. graecizans ni- 
mis affinis A. albo »: negotium utrumque omni attentione dignum. Impri- 
mis Linnaeus adsertionem suam de pensylvanica statione nullius scripto- 
ris auctoritate, ne quidem nomine inventoris sustentat; Monographus apud 
Decandolle (1. c. p. 234) unice in Linnaei fide repetit « plantam vir- 
ginicam et pensylvanicam migrasse in Italiam ; ast americani de re bota- 
nica scriptoris neminis meminit! E contra in recenti volumine diligen- 
tissimi Asa Grayi (Manual of the Botany of the Northern United States, in- 
cluding Virginia, Kentucky and all East of the Mississippi. 1866, p. 369.) sic 
res enuntiatur: « Amarantus albus..... Natur. from Trop. America ? » De 
A. graecizanti nec verbum facit: unde patet apud auctores americanos ad 
ipsissimum A. album trahi stirpem Gronowii, quae in editione altera 
Florae virginianae, curante ejus filio, in lucem prolata anno 1762, p. 148 
hocce modo exponitur: 


« Amaranthus floribus triandris conglomeratis axillaribus, foliis lan- 
ceolatis obtusis. L. sp. 990. 


Am. fl. lateralibus congestis fol. lanceolatis obtusis FI. virg. 116. 

Am. graecus, sylvestris, augustifolius Tourn. inst.—(dicas rectius: Tourn. Coroltar. inst.) 
PSE: i 

Am. albus, caulibus glabris lucidis succulentis, fol. oblongis minoribus, coma parva non spi- 
nosa ad nodos posita. Clayt. (pi. virg.) N° 442 ». 


- Maximi esse momenti citatum ultimum in testimonio perhibendo de vera 
stirpe, quam Linnaeus intellexerat, ex eo elucet quod, non solum cele- 
berrimus botanices Reformator Floram Virginicam, Lugd. 1739, una cum 
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auctore elaboraverit, sed et ipsas Claytonii piantas perlusirandi com- 
moditatem habuerit exoptatissimam. Super quo argumento meo potissimo 
conferre lubeat legitima Linnaei documenta typis commissa a beneme- 
rito Afzelio in praetiosa collectione, cui titulus est: Egenhandiga anteck- 
mingar af Carl Linnaeus om sig sielf, med anmerkingar ach tillig. Stock- 
holm. 1823: consules p. 30; — p. 116!; — p. 221, ubi ad verbum fa- 
tetur, de illis agens, quorum liberalitate herbarium suum praedilectum 
auctum fuerat: « Under det jag halp D. Gronovius att examnera Plan- 
tas Claytoni èfrdn Virginien, drholl jag dar dupletter af de masta! *) ». 
Unde arguere possumus omni jure, Linnaeum non solum cognovisse ex 
autopsia, sed imo specimen Claytonianae stirpis authenticum in proprium 
herbarium recepisse, si duplicatis plurimarum ex collectione archetypa 
donatus fuit. Insuper sat evidens mihi fit sub nominibus Amaranti graeci- 
zantis et albi unicam speciem militari, quam, nomine aptiori selecto, pro- 
- ponimus hac ratione constituendam; 

AmarantUs aLpus L. syst. XIII, non Willd. hisi. Amar. p. 3, 
tab. I, fig. 2= Syn. A. graecizans L. sp. non hò. — A. graei 
cizans Willd. hist. Amar. p. 8*, tab. IV. fig. 7, optima! 


14 settembre 1872 


1) Notitiam etiam in Codice Linnacano Richteri relatam legimus Cfr. pagg. XXX., et 1994. 


iti della RAccad. delle Scienze Fis e Mat Vol VN°M 2 


18 


È, BROCCHIA DICHOTOMA. Maur.= SIMMONDSIA CALIFORNICA. Nutt. 
i 


PA” 
l'é 


LA Acad hell Sesnso: Ae Abate VV MEL 


\ JI 
Gi 


TAI 


IZ 
TÀ 


I 
Lp 
MINOLI I 


V3ZA 


ROSELLINIAE. 


= SIMMONDSIA CALIFORNICA Nut 


ZZZ 


Mm 


E 


Fa 


BROCCHIA DICHOTOMA. Maur. 


Nol. V. N.° 22 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


CONTRIBUZIONI MINERALOGICHE PER SERVIRE ALLA STORIA DELL’ INCENDIO VESUVIANO 
DEL MESE DI APRILE 1872 


MEMORIA 


DEL SOCIO ORDINARIO ARCANGELO SCACCHI 
letta nell'adunanza del dì 14 settembre 1872 


La recente conflagrazione vesuviana del mese di aprile per molti dei suoi 
particolari è stata ragguagliata al grande incendio del 1822 da coloro che 
di questo incendio furono spettatori. E tra i fatti che confermano questa 
somiglianza avvene di quelli non avvertiti se non dai Naturalisti, dei quali 
fatti si dà notizia in questa memoria. 

Le specie mineralogiche che mi si è porta l'occasione di esaminare sono 
stalle rinvenute per la maggior parte nei grandi proietti che sbalzati per le 
gagliarde esplosioni della bocca eruttiva apertasi nell’atrio del cavallo, sono 
caduti sulla lava fluente, e su questa, quasi a galla, sono stati trasportati 
fin dove si è disteso l’ignito torrente. Egli è però che per far comprendere 
la giacitura di queste specie fa d’uopo esporre le condizioni generali e, per 
quanto è possibile, indagare l’ origine dei medesimi proietti. 

Essi assai spesso offrono tali caratteri che dimostrano una prolungata 
azione d’infocate esalazioni, non quale suole avvenire all'aperto nel cratere 
vesuviano, ma quale possiamo congetturare che avvenga a notevoli profon- 
dità nei visceri del monte. Ciò apparisce più manifesto in quei massi che si 
dirà in seguito contenere alquante specie di silicati prodotti per effetto di 
sublimazioni. E le rocce stesse così trasformate, meglio che alle recenti pro- 
duzioni del Vesuvio, rassomigliano le produzioni degli antichi incendii del 
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Monte Somma. Anche considerando che l’eruzione si è fatta strada ai piedi 
del gran cono vesuviano, e per conseguenza presso gli antichi depositi del 
Monte Somma, s’intenderà di leggieri come la lava prima di venire all’aper- 
to abbia potuto incontrare questi depositi, e seco trasportarli all’esterno. 

Non pochi dei medesimi proietti sono altresì da reputarsi formati dalle 
materie date fuori nel principio dell’ultimo incendio, o nei recenti incendii 
degli anni precedenti, le quali è facile comprendere come, dopo essere state 
per qualche tempo esposte alle esalazioni gassose che le hanno in vario 
modo alterate, in seguito son cadute nella bocca eruttiva, ove la lava, che 
di continuo sgorgava, le ha proiettate in alto, o semplicemente trasportate 
in basso. Egli è pure da considerare che non sempre è facile distinguere 
le antiche produzioni del Monte Somma da quelle che si hanno dal Vesu- 
vio. Nondimeno per i proietti di cui facciamo parola i meno svariati, se 
non i meno frequenti, sono stati quelli che mi è sembrato potersi riferire 
alle moderne eruzioni. E molto rari sono stati i casi nei quali ho potuto 
scorgere che le stesse rocce dell’antico vulcano siano state profondamente 
alterate per le recenti esalazioni dell'ultimo incendio. 

L’ordinaria grandezza dei proietti varia tra i cinquanta e gli ottanta 
centimetri in diametro; meno abbondanti son quelli il cui diametro va ol- 
tre un metro, o, tra i più piccoli, è alquanto minore di trenta centimetri; 
e se n'è veduto qualcuno di gigantesca mole, il cui maggior diametro mi- 
surava circa quattro metri e mezzo. Essi per la maggior parte sono in- 
crostati dalla materia della recente lava, e la grossezza della crosta suol 
essere proporzionata alla loro grandezza. Pochi soltanto ne ho veduti che 
non sono involti nella lava, o che da questa sono soltanto in parte rico- 
verti. Egli è notevole il modo come la recente lava lì ricuopre, circondan- 
doli di una crosta compatta con superficie unita, leggermente scabra, per 
cui a guardarli, come dopo l'incendio si rinvengono sulla superficie sco- 
riacea del torrente di lava raffreddata, si riconoscono facilmente e sì di- 
stinguono dalle altre scorie. La ordinaria loro forma sferoidale e la su- 
perficie non coverta di parti scoriacee di leggieri ci persuadono non es- 
sersi incrostati rotolando durante il loro tragitto sul dorso della lava; piut- 
tosto nella stessa bocca ignivoma la lava più molle e messa in movimento 
dallo svolgersi delle sostanze gassose li ha investiti, e poi, a guisa di bom- 
be, quando si son trovati alla portata delle esplosioni, sono stati sbalzati 
in alto, e sono caduti sulla lava fluente. Questa almeno, avuto riguardo ai 
particolari osservati, intendo che sia la loro origine; e sia per la loro for- 
ma, sia per essere formati di una parte esterna diversa dall’interna, sia per 
essere stati scagliati, non è a torto che volgarmente son chiamati bombe 
vulcaniche. 
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Quanto poi ai massi sforniti di crosta, forse non tutti sono stati sbalzati 
per le esplosioni, potendo stare che in gran parte siano stati semplice- 
mente portati a galla dalla lava nello scaturire dalla sorgente; ma non sa- 
prei generalizzare questa condizione per tutti i casi, sembrandomi facile 
che, come i massi incrostati, siano pure proiettati i massi sforniti di cro- 
sta. Coloro che non sanno per esperienza che cosa siano le lave vulcani- 
che, difficilmente s' indurranno a credere che vi potessero essere proietti 
non investiti dalla lava; come pure non potranno vedere senza ammira- 
zione i proietti, spesso di gran peso, sulla superficie delle lave raffreddate 
senza che per nulla si fossero affondati. Ad essi convien ricordare che 
tale è la ordinaria tenacità della massa pastosa, anzichè liquida, delle lave 
fluenti presso la loro origine, che una grossa pietra su di esse gittata non 
dà segno di affondarsi, ed al rumore ti par che cada sopra gran masso di 
piombo. 

L'ultima condizione che debbo menzionare in questi proietti riguarda 
la loro composizione, essendo essi talvolta monolitici, formati cioè di un 
sol masso; altre volte son formati da rocce conglomerate. Non tenendo 
conto delle ordinarie, bombe comuni a tutte le eruzioni, formate dalla nuova 
lava, e che nulla mi hanno offerto per queste contribuzioni mineralogiche, 
i proietti monolitici che ho preso ad esaminare appartengono, forse senza 
eccezione, ai leucitofiri del Monte Somma; e dei conglomerati ve ne sono 
alcuni di recente formazione, altri che per i particolari caratteri di somi- 
glianza con le rocce di aggregazione del Monte Somma manifestano l’an- 
tica loro origine. 


PARTE PRIMA 

Specie di silicati prodotti per effetto di sublimazioni. — Tra i fatti 
comuni all ultimo incendio di aprile ed a quello del 1822 vanno nove- 
rati i proietti di antiche rocce variamente trasformati per le esalazioni 
vulcaniche. 

Nel 1852 ') volendo segnalare all’attenzione dei Naturalisti la produzione 
dei silicati per effetto di sublimazioni, ho fatto conoscere diversi esempii 
di tal sorta di massi eruttati nel 1822, rinvenuti nella collezione del Mon- 
ticelli con le schede autografe che ne dichiaravano la provvenienza, e gli 
stessi Monticelli e Covelli nella storia di quell’incendio ?) hanno dato 

1) Sopra le specie di silicati del Monte Somma e del Vesuvio le quali in taluni casi sono state pro- 
dotte per effetto di sublimazioni. Rendiconto della R. Accademia delle scienze di Napoli; Agosto 
1852. 

2) Storia dei fenomeni del Vesuvio avvenuti negli anni 1821, 1822, e parte del 1823, per T. Mon- 


ticelli e N. Covelli, Napoli 1823; pag. 174 a 179. 
* 
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dei medesimi massi breve notizia, e si proponevano di studiarli in seguito 
più accuratamente. 

Le ragioni che mi facevano giudicare quei silicati prodotti per effetto 
di sublimazioni, giova ricordarlo, sono lo stato di alterazione delle rocce 
matrici, simile a quello che suol prodursi quando esse sono esposte per 
lungo tempo alle calde esalazioni delle fumarole ; il trovarsi i cristalli dei 
silicati uniti a quelli di oligisto indubiamente prodotti per effetto di subli- 
mazioni, ed il rinvenirsi come quelli di oligisto non mai involti nella massa 
della roccia, ma aderenti alle pareti delle frequenti cellette della medesima 
roccia. Si aggiunge un altro fatto che compruova la loro origine rinvenuto 
tra i proietti dell'ultimo incendio , formati da rocce conglomerate, nelle 
quali i cristalli di leucite, di anfibolo e di altre maniere di silicati sì tro- 
vano attaccati alla superficie dei frammenti che compongono tali rocce. È 
ben si comprende che questa condizione esclude ogni altro modo che po- 
trebbe supporsi aver dato nascimento ai riferiti silicati. 

Non voglio tacere che i primi esempii di rocce, nelle quali mi sembrò 
evidente la menzionata origine dei silicati, li ho incontrati nel così detto 
fosso di Cancherone sulle pendici settentrionali del Monte Somma; luogo 
già rinomato per la gran copia di nitidi cristalli di oligisto che nei primi 
anni di questo secolo vi s’incontravano. Quando lo visitai nel 1840 e 1841 
era in gran parte mutata la sua natural configurazione per gli scavi pra- 
ticati da coloro che vi avevano ricercato l’oligisto. Con tutto ciò era facile 
riconoscere che durante le conflagrazioni dell’antico Vesuvio quivi sì era 
aperta una bocca eruttiva ristretta in breve spazio. Ora mì si dice che, 
messo il luogo a coltura, questo importante documento della storia del 
nostro vulcano può ritenersi come perduto '). Fu quivi che incontrai molti 
piccoli e nitidi cristalli di granato impiantati sulle pareti delle cellette del 
leucitofiro profondamente alterato; i quali cristalli giudicai essersi pro- 
dotti per le medesime sostanze gassose che avevano alterato il leucitofiro. 

Nei fatti che dovrò descrivere si farà parola di qualche specie di silicato 
trasformata in novella specie diversa dalla prima; e mi penso che il me- 
tamorfismo sia stato prodotto per le stesse esalazioni vulcaniche che han 
dato origine ai cristalli dei silicati presi ad esaminare, e che non prov- 
vengono da altre specie per metamorfismo. Mi piace dichiararlo, perchè 
non ne derivi confusione, che considero il metamorfismo delle rocce come 
un fatto generale assai complesso nel quale prendon parte molti fatti spe- 

1) Non so se sia ancora riconoscibile un altro luogo sulle sponde del mare, e precisamente tra Bossa 
e Torre di Vassano, assai più vicino a Bossa, ove nel 1840 rinvenni gli avanzi di una bocca eruttiva; 
ed i soliti cristalli di oligisto attaccati alla superficie delle cavità delle rocce, e la natura stessa delle 


rocce alterate dalle esalazioni vulcaniche, non mi lasciavano alcun dubbio che quivi, come nel Fosso di 
Cancherone, vi era stata tina piccola bocca ignivoma eccentrica durante gl’incendii del MonteSomma. 
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ciali ben distinti gli uni dagli altri. È appunto tra questi fatti speciali che 
credo doversi noverare e la produzione dei silicati per effetto di sublima- 
zioni, e la trasformazione di alcune specie di silicati in altre specie da 
esse diverse. 

Gli esempî di rocce eruttate nell’ultimo incendio, con i silicati tolti a stu- 
diare sono così numerosi e tanto tra loro svariati, che non mi è possibile, 
nè sarebbe utile, descrivere partitamente tutti quelli da me esaminati. E 
quando considero che dopo quattro mesi di assidue ricerche, sin negli ul- 
timi giorni ho ricevuto nuove qualità di massi per lo innanzi non trovati, 
debbo conchiudere che altri ancora, forse tra i più importanti, mi restano 
ignoti. Sarò dunque contento di descrivere quelli soltanto che reputo più 
meritevoli di essere conosciuti. 
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N. 1. Leucitofiro con frequenti cellette sulle cui pareti aderiscono minuti 
cristalli di color bruno tendente al rossiccio accompagnati da cristalli di 
oligisto. I primitivi cristalli di leucite inviluppati nella roccia sono inter- 
namente scavati per molti spazietti vuoti nei quali incontra pure trovare 
alcuni dei cristallini bruni ; ed avviene spesso che gli stessi cristalli di leu- 
cite, quasi cresciuti in grandezza, si mostrano allo scoverto nell'intero delle 
cellette. Allora la parte scoverta apparisce d’ ordinario confusamente cri- 
stallizzata, come formata di molti minori e nitidi cristalli aggruppati, nei 
quali talvolta ho distinto la figura delle facce del leucitoedro. Egli è evi- 
dente che i cristalli di leucite han subito ciò che propriamente dicesi me- 
tamorfismo, e nel tempo stesso, ciò che sembra strano, pare che la spe- 
cie derivata per la trasformazione della leucite sia pure leucite. Su questo 
argomento dovremo in seguito ritornare. Ed intanto importa avvertire che 
essendo cosparsi nella roccia alquanti cristalli di augite, questi non han 
sofferto, come quelli di leucite, alcuna alterazione. I cristallini bruni sono 
alquanto bislunghi, ed essendo attaccati alle pareti delle cellette pel lato 
più lungo, s'incontra non piccola difficoltà a distaccarli interi per definire 
a quale specie appartengono. Su pochi di essi ho potuto prendere misure 
goniometriche, e per quelle prese su due cristalli di grandezza alquanto 
maggiore dell’ordinaria mi sono accertato che appartengono al pirossene. 
Nella figura 1° veggonsi disegnate le facce di un cristallo misurato, il quale 
ritengo che sia geminato, e che però le facce «, è siano delle medesime 
specie delle corrispondenti m, d. E potrebbe ancora esser semplice , nel 
qual caso le facce 2, 3, quantunque di specie diverse da m e d, pure le loro 
inclinazioni sulla faccia B, che manca nel cristallo, di poco sarebbero di- 
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verse dalle inclinazioni di m e d sopra B'. Qualunque di queste due suppo- 


sizioni vogliasi ammettere, resta sempre rifermato dalle seguenti misure 
che esso va riferito al pirossene. 


misure trovate calcolate 1) misure trovate calcolate 
B' sopra u” Se 160%40 a sopra x =148°0" 14758 
B'_» u"=16050 a, » B'=10525 106 1 
B' »000°0=133:50 port =152:38 

133 33 6 

B'' ini —B44 i, p' pom =152 ni. Cin 
C = 136 15 be 

» ®© 136 27 mi» B'=103 no] 103 59 
EI a) 90.00 m' » B'=10330 
D'''p-G-=90924 vv» n =14438 14445 


o » m=12116 12134 


Un altro cristallo da tutti diverso perchè aghiforme, ed impiantato per 
una delle sue estremità, siccome spesso avviene per i cristalli di anfibolo 
che nascono per sublimazione, pure ho riconosciuto doversi riferire al pi- 


rossene, avendo trovato i seguenti angoli diedri nella zona delle facce B, C, 
fig. 2. 
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in talune parti della roccia, ove in essa s'incontrano cavità maggiori 
delle ordinarie e molto sinuose, si rinvengono, più rari dei cristalli di pi- 
rossene e di questi più grandi, alcuni cristalli di granato con le facce del 
rombodecaedro (101) e del leucitoedro (211); i quali cristalli pel colore 
non si differenziano da quelli di pirossene. 

In uno dei cristalli misurati, del medesimo colore di quelli di pirosse- 
ne, ho trovato tra due facce inclinate con angolo retto tre faccette, delle 
quali quella di mezzo era inclinata sulle due prime di circa 135° e le due 
laterali inclinate su quella di mezzo di circa 161°30'. Da queste misure 


1) Per le misure calcolate ho adottato quelle molto accurate del Manuel de minéralogie par A. Des 
CLoizeAvx, Paris 1862. 


se 
si deduce che il cristallino misurato appartiene al sistema quadratico e 
probabilmente all’idocrasia. Nelle sue estremità esso non era terminato 
da faccette distinte, e nella fastidiosa ricerca di questi minuti e spesso mal 
terminati cristalli non ne ho incontrato altri con le stesse inclinazioni di 
faccette. 

Aggiungasi pure che in qualche celletta ho osservato pochi minuti cri- 
stalli bianchi in forma di prismi esagonali nei quali si scorge l’interna tes- 
situra fibrosa, come nella varietà di nefelina chiamata Cavolinite , e però 
li reputo appartenenti a questa specie. 

Questo masso non è incrostato di lava, ed invece ha uno strato superfi- 
ciale, della spessezza di uno a tre centimetri, formato di sostanza vitrea di 
colore variabile tra il bruno gialliccio ed il nerastro. La sostanza vitrea 
poi s'insinua nelle cellette più superficiali, talvolta riempiendole completa- 
mente, altre volte accupando parte soltanto della celletta in forma di mam- 
mellone. 

Altri massi ho pure osservato molto somiglianti al precedente, nei quali 
il metamorfismo dei cristalli di leucite è meno distinto, e più scarsi i cri- 
stallini di pirossene. Uno di essi è come il precedente incrostato di so- 
stanza vitrea che di più contiene inviluppati molti cristalli di oligisto, e, 
nelle cellette più vicine alla superficie vi sono alquante ciocche di cristalli 
aghiformi di gesso. Un altro masso è notevole perchè essendo in esso fre- 
quenti i cristalli di augite incastonati nella roccia, spesso questi cristalli 
sono rotti parallelamente al piano di simmetria, e le superficie delle fratture 
sono rivestite da uno strato di novelli cristallini bruni, i quali dal mostrarsi 
tutti splendenti guardati sotto un dato angolo di riflessione della luce, di- 
mostrano essere allogati con le facce della medesima specie tra loro pa- 
rallele. Questo masso non è nè incrostato di lava, nè rivestito di sostanza 
vitrea. 

N. 2. Augitofiro spugnoso con cristalli di pirossene di color bruno-ros- 
siccio. È notevole la tessitura della matrice di questo saggio talmente sca- 
vata da cellette da rassomigliare una spugna ; e quantunque sia indubi- 
tato che questa tessitura siasi prodotta prima che i nuovi cristallini di pi- 
rossene fossero venuti a depositarsi sulle pareti delle cellette, è altresì 
molto probabile che non sia stata la tessitura primitiva della roccia; dap- 
poichè in essa si osservano ancora i cristalli di augite, per forma e gran- 
dezza simili a quelli che soglionsi rinvenire nelle antiche lave del Monte 
Somma, e che non avrebbero potuto formarsi in una massa spugnosa. I 
cristalli di leucite tanto comuni nelle antiche lave del nostro vulcano, e 
che avrebbero potuto trovarsi come quelli di augite, mancano affatto; non 
saprei dire se perchè in origine non se ne fossero prodotti, ovvero se siano 
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stati distrutti dai medesimi agenti che han prodotto la tessitura spugnosa. 
Le pareti delle cellette sono tappezzate di minuti cristalli di pirossene di 
color bruno-rossiccio uniti all’oligisto, ed altri cristalli di pirossene dello 
stesso colore alquanto più grandi, di tratto in tratto si mescolano con la 
sostanza dei tramezzi che dividono una celletta dall’altra, e si distinguono 
dai primitivi cristalli di augite per la nitidezza delle facce e pel colore che 
nei secondi è verde-oscuro. Nella forma dei nuovi cristalli non ho osser- 
vato notevole differenza da quella già descritta nel N. 1. 

Meno frequenti sulle stesse pareti delle cellette s'incontrano alcuni grup- 
petti di cristallini bianchi di forma difficile a definire. Essi sono infusibili 
alla fiamma del cannello; ed un cristallino, che meno degli altri confuso 
ho potuto soggettare a misure goniometriche, mi autorizza a riferirli alla 
leucite. Nella figura 3 è rappresentato con la medesima estensione di 
facce ch'è nell’ originale, e con la faccetta rombica d parallela al piano di 


proiezione , il frammento di cristallo osservato, e che mi ha dato le se- 
guenti misure : 
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Quantunque per le riportate misure, prese sopra un frammento, nel 
quale le sei facce disegnate occupano lo spazio di circa mezzo millimetro 
quadrato, gli errori probabili possono valutarsi oltre mezzo grado, pure esse 
sono sufficienti ad assicurarci che nel cristallo misurato vi siano le facce 
del rombododecaedro d e del leucitoedro v; le quali due forme s' incon- 
trano nei cristalli di sodalite e di leucite. Ma dal carattere della infusibi- 
lità alla fiamma del cannello, si deduce che esso appartiene alla leucite. 


1) Per le misure trovate, avendo avuto spesso due immagini riflesse da alcune faccette, ho conser- 
vato gli angoli dedotti per entrambe le immagini. Per le misure calcolate ho ritenuto che il cristallo 
appartenga al sistema cubico; quantunque per le recenti ricerche del Prof. vom Rath i cristalli di 
leucite appartengono al sistema quadratico; e per conseguenza le misure calcolate, che finoggi non 
sono a mia notizia, sarebbero alquanto diverse da quelle adottate. 
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Altri massi ho pure incontrato non molto diversi dal precedente, e per 
la qualità della roccia, e per i novelli cristallini di silicati che vi si sono 
depositati; ed uno di essi è notevole per la rarità dei cristalli di pirossene 
e per i cristallini di leucite che in talune parti riuniti confusamente for- 
mano crosta sulle pareti delle cellette. 

N. 3. Augitofiro spugnoso cosparso di mica con cristalli di anfibolo e 
di pirossene di color bruno-rossiccio. La roccia di questo saggio molto 
somigliante a quella del saggio precedente, è alquanto meno spugnosa e 
contiene non rari cristalli di mica rossa simile al rubellano , ed alquanti 
piccoli noduli bianchi, probabilmente di leucite. E pure notevole che nel 
prendere la tessitura spugnosa i grossi cristalli di augite in essa contenuti 
spesso sono rimasti spogliati della matrice quasi isolati, e soltanto per qual- 
che punto aderenti alle pareti delle cavità. Questi stessi cristalli poi, per 
le sopraggiunte esalazioni che han dato origine ai cristalli di oligisto ed ai 
nuovi cristallini di anfibolo e di pirossene, si sono ingranditi, e la novella 
materia che a guisa di crosta li ricuopre si distingue dalla primitiva pel 
colore bruno-rossiccio, per la superficiale nitidezza, e per avere alcune fac- 
cette che nell’ordinaria forma dell’ augite non s’ incontrano. Su qualche 
cristallo di augite, oltre la nuova crosta essa stessa formata di pirossene, 
si son pure impiantati con regolare simmetria alquanti dei nuovi cristalli 
di anfibolo , fig.9; e questa importante condizione, osservata assai rara 
nel presente saggio, si vedrà in altri molto frequente. I cristalli di anfibolo 
fissati alle pareti delle cellette sono aciculari, di color rosso-cupo; e sì 
questi che i novelli cristallini di pirossene sono in piccol numero. 

Questo saggio è circondato da sottil crosta di lava che vi aderisce tena- 
cemente, in guisa da non ravvisarsi distinto il confine fra l'antica roccia e 
la nuova lava. Sia mentre stava nella bocca eruttiva, sia perdurando sulla 
lava fluita ed ancora infocata, si sono in esso insinuati diversi sali che 
han preso forma di minuti cristalli. Ma non vi ho scorto alcun segno che 
mi autorizzasse a credere che i cristallini di pirossene e di anfibolo siano, 
come questi sali, di recente formazione. Lavata ripetute volte la roccia con 
acqua stillata per togliere le sostanze saline, si scuoprono molte piccole 
protuberanze di forma indeterminabile e di color bruno-gialliccio , sulle 
quali non ho cercato proseguire ulteriori indagini, perchè mi sembrano 
non costituire particolare specie mineralogica. 

N. 4. Leucitofiro spugnoso con cristalli di anfibolo bruno. La roccia di 
questo proietto è ancor essa spugnosa come quelle dei due numeri prece- 
denti; ne differisce perchè in alcune parti le cellette essendo minutissime, 
acquista tessitura più serrata, ed oltre i cristalli di augite sono In essa 
incastonati piccoli cristalli di leucite vitrea che non han patita alcuna al- 
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terazione. Indipendentemente poi dalla tessitura spugnosa della massa vi 
sono molte irregolari cavità con lunghi e nitidi cristalli di anfibolo bruno 
di forma facile a riconoscere, impiantati per una delle loro estremità, ed 
a questi si associano alquanti cristalli, di mica. L'oligisto non si rinviene 
che in piccola quantità in alcune cellette. Le pareti delle stesse cavità sono 
straordinariamente scabrose quasi fossero ricoperte da bianche fioriture 
imperfettamente cristallizzate, ed in talune parti vi aderiscono certe pro- 
duzioni microscopiche splendenti in forma di squame di color bruno-gial- 
liccio che non ho potuto ravvicinare ad alcuna specie conosciuta. Proietto 
incrostato di lava. 

N. 5. Leucitofiro celluloso cosparso di cristalli di augite, con cristalli 
aciculari di anfibolo di color bruno-giallastro impiantati nelle cellette. I 
cristalli di leucite di questa roccia sono metamorfizzati, quantunque il me- 
tamorfismo non sia così distinto come in quelli del saggio N. 1. Nell’ in- 
terno delle cellette, oltre i cristalli di oligisto, vi sono nitidi cristalli aghi- 
formi di anfibolo di color bruno-giallastro, ed i più esili di color giallo di 
oro. Se ne trovano di lunghezza alquanto maggiore di dieci millimetri e 
la maggiore larghezza osservata non oltrepassa un terzo di millimetro. 
Nelle loro estremità libere, anche osservate con lente d'ingrandimento, 
non ho potuto vedere alcuna faccetta distinta, anzi sogliono essere alquanto 
incavati. Li ho giudicati appartenere all’anfibolo, avendo trovato in uno di 
essi nella zona delle facce _B, C, fig. 4. 
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Oltre i cristalli di anfibolo che si rinvengono in quasi tutte le cellette 
uniti all’oligisto, in qualche parte della roccia ho pure trovato aderenti 
alle pareti delle cellette piccoli cristalli bruni di granato poco nitidi con le 
facce del leucitoedro (211) più estese di quelle del rombododecaedro (101). 
Questo saggio è incrostato di lava. 

L’anfibolo in forma di cristalli aciculari di color bruno, o anche capillari 
di estrema finezza, è una delle specie di silicati più frequenti ad incontrarsi 
nelle cellette dei leucitofiri del Monte Somma. Importa intanto considerare 
che non sempre la roccia che li contiene offre quei segni di alterazione 
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che fanno credere essere stata esposta alle esalazioni vulcaniche, e da que- 
ste penetrata. Anche tra i proietti dell'ultimo incendio ne ho trovato due 
formati di leucitofiro che sembra intatto, con i cristalli di anfibolo capil- 
lari impiantati sulle pareti delle cellette, i quali potrebbe mettersi in du- 
bio se siano stati prodotti per effetto di sublimazioni. 

N. 6. Leucitofiro in molte parti celluloso, o irregolarmente cavernoso, 
con cristalli di anfibolo nero aderenti alle pareti delle cavità, spesso uniti 
a cristallini di leucite. I cristalli di leucite incastonati nella massa di que- 
sto saggio sono di colore rossiccio con tessitura granellosa ed appannati 
per effetto della loro scomposizione. I cristalli di anfibolo sono per dimen- 
sioni variabili, essendovene alcuni bislunghi quasi aghiformi, altri poco 
più alti che larghi, ed in quelli più grandetti si distingue facilmente la for- 
ma disegnata nella figura 7, per cui non può dubitarsi della specie alla 
quale vanno riferiti. Ove poi la roccia è maggiormente alterata si trovano 
non molto frequenti piccoli cristalli di leucite uniti a quelli di anfibolo, e 
come questi aderenti alle pareti delle cavità. Quindi sembra certo che essi 
si siano formati nel tempo stesso e nella medesima guisa dei cristalli di 
anfibolo. I cristalli di leucite sono vitrei di color bianco macchiato di ru- 
ginoso, e di forma d’ordinario ben determinata per lasciar vedere la figura 
dei quadrilateri simmetrici caratteristica delle facce del leucitoedro. L'oli- 
gisto non si trova in questo saggio che assai scarso in forma di minutis- 
sime lamine di color rosso-bruniccio. In qualche celletta ho pure osser- 
vato cristalli laminari di mica. Proietto incrostato di lava. 

Potrei aggiungere, se lo stimassi utile, molti altri esempii di proietti con 
cristalli di anfibolo nero o nericcio, o talvolta di color rosso simile a quello 
che d’ordinario offre il rutile, i quali proietti sono stati assai frequenti 
nell’ultimo incendio vesuviano, e diversi soltanto o per le qualità della 
roccia, o per lievi differenze nella forma dei cristalli di anfibolo il più delle 
volte aghiformi, o in fine per la maniera come gli stessi cristalli sono al- 
logati nelle cavità, avendo osservato talvolta che riempiono le cavità alla 
rinfusa e quasi senza aderirvi. Aggiungerò soltanto la condizione straor- 
dinaria che mi ha offerto uno di tali proietti, raccolto nel cratere del gran 
cono vesuviano, e che aveva le pareti delle cellette, sulle quali aderivano 
i cristalli di anfibolo, inverniciate di sostanza vitrea di color nero. 

N. 7. Leucitofiro cosparso di molti cristalli di augite con piccoli cri- 
stalli di granato bruno, e di altre specie di silicati uniti all’oligisto, aderenti 
alle pareti delle cellette. Nella roccia di questo saggio vuolsi considerare 
la gran copia di cristalli di augite in essa disseminati che non manifestano 
alcun segno di alterazione, mentre i cristalli di leucite, quale più e quale 


meno, sono metamorfizzati. Taluni di questi cristalli conservano ancora 
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in alcune parti l'apparenza vitrea del loro stato primiero, ed in altre parti 
sono divenuti appannati con tessitura granellosa; e la parte appannata 
talvolta costituisce una crosta periferica, altre volte dalla periferia a guisa 
di raggi si avanza verso il centro interponendosi tra le parti vitree. Altri 
cristalli di leucite sono del tutto metamorfizzati, ed una lente d’ingrandi- 
mento li fa vedere internamente scavati da irregolari e frequenti cellette, 
che talfiata contengono minutissimi cristalli di colore bruno o nericcio. In- 
tanto la trasformazione dei cristalli di leucite di questo proietto è per quel 
che apparisce diversa da quella menzionata nella roccia del N. 1, ove il 
metamorfismo è completo ed i cristalli hanno nella frattura debole splen- 
dore di smalto. 

Le cavità poi sulle cui pareti sono attaccati i cristalli dei silicati sono tap- 
pezzate da uno strato di colore bruno con superficie scabra, e delle diverse 
specie di silicati non s'incontrano che pochi cristalli. I meno rari appar- 
tengono al granato di colore bruno-nericcio conle facce delleucitoedro(211) 
assai più estese di quelle del rombododecaedro (101). In talune cellette vi 
sono cristalli aghiformi di anfibolo; in altre cristallini di pirossene simili a 
quelli del saggio N. 1, ovvero cristallini di mica, o in fine cristallini bianchi 
bislunghi, probabilmente di nefelina. All’oligisto si associa la magnetite. An- 
che nei saggi precedenti, a giudicare dalla virtù magnetica, vi ha ragion di 
credere che all’oligisto vada unita la magnetite; ma in questo saggio ho 
trovato ben distinti ed i romboedri di oligisto e gli ottaedri della magne- 
tite che ho potuto sommettere a misure goniometriche. Su questa associa- 
zione dell’ oligisto con la magnetite tralascio di dire altre considerazioni, 
dovendone discorrere nella seconda parte di questa memoria. Roccia in- 
crostata di lava. 

N. 8. Leucitofiro celluloso con cristalli di granato bruno. Nella roccia 
di questo saggio i cristalli di leucite sono in tutto metamorfizzati con tes- 
situra grarellosa. Nella maggior parte delle cellette si osservano soltanto 
i cristalli di oligisto; quelli di granato non si rinvengono che in poche 
cellette , ed il più delle volte rozzamente terminati. In altre cellette sono 
notevoli certi cristallini bianchi uniti in ciocche raggiate che non saprei 
riferire ad alcuna delle specie fin ora conosciute. Proietto incrostato di lava. 

Non è senza gravi difficoltà che in molti casi ho potuto assicurarmi a 
quali specie debbansi riferire i cristalli, spesso minutissimi , terminati da 
faccette non sempre piane, e tenacemente infissi alla roccia, che ho preso 
ad esaminare nella presente memoria. Quindi è che nelle definizioni spe- 
cifiche è assai facile errare ; nè la difficoltà è rimossa dalle analisi chimi- 
che che potrebbero aiutarci nel definire le specie, riuscendo quasi sempre 
impossibile di avere una sufficiente quantità di tali cristallini liberi da so- 
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stanze straniere per analizzarli. Nel caso ora riferito dei cristallini bian- 
chi aggruppati in ciocche, e che non ho potuto riportare con certezza ad 
alcuna delle specie fin ora descritte che sono a mia notizia, ho ragion da 
credere di essermi imbattuto in una specie novella. Essi sono in forma di 
prismi esagonali terminati dalle sole basi con gli spigoli laterali troncati, 
e del tutto trasparenti. L’ordinaria loro piccolezza è tale che venti di essi 
pazientemente raccolti li ho trovato pesare poco più di un milligramma. 
Mentre per la loro forma si potrebbero riferire alla sommite (nefelina), 
non mi sembra che ad essa appartengano, sia per la maniera come tal- 
volta si rinvengono aggruppati in ciocche, sia perchè nei saggi analitici 
ho trovato che contengono notevole quantità di cloro. Quindi è che mi 
decido a denotarli col nome di microsommite; e volentieri rinunzierei a di- 
stinguerli ora con nuovo nome, che migliori ricerche potrebbero dimo- 
strare mal fondato, se non fosse che dovrò spesso menzionarli nei pro- 
ietti che mi restano a descrivere. Riserbandomi di ritornare sullo stesso 
argomento nella seconda parte di questa memoria, debbo soggiungere di 
aver trovato la microsommite in un altro proietto del tutto somigliante al 
precedente tranne la mancanza dei cristalli di granato. E nelle cellette di 
questo proietto i suoi cristalli talora sono riuniti in ciocche, altre volte 
formano sulle pareti delle cellette, come un tappeto che per l'estrema sot- 
tigliezza dei cristalli rassembra velluto. 

I cristalli di granato, che tra le specie di silicati derivati dalle sublima- 
zioni sono stati i più cospicui ed i più frequenti nelle rocce del fosso di 
Cancherone, e nei proietti della eruzione del 1822, non li ho incontrati 
che poche volte nella gran quantità di massi rigettati nell'ultimo incendio. 

N. 9. Augitofiro? con cristalli di sodalite aderenti alle pareti delle ca- 
vità. La roccia di questo proietto non si appalesa con gli ordinarii caratteri 
delle lave e dei filoni del monte Somma. Essa è di colore bigio macchiato 
di rossastro con tessitura granelloso-cristallina, cosparsa di piccoli e non 
frequenti cristalli di augite; e la sua infusibilità alla fiamma del cannello 
la farebbe credere formata quasi esclusivamente di leucite. Avendone 
scomposta una porzione con l’acido eloroidrico, nella soluzione ho trovato 
abbondare la potassa, la cui presenza rende maggiormente probabile tale 
supposizione. I cristalli di sodalite sono vitrei, macchiati dello stesso co- 
lor ruginoso che presentano le pareti delle piccole ed irregolari cavità 
sulle quali aderiscono. Presentano ben definita la forma del rombodode- 
caedro quando i cristalli si attaccano per una delle facce di questa forma, 
o se s'împiantano per uno degli angoli triedri, diventano alquanto bislun- 
ghi con l’apparenza di prismi esagonali terminati da tre faccette. Proietto 
non incrostato. 
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N. 10. Leucitofiro celluloso con cristalli di sodalite vitrea. Nella roccia 
di questo saggio vi sono in gran copia minuti cristalli di leucite che a ve- 
derli distinti è d’uopo servirsi di una lente d'ingrandimento; e mancano 
del tutto i cristalli di augite. La tessitura della sua massa è compatta, e 
vi sono molte cellette notevoli per una certa regolarità nella loro forma, e 
spesso perfettamente sferiche. Delle stesse cellette poi talune, forse il 
maggior numero, hanno le pareti nude senza che su di esse si possa scor- 
gere alcun cristallino. In altre, ancor esse sfornite di cristalli, vi sono 
larghe macchie bianche terrose, ove non cade dubbio che fossero stati at- 
taccati alcuni grandi cristalli che in seguito sono divenuti terrosi per ef- 
fetto di scomposizione. Probabilmente nel rompere la roccia sono caduti 
i cristalli scomposti, lasciando la loro impronta in forma di macchie bian- 
che. Avendo raccolto, raschiando, un po della polvere delle medesime 
macchie, e fattane soluzione, questa si è intorbidata con l’ossalato ammo- 
nico e col cloruro di bario, per cui ritengo che i cristalli dei quali rimane 
la impronta siano stati di gesso. Quanto alla sodalite, i suoi cristalli, che 
sono minuti e vitrei, si rinvengono soltanto in alcune cellette ove sono 
raccolti in gran numero, tutti poggiati per una delle facce del rombodo- 
decaedro. Di raro ai cristalli di sodalite sono uniti altri cristallini neri di 
anfibolo; come pure è raro che in qualche celletta s’ incontri | oligisto. 
Proietto non incrostato. 

N. 11. Leucitofiro celluloso con cristalli di sodalite metamorfizzata, e di 
mica attaccati alle pareti delle cellette. La roccia di questo saggio di co- 
lor bigio chiaro è formata di leucite vitrea che soltanto in qualche punto 
sembra scomposta, e cosparsa di cristalli di augite. La forma dei cristalli di 
leucite non si manifesta distinta dal resto della massa, che ha tessitura granel- 
losa, ed è molto probabile che anche la parte granellosa sia formata di leu- 
cite. I cristalli di sodalite, alcuni brevi, altri bislunghi, sono opachi e sca- 
bri, e però lireputo metamorfizzati; ai cristalli di sodalite si associano quelli 
di mica bruna e di oligisto, ed alquanti cristallini nericci microscopici nei 
quali non mi è riuscito distinguere alcuna forma. Proietto incrostato di lava. 

Un altro proietto in tutto simile al precedente per la qualità della roc- 
cia e dei cristalli di sodalite, se ne distingue perchè in luogo della mica 
si associano alla sodalite molti nitidi cristallini di anfibolo di color neric- 
cio. I cristalli di anfibolo, essendo alquanto bislunghi, aderiscono alle pa- 
reti delle cellette per una delle facce più grandi, condizione più frequente 
a verificarsi per i cristalli di pirossene che per quelli di anfibolo; ma per 
le misure goniometriche mi sono accertato che appartengono all’anfibolo. 

N. 12. Augitofliro con cristalli di sodalite. La roccia di questo masso 
non presenta indizii di scomposizione; essa è gremita di cristalli di augite, 
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e di raro si scorge qualche cristallo di leucite. I cristalli di sodalite infissi 
sulle pareti delle cavità sono appannati; e ad essi si unisco i cristalli di 
oligisto, e talfiata anche cristalli laminari di mica. Proietto incrostato 
di lava. 

N. 13. Leucitofiro con cristalli di cavolinite impiantati sulle pareti delle 
cavità. La roccia di questo saggio è in gran parte compatta, con poche 
cavità di forma irregolare e che spesso somigliano interne fenditure con 
pareti piane. I cristalli di leucite, tranne qualche punto che manifesta 
splendore vitreo, sono appannati, con tessitura granellosa, e con interni 
spazietti vuoti per effetto di scomposizione. Nei cristalli di cavolinite, che 
sono di grandezza variabile, si scorge distinta la forma prismatica esago- 
nale, ma nelle basi sono rozzamente terminati, per cui delle piramidi ot- 
tusissime che controdistinguono i cristalli di questa specie non ho potuto 
ravvisare che semplici indizii. Nondimeno lo splendore serico che deriva 
dalla loro tessitura fibrosa, e la riferita forma mi persuadono a ritenerli 
per quella varietà di nefelina denominata cavolinite. Essi sono accompa- 
gnati dall’ oligisto e da granelli bruni di forma indeterminabile. Proietto 
incrostato di lava; ed in qualche parte la roccia ed i cristalli sono mac- 
chiati di verde. 

N. 14. Leucitofiro celluloso con cristalli di cavolinite metamorfizzati e 
molti cristalli di oligisto attaccati alle pareti delle cellette. I cristalli di 
leucite in gran copia disseminati nella roccia di questo saggio sono in 
tutto terrosi per metamorfismo; i cristalli di augite vi sono rari ed intatti. 
Le pareti delle cellette sono quasi per intero coverte di cristalli di oligi- 
sto, i cristalli di cavolinite ricuoprono quelli di oligisto , e talvolta sono 
i cristalli di oligisto che su di essi si attaccano: e per questo fatto si di- 
mostra che le due specie di cristalli sono di contemporanea formazione. 
I cristalli di cavolinite poi sono in piccol numero , e li reputo metamor- 
fizzati perchè di apparenza smaltoidea, e spesso nelle basi incavati. Quan- 
tunque, per essere le loro facce appannate, non abbia potuto soggettarli 
a misure goniometriche, pure in qualcuno di essi ho osservato ben distinta 
la piramide esagonale depressa che caratterizza la cavolinite o l’altra va- 
rietà di nefelina detta davina. In qualche celletta si osservano di più mi- 
nuti cristalli bruni di pirossene. Proietto incrostato di lava ed in qualche 
punto macchiato di verde. 

Anche in altri proietti, che non mi hanno offerto importanti differenze 
dal precedente, ho trovato i cristalli di cavolinite smalloidei aderenti alle 
pareti delle cellette; ed in uno di essi essendo i cristalli bislunghi, ed im- 
piantati per la base, spesso nella estremità libera sono alquanto ingros- 
sati, forse per sopraggiunta fusione. 
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N. 15. Augitofiro con cristalli di cavolinite? inviluppati in una massa di 
vetro nero. Non è raro incontrare tra i proietti, sì dell’ultimo incendio che 
delle precedenti eruzioni vesuviane, alcune rocce in tutto litoidee come gli 
ordinarii augitofiri del Monte Somma, e che nell'interno della massa, di 
tratto in tratto, abbiano alcune parti formate di sostanza vitrea di color 
nero che sembra ossidiana. In taluni casi, come nei proietti descritti sotto 
il N. 1, sono le parti esterne del masso vetrificate, ed è evidente che esse, 
quando la roccia si è consolidata, erano litoidee come il resto della mas- 
sa, e che in seguito, per nuova azione ignea, le parti litoidee si sono vetri- 
ficate; e per analogia si può dedurre che in simil modo sia avvenuta la 
vetrificazione in ogni altro caso. Tanto più che talvolta la parte vitrea è 
vuota nel mezzo in guisa ch'è agevole congetturare che si siano vetrifi- 
cate soltanto le pareti delle cavità; e tra i proietti descritti sotto il N. 6 
si è fatta parola di cellette le cui pareti sono vetrificate, e su di esse sono 
impiantati i cristalli di anfibolo. Ma nei casi più frequenti la parte vitrea 
forma massa continua col resto della roccia. Non si addice al presente ar- 
gomento investigare le condizioni che han dato luogo a questa parziale 
interna vetrificazione degli augitofiri; mi basta aver menzionato il fatto 
per venire ai particolari del proietto che ora ci occupa. Esso ha molte 
parti vitree, e tra queste alcune fanno massa continua con le rimanenti 
parti della roccia, altre sono vuote nel mezzo, perchè derivano dalla ve- 
trificazione delle pareti di alcune cavità di forme irregolari. È appunto in 
queste ultime parti vitree che si trovano inviluppati alquanti cristalli bian- 
chi bislunghi che mi sembrano di cavolinite. E però son di avviso che i 
cristalli di cavolinite prodotti per effetto di sublimazione aderenti alle pa- 
reti delle cavità, essendosi queste più tardi fuse e verificate, vi sono ri- 
masti, come ora si veggono, involti. La vetrificazione è molto probabile 
che sia avvenuta durante l’ultimo incendio, e sarebbe questa la più pro- 
fonda alterazione che i recenti accendimenti del Vesuvio hanno prodotto 
sopra i massi che ci tengono occupati. Proietto incrostato di lava. 

N. 16. Leucitofiro con cristalli di leucite e mica aderenti alle pareti delle 
cavità. La roccia di questo saggio è nella sua massa compatta con cristalli 
di leucite vitrea in essa incastonati che si confondono con le altre parti 
della massa, ed ha molte irregolari cavità di grandezza e figura variabilis- 
sime. I cristalli di augite vi sono rari e piccoli. Sulle pareti poi delle cavità 
vi sono attaccati di tratto in tratto i cristalli di leucite vitrea aggruppati 
insieme, nei quali si dura fatica a distinguere la loro forma, e sono ac- 
compagnati da molti cristalli laminari di mica nericcia e di oligisto. Con 
i cristalli di oligisto vanno uniti in gran numero quelli di magnetite di 
forma ben definita, e tra questi ne ho trovato uno per poco aderente alla 
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roccia che ha circa due millimetri in diametro. Proietto incrostato di lava. 

N. 17. Leucitofiro in gran parte scomposto con cristalli di leucite, piros- 
sene bruno ed oligisto sulle pareti delle cavità. Non è certo che questo 
proietto sia monolitico; dappoichè in alcune parti è formato di leucitofiro 
litoideo ed in altre parti di sostanza terrosa bianca, e non si scorge mani- 
festo se le parti litoidee siano frammenti di leucitofiro involti nella sostanza 
terrosa, o se invece la sostanza terrosa sia parte scomposta dello stesso 
leucitofiro. Dal vedere come la forma delle parti litoidee è spesso profon- 
damente sinuosa, preferisco ritenerlo tra i proietti monolitici. Le stesse 
parti litoidee sono altresì notevoli per essere in alcuni punti di color nero 
e vitree; e la sostanza vitrea, simile per l'apparenza all’ossidiana, si trova 
cosparsa nel leucitofiro quasi ne riempisse le cellette. Intanto di tratto in 
tratto attaccati alla superficie delle parti litoidee , e spesso inviluppati 
nella parte terrosa, si rinvengono alquanti cristalli grandetti di pirossene 
bruno, altri più piccoli di leucite vitrea, e non pochi cristalli di oligisto. 
Proietto incrostato di lava soltanto in una parte della sua superficie , ed 
in alcuni luoghi penetrato da sostanze saline alquanto deliquescenti. 

N. 18. Leucitofiro celluloso con cristallini di pirossene giallo. La roccia 
è di color grigio-chiaro con rari cristalli di augite, e con leucite vitrea che 
non si presenta in forme cristalline distinte. Le cellette sono sinuose, di 
grandezza molto variabile, e le loro pareti sono ricoverte da uno strato 
bianco che nelle maggiori cellette giunge alla spessezza di mezzo millime- 
tro. Questo strato è composto di laminucce splendenti strettamente con- 
giunte insieme, e probabilmente sono formate di feldispato vitreo. È sullo 
strato bianco che sono impiantati i cristallini gialli uniti a molti cristalli di 
oligisto e di magnetite. Proietto non incrostato di lava. 

N. 19. Augitofiro spugnoso con cristalli di microsommite. La roccia di 
questo proietto, ch'è tra i più piccoli rinvenuti sulla recente lava, ha nelle 
diverse sue parti dove tessitura più serrata e dove più rada simile a spu- 
gna. I cristalli di augite ove la tessitura è più spugnosa, essendo rimasti 
in molti punti della loro superficie scoverti dalla roccia che li conteneva, 
quivi si sono ingranditi e si mostrano con faccette splendenti. I cristalli 
di microsommite splendentissimi si trovano talora aggruppati in ciocche, 
ed il più delle volte solitarii, in qualunque punto si scorge una piccola ca- 
vità; e sono accompagnati da pochi cristallini di oligisto. Proietto inero- 
stato di lava. 


PROIETTI CONGLOMERATI 


N. 20. Composto di frammenti di leucitofiro di varia grandezza, alcuni 
misurando circa dieci centimetri nel maggior diametro, e la maggior parte 
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piccolissimi, uniti a cristalli liberi di augite, taluni interi altri rotti, e tutti 
congiunti con debole coerenza. Rompendo i più grossi pezzi di leucitofiro, 
si scorge che i primitivi cristalli di leucite sono metamorfizzati nella me- 
desima guisa che si è detto pel saggio N. 1; ‘ma non essendo la roccia 
cellulosa, non si veggono. come in quel saggio riuscire prominenti nelle 
cellette i cristalli che derivano dal metamorfismo della leucite. Sulla su- 
perficie poi dei frammenti che compongono l’ aggregato, non esclusi i eri- 
stalli di augite, sono impiantati in gran copia nitidissimi cristalli di leu- 
cite dell’ordinaria grandezza di circa due terzi di millimetro in diametro. 
La figura dei quadrilateri simmetrici che contraddistinguono le facce del 
leucitoedro si scorge in essi ben distinta con lente d’ingrandimento; e di 
ciò non contento ho voluto misurare in qualcuno dei più cospicui le due 
specie di angoli diedri che ho trovato assai prossimi a quelli del leucitoe- 
dro. Oltre i cristallini di leucite aderiscono alla superficie dei frammenti 
di leucitofiro molti minuti cristalli di color bruno-rossastro alcuni di for- 
ma non definibile, altri alquanto bislunghi attaccati per una delle facce 
più lunghe, nei quali ho riconosciuto gli angoli diedri di circa 133°30' 
e 136°30' che corrispondono alle inclinazioni delle facce v, fig. 2, sulle 
facce B e C nei cristalli di pirossene. Vi sono più rari altri cristalli bislun- 
ghi dello stesso colore, ed impiantati per una delle loro estremità che ho 
riconosciuto appartenere all’ anfibolo per l'angolo di circa 124° formato 
dalle facce laterali del prisma. Intanto il fatto più notevole s'incontra nei 
frequenti cristalli liberi di augite della primitiva formazione della roccia, 
sulle facce dei quali, uniti ai cristalli di leucite, spesso s'incontrano nitidi 
cristallini di anfibolo, quando più e quando meno numerosi. Ed in questa 
epigenia dei cristalli di anfibolo su quelli di augite i primi senza eccezione 
sono impiantati simmetricamente sopra i secondi, fig. 9, come sarà per 
esteso dichiarato in seguito. Essendo i cristalli di augite di color verde- 
nericcio, le loro facce sono talvolta scabre per piccole prominenze di co- 
lor bruno-rossiccio che su di esse rilevano, oltre i cristallini di anfibolo. 
In queste parti prominenti che sono venute a depositarsi sopra i cristalli 
di augite spesso, muovendo il cristallo, per la luce riflessa si scorgono 
minute faccette parallele alle facce del cristallo di augite; e però non 
cade dubbio ch’ esse appartengono al pirossene. In questo proietto è no- 
tevole che non vi sono i cristalli di oligisto. Esso è di gran mole ed inero- 
stato di lava. 

In più di un centinaio dei massi proiettati nell'ultimo incendio con cri- 
stalli di silicati prodotti per effetto di sublimazione che ho avuto l’oppor- 
tunità di esaminare, non ne ho incontrati due che in tutti i loro partico- 
lari si somigliassero; e tali sono le differenze che li contraddistinguono, 
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che in pochi casi ho potuto ravvicinare insieme due o maggior numero di 
essi. Al proietto descritto in questo numero va ravvicinato un altro ancor 
esso di gran mole ed incrostato di lava, e che presenta quasi la stessa 
composizione della roccia primitiva. Se ne differenzia perchè i nuovi cri- 
stallini di leucite sono rozzamente terminati, e spesso riuniti i globetti con 
debole coesione aderenti ai frammenti della roccia; i primitivi cristalli di 
augite sono tutti ingranditi per altri cristallini di pirossene bruno che li 
ricuoprono a guisa di crosta; ed infine non si trovano cristalli di anfibo- 
lo, nè liberi, nè attaccati ai cristalli di augite. 

N. 21. Proietto incrostato di lava formato da pochi piccoli frammenti 
di leucitofiro con cristalli liberi di augite, ed un grosso pezzo di leucitofiro 
che occupa quasi per intero lo spazio racchiuso dalla crosta della nuova 
lava. Fo particolar menzione di questo proietto, non tanto perchè esso ci 
offre il raro caso di un masso di conglomerato formato da poco più di un 
grosso frammento che faceva parte della roccia dalla quale è stato distac- 
. cato, quanto perchè il grosso pezzo di leucitofiro, ch'è celluloso, ha le 
pareti delle sue cellette in molti luoghi tappezzate da cristalli di oligisto, 
mentre sulla superficie dei piccoli frammenti non si osserva l’oligisto. Que- 
sta condizione mi fa credere che il menzionato grosso frammento, prima 
di far parte del conglomerato, apparteneva ad una roccia in cui per effetto 
di sublimazioni si era depositato l’oligisto con diverse specie di silicati; ed 
in seguito, dopo essersi mescolato con altri frammenti e con cristalli liberi 
di augite per comporre una roccia conglomerata, in quest’istessa roccia 
si è ripetuto il fenomeno delle sublimazioni che han dato origine a nuovi 
cristalli di silicati senza che si fosse depositato l’oligisto. Nel grosso pezzo 
i cristalli di leucite incastonati nella roccia sono metamorfizzati; sulle pa- 
reti delle sue cellette, oltre l’oligisto, vi sono attaccati piccoli e frequenti 
cristalli di leucite vitrea, ed altri di pirossene che hanno color bruno-gial- 
liccio. In qualche celletta si osservano pure cristallini bislunghi traspa- 
renti di microsommite impiantati per una delle loro estremità. Sugli altri 
frammenti del conglomerato vi sono minutissimi cristalli di pirossene bru- 
no e qualche cristallo di leucite. I cristalli liberi di augite sono ricoperti 
da nuovi cristallini di pirossene bruno riuniti in crosta; e vi sono alquanti 
globetti bianchi liberi di leucite. 

N. 22. Roccia conglomerata con cristalli di leucite, di pirossene, di an- 
fibolo e di sodalite prodotti per effetto di sublimazioni. La roccia di que- 
sto proietto è assai somigliante a quella descritta sotto il N. 20, e dobbia- 
mo averla in considerazione per molte differenze nei particolari delle no- 
velle produzioni che vi si sono generate. I cristalli di leucite sono d’ordi- 


nario mal terminati, e mentre si trovano aderenti ai frammenti di leucito- 
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firo, non avviene vederli aderenti ai cristalli liberi di augite. Assai spesso 
più cristalli di leucite si congiungono per formare piccole masse, siano an- 
golose siano globose, di grandezza non maggiore di un millimetro e mezzo 
in diametro, che si trovano per poco aderenti agli altri elementi della roc- 
cia. I cristalli di augite primitivi sono tutti ingranditi per novella sostanza 
ch'è venuto a depositarsi su di essi con la disposizione molecolare del 
pirossene, e la nuova parte aggiunta è di colore bruno con facce nitidis- 
sime e con alcune novelle specie di faccette, delle quali la più frequente è 
la faccia «, fig. 1*, inclinata sopra B di 170.° Oltre questo ingrandimento 
avvenuto nei cristalli di augite, sì sono generati molti novelli cristalli di 
pirossene ancor essi di colore bruno , talvolta attaccati ai frammenti che 
compongono la roccia, altre volte liberi, ed assai minuti per poterlì cre- 
dere cristalli di augite ingranditi. Gli stessi frammenti in molte parti sono 
ricoverti da cristallini microscopici di color giallo bruniccio e splendenti 
non dissimili da quelli menzionati nel saggio N. 4, probabilmente rudi- 
menti di pirossene. Ed anche separando con le dita gli elementi del con- 
glomerato facili a disgregarsi, si raccoglie sottil polvere cristallina in 
gran parte formata di questi minutissimi cristalli. I cristalli di anfibolo 
aghiformi, che sono rari nel proietto del N. 20, sono in questo frequenti; 
e mentre in quello nei cristalli di augite s'incontrano i cristalli di anfibolo 
simmetricamente allogati, in questo non ho trovato che due soli esempii 
di tale epigenia dopo averla cercata in meglio di un centinaio di cristalli. 
Si aggiunga che in questo saggio abbondano i cristalli di oligisto, quan- 
tunque minutissimi, sì nelle cellette dei frammenti di leucitofiro, che nella 
superficie dei medesimi frammenti. Ci ha poi un’altra importante differen- 
za per certi piccoli cristalli bianchi che presentano le facce laterali di un 
prisma esagonale, siccome me ne sono assicurato con le misure gonio- 
metriche ; e tranne il carattere della forma non si saprebbero distinguere 
dai cristalli di leucite. Essi d’ordinario sono strettamente attaccati ai fram- 
menti di leucitofiro, e talfiata sono altresì quasi liberi, non fissandosi che 
per qualche punto, sia agli stessi frammenti sia ai cristalli di pirossene. Ho 
menzionato soltanto le facce laterali del prisma esagonale che sono le sole 
visibili e nitide, mentre nelle basi il prisma è profondamente incavato; ed 
in gran parte gli stessi cristalli sono vuoti nell’interno, e per conseguenza 
facili a frangersi quando si cerca di staccarli. Non è agevole determinare 
con certezza a quale specie mineralogica essi appartengono, non avendo 
potuto raccogliere dei medesimi un dieci milligrammi per sottoporli a 
saggi analitici. Potrebbero riferirsi alla nefelina o alla sodalite; ma non 
avendovi trovato le faccette che sogliono troncare gli spigoli laterali dei 
cristalli di nefelina, mi sembra più probabile doversi riferire alla sodolite, 
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che per avere spesso sei delle facce del rombododecaedro allogate nella 
medesima zona più estese delle altre, tiene l'apparenza di prisma esago- 
nale. Resta in qualunque caso notevole il fatto del come sono essi interna- 
mente cavi, non per effetto di scomposizione, essendo le loro facce nitide, 
ma perchè così vuoti si sono formati. Grande proietto incrostato di lava, 
ed in alcune parti i frammenti sono macchiati di verde per le sostanze sa- 
line che credo prodotte per l'ultimo incendio. 

N. 23. Aggregato con cristalli di leucite, di pirossene, di anfibolo, 
di sodalite e di microsommite. Questo saggio è simile al precedente e 
per la roccia formata di frammenti grandi e piccoli, e per i caratteri dei 
nuovi cristallini di leucite , e per i particolari dei cristalli di pirossene, 
di anfibolo e di sodalite. Fra i frammenti che lo compongono, e che tal- 
fiata sono di oltre quattordici centimetri in diametro, se ne distinguono 
due varietà, essendovene alcuni con cospicui cristalli di leucite più o me- 
no scomposti, altri di color bigio con tessitura granellosa, senza cristalli 
apparenti di leucite, e con pochi cristalli di augite. I cristalli di microsom- 
mite che ho osservato in questo proietto, e non nell’ altro, si rinvengono 
in piccola quantità soltanto in qualche sua parte. Proietto incrostato di 
lava con larghe macchie di color verde nelle parti interne non meno che 
all’ esterno dei suoi frammenti. 

N. 24. Aggregato con grosso pezzo di augitofiro spugnoso nel quale 
i cristalli di augite sono ingranditi per effetto di sublimazioni. Fo parti- 
colar menzione di questo proietto, che per molti caratteri somiglia alle 
precedenti rocce conglomerate, per il grosso pezzo di augitofiro spugnoso 
di colore giallastro in esso racchiuso, nel quale i cristalli di augite inca- 
stonati nella roccia primitiva, essendo rimasti con le loro faccette in gran 
parte scoverte, su di esse è venuta a depositarsi nuova materia che li ha 
ingranditi, mutando il loro colore da verdastro in bruno, e dando alle 
loro facce lo splendore che prima non avevano. Ci ha poi nello stesso 
grosso pezzo di augitofiro un'altra condizione di maggiore importanza, 
essendo esso attraversato da una vena bianca di quindici millimetri nella 
maggiore larghezza composta di feldispato vitreo con cristallini di magne- 
tite. La composizione mineralogica e la tessitura di questa vena ricordano 
i massi cristallini feldispatici degl’incendii preistorici del nostro vulcano, 
ed è questo l’unico esempio tra i tanti proietti dell'ultima conflagrazione 
in cui mi è avvenuto di osservare qualche cosa da ragguagliare alle svaria- 
tissime rocce cristalline del Monte Somma. Le pareti della vena sono in- 
divisibilmente saldate all’ augitofiro; e questo presso la superficie di con- 
tatto, per la larghezza di circa venti millimetri, ha tessitura molto serrata 
con isplendore tra il vitreo e lo smal oideo. Al come stanno le cose si può 
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congetturare che in origine l’intero masso fosse stato della medesima na- 
tura della vena, e che in seguito sino ad una certa profondità si fosse tras- 
formato in augitofiro, restando ancora nel mezzo una porzione intatta, 
e riuscendo l’augitofiro, derivato per-tale trasformazione, spugnoso nelle 
parti più esterne, e quasi compatto nel mezzo. Proietto incrostato di lava. 

N. 25. Aggregato con cristalli di anfibolo, alcuni di color rosso, al- 
tri di color nero. Questo aggregato è formato di piccoli frammenti te- 
nacemente riuniti insieme con cristalli liberi di augite; ed i frammenti ap- 
partengono a diverse qualità sia di augitofiro sia di leucitofiro. Esso poi 
non è lo stesso in ogni sua parte. In qualche parte del masso s' interpone 
tra i frammenti sostanza terrosa bianca; e quivi i cristalli di anfibolo, poco 
più alti che larghi, sono di color nero. Altrove manca la sostanza terrosa, 
e tra i frammenti s'incontrano taluni globetti bianchi terrosi, che tranne 
la mancanza dello splendore superficiale, non sono diversi dai globetti di 
leucite rinvenuti in altri proietti. Quivi i cristalli di anfibolo sono bislun- 
ghi, talora aghiformi, e di color rosso simile a quello che suole avere il 
rutile. I cristalli di anfibolo rosso, oltre al trovarsi impiantati sopra i fram- 
menti della roccia, si rinvengono pure simmetricamente allogati sopra i 
cristalli di augite in modo diverso da quello che si è veduto nel proietto 
del N. 20. Dappoichè su ciascun cristallo di augite non vi sono che pochi 
cristalli di anfibolo che, essendo grandetti, giungono a toccarsi tra loro e 
talvolta nascondono quasi completamente il cristallo di augite. Gli altri 
cristalli liberi di augite che non sono ricoverti di anfibolo sono ingranditi, 
come si è detto per i saggi precedenti, e con questo di divario che con- 
servano il primitivo colore nericcio; ed è raro incontrare qualche cristal- 
lino di pirossene di formazione contemporanea a quella dell’anfibolo. I 
cristalli di oligisto sono frequenti sulle superficie dei frammenti. Proietto 
incrostato di lava. 

N. 26. Composto di piccoli frammenti di leucitofiro con cristalli li- 
beri di augite ingranditi. I frammenti di leucitofiro di cui si compone 
questo piccolo proietto sono superficialmente scomposti, e la sostanza 
terrosa derivata dalla loro scomposizione ba spesso investito i cristalli li- 
beri di augite esistenti nella roccia. Quindi è avvenuto che nel depositarsi 
sopra ciascun cristallo di augite nuova sostanza con la disposizione mo- 
lecolare del pirossene, questa ha cominciato a fissarsi nei diversi punti 
del cristallo che non erano coverti dalla sostanza terrosa ; e quando i di- 
versi depositi ingranditi si sono congiunti insieme, le facce e gli spigoli 
della medesima specie non si sono incontrati allo stesso livello. Nella fi- 
gura 12 ho rappresentato la maniera come in questi cristalli si manifesta 
il loro ingrandimento. È notevole come nella novella parte, di colore bru- 
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no e nitida, soprapposta ai cristalli di augite si siano formate le facce m, n, 
fig. 11, che non erano in questi, e di più la faccia A grande e rugosa, e 
talvolta altre faccette che troncano gli spigoli 8v, Bv'. Oltre l’ingrandimen- 
to avvenuto sopra i cristalli di augite, si sono prodotti altri minuti cristalli 
di color bruno internamente come all’ esterno, e che hanno la stessa for- 
ma rappresentata nella figura 11. In questo proietto non ho incontrato 
cristalli di oligisto; esso è incrostato di lava. 

N. 27. Aggregato formato di piccoli frammenti di leucitofiro con cri- 
stalli imperfetti di leucite e di anfibolo rosso. I frammenti di questa roc- 
cia sono all’esterno alcuni di color verde-oscuro, altri di colore rossastro; 
e per quanto ho potuto discernere questi due colori sono dovuti a cristal- 
lini microscopici di pirossene e di anfibolo rosso superficialmente aderen- 
ti. Vi aderiscono pure molti cristalli di leucite tutti rozzamente terminati, 
ed altri cristalli aciculari rossi di anfibolo, che non lasciano distinguere al- 
cuna faccetta. Non mancano i soliti cristalli liberi di augite sui quali si at- 
taccano pure i cristalli di anfibolo, d’ ordinario senza che vi siano simme- 
tricamente allogati con quella eleganza che si rinviene nei precedenti pro- 
letti. I cristalli di oligisto vi sono scarsi e minutissimi, come pure alquanti 
cristalli di microsommite. Proietto incrostato di lava. 

N. 28. Piccoli frammenti di rocce varie e molti cristalli liberi di augite 
uniti con debole coerenza, e nel mezzo di essi si sono generati imperfetti 
cristalli di leucite e di pirossene. I frammenti di questo aggregato sono 
variabili per la tessitura tra la compatta e la cellulosa, e per la compo- 
sizione mineralogica, essendo contraddistinti ora per i molti cristalli di au- 
gite ed ora per i cristalli di leucite soprabbondanti. Sulla superficie dei 
frammenti e dei cristalli di augite son venuti a depositarsi piccoli cristalli 
bianchi mal terminati che ritengo appartenere alla leucite, ragguaglian- 
doli ai cristalli più distinti osservati nelle rocce dei saggi precedenti; e 
s'incontrano altresì sparsi nel conglomerato piccoli globetti bianchi di leu- 
cite. Nei cristalli liberi di augite non si scorge alcun segno d’ingrandimen- 
to prodotto per effetto di subb'imazioni, ma nei cristalli di augite spezzati 
che rilevano sulla superficie dei frammenti, spesso si ravvisa la sovrappo- 
sizione di novella sostanza. Ed in generale questo proietto , ed alquanti 
altri che ho trovato ad esso somiglianti, paragonato con quelli innanzi de- 
scritti, si fa notare per la scarsezza dei novelli silicati in esso depositati 
dalle vulcaniche esalazioni. Rompendo la roccia, avviene che da essa si 
distacca molta polvere cristallina, i cui granelli spesso hanno meno di un 
quinto di millimetro in diametro. Osservatala al microscopio vi ho distin- 
to granelli di tre diversi colori; alcuni bianchi trasparenti che non dubito 
riferire alla leucite, altri di color gia'!o, ancor essi trasparenti quando so- 
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no piccolissimi, nei quali ho potuto riconoscere talvolta l'abito dei cri- 
stalli di pirossene; ed in fine altri di color nero opachi e splendenti. Que- 
sti ultimi diligentemente osservati, ho trovato che presentano ora la for- 
ma di romboedri con gli angoli culminanti profondamente troncati, ed 
ora la forma di ottoedri regolari; e però vanno riferiti all’ oligisto ed alla 
magnetite. Quanto alla leucite ed al pirossene non si scorge chiaro se sia- 
no frammenti di cristalli o cristallini mal terminati; e potrebbe mettersi 
in quistione se la descritta polvere cristallina fosse sabbia eruttata dal 
vulcano che faceva parte della primitiva composizione della roccia con- 
glomerata, ovvero se si fosse formata per effetto di sublimazioni. A_me 
sembra doversi ritenere la seconda opinione, perchè non ho osservato al- 
cuno dei granelli involto nella sostanza della lava, siccome suole avve- 
nire per le sabbie vulcaniche; e perchè sulla superficie dei frammenti del- 
l’aggregato, e sulle pareti delle interne cellette dei medesimi frammenti 
spesso sì osservano tenacemente aderenti gli stessi granelli gialli che sì 
trovano liberi. Proietto incrostato di leva. 

N. 29. Formato da un grosso masso di leucitofiro e pochi altri fram- 
menti con cristallini di pirossene e di microsommite. Il grosso pezzo di 
leucitofiro è compatto con poche cavità alquanto ampie ed in varie dire- 
zioni spezzato. Le pareti delle spezzature e delle cavità sono tinte in ver- 
de dai sali di rame, ed alla sua superficie aderiscono pochi frammenti con 
cristalli liberi di augite. I cristalli di microsommite si trovano infissi e sulle 
pareti delle sue cavità, e sull’esterna sua superficie, e tra i pochi fram- 
menti che vi aderiscono; e quivi sogliono essere alquanto più grandi del- 
l’ordinario, e sono accompagnati da minuti cristalli di pirossene bruno. I 
cristalli liberi di augite sono coverti di pirossene bruno come si è veduto 
per molti altri proietti. Incrostato di lava. 

N. 30. Aggregato formato di piccoli lapilli con cristalli liberi di au- 
gite, e con molti cristalli di m'crosommite su di essi impiantati. I lapilli 
sono formati di leucitofiro, la loro grandezza rare volte supera i cinque 
millimetri; e quantunque uniti ai cristalli liberi di augite lascino molti spa- 
zietti vuoti interposti, pure sono tenacemente riuniti insieme. La superfi- 
cie poi dei lapilli e dei cristalli di augite è velata di esilissima erosta bianca 
con punti prominenti, e vi aderiscono per le basi i minuti cristalli di mi- 


crosommite. E raro incontrare qualche globetto bianco di leucite, e non - 


vi sono cristalli distinti di oligisto. Proietto incrostato di lava. 

N. 31. Roccia terrosa bigia con cristalli di microsommite. Questa strana 
roccia a prima giunta sembra un mucchio di arida cenere; stritolata con 
le dita si trova che in mezzo alla sostanza terrosa vi sono molti piccoli 
pezzi sodi con tessitura spugnosa cosparsi di alquanti cristalli di leucite. 
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Anche nella parte terrosa incontra trovare piccoli globetti di leucite. Per 
tutto poi in mezzo alla sostanza terrosa, e nelle cellette delle parti più sode 
sono cosparsi in gran copia bianchi e nitidi cristallini aghiformi di estre- 
ma piccolezza. Osservati al microscopio mi è sembrato che avessero for- 
ma di prismi esagonali, e la loro soluzione fatta con l'acido nitrico, aven- 
domi dato abbondante reazione di cloro, mi sono accertato che vanno ri- 
feriti alla microsommite. In questo proietto s' incontrano i cristalli di oli- 
gisto minutissimi. Incrostato di lava. 

Si potrebbe restar dubiosi se questa roccia sia veramente conglomerata, 
ovvero se formata originariamente di lava che nel raffreddarsi siasi riso- 
luta in terra friabilissima, conservando soltanto in alcune parti consistenza 
più soda con tessitura spugnosa. A me pare potersi difendere con mi- 
gliori ragioni il secondo avviso ; e l'ho riportata tra gli esempii dei massi 
conglomerati, essendo questa la sua apparenza, e non addicendosi all’ar- 
gomento che ci tiene occupati, trattenerci a discutere tale quistione. Non 
ho mai osservato questa roccia nella sua natural giacitura; nè prima di 
ora ho veduto nulla di simile tra le produzioni del Monte Somma o del Ve- 
suvio. In due altri proietti somiglianti a quello ora descritto che mi si è 
porta l’occasione di esaminare, i cristalli di miecrosommite sono assai rari. 

N. 32. Aggregato di piccoli frammenti di leucitofiro con globetti bian- 
chi di leucite e cristallini di mica bianchiccia. Tranne questo esempio, 
non mi sono imbattuto in altro proietto conglomerato che contenesse cri- 
stalli di mica prodotti per effetto di sublimazione. E quando la prima volta 
mi si è presentato ho sospettato che le laminucce di mica fossero state 
eruttate dall'antico Vesuvio unitamente ai frammenti che compongono la 
roccia. Intanto questo primo sospetto si è presto dileguato, non tanto per- 
chè non si hanno esempii di abbondanti lamine di mica eruttate dal Vesu- 
vio, quanto perchè i cristallini laminari di mica spesso si veggono infissi 
per uno dei lati sia alla superficie dei frammenti, sia alle pareti delle in- 
terne cellette dei medesimi frammenti, quando questi sono cellulosi. Ci ha 
di più che nella roccia del presente saggio s'incontra qualche cristallo li- 
bero di augite, e sulle facce v e C, fig. 11, di due cristalli di augite ho os- 
servato impiantate molte laminucce di mica con le loro superficie larghe 
parallele alla faccia B. Proietto incrostato di lava. 


N. 33. Essendo già stampati i fogli precedenti ho ricevuto un proietto 
monolitico incrostato dalla recente lava, formato di leucitofiro con fre- 
quenti ed irregolari cavità che tengono impiantati sulle loro pareti molti 
cristalli di mica grandetti, di apatite e di magnetite. Vi sono inoltre mi- 
nutissimi cristalli di colore giallastro che probabilmente appartengono al 
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pirossene. Dei cristalli di mica alcuni sono laminari, in altri molte lamine 
“si congiungono per geminazione , ed i cristalli geminati giungono ad 
avere alquanto più di due millimetri in altezza. I cristalli di apatite sono 
bianchicci, trasparenti, terminati dalle facce di un prisma dodecagono e 
da due piramidi esagonali alterne, le cui facce sono inclinate su quelle del 
prisma di 130°13' e di 124°20'. 

Per le cose innanzi esposte si ha che le specie di silicati prodotte per 
effetto di sublimazioni, rinvenute nei proietti dell’ ultimo incendio vesu- 
viano sono: 


Pirossene.... <N.1, 2,3, 7, 17,.18,.20,,21, 22,23, 24,125, 20, 28,29. 
AnfiboloG. tt: N34, 9, 6, 7,,14820, 22, 23,25, 27. 

PE neri Nedo 7,,9. 

IdoerasHtal5ia Ha N..di 

Feldispato vitreo? N. 18. 

Ledcitezp. 0-3 N723.63 16, 17,20; 21, 223232728: 

Sodalite. oasi N. 97140, 11, 12/22, DB. 

Cavolinite........ N 1,43, 445 15. 

Microsommite.... N. 8, 19, 21, 23, 29, 30, 31. 

Micart vi Ne4, 0,7, 11,42; 10,392) dd: 


Relazioni di polisimmetria tra i cristalli di pirossene e quelli di an- 
fibolo. — Queste due specie di silicati, il pirossene e l’anfibolo, entrambe 
abbondantissime in molte maniere di rocce, ed entrambe tanto variabili 
che le loro molteplici varietà sono state spesso considerate come specie 
distinte, è oramai convenuto tra i Mineralogisti che abbiano il medesimo 
tipo di composizione chimica. Intanto i loro cristalli, quantunque riferi- 
bili allo stesso sistema ch'è il monoclinoedrico, pure presentano notevoli 
differenze per le specie di faccette da cui sono terminati; ed una più im- 
portante differenza s'incontra per due direzioni di sfaldatura che nel pi- 
rossene sono inclinate di 87°5' e nell’anfibolo di 124°11' (secondo altri 
di 124°30') ‘). Egli è però che malgrado l’analogia di composizione e l’ap- 
partenere allo stesso sistema cristallografico, non è possibile riferire l’an- 
fibolo ed il pirossene alla medesima specie mineralogica ; ed i cristalli di 
queste due specie costituiscono un caso di dimorfismo. D'altra parte G. 
Rose ha fatto osservare esservi intimo rapporto tra gli assi cristallogra- 
fici del pirossene e quelli dell’anfibolo. Dappoichè per gli assi a e è non si 
hanno che minime differenze quanto ai loro rapporti in lunghezza e quanto 


1) Tra le produzioni del Monte Somma vi sono due distinte varietà di anfibolo; una di color bruno- 
verdastro traslucida, i cui cristalli sono terminati da faccette nitide e piane, ed in essi ho trovato 
l'angolo corrispondente alla inclinazione delle sfaldature eguale a 12494". Nella seconda varietà più 
frequente, di COGLI nero ed opaca, le facce sono poliedriche, ed ho trovato lo stesso angolo variare 
da 123°57’ a 125°50 
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alle loro inclinazioni; e la tangente della metà di 124°30' è esattamente 
il doppio della tangente della metà di 87°5' (tan. 62°15'—=1,9007; tan. 
43°32'7/,=0,9503), d'onde si deduce il rapporto semplicissimo tra l’asse 
e dei cristalli dell'anfibolo col medesimo asse dei cristalli di pirossene. Ci 
ha dunque qualche cosa di strano tra questi cristalli, per cui le due spe- 
cie guardate per un verso si direbbero isomorfe e per un altro verso di- 
morfe. Quindi è che il Dana annunzia l’esposizione di questi fatti, rap- 
porti d'isomorfismo e di dimorfismo tra il pirossene l’anfibolo '). Aggiunge 
lo stesso Dana essersi trovato cristalli gemini formati parte di pirossene 
e parte di anfibolo, del qual fatto son dolente di non avere più particola- 
rizzata notizia; perchè mi sembra scorgere in esso qualche cosa che ab- 
bia attenenza con quello che ho veduto per la prima volta nei proietti del- 
l’ultimo incendio, e che altri prima di me credo avranno osservato in cri- 
stalli di altre contrade. 

Siccome si è annunziato nel descrivere i saggi del N. 3 e N. 20, si son 
trovati sopra i cristalli isolatidiaugite molti nitidi cristallini di anfibolo im- 
piantati con regola determinata, fig. 9 e 10, in guisa che le loro facce w, X 
sono nella medesima zona con le facce B, v, C dei primi, e le facce 1 del- 
l anfibolo sono parallele alle facce 7 del pirossene. Le misure goniometri- 
che mi han dato: 


misure trovate calcolate misure trovate calcolate 
4° crist. 2° crist. 41° crist. SI CrISE. © 
B sopra w =153°30' — 153°2 B sopra v = 1344’ —133°27 
15148 — 1524 1526" 1339 133°33’ 
B » ww =15331 —1522 B » v—=13351—13232 
152 30 


Per questo semplice fatto della maniera come si dispongono gli uni su- 
gli altri i cristalli delle due specie, restano svelate le vere relazioni cristal- 
lografiche tra l’anfibolo ed il pirossene; dappoichè esso è caratteristico 
delle specie che si differenziano soltanto per polisimmetria. Assicurato in 
tal modo che il pirossene e l’anfibolo sono specie polisimmetriche, scom- 
parisce quell’apparente contradizione che deriva dal rinvenire in queste 
specie e rapporti d'isomorfismo e rapporti di dimorfismo. 

Non essendo ancora comunemente conosciuto quello che ho pubblicato 
sulla polisimmetria dei cristalli, stimo utile ricordare di aver fatto cono- 

1) A sistem of Mineralogy ; fifth edition. London 1868, pag. 240, parlando dell’ anfibolo Isomor- 


phous and Dimorphous relations to pyroxene. 
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scere sin dal 1863 ') che col nome di dimorfismo o polimorfismo si com- 
prendevano due diversi fenomeni ; dappoichè, a dirla in breve, tra le spe- 
cie reputate diverse per polimorfismo talvolta vi era differenza nei carat- 
teri geometrici e conseguentemente anche nei caratteri fisici; altre volte 
si aveva identità di caratteri geometrici, malgrado l’apparente diverso si- 
stema di cristallizzazione °), e non vi era altra differenza che nei caratteri 
fisici. Non essendo ragionevole confondere questi due fatti tanto tra loro 
diversi, e d’altra parte la diversità tra i cristalli della seconda categoria 
manifestandosi per una differenza di simmetria, ho proposto denominare 
polisimmetria il secondo fenomeno, restando al primo il nome di polimor- 
fismo. Intanto uno dei fatti sperimentali che serve a distinguere le sos- 
tanze polisimmetriche dalle polimorfe consiste nella maniera come si di- 
spongono i cristalli di una specie quando si generano impiantati sopra i 
cristalli dell’altra. Dappoichè per le sostanze polisimmetriche i nuovi cri- 
stallini, come si è veduto per l’ anfibolo sul pirossene, si dispongono con 
le facce della medesima specie tra loro parallele, e parallele alle facce 
analoghe del cristallo sul quale si attaccano ; e per le sostanze polimorfe 
si dispongono alla rinfusa. Non aggiungo altro su tale argomento, potendo 
consultare le memorie originali chi non fosse contento di questa breve 
notizia. 

Mi restano poi a fare altre considerazioni sulle particolari differenze tra 
i cristalli di pirossene e quelli di anfibolo; dappoichè essi ci presentano 
un caso nuovo di polisimmetria che non saprei ragguagliare ad alcuno di 
quelli già noti. E questo fin ora il solo caso in cui le due forme cristalline 
si riferiscono al medesimo sistema cristallografico, per cui non si saprebbe 
rinvenire tra le due specie di cristalli quella differenza di simmetria che 
mi ha fatto scegliere il nome dato al fenomeno del quale discorriamo. Non 
per questo mi decido a foggiare un nuovo nome per indicare lo stesso fe- 
nomeno, non potendo darlo tale che dinoti la sua essenza che ci è ignota; 
e trattandosi di voler esprimere soltanto il fatto apparente, basta che que- 
sto fatto s' incontri nella maggior parte dei casi. 


1) Della polisimmetria dei cristalli. Atti della R. Accad. dell@ Scienze Fis. e Mat. di Napoli 1863, 
vol. 1°—Della polisimmetria e del polimorfismo. Vol. 2° dei medesimi Atti, 1865—Delle combinazioni 
della litina con l’acido solforico. Vol. 3° dei medesimi Atti, 1868, pag. 50 e seg. ove si espongono i 
fatti ammirevoli di polisimmetria e di dimorfismo che presentano i cristalli di solfato litico-potassico 
e di solfato litico-ammonico. 

2) Che nelle specie polisimmetriche vi sia identità di carattere geometrico, e che per conseguenza la 
differenza del sistema di cristallizzazione sia soltanto apparente quanto ai caratteri geometrici, non 
potrebbe ammettersi da coloro che ritengono invariabile la posizione delle facce dei cristalli. Ma nel 
1862 / Sulla poliedria delle facce dei cristalli ) ho esposto molti fatti che dimostrano le facce dei cri- 
stalli poter prendere posizioni diverse con determinate leggi, e molti altri fatti posteriormente osser- 
vati son venuti a confermare questa tesi, 
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D'altra parte è mestieri nella presente discussione ricordare una impor- 
tante condizione comune ai cristalli di pirossene e di anfibolo, che cioè in 
essi non mancano che pochi minuti perchè dal sistema monoclinoedrico 
sì passi all’ ortogonale. Quindi è che situando i cristalli col piano di sim- 
metria, fig. 5 e 6, A B dirimpetto l'osservatore, si hanno diverse specie 
di facce nel lato sinistro e nel lato destro quasi egualmente inclinate le pri- 
me sopra B e le seconde sopra B'. 


Pirossene, fig. 3 Anfibolo, fig. 6 Pirossene, fig. 5 


h sopra B= 90°22’ i sopra B =103°62' 
AD = 100, 1 d sopra B =106°2' mM. di e B' =10327 
din, Bi=105.:22 Aeg eB— 104.58 k-» B=10030 
fd B:==1390:24 erp deteB = 430.55 n} gr B =1004 
fido: Bi=429% Puri ==126:10 
; gor Bi =425.47 


Nel pirossene ci ha di più una faccia 4 inclinata sopra 8 di 90°22' e per 
conseguenza sopra B' di 89°38'. Nell’anfibolo non si rinviene una faccetta 
in tal guisa allogata; ma col calcolo applicato alle leggi cristallografiche 
può dedursi la sua posizione in «, fig. 6, e si avrebbe l’angolo che misura 
la sua inclinazione sopra # di 90°34'. Dai centri C, fig. 5 e 6, tirando nel 
piano di simmetria le linee a parallele alle facce B sino a raggiungere la 
faccia 4 nel pirossene e la faccia @ dell’anfibolo, queste linee si potrebbero 
prendere per assi eristallografici a inclinati sopra gli assi 6 di 90°22' nel 
pirossene e di 90°34' nell’anfibolo. Le differenze di questi angoli dall’ an- 
golo retto sono dedotte dalle misure goniometriche adottate dal De s - 
Cloizeaux'), le quali quantunque accuratamente scelte e calcolate, non 
possono dirsi l’esatta espressione del fatto, viste le non lievi variazioni che 
s'incontrano nei diversi cristalli di ciascuna specie ?). Quindi è che tali 
differenze dall'angolo retto potrebbero essere anche minori, ed in taluni 
cristalli è per certo minore. 

Voglio da ciò inferire che i cristalli dell’ anfibolo e del pirossene sono 
intimamente colligati ad una forma ipotetica del sistema ortogonale; che 
le loro differenze dalla forma ortogonale ipotetica sono appunto quelle che 
contraddistinguono i due tipi di forma di sistema diverso delle specie poli- 


1) Opera citata, negli articoli del pirossene e dell’ anfibolo. 

2) Quanto all’ anfibolo le misure da me prese sopra nitidi cristalli del Monte Somma mi han dato d 
sopra B=105°53' ed A sopra B'=105°6'; e da esse si deduce l'inclinazione dell'asse a sopra d eguale 
a 90525". 
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simmetriche; e che se tra le specie mineralogiche se ne rinvenisse una i 
cui cristalli fossero riferibili a tale forma ipotetica, e la sua chimica com- 
posizione fosse rappresentata della medesima formola RO, St0*, dell’anfi- 
bolo e del pirossene, si verificherebbe un caso ch'era facile prevedere *). 

Di più mentre tra i cristalli di pirossene e di anfibolo da una parte e la 
supposta forma ortogonale dall’altra vi è vera differenza di simmetria, tale 
differenza non è la stessa considerata nei cristalli di pirossene o in quelli di 
anfibolo. Senza pretendere di essere giunto a scuoprire in che consiste es- 
senzialmente il modo diverso di scostarsi le due specie di cristalli mono- 
clini dal tipo ortogonale, egli è certo che le forme cristalline del pirossene 
e dell’anfibolo si riferiscono a tipi diversi. Una prima differenza si scorge 
nelle facce che abitualmente sono più estese in ciascuna delle due specie, 
e che nella figura 5 pel pirossene e nella figura 6 per l’anfibolo sono rap- 
presentate da cerchietti. 


Pirossene Anfibolo 
C sopra B= 90°0' C sopra B= 900’ 
GC > VaA=09000 
C' »° 0 =13627 Cinto 
C° poi 11938 C » m=10546 
C_» m=11941 C° » 1 =41934 


Eduna seconda differenza di maggior momento s'incontra nella maniera 
come le facce sono disposte in zone. Dappoichè pel pirossene le facce di 
sinistra, fig. 5, “, p, £, ed altre omesse, si trovano nelle stesse zone ri- 
spettivamente delle facce di dritta m, g, n e la faccia B'; e per i cristalli 
di anfibolo tra le facce di sinistra, fig. 6, m, 9, n, s non se ne trova al- 
cuna che stia in una delle zone delle facce di dritta è, p, &, r e la faccia B'. 

Ritornando al fatto dei cristallini di anfibolo impiantati su quelli di pi- 
rossene debbo fare osservare che, in quelli attaccati sulle facce è, ?' fig. 10, 
si manifesta distinta emiedria; e, come si scorge nella figura, per i cri- 
stallini attaccati sulla faccia < inclinata a sinistra la faccia w di sinistra e 
più grande della facca 4' di dritta e delle faccette 1 vi è soltanto quella di 
sinistra. Per i cristallini poi situati sulla faccia è inclinata a destra vi è la 
stessa emiedria in senso inverso. 


3) In considerazione dei caratteri ottici i Mineralogisti ritengono che l’enstatite, l’ipersteno, e la 
diaclasite differiscano dal pirossene perchè ortogonali; e la medesima differenza è riconosciuta tra 
l’antofillite e l’anfibolo. Quindi è che la forma ortogonale che ho detto ipotetica potrebbe dirsi esisten- 
te. Ma delle riferite specie, non conoscendosi alcuna forma cristallina, nessuna di esse risponde come 
io desidero al quesito proposto. 
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Come si è detto innanzi le facce 1 dei cristalli di anfibolo sono parallele 
alle ? del cristallo di pirossene; ma ritenendo per esatte le misure gonio- 
metriche adottate per queste due specie di cristalli è manifesto che tale 
parallelismo non è che approssimativo, siccome in simili casi di specie po- 
lisimmetriche quando i cristalli di una specie s impiantano su quelli del- 
l’altra. Essendo dunque quale si è fatta conoscere la posizione delle facce 
: verso le facce 7, s intende come vadano allogate le facce #, #' che pro- 
lungate incontrano con angoli rientranti le facce #, #. E di più quando la 
nuova generazione dei cristallini di anfibolo avviene sopra i cristalli ge- 
mini di pirossene, succede. che nella estremità ove le facce è del pirossene 
s'incontrano con angoli rientranti, le facce dei cristalli di anfibolo pro- 
lungate s'incontrano con angoli prominenti, ed al contrario s'incontrano 
con angoli rientranti nella estremità opposta ove le facce è del pirossene 
s'incontrano con angoli prominenti. 

Tale essendo la maniera come i cristalli di anfibolo vanno ad ailogarsi 
su quelli di pirossene, importa osservare che, preso per asse cristallogra- 
fico l’asse a quasi perpendicolare all’asse 6 nei primi e nei secondi, l’asse 
a dei primi forma angolo acuto sopra £ da quella parte ove i medesimi 
assi formano angolo ottuso nei secondi. Val quanto dire che le piccole de- 
viazioni dell'asse a dalla perpendicolare sopra 6 avviene nelle due specie 
di cristalli in sensi opposti, come se queste due deviazioni volessero neu- 
tralizzarsi. Potrebbe sembrare più naturale se si verificasse la posizione 
contraria, ed in tutti i saggi osservati con i cristallini di anfibolo promi- 
nenti sulle facce i, fig. 10, ho cercato attentamente se vi fossero esempii 
di disposizione diversa da quella descritta, nè mi è avvenuto d’incontrarne 
alcuno. 

Quando si tratta di specie dimorfe, o di specie polisimmetriche, si pre- 
senta naturalmente il quesito qual sia ja cagione perchè si produca or l’una 
or l’altra delle due forme. Comunemente si crede che vi contribuisca la 
temperatura diversa esistente quando si generano i cristalli, la quale opi- 
nione non ho trovato confermata da alcuno degli esperimenti fatti sopra i 
cristalli artificiali. Ed invece, secondo i diversi casi, talora è la qualità dei 
componenti l’unica cagione sia del dimorfismo, come nei solfati della for- 
mola RO,S0*,7HO che sono monoclinoedrici quando X è Fe, Mn ovvero Co 
e sono ortogonali quando R è Zr, Mg o Ni; sia della polisimmetria, come 
nel solfato potassico ch'è trimetrico ortogonale quando è puro, e romboe- 
drico quando contiene il solfato sodico. Altre volte vi contribuisce la mag- 
giore o minore rapidità nel formarsi i cristalli, siccome nel bitartrato di 
stronziana della formola C*#°Sr0",4H0, i cui cristalli riescono triclini se 
si producono rapidamente, e monocl ni se si producono lentamente. Altre 
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volte in fine pare che il polimorfismo derivi dal diverso grado di calore, 
siccome nel solfato litico-ammonico, Li0,A3H*0,2S0*, i cui cristalli sono 
(rimetrici ortogonali con le forme del sistema romboedrico se si producono 
a temperature maggiori di 30°, e sono trimetrici ortogonali con forme ri- 
feribili a diverso rapporto nelle lunghezze degli assi, se si producono a 
temperature minori di 20°. Tra 20° e 30° d’ ordinario si depositano con- 
temporaneamente entrambe le due specie di cristalli. Ed in questo caso è 
a notare che la prima specie di cristalli è più solubile della seconda a tem- 
perature minori di 20°, e la seconda è più solubile della prima a tempe- 
rature maggiori di 30°, per cui la vera cagione dell’aversi or l'una or l’al- 
tra forma sta nel diverso grado di solubilità ad una determinata temperie 
delle due specie di cristalli. 

Per l’anfibolo ed il pirossene poi riesce assai difficile investigare la ca- 
gione perchè si produca la prima o la seconda specie. Dappoichè come si 
è fatto osservare nel descrivere i saggi dei N. 3 e 20, tra i cristalli pro- 
dotti per effetto di sublimazione nel medesimo saggio vi sono uniti insie- 
me e quelli di anfibolo e quelli di pirossene; e sullo stesso cristallo di au- 
gite si sono formati, a quel che pare contemporaneamente, il pirossene e 
l’anfibolo. Se fosse stato possibile avere una discreta quantità di questi 
cristalli appartenenti alle due specie ben puri per analizzarli, i risultamenti 
delle analisi avrebbero potuto assicurarci se nella qualità dei componenti 
risieda la cagione della loro polisimmetria. Del resto, almeno sino a che 
nuove osservazioni non dimostrino il contrario, l’ opinione più probabile 
è che la differenza delle forme derivi appunto dalla diversa qualità dei com- 
ponenti, essendo già noto che la calce rinvenuta abbondante in tutte le 
varietà di pirossene è in difetto in molte varietà di anfibolo. 

Lo scopo propostomi in questo articolo è stato di mostrare che tra i 
cristalli di pirossene e quelli di anfibolo vi sono relazioni di polisimme- 
‘tria. Che se si volessero estencere le ricerche alle altre specie di cristalli 
che hanno coni medesimi importanti attinenze, credo si avrebbe vasto 
campo d’ investigazioni nel quale non mi confido di entrare. E soltanto 
accennerò come cosa indubitata che i cristalli triclini della rodonite diffe- 
riscono da quelli di pirossene per polisimmetria. 


Polisimmetria dei cristalli di leucite.—È con una certa ripugnanza 
che prendo ad esporre le considerazioni che m’inducono a credere es- 
servi due specie di leuciti diverse per polisimmetria, non potendo addurre 
tali fatti che bastino a dimostrare con certezza questo concetto. Mentre 
attendeva ad esaminare i descritti proietti, e tra le altre cose che richia- 
mavano la mia attenzione vi era il fatto esposto nella descrizione del sag- 
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gio N. 1, che cioè i cristalli di leucite della roccia sembrano metamor- 
fizzati in novelli cristalli di leucite, il Prof. vom Rath mi usava la cortesia 
di comunicarmi con lettera la di lui scoverta che i cristalli di leucite vanno 
riferiti al sistema quadratico. Ed allora mi venne in mente che con lo 
stesso nome si comprendessero due specie che hanno la medesima for- 
mola chimica RO, A/°0°,4Si0° e sono diverse pel sistema di cristallizzazio- 
ne; riferendosi i cristalli della prima al sistema cubico, e quelli dell’altra 
al sistema quadratico. E mi sembrò poter rendere ragione di quel che 0s- 
servava nella riferita roccia, ritenendo che i primitivi cristalli del sistema 
cubico si fossero metamorfizzati in cristalli del sistema quadratico. 

I cristalli di leucite nei quali il Prof. vom Rath ha riconosciuto che la 
loro forma debba riferirsi a questo sistema provvengono dalle geodi delle 
rocce calcaree del Monte Somma, ove si rinvengono trasparenti e con facce 
nitide. Ed ha dimostrato che non appartengono al sistema cubico sia per 
le misure goniometriche, sia perchè, essendo i cristalli geminati col piano 
di geminazione che nel sistema cubico corrispondono alle facce del rom- 
bododecaedro, una geminazione-con tal legge non può darsi in questo si- 
stema. In conseguenza dell’enunciata scoverta, delle ventiquattro facce 
che circoscrivono i cristalli di leucite, otto appartengono ad un quadratot- 
taedro con gli angoli diedri culminanti di 130°6', e le altre sedici facce 
comprendono un diottaedro con gli angoli diedri orizzontali di 133°58 e 
con le due specie di angoli culminanti di 131°23' e 146°9'. Gli angoli die- 
dri formati dalle facce del quadratottaedro con quelle del diottaedro sono 
di 146°37'. Si hanno dunque tre sorte di angoli di 130°6', 131°23"e 133°58' 
prossimi agli angoli diedri di 131°48'del trapezoedro, e due sorte di 146°9' 
e di 146°37' prossimi agli altri angoli di 146°27' dello stesso trapezoedro. 

In primo luogo è da considerare che trattandosi di cristalli del sistema 
quadratico che presentano i riferiti angoli diedri tanto prossimi a quelli 
del trapezoedro, vi è giusta ragione di credere che essi derivino per poli - 
simmetria dal sistema cubico ; o ciò che vale lo stesso, che sia probabile 
l’esistenza di altri cristalli della medesima formola chimica ed apparte- 
nenti al sistema cubico. Ora resta a vedere se effettivamente esistano in 
natura cristalli di leucite di questo sistema; la qual cosa non è facile a di- 
mostrare; dappoichè i cristalli di questa specie che può supporsi essere 
riferibili al sistema cubico, d’ordinario si trovano cosparsi nelle rocce vul- 
caniche, di raro hanno faccette che riflettono la luce, e non mai sono così 
nitidi da fornire esatte misure goniometriche. 

I più nitidi cristalli provvenienti dalle lave vulcaniche da me osservati 
sono quelli che in un modo del tutto straordinario furono eruttati dal Ve- 
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suvio nel 1845, e qualche altra volta negli anni seguenti '). Essi sono della 
grandezza di un grosso pisello, hanno le ventiquattro facce quasi esatta- 
mente di eguale estensione, discretamente nitide per riflettere la luce, e 
non offrono alcun indizio di geminazione come i cristalli delle rocce cal- 
care del Monte Somma. Il maggior difetto che li rende disadatti alle mi- 
sure goniometriche che si volessero precise sta nel non essere le facce 
del tutto piane; e d’ ordinario presentano un angolo diedro ottusissimo, 
talvolta rientrante e più di frequente prominente, che dall’angolo minore 
va all'angolo maggiore, e che per conseguenza divide le medesime facce 
in due parti eguali e simili. Malgrado queste imperfezioni per le quali 
spesso le facce danno due immagini degli oggetti veduti per luce riflessa, 
ho stimato opportuno misurare in un cristallo tutti i ventiquattro angoli 
diedri che confluiscono negli angoli tetraedri regolari, e che nel trape- 
zoedro sono di 131°48'. Ne ho avuto i seguenti valori, fig. 8. 


media media 


1 sopra 2 =134°39 11 sopra 12 =132 5’ 


13344 1 13011 9p » 10p.=13249 
3' (» A =13440 3p. » 5p.=13120 
133 38 j=1349 Ap » 6p.=13121 
5 po 6° —13446 11p. » 12p.=13144 
a Sg ga n9 1 0» 1p.=13931 du 
ip. ». 2p.—= 19233 } 40107 139.51 3 = 19311 
13121 2» 2p.=13430 
3p. » « 4Ap.=13211 13347 3 = 134 8 
Op. » 6p.=13144 11 » i1lp.=13343 
pi > Spi 19E01 12. >» 12p.—19319 
133 3 j =13332 8 » 8p.=134 2 
9» 10 =13210 133 0 { = 13331 
3.» 8T=13215 7.» 7p.— 13398 
RO ha sg } = 13316 
AC (p060 131 2 \ 10» ‘10p.=133 2 
13053 }F719057. ig 9p.=133 3 


Se nelle precedenti misure si hanno angoli variabili tra 130°57'e 134°15' 
a un di presso come s'incontrano nei cristalli che vanno riferiti al sistema 
quadratico, per poco che si consideri come i medesimi angoli variabili 


1) Raccolta scientifica. Anno 4°, n. 12, Roma 15 giugno 1845 — Annali Civili del Regno delle due 
Sicilie, fasc. 87, maggio 1847. 
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sono disposti nel cristallo, apparisce chiaro che la loro differenza non 
corrisponde alle diverse specie di spigoli che si avrebbero nella supposi- 
zione che il cristallo misurato appartenesse a questo sistema. In tale sup- 
posizione si dovrebbero trovare i minori angoli diedri, di circa 130°6', 
confluenti in due angoli tetraedri opposti; ed invece abbiamo che pren- 
dendo in qualsivoglia maniera gli angoli tetraedri opposti a ed a', d e d', 
c ec’ posteriore, su ciascuna di queste tre coppie di angoli confluiscono 
angoli diedri maggiori di 133°. 


a — 134°11'— 131°57' — 133°11'— 134° 87 
a' — 133 3 — 133 32 — 133 16 — 133 31 
Db — 13210 — 13249 — 133 3 — 133 2 
b' — 132 5 — 13144 — 133 43 — 133 29 
c — 134 9 — 13415 — 131 46 — 130 57 
c' — 13211 — 131 44 — 131 20 — 131 21 


Egli è però che le differenze rinvenute vanno attribuite alla poliedria 
delle facce. E se per le imperfezioni del cristallo misurato non può argo- 
mentarsi nulla di certo, non dubito punto che tra le due opinioni se esso 
appartenga al sistema cubico ovvero al sistema quadratico , la prima sia 
molto più probabile dell’ altra. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


DETERMINAZIONE NOVELLA DELLA LATITUDINE DELL’OSSERVATORIO DI CAPODIMONTE 
MEDIANTE LE DIFFERENZE DI DISTANZE ZENITALI DI 52 COPPIE DI STELLE OSSERVATE 
DURANTE L’ ANNO 1871. 


MEMORIA 
DEL SOCIO ORDINARIO EMMANUELE FERGOLA 
leita nell'adunanza del dì 2 novembre 1872 


Il valore della latitudine dell’Osservatorio di Capodimonte, dedotto dalle 
osservazioni fatte durante l’anno 1820 dall'astronomo Carlo Brioschi, 
allora Direttore di questa Specola , e riportato nei Comentarii Astronomici 
da lui pubblicati nel 1824, è stato ritenuto e si ritiene tuttora non solo 
nelle determinazioni astronomiche, che dipendono da questo elemento, ma 
ancora in talune riduzioni delle principali operazioni geodetiche eseguite 
più o meno recentemente in questa meridionale regione d’Italia. 

Come rilevasi dai Comentarzi suddetti le osservazioni di cui si tratta fu- 
rono fatte dal Brioschi coi grandi Circoli ripetitori di Reichenbach, 
situati a quell’epoca nelle due cupole orientale ed occidentale dell’Osserva- 
torio, prendendo col metodo della moltiplicazione degli angoli, e nelle vi- 
cinanze del meridiano, le distanze zenitali sopra e sotto al polo di alcune 
primarie stelle circumpolari ; e quindi deducendo dalle due serie di osser- 
vazioni relative a ciascuna stella un'equazione di condizione fra la lati- 
tudine, e la correzione del valore assunto per la costante di rifrazione. I 
valori definitivi di queste due incognite furono determinati risolvendo, col 
metodo dei minimi quadrati, un sistema di nove equazioni di tal fatta; e 
la picciolezza degli errori, che la sostituzione dei due valori trovati lascia 
nelle nove equazioni di condizione è certamente un indizio dell’accuratezza 
con la quale furono condotte le osservazioni; sicchè pare che gli errori 
accidentali inevitabili nella determinazione delle distanze zenitali sieno 
stati contenuti entro limiti assai ristretti, e compensati convenevolmente 
nei risultamenti finali. 

Attr— Vol. V. — N.° 23. 1 
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Tali risultamenti però potrebbero essere ancora affetti da un’altra cate- 
goria di errori, voglio dire da errori sistematici provenienti dal metodo 
stesso usato per le osservazioni. Non v ha dubbio che la misura delle di- 
stanze zenitali eseguita col circolo moltiplicatore ha il pregio di dare ri- 
sultamenti, che in una lunga serie di osservazioni debbono essere pres- 
sochè indipendenti dagli errori di graduazione. Ma accanto a questo van- 
taggio si ha l'inconveniente della possibilità, che nell’atto dell’osservazio- 
ne si sposti alcun poco l’origine degli archi per effetto dei movimenti, che 
bisogna dare al cerchio dei nonii onde ricondurre il cannocchiale alla 
stella dopo ogni mezza rivoluzione dispari fatta fare allo strumento in- 
torno all’asse verticale. Ora se mai per la causa anzidetta avesse luogo 
un tale spostamento del cerchio graduato, esso dovrebbe avvenire neces- 
sariamente da Sud verso Nord per le stelle boreali, e da Nord verso Sud 
per le australi, sicchè l’effetto suo sarebbe sempre di diminuire le distanze 
zenitali vere; e poichè per la determinazione della latitudine furono usate 


dal Brioschi solamente osservazioni di stelle boreali, ne risulta che i va- 


lori da lui trovati sarebbero stati tutti in eccesso, e quindi sarebbe stato 
impossibile il compenso di questa specie di errori nel risultamento finale. 
Questo radicale difetto dei Circoli ripetitori non era sfuggito al Brioschi, 
anzi trovasi da lui stesso accennato nella prima parte dei Comentariz dove 
discorre dei pregi e difetti degli strumenti da lui descritti; ma quanto agli 
espedienti usati per rimediarvi è per lo meno permesso il dubbio, che essi 
possano valere a far raggiungere lo scopo che si tratta di conseguire, cioè 
di assicurare l'assoluta stabilità del cerchio graduato nel corso di una os- 
servazione. 

V’ ha però di più. Il Brioschi, volendo ottenere la latitudine indipen- 
dentemente dagli errori di declinazione , ha osservato le medesime stelle 


sopra e sotto al polo, cioè ha osservato con lo strumento in posizioni non 


simmetriche rispetto allo zenit; perciò anche gli errori prodotti dalla fles- 
sione del cannocchiale debbono assumere valori sistematici, e non può 
quindi presumersi che alla fine di un gran numerodi osservazioni essi sieno 
fra loro compensati. Egli è vero che l'osservatore ha messo grande studio 
per determinare accuratamente la costante di flessione in ciascuno dei due 


Ripetitori da lui usati; ma dato anche che i valori trovati (2”.77 e 3”.71) - 


sieno rigorosamente esaili, è poi proprio sicuro che questa flessione varii 
per le diverse altezze proporzionalmente al seno della distanza zenitale? 
E non è piuttosto vero che questa legge di variazione suppone delle con- 
dizioni di forma, elasticità ecc. che non sono quelle che si riscontrano ne- 
gli strumenti di cui si tratta? 

Queste considerazioni mi indussero ad intraprendere, per trovare la la- 


dela 
titudine, una nuova serie di osservazioni, le quali, essendo compiute fin 
dal 1871, sono ora raccolte in questo lavoro con tutte le riduzioni, ed i 
risultamenti finali a cui mi hanno condotto. 

Il metodo da me seguito, che è quello ideato da Talcott, consiste nel 
misurare non già la distanza zenitale, ma la differenza delle distanze zeni- 
tali di due stelle l'una boreale e l’altra australe, che passano al meridiano 
in breve intervallo di tempo ad altezze presso a poco eguali, cioè tali che 
la loro differenza sia inferiore all’ampiezza del campo del cannocchiale, on- 
de possa ottenersene il valore con semplici misure micrometriche girando lo 
strumento soltanto di 180° in azimut senza variarne menomamente l’altez- 
za. Usando con questo metodo il Circolo ripetitore di Reichenbach è 
chiaro, che si evitano le difficoltà incontrate dal Brioschi; perchè da una 
parte non dovendosi fare alcuna lettura al Circolo graduato, questo rimane 
invariabilmente fissato all’asse verticale, ed al Circolo dei nonii durante la 
intiera osservazione; e d’altra parte resta eliminato rigorosamente l’errore 
proveniente dalla flessione del Cannocchiale a motivo della simmetrica dis- 
posizione delle due stelle rispetto allo zenit. 

Per le misure micrometriche fu adattato al tubo oculare un buon micro- 
metro di Gambey, che era stato anticamente acquistato per essere usato 
col grande rifrattore di Fraunhofer. Con questo micrometro, dal quale 
fu tolto via il Cerchio di posizione di cui era fornito, si avevano nel campo 
del Cannocchiale un filo verticale fisso, e due fili orizzontali mobili condotti 
da due viti micrometriche, delle quali una sola è stata quasi sempre ado- 
perata. Per valutare poi le piccole differenze di inclinazione dell’asse ot- 
tico nelle due posizioni verso Nord e Sud, al cerchio dei nonii, cui è in- 
variabilmente fissato il Cannocchiale, fu adottato un livello in tal guisa, che 
potesse fermarsi sotto qualunque inclinazione rispetto all’asse ottico. Le in- 
dicazioni del livello così disposto meritano certamente maggior fiducia di 
quelle fornite dal livello annesso all’asse verticale; perchè quest'ultimo può 
indicare solamente le variazioni di inclinazione della colonna, mentre l’al- 
tro accusa ancora qualunque lieve differenza d’inclinazione dell’asse otti- 
co prodotta da qualsiasi fortuito spostamento dei pezzi, che collegano il 
Cannocchiale alla colonna medesima. Con tali leggieri modifiche, che pos- 
sono sempre sopprimersi per rimettere lo strumento nello stato primitivo, 
il Circolo Ripetitore di Reichenbach mi ha servito egregiamente come 
Cannocchiale zenitale. 

Le osservazioni, in numero di 850, abbracciano due periodi distinti; 
l’uno dal 25 Gennaio al 10 Aprile 1871, l’altro dal 21 Settembre al 31 Di- 
cembre del medesimo anno. Complessivamente in questi due periodi sono 
state osservate 52 coppie di stelle ricavate dai più accreditati cataloghi, 


* 


PR 

che mi è stato possibile consultare, e così nel risultato finale può ritenersi 
come nulla l'influenza degli errori accidentali delle declinazioni adottate. 
In fatti quest'errore sarà la 104°" parte della somma algebrica di tutti . 
gli errori di declinazione, i quali nei migliori cataloghi sono quasi sempre 
inferiori ad 1”, e spesso non raggiungono 0”.5.—Oltre poi tali osservazioni 
proprie della latitudine vi sono le altre fatte negli stessi periodi, e destinate 
alla determinazione delle costanti del livello e del micrometro, delle quali 
darò quel tanto che è necessario per poter verificare tutti i valori, che in 
seguito dovrò usare per ridurre le osservazioni di latitudine. 


COSTANTE DEL LIVELLO 


Il valore di una parte del livello è stato determinato nei giorni 24 Feb- 
braio, 7 Marzo, 6 Aprile, 6 Ottobre, 10 Ottobre ad 8 Dicembre 1871 con 
le osservazioni della Polare e 9 Orsa minore nelle vicinanze delle elonga- 
zioni. Le temperature estreme verificate ai 6 Ottobre ed agli 8 Dicembre 
furono rispettivamente 21°.2 e 4°.6 C°., ma non pare che i valori trovati 
sieno sensibilmente dipendenti dalla temperatura. Il livello in queste os- 
servazioni era adattato allo strumento come nelle osservazioni di latitudi - 
ne. Si fermava dopo aver diretto il cannocchiale alla stella (da 10 a 20 mi- 
nuti prima dell’elongazione), se ne leggevano le indicazioni, e si prendeva 
l’appulso della stella ad uno dei fili del micrometro. Indi, senza alterare 
la posizione relativa del livello con l’asse ottico, si moveva con le vite di 
richiamo cannocchiale e livello in modo da allontanare il filo dalla stella 
nel senso del movimento diurno, e si notavano ancora l’ appulso della 
stella e le indicazioni del livello. Finita così una prima osservazione si ri- 
cominciava di nuovo allo stesso modo, e così via fino a 10 o 20 minuti 
dopo l’istante della elongazione. Da ciascuna di queste osservazioni si tro- 
va l'arco di-cui varia l'altezza della stella dal primo al secondo appulso, 
che dev essere equivalente al numero delle divisioni di cui il livello si è 
mosso, e quindi se ne deduce il valore di una parte sola del livello. Le 0s- 


servazioni fatte in tal modo nei giorni anzidetti mi hanno dato i seguenti 
risultati. 


1/19 1°39.0/2°0N: 33.0SÌ19 4734.0|33.0N: 1.8S|\62.96 
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1874 — Febbraio 24 


Elongazione orientale della Polare a 19°157”42°.7 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=-+2" 67.0 


Principio 


Reich. 


Livello 


5 56.5|0.8 ; 33.7 


10 4.3/0.9 
13 46.3/0.8 
18 46.3|1.6 
22 43.5/0.6 
26 32.3)0.8 
30 i 
34 40.3(0.7 
38 44.3/0.5 


32.9 
32.1 
30.6 
31.0 
30.1 
29.5 
29.0 
28.6 


Fine Diff. | Parti | Valore 

e di del |di una 
Reich. Livello altezza] livello | parte 
4 31.102.024 
8 54.2/31.8 ; 2.2 |63.98/31.25]|2.047 
12 40.2/28.8 ; 4.4 |56.15|28.20|1.991 
16 47.3|33.2 ; » |65.19]32.65]1.997 
21 22.8|30.4 ; 1.3 |56.34|29.05|1.939 
25 12.8/126.5 ; 4.6 [53.72/26.15|2.054 
29 16.2|/30.8 ; » |58.91/30.15/1.954 
33 5.2!26.9 ;3.1 |53.09/26.20|2.026 
37 12.2|28.3 ; 1.1 |54.45|27.75]1.962 
41 8.3|26.7 ; 2.1 |51.52126.35!1.955 


4874 — Marzo 7 


Medio 1.995 


Elongazione orientale della Polare a 19° 15” 36°.5 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=+2"29".0 


Principio 
-|-rr_ Ana. 


Reich. 


5 14.3/2.8 


940.2/0.2 ; 


14 1.3/0.5 
18 11.3/2.3 
22 11.6|1.4 


26 22.9/1.0 ; 


30 49.2(0.6 
37 51.8|1.7 


Livello 


; 
2 
? 
» 
3 
2 
> 


> 


33.4 
35.6 


; 34.8 
ca. 7 
Pda-2 


33.0 


; 32.8 
; 30.8 


Fine 
nin—__ 
Reich. 


7 45.5/30.7 
12 28.0|30.2 
16 44.3/30.0 
20 48.1/30.9 
24 31.3/26.8 
29 11.3/30.8 
33 38.3/31.0 
40 40,1|32.6 


Livello 


5 5-0 


Pel 6. 


3 BD 


; 3.8 
sla 
5 da 
1.201 


D 


Diff. Parti |Valore 
di del idi una 
altezza| livello| parte 


19 1 51.5|2.9N; 33.6S|19 3"54.8|25.5N:10.8S/44.39/22.70|1.955 


54.47|28.15]|1.935 
NAGto,Ra20 2.002 
58.74:29,65/1.981 
56.48128.75]1.965 
50.29/25.653!1.961 
60.55/30.00|2.018 
60.72/30,55|1.988 
60.43|31.15]1.940 


— +-+ > 


Medio 1.972 


— POS 
18741 — Aprile 6 


Elongazione orientale della Polare a 19" 15” 29°.8 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach= +3” 23°.8 


Principio Fine Diff. | Parti | Valore 


N°j_ —T__ e _| _—P_———Pr_ ss ——_ di del |di una 
Reich. Livello Reich. Livello altezza|livello| parte 


11198" 6/0|0.3N; 37.8S|1910° 8.0|34.3N: $.85|65:70/34.00|1.932 
2 13 2.0(0.4 ; 37.8| 1534.5/28.7 ; 9.5 [55.05|28.30/1.945 
3] 1741.8|1.3 ; 36.9| 19 44,5/24.2 : 13.8 |44.28/23.00/1.925 
4} 2114.4/0.2 ; 37.8| 2359.0|30.1 ; 7.8 |59.36[29.95|1.982 
5i 2539.3/0.3 ; 37.61 2915.0|40.0 ; » |77.69/39.80|1.952 
6| 31 5.0/0.9 ; 36.8 
7 
8 
9 
0 


33 56.0/32.2 ; 5.3 |61.48]31.40|1.958 
39° MO 4 37,0 88;:23.0[29.7) 37.7. [59139/29:30|2-027 
40 13.0/1.0 ; 36.2 42:11.5|23.0 ; 14.1 |42.43122.05/1.924 
43 30.0|1.5 ; 35.7 45/16:0/20.81 516.2 i 1.953 
10] -46 27.0/0.9 << 36.2 49 3.0|/29.3 ; 7.6 '55.63]28.50/1.952 
Medio 1.955 
1871 — Ottobre 6 } 
Elongazione occidentale di è Orsa minore a 0° 2” 0°.4 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=—1" 32°.6 
Principio Fine Diff. | Parti | Valore 
N.° , di del |di una 
Reich. Livello Reich. Livello altezza|livello| parte 


128 8517.2/36.5N; 20S|23'56724.5|577N; 33/0S|59/64|30790|1.930 
57 39.4/36.8 : 1.7 | 58 52.2|3.6 ; 35.0 |64.80|33.35|1.943 

59 59.2/37.1 ;1.8 | 0 1 9.3\4.7 ; 33.8 |62.15|32.35|1.921 

0 3 9.2/37.0 ; 1.1 4 38.8 » ; 40.7 |76.78|39.60|1.939 
46.45|24.65|1.884 


9 
3 
4 
BI 1‘8:33.1192.8 5.8 
6 
7 
8 


10 48.2|34.0 ; 4.0 
13 7.3]35.4 ; 2.6 
18 58.3|34.9 ; 3.1 


9 25.5|7.9 ; 30.2 
11 87.2|1.8 ; 36.3 
14 17.1|3.3 ; 34.8 
16 56.3|7.8 ; 30.0 


61.15|32.25/1.896 
61.82/32.12/1.925 
51.35|27.00]1.902 


Medio 1.918 


N° 


LISI SUS 
4874 — Ottobre 10 


Elongazione occidentale di è Orsa minore a 0"1" 88'.7 tempo sid. Nap. 


Correzione al pendolo Reichenbach=— 1” 36°.0 
Principio Fine Diff. | Parti | Valore 
A —r__se-——F-PF di del di una 
Reich. Livello Reich. Livello altezza|livello | parte 


1|23"48"15.5|39.7N; 3/88|23'49"38.3) 1.0N; 42.38/73727|38%60|1898 


2 


US 


=} SG) & 


fn n 
a D O DO 


N.° 


51 26.5/42.1 ; 1.2 52 34.1|12.0 ; 31.5 |59.87/30.20/1.982 
53 46.8/42.0. ; 1.5 54 55.5|10.1 ; 33.2 |60.99/31.80/1.918 
56 18.4/39.5 ; 4.0 57 26.3] 9.1 ; 34.3 [60.18/30.3511.983 
58 57.3/40.7 ; 3.0 59 59.3/12.5 ; 31.0 154.96/28.10|1.956 


0° 133.8/40.3 ; 3.2 | 0 250.3] 6.5 ; 37.2 |67.83|33.90/2.001 


4°26,3/421 33£56 5 42.1] 7.5 ; 36.1 |67.21][34.55]/1.945 
11 55.1/41.0. 2.6 "12 59.1/12.6 ; 31.1 |56.71/28.45]1.993 
15 58.3/40.2 ; 3.5 16 55.53/14.5 ; 29.4 |50.46/25.80/1.956 
18 16.3/40.2 ; 3.8 19 21°1/k1.0. ;-38/0 157.33/29.2011.963 
20 42.8]42.1 ; 1.9 2320-14 e: 495. 191531/47-60)1.918 


Medio 1,956 
1874 — Dicembre 8 


Elongazione occidentale di è Orsa minore a 0°1”38'.4 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=+0" 16.° 6. 


Principio Fine Diff. | Parti | Valore 
e n RU del |di una 
Reich. Livello Reich. Livello altezza|livello | parte 


1/23" 49"40.5|35/0N; 4.0S|23"50"355| Son: 29.88|48.76/2590|1/885 


52 38.3197.9 ; 1.1 54 1.1] 0.0 ; 39.0 |73.45|37.90|1.938 
56 2.3/396.8 _;.2.2 57 0.9/11.0 ; 28.0 |52.00|25.80|2.016 
59, 1.2138.0 ;.1.0.| 0 0. 8.1) 7.8 ; 31.2. 159.38/30.20|1.966 


0: 2210.0/97.6- ;.1:4 3 32.2] 0.4 ; 38.8 |73.49|37.30|1.970 
5°34.2197.1 ; 72.0 754.1] 1.0 ; 38.1 {70.90|36.10]1.964 
8 25.2|39.1 ; 0.0 9 39.0] 5.5 ; 33.7 |65.47]33.65]1.946 
10 58.2|36.2 ; 2.8 12 17.1 0.6 ; 38.4 [69.96[35.60|1.965 
13 53.3/36.6 ; 2.4 | 15 4.0] 5.5 ; 33.7 ]62.65]|31.20/2.008 
16 35.1137.8 ; 1.3 17 53.3] 2.5 ; 36.6 |69.24|35.30|1.962 


Medio 1.962 


Le 
Raccogliendo ora i diversi valori trovati per una parte del livello si ha: 


dalla Polare ai 24 Feb. 1=1.995 Term. cent.=+11.8 


. » 7 Mar. 1.972 10.7 

‘» » 6 Apr. 1.955 11.0 

da è Orsa min. » 6 Ott. 1.918 24:2 
» » 100tt. 1.956 20.2 

» » 8 Dic. 1.962 + 4.6 


Da questi numeri sembra probabile una diminuzione della costante del 
livello per l'aumento di temperatura; ma tali variazioni sono però troppo 
piccole perchè sia praticamente utile di tenerne conto. Prendendo quindi 
semplicemente il medio dei varii risultati ho ritenuto 


1=1.960 con l'errore probabile == 0.007. 
ESAME DEL MICROMETRO 


Per esaminare l'andamento della vite micrometrica sono state eseguite 
osservazioni della Polare e di è Orsa minore, in prossimità dell’elongazione, 
prendendo gli appulsi al filo mobile trasportato successivamente in diverse 
posizioni della scala micrometrica. Le tavole seguenti contengono da prima 
in quattro colonne tutto ciò, che è dato immediatamente da queste osser- 
vazioni, cioè: il numero progressivo, il tempo del pendolo di Reichen- 
bach nell'istante dell’appulso, il corrispondente numero di rivoluzioni della 
vite micrometrica contate da una origine fissa, e l'indicazione del livello, 
. vale a dire la metà dell’eccesso del numero delle parti contate verso Nord 
sul numero di quelle contate verso Sud. In seguito le colonne rimanenti 
delle medesime tavole danno: 

1° La distanza zenitale nell'istante dell’appulso espressa per mezzo della 
distanza zenitale , nell’istante della elongazione, facendo però astrazione 
dall’ effetto della rifrazione, e dalla variazione oraria del pendolo. I va- 
lori assoluti dei numeri di questa colonna sono trovati con la formola 


sen (4) dove f e #, indicano i tempi del pendolo negli istanti pre- 


detti, e è la declinazione della stella. 

2° La correzione della precedente distanza zenitale dipendente dalla in- 
dicazione del livello. 

3° La distanza zenitale corretta, cioè quella che si sarebbe ottenuta se, 
restando inalterata la posizione del livello rispetto al cannocchiale, si fos- 
sero mossi entrambi in guisa da ridurre a zero l'indicazione del livello. 


RSS La 


4° Finalmente il valore di una rivoluzione del micrometro , che si trova 

- dividendo la differenza fra due distanze zenitali corrette per la differenza 
dei corrispondenti numeri di rivoluzione del micrometro. Per avere i nu- 
meri di quest'ultima colonna sono state combinate la 1° distanza zeni- 
tale con la (n+1)esima, Ja 2° con la (n+2)esima, e così di seguito fino 


all'ultima. 


1874 — Febbraio 22 


Elongazione orientale della Polare a 197 15743'9 tempo sid. Nap. 
Correzione al Pendolo Reichenbach=-+2"0".9 
variazione oraria =-+-0". 10 


I 


ue Reich. 


h ms | 
1118 47 Pos 


2 4852.3] 6.426 
3; 49 36.2| 6.732 
ù 5011.1| 6.95 

5 3037.1) 7.142 
61 5126.3) 7.460] 
7l 51.55.5) 7.669 
s 52.22.3| 7.837 
9) 5248.4| 8.010 
10)  3318.0! 8.208 
LI] 5413.9) 8.575 
12) 5439.4| 8.750] 
13} 55 4.0) 8.907| 
14] 5525.1| 9.057] 
15] 56 32.1| 9.477 
161 5658.0| 9.686 
17| 8745.3| 9.980 
18} 58 9.3/10.160 
191 58 52.0/10.437 
20) 59 10.2/10.574 


21:18 59 31.0/10.700 
22/19 0 10.3/10.957 
23/19 0 33.11 

ATTI — Vol. V.— N. 23. 


Microm. | Livello | 


6.010}—0.651 


0.65 
0.60) 
0.60] 
0.55 
0.55) 
0.55) 
0.55) 
0,55) 


0.50, 


0.50 


| 


| 


Distanza 


zenitale 


z-£-557.99 
535.80 
520.08 
507.58 
498.27 
480.63 
470.17 
460.56 
451.20 
440.58 
420.53 
411.38 
402.55 
394.97 
370.92 
361.62 
344.63 
336.00 
320.88 
314.12 
306.64 
292.52 


Correz. 


di 


Livello 


i 
|-1.27|z 


124 
1.18 
1.18 
1.08 
1.08 
1.08 
1.08 
1.08 
0.98 
0.98 
0.98 
0.88 
0.88 
0.88 
0.78 
0.78 
0.78 
0.78 
0.88 
0.88 
0.98 


Distanza 
zenitale 
corretta 


291.54 


11.123!—0.45|z,+-284.321—0.881z,+283.44 


Valore 
di una 
rivoluz. 


» 


» 


Se ee 


Distanza Correz. Distanza Valore 
N. Reich. Microm. | Livello i zenitale di una 
zenitale Livello corretta rivoluz. 


24/19 1°21.8|11.426|—0.45|z,+266.81|—0.88|z,+265.93| » 
250 148.1|11.627| 0.45 257.35) 0.88| 256.47) >» 
26] 233.3/11.936| 0.45 241.09 0.88) 240.21)» 
271 252.0|12.054| 0.20 234.37) 0.78] 233.59 > 
28} 336.6/12.345| 0.45 u 0.88| 217.44 


29 3 59.1|12.506| 0.45 210.23] 0.88 209.35 


m_______— 
A w A DA 


30 = 440.3/12.766| 0.50 195.40) 0.98 194.42 

31 =459.1|12.906| 0.50 188.64 0.98| 187.66 

32 = s50.1|13.242| o.s0| 170.28) 0.98| 169.30] >» 
33| = 615.2/13.416) 0.45)  161.25| 0.88| 160.37 >» 
34 = 657.3/13.697| 0.40) 146.09 0.78! 145.31) > 
35Î = 719.0|13.845| 0.35| 138.28) 0:69 137.59) >» 
36| 8 8.1|14:137) 0.350 © 122.41 0,69 121.72| > 
37 826.0/14.298| 0.30 114.16 0.59 113.57)» 
38 = 917.2/14.619| 0.25 = 95.73) 0.49 95.24) > 
39 = 988.3|14.773| 0.20 88.13) 0.391 87.74] > 
0) 1026.8/15.098| 0.231 = 70.67| 0.49) 70.18 >» 
41| 10 49.5|15:250| 0.25 62.48) 0.49 61.99 ; 
42) 1135.3/15.550) 0.30) 46.00) 0.59 45.41| >» 
43] 1154.3/15.688| 0.35 = 39.16 0.691 38.47 > 
441 1288.3|15.968| 0.35| 23.31) 0.69 22.62) > 
451 12 59.316.130) 0:35|z,+ 15.75] 0.69|2,+ 15.06) > 
46| 14 9.516.602] 0.35|z,— 9.53] 0.69|z— 10.22| » 
47| 14 36.3|16.782| 0.35 19.18 0.69 19.87). 
48| 1522.0/17.073| 0.35| —33.64| 0.69 36.33) 


49) 18 45.5|17.253 
50| 16 33.3|17.560 
16 57.3\17.716 


0.35) 611321 0169 62.01|53.576 

1 0.35 69.96) 0.69 70.65) 53.673 
52 19 21.8|/18.679| 0.30 121.99) 0.59 122.58|53.662 
53 20.11.5/19.025) 0.30 139.88] 0.59 140.47|53.661 
54 20 36.0|19.182 0.35) © 148.70| 0.69 149.39] 53.654 
55). 2118598 


0.38 44.10 ne 44.79 | 83.499 


19.468| 0.35 163.92 0.691 —164.61|83.707 
56] 2142.3|19.630| 0.35 ns) 0.69] —173.25|53.652 
37|19 22 25.0|19.904|—0.35]|z,—187.93|—0.69]z,—188.62|53.702 


nl 


dA DAL 
CI dI a 


1A 
o 0 I Si Sc _ S 


lu 


90 90 90 00 90 90 = 
07: HS 9 DI Ha SD 


86 


DD 90 DD 
o 0 HI 


90 
SA 


dI 
I SS I 
(SIR) 


Hb do 0 


= 
rs 
o 


ia 
T92 dI d9 dI do 
(SS 


ha 


.-902 
35 57.3/25.318 
36 27.3/25.523 
37 18.1/25.849 
37 49.326.069 
38 39.1|26.400 
89 3.026.564 
39 53.5|26.900 
40 14.0/27.028 
41 11.8/27.403 


41 33.3|27.563|. 


42 28.0|27.928 
42 55.0|28.102 
43 54.8/28.503 
44 16.8/28.655 
45 9.0|28.992 


. | Livello 


Z(1,95 
0.30 
0.25 
0.20 
0.15 
0.20 
0.20 
0.15 
0.10 
0.10 
0.05 
0.05 
0.05 
0.10 
0.05 
0.05 
0.05 
0.10 
0.20 
0.20 
0.15 
0.15 
0.15 
0.15 
0.10 
0.10 
0.10 

—0.05 

0.00 

0.00 

0.00 

0.00 

-+0,05 


0.05 


Cee. 


Distanza Correz. 
zenitale Livello 
—195.60|—0.69 
2125510 (0:59 
222.54] 0.49 
259.16) 0.39 
266.35) 0.29 
283.04] 0.39 
20627 0.39 
309.89] 0.29 
317.87) 0.20 
336.20| 0.20 
345.18) 0.10 
363.61| 0.10 
373.52 0.10 
396.78] 0.20 
405.15) 0.10 
421.65 0.10 
431.74 0.10 
448.85. 0.20 
ASTA" 039 
479.75) 0.39 
490.50) 0.29 
SOSIA 0/29 
519.88/ 0.29 
oo 0129 
546.271 0.20 
564.34| 0.20 
SIAZON 0520 
592.34|—0.10 
600.03| 0.00 
619.58/ 0.00 
620/23 0:00 
650.58| 0.00 


658.43|-+0.10 
677.06] 0.10 


Distanza 
zenitale 
corretta 


223. 


Valore 
di una 
rivoluz. 


53.616 
53.600 
53.702 


5946.4753. 


564.54 


971.87|5 


592.44 


600.03] 5 


619.58 
629.23 
650.00 
658.33 
676.96 


92/19 45 38.0/29.17214-0.10]z,—687.4014-0.20|z,—687.20 


* 


53.776 
SIM 
53.766 
53.699 
53.768 
59.757 


ale: 


Distanza Correz. Distanza | Valore 
N.° Reich. Microm.| Livello i zenitale di una 
zenitale Livello corretta rivoluz. 


93|19 46°18.0|29.417|4-0.10|z,—700.05|-+-0.20|z,—699.85|53'804 
94| 4641.3|29.588| 0.05 709.97 0.10| 709.87|53.876 
95| 4727.0/29.902| 0.05] 726.26| 0.101 —726.16|53.832 
96/19 47 53.8|30.077|+-0.05|z,—735.80|+0.10|z,—735.70|53.780 


Medio 53.715 
4874 — Marzo 5 


Elongazione orientale della Polare a 19" 15” 37°.6 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=+2"25°.1 
variazione oraria=+- 0°.10 


1|18/48727/0| 87234|—0/50||z,+-834/19j—0.98|z,-+833.21| » 
21 4951.8| 8.806| 0.50] 503.81] 0.98| 502.83) >» 
3 5059.5| 9.260) 0.55] = 479.54| 1.08] 478.46] >» 
4 5233.8| 9.884] 0.55) 445.71) 1.08]: 444.63) » 
53 57.8/10.457| 0.60) 415.56| 1.18] 414.38)» 
6 5521.0/11.002| 0.60) — 385.68] 1.18] 384.50] >» 
7} -86-475|11.374| 0.56/-», 265/28, L'08, geo a 
8| 5747.5|11.990 0.55] = 333.04| 1.08| 331.96] » 
9/18 59 45.2|12.787| 0.75) 290.71) 1.47] 289.24) » 
10/19 1 2.613.291] 0.75| = 262.87| 1.47) 261.40 » 
11: 242.7/13.969|  O.70| | 226.88| 1.37) 225.48] >» 
12) 4 3.514.520] 0.70| 197.76] 1.37| 196.39] » 

27 

9 


(dI° 


1. 
1: 
ii 
in 
1. 
1. 
i 
13} = 459.1|14.8901 0.68| 177.74) 1. 16.40 
i4l (2 643,0|15.371/0 0565] 151/10 19 eo 
bl. 7. 6:0|15.731|. 0.60] -- 132.04]., 1/18|- -.- 130,868 
16] =832.8|16.314| 0.60| 100.78] 1.18 99.60] » 
17] 9 29.6|16.696| 0.65 80.32] 1.27 79.05] «= 
18! 1043.0|17.190| 0.65] 53.87] 1.27 52.60] » 
19) 1133.7|17.532| 0.60 35.61| 1.18 Satdgi ca 
20| 12 38.0|17.967| 0.60|z+ 12.44| 1.18|2,+ 11.26] » 
21 13 27.0|18.285| 0.60/z,— 5.21) 1.18|2,— 6.39] » 
22) 16 48.8|19.643| 0.60 77:92) 1518 79.10)» 
23/19 17 83.0120.0681—0.60lz,—101.05|—1.181z,—102.23]  » 


1 
2 
3 


A 


h 


Reich. Microm. | Livello 


19 43.3|20.818 
21 3.0[21.335 
22995121.979 
23 55.7/22.505 
24 58.3|22.900 
25 49.023.242 
26 57.2|23.675 
28 0.0/24.114 
29 18.4/24.664 
30 15.0/25.017 
31 34.8/25.554 
32 13.0|25.820 
33 12.1|26.204 
34 46.7|26.830 
35 53.2/27.280 
36 44.0|27.600 
37 56.8/28.100 
38 42.0/28.383 
39 49.0|28.838 
40 36.0|29.160 
41 22.1|29.444 


4|19 18°41.2/20.378|--0.55 


0.55 
0.45 
0.45 
0.50 
0.50 
0.45 
0.45 
0.35 
0.35 
0-35 
0.35 
0.35 
0.35 
0.30 
0.30 
0.30 
0.30 
0.20 
0.20 
0.25 
0.25 


42 2.6129.726/—0.25 


GORI | gere 


Distanza 


zenitale 


Correz. 


i 
Livello 


Distanza 
zenitale 
corretta 


3, 118.41|—1.08|3,—119.49 


140.77 
169.48 
204.22 
231.65 
254.18 
272.42 
296.95 
919.53 
347.71 
368.05 
. 996.72 
410.44 
431.65 
465.60 
489.45 
507.66 
533.74 
549.93 
575.91 
590.73 
607.22 


z,—621.70|—0.49/z,—622.19 


41874 — Aprile 7 


1.08 
0.88 
0.88 
0.98 
0.98 
0.88 
0.88 
0.69 
0.69 
0.69 
0.69 
0.69 
0.69 
0.59 
0.59 
0.59 
0.59 
0.39 
0.39 
0.49 
0.49 


141.85 
170.36 
205.10 
232.63 
265.16 
273.30 
297.88 
320.22 
348.40 
368.74 
397.41 
411.18 
432.34 
466.19 
490.04 
508.25 
594.33 
550.32 
574.30 
59122 
607.71 


- n _ rr ———————————————————————___r——————— ————————__—“—tltl!!2l1lÉ@Éé€ #"=RqR0R0k2XxKXl 


Medio 


Valore 
di una 
rivoluz. 


53.747 
53.670 
53.733 
53.719 
53.703 
53.762 
53.724 
53.897 
53.805 
BosGla 
53.784 
53.816 
53.759 
53.742 
53.793 
53.770 
53.860 
83.796 
53.889 
53.864 
B3.77a 
53.935 
53.837 


53.783 


Elongazione orientale della Polare a 19*15” 29'.9 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=-++3” 26°.3 


6 26.0|14.200 
7 37.514.700 


0.60 
0.60 


121.87 
96.06 


variazione oraria = + 0’.10 


1.18 
1.18 


19° 4°40.8/131500|—0/60|2,+159.83]—1.18]2,+158.65 


120.69 
94.88 


19 8 53.0|15.200|—0.60|z,+ 68.81|—1.18|z-+ 67.63 


| 
NS 


5 
6 


10 
11 
12 
13 
14 
Do 


_____—_———Tr 


16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
281 
29 
30] 


Reich. 


19 10° 5.0|15.700|—0.60|z,+ 42.82|—1.18]z,+ 41.64 
1.08|z,+ 14.84 


11 19.5/16.200 
12 33.8/16.700 
13 52.0/17.200 
14 49.8/17.600 
16 6.0/18.100 
17 5.7/18.500 
18 19.5|19.000 
19 19.0/19.400 
20 21.0|19.800 
21 19.0|20.200 


22 33.0|20.700 
23 34.021.100 
24 18.0|21.400 
25 33.0|21.900 
26 48.0|22.400 
28 19.0/23.000 
29 19.0|23.400 
30 31.8|23.900 
31 15.024.200 
32 23.5/24.650 
33 17.0|25.000 
34 31.0!25.500 
33°31.5|25. and) 
36 46.0|26.400 


SSR 


Distanza 


Microm.| Livello 


zenitale 


0.55||z,+ 15.92 


0.55/z,— 10.90 
0.55 391183 
0.50 60.00 
0.50 87.51 
0.55 109.06 
0.50 135.69 
0.45 157.16 
0.45 179.53 
0.40 200.46 
0.40 - 227.87 
0.40 249.14 
0.35 265.01 
0.35 292.04 
0.40 319.07 
0.40 351.85 
0.40 373.45 
0.40 399.65 
0.35 415.20 
0.35 439.83 
0.35 459.07 
0.35 485.66 
0.35 507.40 
0.35 534.14 


LEE 


Correz. 


i 
Livello 


Distanza 
zonitale 
corretta 


Valore 
di una 
rivoluz. 


1.08|2,— 11.98| >» 
1.08 40.21] » 
0.98 60.98] » 
0.98 88.49: >» 
1.08 110.14) » 
0.98 136.67] » 
0.88 158.04|  » 
0.38 180.41} » 
0.78 201.24] » 
0.78 228.65] 53.793 
0.78 249.92|53.713 
0.69 265.70|53.818 
0.69 292.73| 53.785 
0.78 319.85|53.955 
0.78 352.63| 54.041 
0.78 374.23] 54.094 
0.78 400.43153.766 
0.69 415.89| 53.774 
so 440.52] 53.745 
0.69 459.76|53.788 
0.69 486.35/53.797 
5 508.09) 53.852 
0.69 534.83) 53.698 


19 38 1.0|26. ‘900 |-0. 30||z,—-561.05| —0.59 


Zo—- 561.64] 53.790 


Medio 53.827 


SiR = 
1871 — Settembre 27 
Elongazione occidentale di è Orsa minore a 0°274°.3 tempo sid. Nap. 


Correzione al pendolo Reichenbach=—1716".0 
variazione oraria = —0'.07 


Distanza Correz. | Distanza Valore 
N. Reich. Microm.| Livello i |  zenitale di una 
zenitale Livello || corretta rivoluz. 

124 48 s5.1|34.883|-Losk,— 766.63 soglie 

o 30 14.8(33.577 3.05 696.09] 3.98) 702.07 

3] 5055.6]32.914| 3.05) 659.97] 5.98] 665.95 

4| SI 56.1/31 888 | 3.051 606.40) 5.98; 612.38) >» 

5 5242.3/31.133| 3.05) = 565.48| 5.98| 571.46 

6| 5340.2/30.193| 3.05] 514.20) 53.98 320.18] >» 

7] 5415.6/29.600| 3.05] ‘482.83 5.98| 488.81 

S| 5521.328.5171 3.05) 42462) 3:98! 430.60 

9) 56 5.3|27.782 2.95] 385.63] 5.78) 391.41 
10] 5713.0(26.690| 2.95) 325.63 5.78 331.41 

11! 57 54.0/26.015| 2.900 289.295 5.68| 294.97 

12 58 54.6|25.007| 2.98] 235.57 5.78] 241.35 

13/23 59 49.5/24.118| 3.05) 186.90) 53.98| 192.88| >» 
14/0 048.3/23.159) 3.05) 135.03) 5.98 141.01 

151 131.522.420) 3.00 96.47] 5.88] 102.35 

16 232.0/21.395] 3.00 42.83| 5.88 48.71 

1 3 5.3|20.894| 3.05ì=— 13.30) 5.98|z,— 19.28|53.852 
18 4 18.3/19.684| 3.05|)=+ 51.43] 5.98/=,-+ 45.45)533.806 
19) = 453.3/19.107| 3.05 82.46] 5.98 76.48] 53.772 


20j 348.4|18.180| 3.05) = 131.31| 5.98| —125.33/53.816 
21) 633.1|17.466| 3.05) = 170.94| 5.98| —164.96|53.883 
22) 731.316.508] 3.05) = 222.54] 5.98| 216.36153.836 


23 8 3.3/15.970] 3.05) 250.91] 5.98|  244.93|53.833 


24 9 34:3/14.460| 3.05 331.57] 5.98 325.59|53.795 
25) 10 16.1|13.793 3.00) 368.61] 3.88 362.73) 53.909 
26} 11 18.3|12.759 3.00 423.74] 5.88 417.86|53.784 
27} 1151.0|12.235| 3.05) — 452.71] 5.98 446.73] 53.825 
28| 0 12 58.3|11.090|—3.05||z,-+-512.34|—5.98|z,+506.36|53.726 


IS 


i j Distanza Correz. Distanza Valore 
Nes Reich. Microm. | Livello di zenitale di una 
zenitale Livello corretta rivoluz. 


29] 011412.3] 9.890|—305|z,+877.88|—5/98|z,+571.90|53/752 
30 13 11.1) 8.913) 3.08 629.95] 5.98 623.97|53.698 
31 1859.1| 8.153 3.05 672.45) 3.98| 666.47|53.888 
321 0 16 58.31 7.135|—3.051z,+-724.86|—5.981z,+718.88|53.828 


Medio 53.813 
18741 — Dicembre 2 


Elongazione occidentale di è Orsa minore a 0*1” 39*.7 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=-+-0"8°.9 
variazione oraria= + 0".06 


23'49°11°.8135.000(—1.50|3,—655.50/—2.94/z,— 658.44] » 


1 

2) 50 42.2|33.500| 1.60 575.38] 3.14 578.52). » 
3} 51 43.3/32.500| 1.70 521.21| 3.33 524.54| >» 
4| 52 44.1|31.500| 1.75 467.30) 3.43 470.73) » 
5} = 53 45.5/30.500| 1.80 412.84) 3.53 416.37| » 
6| 54 46.2/29.500|] 1.90 359.00] 3.72 362.72] » 
7 55 46.8/28.500| 1.90 305.25) 3.72 308.97] » 
8 5647.1/27.500)! 1.90 25105)0 342 255.47 0» 


gl 57‘4871|26.500]. 17508 197/620 aa) Seo 
10}. 58 49:3/25.500]» 1.78) 143/328 suse ae 
11/23 59 50.1|24.500| 1.80 89.36| 3.53 92.89] » 
12| 0 051.8|23.500| 1.75|z,— 34.61] 3.43|,— 38.04» 
13) | 1:51:2)22.500]" 1.804,14 18.10) * 3/83k,4 1457|. » 
14] Co '25259/21.500|° 1245 72.24| 3.43 6884] a 


15 4 23.3|20.000| 1.65 153.08] 3.23 149.85] 53.886 
16 5 24.2/19.000| 1.70 207.12) 3.33 203.79| 53.952 
17 6 24.1|/18.000| 1.75 260.26] 3.43 256.83] 53.888 
18 7.23.0|17.000|. 1.65 312,52] 3.23 309.29|53.794 
19 8 25.5/16.000| 1.70 367.96] 3.38 364.63] 53.862 
20 9 26.2/15.000| | 1.75 421.80) 3.43 418.37|53.868 
21 10 59.2/13.500| 1.65 504.27] 3.23 501.04| 54.000 
22' 0 11 57.2'12.500!—1.55"z,+555.70'—3.04'z,+-552.66' 53.876 


IVES Reich. Microm. | Livello 
23] 012°59.1/11.500|—1°60 
24| 13 58.0/10.500} 1.55 
258} © 14 59.2] 9.500] 1.95 
26] 16 0.0] 8.500] 1.55 
SES 0190 7.500 155 
28| 0 17 43.3] 6.800|—1.60 


sc res 
Distanza Correz. 


di 
zenitale Livello 


3+610.57|—3.14 


662.77| 3.04 
A16199|1 3182 
770.85] 3.04 
824.77) 3.04 


Distanza Valore 
zenitale di una 
corretta rivoluz. 


z+607.43| 53/899 
659.73|53.765 
713.17|53.737 
767.81|53.723 
821.73|53.811 


3,t-862.31|—3.14|z2,-+-859.17|53.766 


4872 — Gennaio 2 


Medio 53.845 


Elongazione occidentale della Polare a 777” 10°.3 tempo sid. Nap. 
Correzione al pendolo Reichenbach=+1”24".2 
variazione oraria = + 0°.10 


1] 6/53" 7.0[27.820|—0/75|z,—271.93}—1.47|z,—273:40] » 

aan a Mess 251010 1.67) 252.77)» 

al bB 6.427.040) 0.75) 229.19) 1:47} - 230.66] » 

4l 56 3.3|26.668| 0.70 208.82) 1.37] 210.19) » 

5 57 9.3/26.213| 0.65] 185.18) 1.27] 186.45] >» 

CING8C/225/887), 0.70) (166.59, 1.37| -.167.96[ 

7l 58 58.0/25.509] 0.65) = 146.25] (1.27 147.52) >» 

8 659 49.2123.150| 0.65) = 127.901 1.27] 129.17] > 

9| 7 053.1|24.748] 0.65] 108.011 1.27|. 106.28) » 

10). (4038:4]24.448|/0.65|. 88.77] 1.27 90.04| » 

11] 233.0/24.078] 0.65| 69.21) 1.27 IM48le è 

12) (0325:6/23.724) (0.65) 50.36|e 1.27 51.63] >» 

13 Viud7:423.380) (0.65 ‘31/79 1.27 33.06] » 

14l 5 3.8/23.075| 0.65|,— 15.161 1.27|z,— 16.48] > 

15j - 813.1[21.808| 0.65|z+ 82.68| 127|3+ B1A1| » 

161 9 2.1|21.480) 0.65] . 70.28| 1.27 68.98|54.003 

17) 933.121.283] 0.65| = 81.36|- 1.27] 80.09|54.034 

18| 10 26.8|20.934| 0.65. 100.60) 1.27) = 99.33|54.044 

19 11 2.5|20.702| 0.70) 113.39) 1.37) 112.02|54.008 

20] 712 8.2|20.252|-0.63|z,+136.93|—1.27|z,+135.66|54.036 
Atii—"Vol. PV. — N29, 3 


=— 189 = 
Distanza Gorrez. Distanza Valore 


zenitale di una 


Nit Reich. Microm.| Livello i 
zenitale Livello corretta rivoluz. 


21} 7°1235.5|20.060|—0°63|z,+-146.71|—1°27|3,-+-145.44|53.784 
22)  1328.5/19.722| 0.65 163.701 1.27] 164.43|53.905 
> 13 59.1|19.514| 0.65 1761660! 1.27 175.39|54.038 

14 42.319.237] 0.65| 192.13) 1.27) 190.86|53.918 
25| 15 11.5|19.044| 0.60| 202.59) 1.18)  201.41|53.934 
26| 1619.3|18.599! 0.65 226.86) 1.27] 225.59/54.037 
27] 1646.1|18.444| 0.65Î 236.46] 1.27| 235-19|54.015 
28] 1734.3/18.094| 0.65 = 253.71] 1.27] 252.44|54.010 
29] 18 5.3|17.874| 0.651 264.81 1.27]  263.54|53.830 
30| 7 20 44.3|16.833|—0.70|=,+-321.691—1.371z,+230.321 54.025 


Medio 53.977 

I medii valori di una rivoluzione della vite micrometrica, ricavati dalle 
precedenti osservazioni, debbono ancora essere corretti dall’ effetto della 
rifrazione, e della variazione oraria del pendolo. Le distanze zenitali nel- 
l'istante dell’elongazione essendo 49°7' per la Polare, e 49°3' per è Orsa 
minore, si trova che la correzione dovuta all'influenza della rifrazione è 
sempre — 0”.035. L'altra correzione per la variazione oraria del pendolo 
è presso che nulla, variando appena da +0”.001 a — 07.001. Quindi cor- 
reggendo di queste piccole quantità i valori precedentemente trovati si 
ottengono i seguenti risultati: 


Valore N. Escursione 
Epoca Stella osservata di una di 
rivoluzione | oss. della vite 
i ” r r 
22 Feb. 1871 Polare Bar 681 | 480 |%da *6%a930 
5 Mar. 1871 Polare 591/491 23° nda 842830 


7 Aprile 1871 Polare 59-793| 54 da*1:3%a "27 
27 Sett. 1871|3 Orsa minore| 53.777 | 16 | da 7a 85 
2 Dic. 1871|è Orsa minore| 53.810 | 14 | da 7a 35 
2 Gen. 1872 Polare 53,943 16 dat /0a28 


Il medio di questi sei valori risulta 53”.792, o 53”.761 secondo che si 
suppongono tutti del medesimo peso, o si attribuisca a ciascuno un peso 
eguale al numero delle osservazioni; e l errore probabile di ciascuno dei 
due medii è eguale a + 0”.024. Come valore mediocremente approssimato 


Ce 

si potrebbe ritenere la semisomma dei due risultamenti, cioè 537.777, col 
medesimo errore probabile + 0”.024. Considerando però le differenze fra 
i valori ricavati da ciascuna serie di osservazioni si scorge facilmente, 
che il valore di una rivoluzione della vite non è costante nelle diverse 
regioni della scala micrometrica. Se, per esempio, nella serie del 22 Feb- 
braio si considerano solamente ie osservazioni relative alle posizioni del 
filo mobile comprese fra 17° e 28", combinando le distanze zenitali 49° con 
67°, 50° con 68‘, e così di seguito, si trovano risultamenti tutti sensibil- 
mente maggiori del valore ottenuto la prima volta; e similmente nelle 
altre serie di osservazioni. Anzichè dunque ritenere costante ed eguale 
a 53”.777 l'arco corrispondente ad una rivoluzione della vite, .ho prefe- 
rito cercare questo valore nelle diverse regioni della scala, mediante una 
rappresentazione grafica dell’ andamento della vite dedotta dall’insieme di 
tutte le precedenti serie di osservazioni. Ed affinchè si possa giudicare 
del grado di precisione che si è potuto raggiungere, esporrò brevemente 
il procedimento seguito in tutti i suoi particolari. 

Si chiamino, in una serie qualunque delle osservazioni anzidette, M,, 
M,, ecc., le rivoluzioni del micrometro nell'ordine secondo furono osser- 
vate; z,, 2, ecc., le distanze zenitali; ed A,, A,, ecc., le corrispondenti 
altezze, contate da un’origine fissa presa a piacere. Allora indicando con C 
una costante arbitraria potrà scriversi 


A,=C—z,, oanche A,=C—(z,—%0) 


dove z, dinota, come prima, la distanza zenitale nell'istante dell’ elonga- 
zione. A misura che aumentano i valori di M, decrescono quelli di z,—-zo 
ed aumentano di altrettanto quelli di A,, e queste variazioni sono pros- 
simamente in ragione di 58”.777 per ogni rivoluzione della vite; mettendo 
dunque y,= A,—53”.777 M, ossia 


- 


(1) y=C—(z,—5)—537.777M, 


il valore di questa quantità dovrà essere presso a poco costante, e la 
curva avente per ascissa M , e per ordinata y, potrà ritenersi come una 
rappresentazione grafica dell'andamento della vite micrometrica. 

Ciò posto, rammentando che i valori di z,—z, sono stati ricavati dal- 
l'equazione 
così 


3,7-Zo= = SEN(t.—-t0) 3201 


dove si è ritenuto il segno + o il — secondo che si trattava di elonga- 


» 


do, fn 
zione occidentale o orientale, si vede che tali valori, e quelli di y che ne 
dipendono, debbono primieramente essere corretti dall’influenza della ri- 
frazione, e della variazione oraria del pendolo. 
A tale effetto, chiamando A(z,—z,) la correzione di z,—z, dovuta alla 
rifrazione, si ha 


asen1” 
ASA ra (z,—2.) per la Polare, e 


ka A aseni” ri sio 
Iin= St co499 37 (Fa Fa) per Orsa minore. 


Or essendo 
Loga=1.7606, 


se si dinoli con R il coefficiente di z,—z, in ciascuna di queste equazioni, 
si potrà ritenere tanto per l’una che per l’altra stella 


R=0.000651, 


e la correzione di rifrazione sarà data in ogni caso dall’ equazione 
Az,=Az,+R(2,—2,). 


Indicando similmente con A'(z,—z,) la correzione di z,—z, dovuta alla 
variazione oraria V del pendolo, se si ponga t,—t,=P: ®© tw—-toy=Pa l'e- 
quazione i 
così 


Zi—-4,=-[senp,—sen p;] send 


darà, con la differenziazione, 
A'(z,—z,) = +[cosp,A'p,—cosp, A'p,]cosd; 


ma fra le due correzioni A'p,, e A'p, si ha la relazione 


A'p,=&'p+ "eV, 
dunque 


A'(z,-z.)=+ |? A'p,sen3 (p.+-p,) senz (p:—?,) +e V cosp, | così. 


Disprezzando il primo termine, che è evidentemente di ordine superio- 


o 
re, e sopprimendo il fattore cosp, pochissimo differente dall'unità, si ha 
semplicemente 


A'(2.—z.)=+ ET Vcosì; 
e poichè dalle relazioni 
È == + Sen( peo d = seni( pres 
a “0 — * n o sen1” > E si 1) — * I O) sen 1” 


si trae sensibilmente 


z,—z,==(f—t,)c0sì ; 


sarà 
Vi 
A'(3. s}= pi) ; 
e perciò 
LÀ LI a 
A'z,—A zi pil) 


Eseguendo nell'equazione (1) le correzioni trovate risulta 


y=C-(z—2)— 53. 777M Az R(2,—2.)—At,4+ (2); 


Cr la 
ma si ha prossimamente 
za =(M—M,)x<53”.777; 


dunque finalmente si ottiene 


V , ars 
(2) yr=0—(—2)+M, (8-7) 537.777 -M (14+-R—)58..777, 


avendo riunito nella costante C i termini ignoti Az,, e A'z,. 

Il valore di C, per ciascuna serie di osservazioni, è arbitrario se le di- 
verse serie sì considerano separatamente; ma quando si vogliono usare 
simultaneamente per trovare la curva, che rappresenta l’andamento della 
vite, rimane arbitrario solamente in una, e bisogna determinarlo conve- 
nientemente per ciascuna delle altre. 

Fissato dunque ad arbitrio il valore di C nella prima serie di osserva- 
zioni (22 Febbraio), suppongansi calcolate, per mezzo dell'equazione (2), 
le ordinate y,, y, ecc., corrispondenti ai valori M, , M, ecc., della serie me- 
desima. Indi, per una qualunque delle rimanenti serie, si dinotino con 


= aghe 


M', 2', y', V', C'le quantità analoghe ad M, z, y, V, C, e si avrà l’altra equa- 
zione 

i È. Tenie Pi a Siena ; VI av08 

y=0—(—24)+M(R—-7)58.777—-M (HR-1)53"777, 
nella quale bisogna cercare quale valore devesi attribuire a C' perchè le 
ordinate y7, y; ecc., che se ne deducono siano comparabili alle y,, y, ecc., 
dedotte dalla prima. 

A tale scopo suppongansi, per un momento, perfettamente eguali M, 
ed M', cioè suppongasi che la nesima osservazione della prima serie, e 
la resima della seconda siano state fatte al medesimo punto della scala del 
micrometro; allora la differenza y —y. dovrebbe essere nulla quando le 
osservazioni fossero rigorosamente esatte; ed in ogni caso questa diffe - 
renza dipenderà solamente dagli errori accidentali delle osservazioni, e 
non già dalle irregolarità del micrometro. Lo stesso evidentemente po- 
trebbe dirsi anche quando M, ed M' senza essere perfettamente eguali 
fossero soltanto molto vicini fra loro, per esempio 4 o 5 centesime parti 
di una rivoluzione. Adunque il valore di C' nella seconda equazione dovrà 
essere tale, che risulti un minimo l'espressione 


, 2 
Z(4Y—-%) 
in cui la somma si estende a tutte le differenze corrispondenti a valori 
vicinissimi di M, ed M'. Da ciò si ricava, chiamando # il numero delle 


coppie di questi valori, 


DA 


Ul V ” I 5; 
(3) C'=C+M,(R—{)53".777-M(R—)53.777+ 
ilo cd di, Niy ii 
sia = (ns) t7% M, (14R- 1) 53.777 — 


iam (14R-p)89 707. 


In tal modo avendo messo C=888" per le osservazioni del 22 Febbraio, 
ho trovato 


C= 982.678 pel 5 Marzo 1871 
C—= 890.520 » 7 Aprile » 
C—=1108.637 » 27 Settembre » 
C—1229.731 » 2 Dicembre » 
C—=1229.502 » 2 Gennaio 1872 


— 23 


—_- 


e per conseguenza l equazione (2) diventa: 


Con queste equazioni , 


— 98295-(- 
y.= 890.97 (2, 
y,=1109.89—(z,— 
y,=1230.92—(z, 
Y=1230.43—(z,— 


) 
) 
Zo)— 


e mediante i valori di M e z 


» 


» 


» 


» 


» 


5 Marzo 
7 Aprile 


27 Settembre 
2 Dicembre 
2 Gennaio ‘ 


—53.8105 M, pel 22 Febbraio . 1871 
—59.8105 M 
—53.8105 M, 
—53.8130 M, 
—Zo)—53.8111 M 
53.8105 M 


» 
» 
» 


» 


1872 


—z, riportati pre- 


cedentemente, ho avuto le coppie di valori di M ed y riunite nella seguente 


tav 


III ZII 


.010 
-426 
). 732 
.800 
». 958 
.135 
142 
.460 
.500|5. 
.669/6. 
=89717. 
010|7. 
4.69|27 Sett. 
2086. 
2346. 
5005. 
5757. 
7506. 
806|6. 
7.24|22 Febb. 
913/6. 
057]|6. 
260|6. 
4771(8.20)|22 Febb. 


O © © 00 00 do do 090 c0 00 00 0 00 


ola. 


M 


155 


907 


-05 


Epoca 


dell’ oss 


.-08/22 Febb. 


88 


» 
» 


84| 2 Dic. 


.39|22 Febb. 
.06|27 Sett. 
.70|22 Febb. 
122 


61| 2 Dic. 

44|22 Febb. 
01 
06 


» 


» 


92|22 Febb. 
66| 5 Marzo 
12) 2 Die. 

23/22 Febb. 


96 
27 


» 


5 Marzo 


29/27 Sett. 
75|22 Febb. 
20| 5 Marzo 


10 


9 
9.686 
9; 

9.890 
9 
10. 
.437|6. 
10. 
10. 
10. 
10. 
10. 
Lt. 
LA 
1g 18 
TÈ 
dl 
i 
Li 
bin 
Il. 
12. 
12: 
18, 


884 


980 
160|6. 


457|5. 
500|6. 
5745. 
700|6. 
IS7T. 
002|6. 
090|6. 
123/6. 
374(6. 
4267 
500|4. 
627|6. 
9365 
990/5.80 
05415. 98 
235)4.76 
345|6.47 


| Epoca 
dell’ oss. 
2 Dic. 

22 Febb. 
5 Marzo 

27 Sett. 


7.32(22 Febb. 


» 


» 
5 Marzo 
2 Dic. 

22 Febb. 

» 


» 


5 Marzo 
22 Febb. 
2l'‘Sett. 
22 Febb. 


12. 
12. 


12 
12 
12 


2.187 


14557 
14. 


506 


2.759|5. 
2.766|6. 


-906 
. 242 
9291 
-416 
.500 


. 500|(3. 


890 


500|5. 
5.90|22 Febb. 


.41 


5. 


Epoca 
dell’ oss. 


63| 2 Dic. 


27 Sett. 

22 Febb. 
5 Marzo 

22 Febb. 


» 


43 


5 Marzo 
22 Febb. 
7 Aprile 
2 Dic. 
22 Febb. 
27 Sett. 
22 Febb. 
5 Marzo 
22 Febb. 
7 Aprile 
22 Febb. 
27 Sett. 
5 Marzo 
22 Febb. 
7 Aprile 
22 Febb. 
5 Marzo 


24| 


Ca EE 

Epoca Epoca Epoca 

M M DI 

dell’oss. dell’oss. dell'oss. 
15.000|5.39| 2 Dic. |18. 100 5. 49| 7 Aprile|20.894]4.81|27 Sett. 
15.098/5. 59/22 Febb. ||{8.180|6.23|27 Sett. |120.934|4. 63] 2 Gen. 
1A 7 Aprile|18.285/5.42! 53 Marzo ||21.100}5.49| 7 Aprile 
15.250|5. 60/22 Febb. |{18.414|4.37| 2 Gen. ||21.255/4.01|22 Febb. 
15.371/5.97] 5 sno ii 7 Aprile|21.283/5.09| 2 Gen. 

3.550)6. 04/22 Febb. piro 2 Gen. |21.335|5.26] 5 Marzo 

15.685|5.71] >» 8.679/5. 65/22 Febb. "21. 386/4.05|22 Febb. 
15.700|4.51| 7 Aprile LA 7 Aprile|21.395]7.28|27 Sett. 
15.731|5. 60| 5 Marzo [19.000|4.73] 2 Dic. |21.-400/5.13| 7 Aprile 
15.968|\6.33|22 Febb. ||19.025\4.93|22 Febb. |21.480|5.60] 2 Gen. 
15.970/5.57/27 Sett. .|19.044|4.25| 2 Gen. ||21.500|5.18| 2 Dic. 
16.000 3. 32) 2 Dic. ||19.107|5.21|27 Sett. ||21.678|5.13|22 Febb. 
16.130/5. 18\22 Febb. |19. 182/5. 40/22 Febb. |21.808|5.52| 2 Gen. 
16.200|4.40) 7 Aprile|19.237|4.42| 2 Gen. |21.828/5.29|22 Febb. 
16.314.349) 5 Marzo |19.4005.09) 7 Aprile (21.900 5.25! 7 Aprile 
16. 308 4. 99/27 Sett. |l19.468|3.23|22 Febb. |21.979|3.35|] 5 Marzo 
16.602|5.06|22 Febb. |19.514|4.98| 2 Gen. |?22.162|5.83|22 Febb. 
16_696/5.48| © 5 Marzo |19.630\5. 15/22 Febb 22.325|4.95]  » 
16.700|4.31| 7 Aprile \19.643|3.05| 5 Marzo |(22.400|3.47| 7 Aprile 
16.782|5.02}22 Febb. |119.684/5.19|27 Sett. ||22.420]5. 76|27 Sett. 
16.833|4.32| 2 Gen. |l19.722|4.75| 2 Gen. ||22.500]|5.61| 2 Dic. 
17.000(6.85| 2 Dic. |19.800]5.93| 7 Aprile 22. 505|4.58| 5 Marzo 
17.073/5.82|22 Febb. ||19.904|5.78|22 Febb. ||22. 648|3.90|22 Febb. 
17.190/5.35! 5 Marzo|20.000/4.86| 2 Dic. ||22.831|4.93| — » 
17.200|5.64| 7 Aprile|20.060|3.55) 2 Gen. ||22.900|53.85| 5 Marzo 
17.253\4. 60/22 Febb. |20.068|4.62|22 Febb. ||23.000|5.96] 7 Aprile 
17.46615.04|27 Sett. ||20.068/5.31| 5 Marzo|23.075|5.18) 2 Gen. 
17.532|5.11| 5 Marzo|{20.200|3.24| 7 Aprile |\23.159 4.65 27 Sett. 
17.560|5.30|22 Febb. ||20.252}5.00| 2 Gen. ||23.170|5.21|22 Febb. 
17.600|4.89| 7 Aprile 20. 3781 75|22 Febb. |{23.242|5.59| 5 Marzo 
17.716|5.54|22 Febb. ||20.378]5.89| 5 Marzo||23.352|5.24|22 Febb. 
17.874|3.08| 2 Gen. 20.543|5. 69 22 Febb. ||23. 380|5.40| 2 Gen. 
17.967|4.88| 5 Marzo [20.700/5.74| 7 Aprile (23. 400/6.04| 7 Aprile 
18.000|3.50| 2 Dic. ||20.702|4.43) 2 Gen. |123.500|4.41| 2 Dic. 
18.094|4.34} 2 Gen. |{20.818|4.57| 5 Marzo|23.675|6.82| 5 Marzo 


Epoca Epoca Epoca 
M y M Y | M Y 

dell'oss. dell’oss. dell'oss. 
23% 724|5.46| 2 Gen. |257887|5.40| 2 Gen. ||28/383|5.97| 5 Marzo 
23.783|5. 41|22 Febb. |25.900|3.37| 7 Aprile[[28.500|6. 28) 2 Dic. 
23.900/5.33| 7 Aprile|26.015|4.92/27 Sett. ||28.303/5.02|22 Febb 
23.970|(3.61) 22 Febb. |{26. 069|5. 59/22 Febb. |128.517|5.91|27 Sett 
24.078|5.26, 2 Gen. |{{26.204/5. 24| 5 Marzo |[28. 655|4.59/22 Febb 
24.114|5.56| 5 Marzo[|26.213!6.35| 2 Gen. ||28.838!5.46| 5 Marzo 
24.118|4.92/27 Sett. |26.400|5. 60|22 Febb. ||{28.992/5. 09|22 Febb. 
24.200|4.65| 7 Aprile|26.400/5.20| 7 Aprile ||29.160/5.06| 5 Marzo 
24.255/|4. 78/22 Febb. |26.500|5.99| 2 Dic. .|29.172|5. 64/22 Febb. 
24.435|5. 18 » 26.564|5. 25/22 Febb. ||29.417|5.11 » 
24.448/4.91| 2 Gen. |26.668/5.60| 2 Gen. |29. 444/6.26] 5 Marzo 
24.500/5.45| 2 Dic. . ||26.690|5.04!27 Sett. ||29.500|6.22| 2 Dic. 
24.650/5.06| 7 Aprile|[26.830|5. 40] 3 Marzo |29.588|5.93|22 Febb. 
24.664|4.17| 5 Marzo]|26.900|5.24| 7 Aprile||29.600(5.84|27 Sett. 
24.740|5.98/22 Febb. |{26.900|5.11|22 Febb. ||29. 726|5.57| 5 Marzo 
24.748|5.01| 2 Gen. ||27.028|5. 68 » 29.902|5.32|22 Febb. 
24.902/5. 77/22 Febb. |27.040|6.05! 2 Gen. ||30.077|5.44 » 
25.000]|5.47| 7 Aprile|27.280/5.04| 5 Marzo|[30.193|5.30|27 Sett. 
25.007|5.55|27 Sett. ||27.403|6.07|22 Febb. [30.500|6.06| 2 Dic. 
25.017/5.51| 5 Marzo|27.443|6.48| 2 Gen. {{31.133|6.00|27 Sett. 
25.150/6.27) 2 Gen. |27.500|6.59| 2 Dic. |[31.500|6.61| 2 Dic 
25.318|5.97/22 Febb. ||27.563/5.05|22 Febb. |31.888|6.29|27 Setl 
25.500|5.15| 7 Aprile||27.600/6.03; 5 Marzo||32.500|6.61| 2 Dic. 
25.500|5.50] 2 Dic. ||27.782/6.28|27 Sett. ||32.914]|4. 65/27 Sett 
25.509|5.30| 2 Gen. ||27.820|6.82| 2 Gen. ||33.500|6.78| 2 Dic 
25. 523/5. 58/22 Febb. |[27.928|4.96|22 Febb. |33.577|5.09|27 Setl 
25. 554/5. 29/ 5 Marzo |28.100|5.21| 5 Marzo[34.883|5.35 » 
25.820|4. 69 » 28.102]5. 25/22 Febb. {35.000/5.98| 2 Dic 
25.849|6. 25/22 Febb. |l 


Poichè ciascuna delle precedenti coppie di valori di M ed y deriva da 
una sola osservazione, è chiaro che esse non potranno dare posizioni abba- 
stanza esatte a motivo degli errori accidentali delle osservazioni. Pali er- 
rori però saranno certamente attenuati nei risultati che si ottengono pren- 
dendo i medii aritmetici di un certo numero di valori consecutivi di M, @ 


Atti — Vol, V. — N,° 23. 4 


= ee 
dei corrispondenti valori di y. Operando in tal modo sopra tutti i gruppi 
della precedente tavola in cui i valori di M hanno la medesima parte in- 
tera, ho trovato le seguenti posizioni normali, che possono reputarsi suf- 
ficientemente precise specialmente nelle regioni intermedie della scala mi- 
crometrica, dove furono più numerose le osservazioni. 


mM y i A | v 
675851765) 5 |21/523|5/26| 14 
7.457/6.67| 6 |22.569|5.48| 10 
8.506|6.50| 10 |23.447|5.40| 12 
9.608/6.46| 7 |l24.45015.13| 13 

10. 5416-36] 7 |l25.467|5.52| 14 


11.452:6.19] 9 ||26.489/5.43| 13 
12.540/5.86] 9 ||27.490|5.91| 11 
13.594/5.83] 8 |[28.510|5.42] 9 
1. 51415. 621 9712971501]52660|009 
15.502/5. 61) 11 [{30.237]5.60 


SS 


5) 
16.476/4.96! 10 .507|6.30| 3 
17.453|5.34] 12 132. 707|5.63| 2 
2 
2 


LI 
fn 


18.441|5.15| 11 ||33.539|5.93 
19.454|5.10| 14 |{34.942|5. 67 
20. 428|5.08| 14 


Con questi numeri ho eseguita un’interpolazione grafica, mediante la 
quale ho dedotto i valori dell’ordinata y, corrispondenti a valori equidi- 
stanti dell'argomento Mi; ed aggiungendo poia ciascuna di queste ordi- 
nate il prodotto della relativa ascissa pel coefficiente costante 537.777 ho 
trovato i valori riportati nella seguente tavola, che serve a ridurre in ar- 
chi le rivoluzioni della vite micrometrica. 
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Tavola per ridurre in archi le rivoluzioni della vite micrometrica 
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Arco M | Arco M Arco M Arco M | Arco 
529.84) 90) 8 10.58|12.0/10 51.30f150/13'32/12|18.0]16/13.15 
35.20 1 15.94 11056.66| 1| 37.48 1| 18.53 
40.56) 2) 21.30 2/11 2.01} 2| 42.851 2) 23.90 
sa ee esa 37] 4821] 3 2998 
ge ia eoioni  70] 4 8357) dl 34/65 
B'h6.63l0 si ‘87.360 5) 18.08] 5/13 58.94]  5|- 40.02 
psoriasi volle) Coaazi G.i4.iz.30). 6 48.40 
naso, ros[a sso) 6) "71 ‘30.77 
sinaiicari Tina 40/05. a,p6]0 0.8) 0A15.03]10.8/16 56.14 
618.06] 9| 8.58.79 9/11 39.59)  9/1420.39 917 1.51 
6 23.42/10.0| 9 4.15|13.0/11 44.89|16.0|14 25.75/19.0|17 6.89 
sa ea aoosl. I. 31114 al 12,96 
dio ese dossi, 236.471 2 17.64 
39.50 3| 20.22). 3112 0.97) 3| 41.844 31 23.02 
44.85] 4| 25.58] 4| 6.331 41 47.20) 4| 28.39 
cea 0 505708) 3377 
Giga 630| ESCE nz. 06). 6|14:57:94]:0 06}: 29:15 
oso e] 715 3817] 44.53 
6.291 8} 47.011 8| 27.78] 8| 8.68 8| 49.90 
711.65] 9 952.37f 9/12 33.14] 9|15 14.05] 9/17 55.29 
7 17.01]11.0| 9 57.72]14.0|12 38.50]17.0|15 19.42|20.0/18 0.67 
292 Naio 13.081 4 43:86] - 1 24.791. 1 (6.05 
annoia is al o ugiogk > 30.170.002) 11.44 
33.08Ì 3) ‘13.80 3) 54.58 3) 35.84 3| 16.82 
9g.44f (a 1918) 4/1269.95f 4 40.92) 4| 22.20 
2399000] 24.540 8/13 5231] 5) 46.291 6 27.88 
49.158 gl 29.871 6 10.671 6 31.661  6| . 32.96 
54.51 7 35.29] 71 16.08 7/15 57.08] 7) 38.35 
759.87 sl 40.58 8| 21.39 s|16 2.41] 8| 43.74 
8 5.23) ol10 45.941 9/13 26.76] 9/16 7.78 9/18 49.12 


8 10.58112.0|10 51.30|15.0|13 32.12]18.0|16 13.15|21. 


0|18 54.50 


* 


M Arco | Arco M | Arco M Arco M Arco 
21.0(1854.50/24.0|21' 35.98|2770|24 174430026 59.00133.0|29 40156 
1/18 5988f  Tl° 41736 - 17° 22831" 127 80 
219% (8.261 2 4604228 O 9.778 2) 0 51089 
3  10.65f 31 52.121 3] ‘33-60 3)" “150150 3|29°56.71 
4|  16.03f 4/21 57.51}  4| 38.98f  4| 20.544 4/30 2.10 
BI 21:42% 5/29 |2289Pe*-5|. 24 3751 259280066 7.49 
6 26.80 6 927006 490760 60 213180 SE 
10 - 32.187 "11365 7/24 56 736.600 6 
8 37.5 8| 19.03] 8/25 0.52f 8| 42.08f  8| 23.64 
9/19 42.94f 9/22 24.41] 9025 5.91) 9/27 47.47]  9|30 29.03 
22.0|19 48.33/25.0/22 29.80|28.0|25 11.29|31.0|27 52.85134.0/30 34.41 
il 62.710 di 3038180 100  16.68|074/2768.23 0048 
2119 59.09 2 ©040.56f 2 ‘22%06f (22893628 2005500 
3/20 4.485°*33): (L45901? 39688 SR 
4 9.86f 4 51.33] 4 32.88f ©4l 14.40} 4/30 55.96 
5I 15.240 522066071)! *50 388021085 10785 Bo 
6 20.62îf 6/23 2.09)  6| 43.601 61 25.171 6 6.73 
TI 260008 T:491" UT) 48980977 0/56 
8 231.39" 8/0 (612:851" 80° 6% 37 8 SINO EGO 
9/20 36.77] 9/23 18.24f  9|25 59.76] 9/28 41.32] 9/31 22.89 
23.0|20 42.15|26.0|23 23.62|29.0|26 5.14|32.0|28 46.70|35.0|31 28.28 
il <ra7:53f00-1) 29000811053 add in 09 
2| 52:92 090 PILL 2912/286768 
312069301" 31° "39:76" 31 +2T:3019*3/29912186 
4121 13:68 "| AS "Ta 266800 8.24 
5 90617 B/°" 505521 EN 3061 5 3:68 
6  14.44| 6/23 55.901 6] 37.45 6) - 19.02 
10 190.880 7/24 DOBLO I 
8| 25.21 S 6.67f 8 48.291 8| 29.79 
9/21 30.591 9/24 12.06f 9/26 53.61 9|29 35.17 | 
24.0|21 35.98|27.0/24 17.44130.0|26 59.00|33.0|29 40.56 | 


e 
METODO DI OSSERVAZIONE E POSIZIONI MEDIE DELLE STELLE 


Il metodo seguito nelle osservazioni che ora passo ad esporre, già ac- 
cennato precedentemente, è quello suggerito da Talcott, e riportato 
in Chauvenet: A manual of spherical and practical astronomy. In poche 
linee esso può riassumersi così: 

Siano d, e d' le declinazioni apparenti di due stelle, l'una australe, l’al- 
tra boreale, che passano al meridiano (in breve intervallo di tempo) alle 
distanze zenitali vere z, e z' poco diverse fra loro, affinchè sia =—z' minore 
dell’ampiezza del campo del cannocchiale. Chiamando L la latitudine si 
hanno le equazioni 


(1) L=d+s=d'—3'=1(d+d')+4(2—2)), 


l’ultima delle quali mostra che, conoscendo la semisomma delle due de- 
clinazioni, la latitudine dipende solamente dalla semidifferenza delie di- 
stanze zenitali. 

Per trovarla suppongasi che negli istanti dei passaggi, e senza alterare 
la posizione del livello rispetto al cannocchiale, sieno prese le distanze 
m, m' di ciascuna stella allo zero della scala micrometrica, e le indica- 
zioni /, /' del livello, ciascuna delle quali esprime, in secondi di arco, la 
metà dell’eccesso del numero delle parti contate verso Nord sul numero 
delle parti contate verso Sud. Poichè le indicazioni del micrometro au- 
mentano con l'altezza, se si chiamino z,, e z; le distanze zenitali appa- 
renti dei due punti del cielo corrispondenti allo zero della scala nelle due 
posizioni del cannocchiale, saranno z,—-m, e z:—m' le distanze zenitali 
apparenti delle due stelle, e quindi, indicando con r ed r' le correzioni 
dovute alla rifrazione, sarà 


(2) 


onde 
s-z'=z—Z+(m'-m+(r' 7). 


Ma per la invariata connessione del livello col cannocchiale durante Je 
due osservazioni si ha 


‘zo zo=l'4L, 
dunque finalmente 


z-z'=(m'--m)+(014+1)+(r'-r), 


pe pe 
e quindi 
(3 L=i(d'+d)+t(m' mt (+1) + (Mr), 
che è la formola riferita da Chauvenet. 

Quando le osservazioni non sono fatte nel meridiano, ma solamente po- 
chi secondi prima o dopo, le 2 e 2' delle equazioni (2) dovranno subire 
due correzioni c, c' determinate dalle formole 


6? 2 , 
(4) pe? PAL per coni pan 


2sen z 2sen 2’ 


dove 8, e 6' indicano i piccolissimi angoli orarii negli istanti delle osser- 
vazioni; e quindi all’equazione (3) bisogna sostituire l’altra 


L= (d'+d)+i(m'—m)+i(l+1)+3(rr)+i(e—-0). 


ovvero, chiamando è, 3' le declinazioni medie per 1871.0, e mettendo 
A=i(d'+d)—i(0+3), 
(5) L=i0+2)+i(m'—m)+i0!H)+i(rr)+i(g+4 


Nella scelta delle stelle da osservare, oltre alle condizioni imposte dalla 
natura stessa del metodo adoperato, bisogna soddisfare all’altra importante 
condizione della maggiore esattezza possibile nei valori delle declinazioni; 
poichè come appare dalla precedente equazione la semisomma degli er- 
rori delle due declinazioni di ciascuna coppia si rifonde intera nel valore 
della latitudine, qualunque sia il numero delle osservazioni fatte con la 
medesima coppia. Intanto se da principio avessi voluto limitare le osser- 
vazioni alle sole stelle le cui declinazioni potevano riguardarsi come per- 
fettamente determinate, il numero delle coppie sarebbe risultato assai 
scarso , ed il tempo per osservarle non molto più breve. Miglior partito 
mi parve estendere più che possibile il numero delle coppie, e cercare poi 
nei più recenti ed accreditati cataloghi le posizioni da adottare; senza tut- 
tavia impegnarmi in un lavoro di discussione sulle declinazioni, che sa- 
rebbe riuscito enormemente lungo per un gran numero di stelle *). Se la 
stessa stella sì trovava in due cataloghi io ho preferito. in generale il più 
recente, onde attenuare l'influenza dell'errore di moto proprio; facendo 


*) Così per la determinazione della latitudine dell’Osservatorio di Brera, il Ch. Sig. Celoria ha 
osservato nel 1874 i passaggi al primo verticale di sette stelle, di cui ha trovato le declinazioni ed i 
moti proprii con una accuratissima discussione delle posizioni dedotte da un gran numero di cata- 
loghi. 


= 

eccezione a questa regola solo quando la declinazione era fondata sopra 
troppo scarso numero di osservazioni. Naturalmente poi fra due Catalo- 
ghi della medesima epoca ho ritenuto quello in cui la declinazione era 
stata determinata col più grande numero di osservazioni. Oltre alcune 
coppie prese dal Nautical Almanac e dai Cataloghi I e II inseriti nel 4° vo- 
lume dei Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft, credo sì pos- 
sano reputare buonissime quelle coppie ricavate da Cataloghi non ante- 
riori al 1860, quando le declinazioni siano dedotte da non meno di 6 0s- 
servazioni. Del resto la più sicura garentia contro ogni causa di errore 
proveniente dalla inesattezza delle declinazioni è certamente nella molti- 
tudine delle stelle adoperate. 

Nella seguente tavola sono riportate le posizioni medie per 1871,0 di 
tutte le stelle osservate per la latitudine come risultano dai Cataloghi 
sotto indicati, calcolando direttamente per ciascuna di esse la precessione 
e la variazione secolare con le costanti di Bessel. Accanto a ciascuna 
stella si trova l'epoca del Catalogo, ed il numero delle osservazioni da cuì 
è dedotta la declinazione del Catalogo stesso. Il numero progressivo è 
contrassegnato da un asterisco quando la coppia è reputata buona. I di- 
versi Cataloghi sono indicati con le seguenti abbreviazioni : 


N. A. Nautical Almanac. 

12 Y. C. Aîry. Catalogue of 2156 Stars, formed from the observations 
made during Twelve Years, from 1836 to 1847, at the R. 
Observatory, Greenwich. 

6 Y. C. Aîry. Catalogue of 1576 Stars, formed from the observations 
made during Six Years, from 1848 to 1853, at the R. Ob- 
servatory, Greenwich. 

i Y. C." A?ry. Seven-Year Catalogue of 2022 Stars, deduced from ob- 
servations, extending from 1854 to 1860, at the R. Obser- 
vatory, Greenwich. 

7 Y. C.* Ary. New Seven-Year Catalogue of 2760 Stars, deduced from 
observations, extending from 1861 to 1867, at the R. Ob- 
servatory, Greenwich. 

J. R. Johnson. The Radcliffe Catalogue of 6317 Stars. 
M. R. Maîn. Second Radcliffe Catalogue, containing 2386 Stars; de- 
duced from observations extending from 1854 to 1861. 

V.A.G. Vierteljahrsschrift der Astronomischen Gesellschaft, 1869. 

Heft 4. 
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Posizioni medie per 1871.0 


Epoca | Num. 


Stella Asc. retta Declinazione Mov. pr. | del | oss. | Autorità 

- Cat. | decl. 
I*le Cassiopejae | 1 45” 8.4|+63 159.56|—0.015|1875| » |V.A.G. 
y'! Arietis 146 27.3] 18 39 36.99) —0.086|1875| » |V.A.G. 


II*|Bradley 348 2253 49.4) 7215 5.07/+0.01 |1860| 10 | 7 Y.C.* 
y Ceti 237 58.2 934 4.36\—0.07 |1864| 18 | 7 Y.C.° 


I 


nd 


Bradley 417 | 258 1.0) 73 53 58.93|—0.07°|1860| 4 | M.R. 


59 29 17.69/+-0.04 {1860| 7 | 7Y.C.* 


I |Bradley 410 249 20.0 7 51 39.18|—0.09 |1860| 3 | 7Y.C.' 
IV |Piazzi III, 51 | 3 18 n 


66 Arietis 320 54.4| 22 21 56.11|—0.14 |1860| 5 | M.R. 

V |33 Tauri 349 25.2) 2247 85.05)—-0.01 |1860| 10 | 7 y.C.* 
Piazzi INI, 208| 3 53 43.0) 58 47 37.69/—0.01 |1845| 6 [12 Y.G. 

VI |44 Eridani 421 52.2 1 ‘(5-33.02/-P0.01 |1864]) Nossa 
Radcliffe 1251| 426 31.7 8024 1.03|—0.12 |1845| (5 J.R. 

VII |2 Camelopardi| 4 29 48.2) 53 12 56.44/—0.09 |1845| 7 |12 Y.C. 
Piazzi IV, 148| 433 15.6| 28 21 45.50/—0.04 |1840| 4 |12Y.C. 
VII |x Camelopardi | 4 41 14.5] 66 7 10.274-0.02 |1864| 14 | 7 Y.C.° 
96 Tauri 442 921.4| 15 40 34.72)—0.08 |1850| 4 | 6Y.C. 

IX |Piazzi IV, 311| 5 8 36.5] 78 10 29.91|4-0.06°%|1860} 6 | M.R. 
m Orionis 1A ELIOT 11860) BP 
X*|136 Tauri 5 48 13.2) ‘27 34.43.52) 0:07 |1860|! 7% 7 Y.C-* 
è Aurigae 5 48 54.3] 5416 15.74|—0.124|1875| » |V.A.G. 


XI |37Camelopardi 5.58 36.2 58 56 54.13|+0.01 |1845| 20 |12 Y.C. 
2 Geminorum | 6 7 5.4| 22 32 29.43|—0.001|1875| » |V.A.G. 


XII |5 Lyncis 6 15 33.0] 58 29 0.85/—0.03 [1845] 6 JB 
2064 B. A. C. | 6 17 42.5|+23 23 46.67) 0.00 |1850| » |B. A.C. 


a) Da B. A. C. 
b) Da B, A. C. 


pai -- gES 


Epoca| Num. | 
Ni? Stella Asc. retta Declinazione Mov. pr. | del | oss. | Autorità 

Cat. | decl. | 

h m 8 () ‘ 34 Ci | 
XIII" y Geminorum 621 18.2/4+-20 17 28.60/—0.01 |1864| 13 | 7Y.C." 
8 Lyncis 6 25 53.7] 6135 25.89[—0.269/1875| » |[V.A.G. 
XIV*|é Geminorum | 6 38 2.9| 13° 1/55.73/—0.22 |1864] 11.1-7Y.C." 
45Camelopardi] 6 39 46.9] 69 1 59.87;—0.003|[1875) » |V.A.G. 

| 

XV (15 Lyncis 646 6.1) 58 35 16.85/—0.18 |1864| 10 | 7Y.C.” 
44 Geminorum| 6 57 32.4| 22 49 40.63/—0.02 |1864| 3 | 7Y.C.? 
XVI |49 Geminorum| 7 4 53.3] 25 57 41.17|+-0.01 [1840] 3 [12Y.C. 
19 Lyncis seq. | 7 12 19.9) 55 31 14.90[—0.036]1875| » |V.A.G. 


i A 
[<> Mia, 
pla 
Q 


XVII (24 Lyncis 732 4.7 59 031.26/—0.0753/1875) » 
2 54 


5 
Piazzi VII, 179| 7 35 40.8| 2242 5.46/+0.07 [ISH0| 5 


XVIII |Piazzi VII, 199| 7 40 55.4| 54 26 51.92|—0.09 |1864| 4 | 7Y.C.? 
© Geminorum | 7 45 36.0] 27 5 49.91j—0.05 |1860| 6 | 7 N 

XIX |85 Geminorum| 7 48 8.1] 20 13 20.09|—0.04 [1864| 3 | 7 Y.C.? 
54 Camelopar.| 7 81 6.7 61 20 32.94/4-0.01 [1845] 5 J.R. 

XX (27 Lyncis 758 44.5) bI 52 32.29/+0. 002/1875) » |[V.A.G. 
15 Canceri 85 9.0) 30 "2 26.24|—0.06 {1850| 5 | 6Y.C. 

XXI |57 Camelopar.| 8 8 2.4| 6254 8.90| 0.00 |1864| 5 | 7 Y.C.? 
d' Caneri Sb 58.5 48 44 39/261 —0. 02 11864) 9. 7 Y.C.3 
XXII*\o Ursae maj. SES sN 8 £6.39/—=0/13°|1860) "6 3*R. 
n Cancri 8.25 14.8/ 2052 38.48|—0.06 |1864| 20 | 7 Y.C.* 

XXIII |52 Cancri 8 43.57.35] 16 28 42.51|-+0.10 |[1864| 3 | 7Y.C.® 


6 Ursae maj. | 8 45 31.9] 65 5 40.73|—0.13 [1864] 4 | 7Y.C.? 


XXIV |71 Cancri 8 58 31.0 17 54 10.67/—0.05 |1864) 3 | 7 Y.C.? 
t Ursae maj. 9 015.2) 64 2 8.75|/—0.08 |1864| 10 | 7Y.C.® 


XXV*|83 Cancri 9 11 46.8] 1815 2.34|/—0.137|1875/ » [|V.A.G. 
h Ursae maj. | 9 21 19.8/4-63 37 25.45]/+0.036|1875|] » |V.A.G, 
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\ Epoca | Num. 
NEO . Stella Asc. retta Declinazione Mov. pr. | del | oss. | Autorità 
Gat. | dec]. 

XXVI |£ Leonis 9 2f59.4|4-11° 52 11.33|—-0/08 |1864| 8 | 7y.C.° 
Groomb. 1564| 9 31 9.5) 69 49 20.09/—0.079|1875] » |V.A.G. 

XXVII |x Leonis 10 130.0] 12 35 47.89/4-0. 01 |1871| » N40 
Radcliffe 2473 [10 11 10.6} 69 23 38.97|[—0.06 |1845| 3.| J.R. 

XXVII |42 Leonis 10 14 54.0] 15 37 29.18 +0:02..|1860]1 SEC 
35 Ursae maj.|10 20 42.9) 66 17 6.66[—0.02 |1845| 8 12 Y.C. 
XXIX*|37 Ursae maj.|10 26 50.1] 57 44 44.65/+-0.008/1875|] » |V.A.G. 
41 Leon. min. {10 36 23.9] 23 51 45.82/—0.001|1875| » |V.A.G. 

XXX |44 Ursae maj. |10 45 44.8) 55 16 12.68|—0.02 |1845| 5 3-R: 
48 Leon. min. |10 47 41.6] 26 10 36.39/+-0.02 |1864| 5 | 7Y.C.* 
XXXI*|Piazzi XIX,371|19 53 28.2] 58 30 6.38/—0.02°1860| 7 M.R. 
17 Vulpeculae |20 1 20.8) 2314 38.51) 0.00 |1864| 45 | 7Y.C.? 

XXXII |32 Cygni 20 11 29.1] 47 19 7.55/+0.01 [1860] 4|7Y.C.! 
35 Cygni 20 13 41.9] 34 34 50.25)4+-0.02 [1864 3 | 7 Y.C.? 
XXXIIIT*|Bradley 2673 {20 30 32.9 725 40.01[—0.04 |1864| 10 | 7 Y.C.° 
x Delphini 20 32 51.8 9 38. 0.31/+0.013|1875| » |V.A.G. 

XXXIV |A Cygni 20 42 23.0] 36 1 3.52/40.002|1875) » |V.A.G. 
55 Cygni 20 44 32.7] 45 38 11.70/4-0.01°|1845). 6 | J.R. 
XXXV [57 Cygni 20 48 41.1) 43 53 58.96] 0.00 (1864| 5 | 7Y.C.° 
61 Cygni 21 1 6.8) 38 6 58.48|43.22 (1871| » N. A. 
XXXVI [69 Cygni = |212030.9| 36 6 39.44[+0.01 |1864| 3 | 7Y.C. 
Radcliffe 5239 |21 22 46.5] 45 51 19.96[—0.05 |1845) 4 J.R. 
XXXVII |Groombr.3508|21 28 59.7] 75 50 11.25/—0.03 |1864| 9 | 7 Y.C.° 
3 Pegasi 21 31 18.0 6 2 24.92/4+0.02 {1864| 3 | 7Y.C.* 
XXXVIII*13 H. Cephei |21 34 57.6| 56 54 21.84/—0.013/1875| » |V.A.G. 
1» Pegasi 21 38 48.2|+25 3 11.07|4-0.032|1875|] » |V.A.G, 


a) Da B. A. C. 
b) Da B. A. C. 


x 
Ng E 
} I I (Epoca | Num. | | 
N. Stella | Asc.retta | Declinazione | Mov.pr. | del | oss. | Autorità 
| : \ Cat. | decl. 
XXXIX [15 Pegasi - |21°464£.5|+-28'1126/25|--0/04 [1845] 3 {12v.c. 
[Bradley 2867 |21 48 48.7] 5323 24.08|—0.02 |1864] 5 | 7Y.C-= 
| | | i 
XL |19 Pegasi |215445.0| 738 17.51|+-0.01 11864] 3 | 7Y.C-* 
(Radcliffe 5519 |21 56 36.11 7422 41.90/—0.08°(1845| 4| JR. 
| aos 

XLI 19 Cephei |22 111.2) 6139 9.74|—0.02 |1840| 10 |12Y.C. 
128 Pegasi E 4244 202041.23) 0.00 {1864| 4|7Y.C.* 
| | | Pu! 

XLH |34 Pegasi |2220 34) 34411.32/+0.03 |1864] 4|7y.C-: 
28 Cephei |22 25 pi 78 741.47|—0.06 (1864 2236 (Sy Ga II i, 
| | 

XLII |30 Cephei = |22 34 4.8| 625450.82|--0.035/1875| » |v.a.G. 
|45 Pegasi [2239 11.7| 184112.62-+0.10 [18641 3|7v.c- 
! | 

XLIV (Radcliffe 3881 o 47 54.4|+82 28 8.13|+0.05 {18451 6| JR. 
13 Piscium [22 34 1.0|— 030 22.08/+-0.01°/1840] 7 |12Y.C, 

I 
| | 

XLV |? Cassiopeiae |23 4 13.958 37 59.78] 0.00 |1840) 10 |12Y.C. 
t Pegasi 23 1415.3] 23 2 3.95/—0.019/1875| » |V.A.G. 

| 
| | 

XLVI |13Andromedae|23 20 54.6| 42 12 8.26|+0. 03°”|1845| 5 [12Y.C. 

[16 Andnomodae]25 28 19.2] 39 31 31.51|0.03 (1843) 7 |12Y C. 

XLVII Piscium 23 33 18.9) 455 37.93/0.45 srl » N. A. 
7 Cephei 23 34 4.3)+76 54 44 ue 15 [1871] » N. A. 
XLVII an B.A.C. |23 48 10.1{— 0 36 30.98|—0.06 |1850] » |B.A.C. 
pit 3187 |23 50 26.6|+82 28 22.2: |0.04°/1860 4| MR, 

| 

XLIX | Pegasi 0 635.7] 142757.91|—0.02 [1871] » | N. A. 
68 B. A.C. 014 33.8 67 6 28.93|4+-0.02 |1850| » |B.A.C 

| | 2 
L [Bradley 27 |01921.2] 1925 54.40/—0.09 [1864] 3|7Yy.C. 
x Cassiopeiae | 0 23 41.1] 6213 10.21|+-0.013/1875| » |V.A.G 
LI*|21 Cassiopeiae | 0 37 10.3| * 74 16 56. 66/-0.07 [1864 15 | 7Y.C.* 
s Piscium —|05615.0|4- 71141.47| 0,00 [1871] » | N.A, 


a) Da B. A. C. e) Da J. R. 
b) Da M. R. d) Da B. A, C, 


=== 
Epoca | Num 


N° Stella Asc. retta Declinazione Mov. pr. | del oss. | Autorità 
i i Cat. | dec]. 

Lil*[44 H. Cephei | 1° 1713.3|4+-78 59 9/17|—-0.030|1875| » |V.A.G. 

f Piscium 1-TIROSSI 256 3.89[—0.02 [1864] 8 | 7 Y.C.* 


LIII*|L Cassiopejae | 116 50.9) 67 27 19.38/+-0.012|1875| » |V.A.G. 
101 Piscium 1 28 52.7/4+14 0 3.73/+0.02 |1860] 7 | 7Y.C.' 


OSSERVAZIONI DELLA LATITUDINE E RIDUZIONI RELATIVE 


Nelle seguenti pagine sono riunite le osservazioni delle anzidette cop- 
pie di stelle insieme coi valori, che se ne deducono per i diversi termini 
che figurano nell'equazione (5). 

Le osservazioni propriamente dette stanno nella prima parte di cia- 
scuna pagina, dove, dopo la data e la denominazione della stella, sì tro- 
vano l’angolo orario nell'istante delle osservazioni, e le indicazioni del 
micrometro e del livello. Nel valore dell’angolo orario si è tralasciato il 
segno, perchè è indifferente nel calcolo delle equazioni (3) da cui dipende 
la correzione 4 (c'—c). 

Per la maggior parte delle osservazioni il valore dit (m'—m) è tro- 
vato mediante la tavola delle pagine 27—28, e solo in pochissimi casi, 
quando cioè ho fatto uso del secondo filo mobile di cui è fornito il micro- . 
metro, questo valore è determinato moltiplicando il numero delle rivolu- 
zioni per la costante 337.653 ottenuta col confronto diretto fra le due viti, 
ammettendo che il valor medio della rivoluzione dell’altra sia equivalente 
a 337.777, come si è trovato precedentemente. Del resto le osservazioni 
fatte con questo secondo filo (quaranta in tutto) sono contrasegnate da 
un asterisco () messo in seguito al numero che esprime il corrispondente 
valore di 3 (m'—m). 

L'effetto della rifrazione i (r'—r), sulla mezza differenza delle distanze 


zenitali, è calcolato con le solite formole, tenendo anche conto della pres- 
sione atmosferica e della temperatura osservate nel mezzo di ciascuna se- 
rata, e riunite nella infrascritta tavola. 

Il termine A, che rappresenta l’effetto della precessione, aberrazione 
e nutazione sulla semisomma delle declinazioni medie, è stato calcolato 
per l’istante medio fra gl’istanti dei passaggi delle due stelle di ogni cop- 
pia, con la formola 

AT-AA,+BB,+CC+DD,+7t%, 


dove A, B, C, D, 7 sono i valori che si trovano in Wolfers Tabulae re- 


— 7 = 
ductionum etc., ed A,, B,, C,, D,, 4, sono state calcolate per ciascuna 
coppia con le formole 


A,=20”.0327 cos 5(1+-2')cosj(a—a") 
B,=— seni(a4+2')cosi(a—a') 
,==tg8cos1(d -+-3') cost (3 —3')—!sen3sena—isend'sena' 
D,=i senò cosa+! senò' cosa' 
u,=3(2+-#') 


- 


în cui x ed a’ sono le ascensioni rette medie per 1871.0; è e è' le decli- 
nazioni medie; 4 e 4' i movimenti proprii delle due stelle; e 1’ obbli- 
quità dell’ecclittica. Da ultimo al valore di A, determinato a questo mo- 
do, si è aggiunta la piccolissima correzione dei termini a corto periodo di- 
pendenti dalla longitudine media della luna, e da quella del suo perìgeo. 

Dai valori di L—!(3'-+-0) relativi ad una medesima coppia di stelle si 
è ricavato il medio dando a tutti lo stesso peso, e quindi, con le note for- 
mole, si sono calcolati gli errori probabili s, ed e del medio stesso e di un 
singolo valore. Questi errori insieme col valore della latitudine risultante 
da tutte le osservazioni di ogni coppia sono dati alla fine di ciascuna 
tavola. 


Pressione atmosferica e temperatura nel mezzo di ciascuna 
serata di osservazioni 


Barom. , Term. , Term. Barom. , Term. | Term. 

1874 in cent. cent. || 1874 in cent. cent. 
millim. | annesso | esterno | millim. | annesso | esterno 

Gen. 25|746.6 |+13.0|+10.2/Feb. 15|752.2 |+ 7.9|+ 6.7 
27| 40.8 | 10.7] 9.5] 16) 33.8 8.61 7.4 

29) 48.2 9.41 7.7] 17) 54.0 | 10.1| 9.5 

31| 54.8 8.2 6.6 18| 53.3 | 10.8] 9.8 
Feb. 1| 537.8 8.8] 6.7l 19| 55.9 | 10.3| 8.8 
4| 54.7 9.9] 8.5) 23) SU 500.402) 9/3 

5} 53.9 | 11.0) 10.3) 24 .59.6| 11.3| 9.7 

6| 53.0 | 10.3) 9.4| 253 61.6 | 11.6] 10.5 

7 47.0 9.8 7.9 26|.61:3:[bct4-4]0 (9.2 

8| 48.4 9.1] 7.3 27| 58.2 | 11.0] 8.6 

13) 46.4| 6.4] 3.2 = 28| 55.2] 10.4] 8.5 

14| 50.0 |-- 6.8|[+ 5.2|Mar. 2| 359.9 |+ 8.7]+ 6.0 


— 38 


Barom. | Term. Term. Barom. | Term. Term. 


4874 in cent. cent. 4874 in cent. cent. 
millim. | annesso | esterno millim. | annesso | esterno 

Mar. 3|789.3 [+ 9.7|+ 7.6|Ott. 14/746.4 |--1225]+ 9.3 
4| 56.8 LOL. 1732 15.5] 13.2 
BIChio2 10.5 8.9 18| 52.4 TT I 

6) 56.8 11.0 ci) 19] 50.3 bid, oe 

7| 56.8 LIGNEO. 2 20) 50.5 Vik d6-à 

8| 58.0 RT: 0 27) 48.4 14.6] 12.4 

9 558 14155 950 30| 46.5 13,51 Si 15 
TITTBSLI 125600 11.2 31| 49.5 1473) -012-8 

12| 56.6 12.8] I1.6|Nov. 3| 40.8 151124 

t3| 55.9 13.4| 11.4 4| 45.5 15.5) 19.5 

15] 51.0 1252008 10:6 13| 43.0 13.5] 11.2 
20152.4 kd01142.0, 20) 44.0 9.2 5.9 
Apr. *TV6,, 8661 21 44.8| 8.5] 5.8 
2| 46.0 9.8 (29, 22) 47.0 9,3 7.0 

3| 48.9 4.101}, A4028 23) 47.7 9.8 7.8 

5| 49.6 11.4) 10.1 27) 44.5 10.9 UR) 

6| 50.2 bi) “0025Dic- 22200 da 6.3 

10| 48.2 13500. 02 8 bid 4.5 1:16 

Sett. 21} 46.8 24.2 #228 9| 50.2 4.0 1.4 
22| 49.9 vii dll i È: 10] 45.6 e) 2 

231 52.5 LIA 202 d1 47,8 4.0 1.8 

25) 48.2 30 12). 55.3 3. 6 1.6 

26| 46.4 22-04 la| DIA 4,2 DR 

27| 50.0 216801 49:99 14) 56.3 4,4 2.6 

28) 51.4 22.0Pt 2401 18| 53.2 6.3 4.8 

291 52,5 23. 01E22150 19| 55.2 10 6.2 

Ott. - 21 -£3.0 24-31 1946 20| 53.1 7.3 b.3 
4| 49.0 Zero 20.2 26] 47.9 2 5.3 

6| 53.4 2a 18.9 27| 49.0 0-9 6. 6 

8| 50.2 21.8 20.0 29! 48.9 8.9 7.8 

10| 52.3 21.2] 19.2 i 50.0 8.1 6.8 

11] 52.0 [+-20.0]|+17.5 31) 50.0 |+ 7.8|+ 6.0 


4871 


Gen. 


Feb. 


Nov. 


Dic. 


Dic. 


29 


Yu 


î° — Al Nord = Cassiopejae. AI Sud y' Arietis. 3 (3'+-3)—40° 50" 487. 275. 


St.|An.or,| Micr. [Livello 1 (mm) I(lH) Ar) ile‘) 


nz nz nzmnznznzZzmnzmnznzmvnznzvzmnz wvzwvnzWzZz vnZz MZ WZ 


dd 
co 
co uo Sw CS 


8 r P 
11.3 |18.210|{— 0.40 
191.3 |15.069/—10.60 


e 


L=40°51'46”.036 


20.569j/— 2.20 
17.464|— 8.50 


22.738|+ 1.415 
21.739|+12.35 


21.420j— 0.20 
20.536] +16.20 


22.567] — 1.50 


21.213|+ 1.65 
24.578 0.00 
23.223] 0.00 
29.485|— 29 
22.140|+ 2.00 
23.712|+ 0.40 
22.359|— 0.95 
23.320} — 1.20 
21 952|+ 0.15 
23.670|— 1.05 
22.288|+ 0.15 
23.985/-— 0.10 
22.579|— 2.00 
23.891|— 3.25 
22.484|+ 0.70 
20 6145|— 0.75 
19.188|— 3.00 
21.953|— 1.25 
20.490|— 3.35 
23.961|+ 2.60 
292.488|— 7.10 
19.733|— 1.20 
18,242|— 4.45 
22.272|— 4.95 
20.468|— 2.30 
20.230|— 0.10 
18.848|— 2.85 
18.421:— 3.50 
17.028|— 0.35 
Medii. . . 


A 


L—j(0'+3) 


+ 84.31|-—10/78|--0702|/—18290|+ 3.26|+ 57/91 


83.47|—10.49 
26.89/4-13.23 
23.80/+15.68 
36.44/+10.15 


36.46 0.00 
36.20[— 0.93 
36.41] * 0.83 
36.82 1.03 
37.19 0.88 
37.84 2.06 
37.86 2.50 
38.39 3.67 
39.38 4.51 
39.64 4.41 
40.07 5.54 
48.56 1.40 
37.17 2.89 


0.02 


0.01|, 


0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 


+ 37.43|— 3.77|4+-0.01 


+ 41.81|— 1.70 


e=-10”.309 


17.98 
2.81 
1.16 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
7.13 
0.16 


3.06 
19,79 
20.46 
DE21 
21.73 
Z4°-81 
Z4L9I 
22.02 
22.14 
20001 
22.39 
22.74 
22.78 
27.81 
23.07 
23.27 


23.32 


58.08 
SI-11 
58.79 
57.81 
58.20 
57.09 
57.50 
57.82 
58.46 
58.06 
57.76 
57.47 
57.66 
58.05 
57.61 
57.61 
57.45 


— 0.00/+23.34|+ 57.01 


€ 


(0) 


+ 57.761 


= a 
Il — AI Nord Bradley 348. AI Sud 7 Ceti. 1(3'--3)=40°54’34”.745. 


1871 |St.\Anor.|Micr. (Livello t(m'—m) 3 (HI) (rr) i(e'—0) A |L4t043) 


Gen. 25|N| f5|cora +58 _161777|--10.78|--0/07|— 0/01\+ 3:32-—16931 
27|N| 86/17:305|— 315 162.81 8.33) 0.07| 0.01] 3.22) 168.00 
29] N| 115 /140te/— cagl 161.56] 9.85) 0.07|+- 0.01] 3.10) 168.37 
Feb. 1|N| 93/1550 04) 162.75) 9.26] 0.07/_ 0.01 " 169.07 
bi NS: 162.19|— 9.75] 0.07|+ 1.04| 2.97] 168.00 
Nov. 21|N| 35| 199.39|/-+13.92| 0.07| 0.00) 16.31| 169.23 
27) Ra 200.16) 14.95) 0.07| 0.00) 16.97| 168.31 
Dic. 2/N| 450! 187.18] 0.10) 0.07] 0.00) 17.75) 169.40 
SEO 186.76|-- 0.20) 0.07| 0.00) 18.36 168.27 
rta 187.46|— 0.25) 0.07] 0.00) 18.45) 169.33 
10|N| 39 186.69) 1.37] 0.07| 0.00 n 169.58 
111 5t*s3 186.22} 1.18) 0.07) 0.00) 18.67) 168.80 
12|x| 20 186.61] 1.47) 0.07| 0.00] 18.80) 169.35 
13| N 2720367 — 180 185.81) 1.08) 0.07| 0.00) 18.94 168.02 
14| N pitone: 185.49) 3.09 0.07] 0.00) 19.08) 169.37 
18/5 39 lines — 540 186.02 3.09 0.07 0.00| È 169.65 
19] N| 25|ioesi— 37) 183.99) 4.80 0.07| 0.00) 19.59) 169.27 

26 $ sa E 183.89 di 0.07] 0.00] 20.03| 169.76 - 
29 N va stesa — 050 182.31 ca 0.07| 0.00) 20.33) 168.86 
30 NÎ 34 sno 160 186.97 n 0.07| 0.00) 20.41) 169.13 
Dic. 31/8 5.0 (14 013] — 1:20 A186.64|— da i 0-00 ri —169,72 
Medii. . im = 2.561 —169.000 


L=40° 51' 45”.715 e=—+0".405 e==+0”.089 


1874 


Gen. 29 
Feb. 1 


Nov. 21 


Dic. 31 


Betty.) A 


III — Al Sud Bradley 410. Al Nord Bradley 417. 3(d'4-d)=40° 52/49”. 055. 


ZU Zmn Zu Zmn Z% 


PA NANA ANTO AAA IALIA ARA AA MEMI 


“dl 


bo 
s 


pes 
ee) 


(9) 


17.730 
15.650 


18.154 
16.640 
19,929 
17.977 


24.508 
21.035 


22.753 
19.767 


22.994 
20.010 


22.946 
19.934 


24.000 


© © io b9 


ou —- Ut 


17.930 
20.726 
17.904 
20.844 
17.882 
22.696 
19.725 


ou vi uu 0a Cu où Su cio Su Sw Sw ul Sw 


21.060/— 
23.046] — 
20,574| + 


24.274] + 
21.349|— 


23.669|— 
20.745] — 


24.300|— 
21 .416|— 


25.191|+ 
22.319|— 


20.810|— 


St.|An.or.| Micr.|Livello 


P 
— 1.95 
— 8.00 
+ 4.35 
— 14.30 


+ 


utent 


+ 


ur Ut 


(dadi da | 


Mv Oo Co Pr» 


0w 19 DL ww va NL 


cone (=) 


lt; 


SI 
da O e19 INW% UO mm cm dI0 


pw DU Www n° Lulu Aa 


So Tigro 


Meda. 0% 


I,=40°51'44".541 


Atti — Vol. V. — N.° 23. 


i(m'—m) al) 


PVI: 
40.67] 9.75 
52.47 —11.03 
93.47|4-14.31 
80.36|— 0.20 
80.31] 0.10 
81.04| 0.69 
79l4ali- die? 
79.99] 1.08 
718.72) 2.11 
78.69) 3.14 
RT, 
77.29] 4.90 
ae 505 
75.88] 6.86 
nol eniii.245 


alr'—r)a(e—e) 


0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 
0.03 


— 79.96|— 3.23|—0.03 


— 74.62|[— 3.06 


e=+0".384 


be 


18.11 
— 3.93 
2 00/01 

0.00 


0.00 
— 0.32 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 


0.00/+18.74 


A 


3.04 


16.35 
16.45 
16.55 
16.81 
16.96 
Pad 
d'.62 
NVSTAO) 
13:21 
18.56 
18.66 


eo 220093 


L43143) 


2 


3|— 9.75|/—0/03|— 2.28|+ 3/06|— 6483 
0.03 


Ty 


IV — Al Nord Piazzi INT, 54. Al Sud 66 Arietis. 4(3'-+-3)=40° 55 24”.900. 


15 883|— 0.50 
24.508|— 1.80 


13.571|+ 0.70 
22.164|— 4.35 


231.92 2028 : 0.001), 17.97) 216824 
—230.82|— 3.58 £ 0.00/+-18.07|—216.40 


Dic. 31 


1871 |st.|Anor.|Micr.[Livello|1(m'—m)| 4("4+2) c'e) A |L_i(3'+3) 
Gen. 25| x | 62 |av/u60] — $'20/ _200.24|—10.00|—-0.06|— 8:47|+ 4.19|—-214.58 
27| NL. pi |inonlgggi (240.69) 8.77\V0.07 SS000a INTE MZIoSO 

29 s| 6.7 |14.550/+ 0.551 209.08] 9.36) 0.07|+ 0.01]  4.13| 214.37 
Feb. 1 : 5-9 \16288(+ 4-55] 211.21) 8.92! 0.07/+- 0.01) 4.12) 216.03 
4|N| 20 i6.s0stoagl 09.63] 9.561 0.07-— 0.31] 4.21) 215.36 

sN] 409 |te727/+1.30/ 199.111 10.54) 0.07] 9.79) 422) 215.29 

SIN [Fieo|10.0r0/— Sei) 191.32/—10.93| 0.06) 17.51| 4.17} 215.65 

Nov. 21) N 13 (18 875/— T-50) 244.03|+13.82| 0.07|— 0.01) 13.06) 217.23 
Dio. 2|N| 155/1600 Zagl 230.95(+ 0.64) 0.074 0.08) 14.65) 215.65 
BIN| QAlT3ti/- 210) 230.81|/— 0.29) 0. 0.00) 15.39| 215.78 

DINI SI |ISTO 7 oso] 231-684 0.108 0. 0.00) 15.49] 216.16 

10|N| 94 20224/+ il 230.52/— 0.69) 0. 0.00) 15.61| 215.67 

d2 Nd 6 E0A0a De 23009) POSA 0.00 15.88) 215.40 

13| N} 04 |20.0i3/t 20) 229.23) 2.25) O. 0.00] 16.04| 218.51 
LAT SO: 10000 gag] 229,38 22700000. 0.00) 16.21) 215.94 

18| N: AS: 580 000 220-3803220 0.00 16.77) 215.91 

19] Ni 0a Die 10 226512 ce 0.00] 16.87| 216.13 

Den E Do 15.200 — 2.10 229.03] = 4.56| 0. 0.00] 17.47 216.19 

29 (RARI pesato Dea e O: 0.00| 17.86] 218.74 

S| 14 
S| 04 


Medii. . —222.14|— 4. — 215.745 


L—=40°51'46”.155 = e==0"413 a,==0".090 


E 


V — Al Sud 33 Tauri. Al Nord Piazzi HI, 208. 4(3'-+3) = 40°47'46.”370. 


+238.903 


1874 |st.|An.or.| Micr. Livello] {(m'—m) s(l'4+2) (rr) i(e'—c) A L—i(3'4+-3) 
Gen. 29| $| #0 /1£400— d12|1243.10|— 8.531+-0%07|— 0.03|+ 40214238163 
Feb. 1|S|19%9(13600/-t420] 250.29) 8.58) 0.07]  6.72| 4.09] 239.15 

it 000 0242 G. 8-82). 0/07), 0.011, 4.28). 238.05 

8| S| T4/10.512/+ 545) 244.09 9.36 0.07| 0.01]  4.34| 239.13 

g| S| 6.9/15.447|— 1.85) 942.62 48 9 9 999 ,% 

f io tit qui 8.43] Su UE n soa 

NI 52[I406s 020 243.70] © 8.921 0.071 0.02 4.22) 239.08 

17| S| S1lté200— oss 24467 9.11 0.07] 0.02| 4.25) 239.86 

18| S| S5|14m0 + 0.90 244.89] 9.46] 0.07| 0.02) 4.27] 239.75 

19| S| 9-3|15890|— oso) 244.26|— 9.75] 0.07| 0.01] 4.28) 238.85 

Nov. 21| S| 38/18.646(+ 2.70| 213.69/+14.55| 0.07|— 0.01| 10.24| 238.54 
Pio: 289] S| 20 18.990 + 1.00 229.68j— 4.56] 0.07 0.00j 14.07) 239.23 
26| S| 10/14431/— Lon 229.81] 5.19 0.07] 0.00) 14.73] 239.42 

29 S| 1f/12.168|+2.85/ 230.15] 6.76 : 0.00] -15.15| 238.61 

30] S| 15/14g19/-085| 225.26] 2.16] 0.07| 0.00| 15.28) 238.45 

Dic. 31| $| 0:3|13-968/+ 1404225.63|— 2.74/[4-0.07|  0.00|+-15.40/+-238.38 


Medii. . . |+-236.97|— 5.85 
L=240°51'45”.273 e=+0".354 cg="=20.091 


VI — Al Sud 44 Eridani. Al Nord Radcliffe 1251. 


Questa coppia, osservata poche volte, non è stata più seguita nè calcolata, per- 
chè le osservazioni riuscivano troppo incerte, a motivo della estrema debolezza 
della seconda stella, che però trovasi notata in Radcliffe come di grandezza 7,7, 

A me è sembrata appena di 10*, Forse è variabile. 


be: 
VII — Al Nord 2 Camelopardi. Al Sud Piazzi IV, 148. i(3'4-3) =40°47/20”.970. 


4874 )Sst. An.or.|Micr.]Livello 1(m'— m)| 3( (+2) (rr) i(e'—0) A L-(3'+3) 


Gen. 35 NÎ 23 [ag.060|+ 2-20 969.67|— 9.36|+0:08/— 0/07|+ 3.80/+-264/12 
29/3] SARIdlA+,z; 269.80] 8.58) 0.08] 0.04| 3.92) 265.18" 
Feb. 1|N| &3]22.200|—120 269.61 8.62) 0.08 0.04] 4.05) 265.08 
4 NI s08|i3oggl “760 270.58| 8.871 0.08] 2.00 4.30) 264.09 
7|N| folsasa- 051 269.70 9.07) 0.08 1.011  4.50| 264.20 
gi N| 65/25470/—350 268.75 8.82) 0.08] 0.03) 4.52| 264.50 
= Neg 7 Fiora .0.75) (267.51) 7.99) lososle (o.03rti 5 alfosa 
15, s| Ts |iaios(® 339 267.89) 7.74 0.08) 0.03} 4.58| 264.78 
161 NI do lierga) "0.20 269.49] 8.67) 0.08|— 0.03] 4.63] 265.50 
17 PIERA Rot 262.411 9.02) 0.08|+ 6.01|  4.68| 264.16 
18 s| DE T£009(— 5.0 270.36 10.00) 0.08|— 0.02| 4.73) 265.15 
19) S| ‘41.8 [isaga[— 7.80 204-45| 9.701 0.084 5.35]  4.78| 264.96 
23 N| to cio 935 269.59 9.85) 0.084 0.06] 4.76] 264.64 
24 S| 3s|it230— aso 270.21) 9.51) 0.08/— 0.03| 4.71| 265.46 
26] N è. (14.461 +03 2609-97] 9.41 0.08|— 0.04|  4.63| 265.23 
28] N| 16-8/24907/— To, 267.11] 7.84 0.08|+ 0.15| 4.58] 264.08 
Dic. 19|N| 13/27156/+ 0.5 258.68| 4.70|’0.08| 0.00) 10.33| 264.39 
26 S| 13 assi= Gil 258.981 5.591 0.08 0.00) 11.03] 264.50 
27 N] 52162 iagi 259.821 6.03] 0.08] 0.00) 11.18] 265.05 
29| N ia s4o 259.731 6.37| 0.08] 0.00] 11.49| 264.93 
30|N| 32 iron Seo 255.19) 2.451 0.08| 0.00| 11.64| 264.46 
Dic. 31|/N| 74 ole 0.001+-255.26|— 2.89/+0.08|+ 0.03/+11.78|+264.26 


+265.67|— 7.78 +264.675 
L= 40°51'45”.645 e=+0°.320 eje=10".068 


Range i 


VII — Al Nord < Camelopardi. Al Sud 96 Tauri. 5 (d'+3)= 40° 53’'52”.495. 


(nm 04) [in] Hd] A |L-s@+2) 


1874 |St.|An.or.|Micr. |Livello 


"” 


@ 


Gen. 29| N| 58 [t5-661+ 0.30 __121.23|— 9.26|—0.05|— 0.49|+ 3.33|—127.70 
Feb. 1|N| {64 [15749— 080 119.87 8.38 0.05] 2.15) 3.48|- 126.67 
A I 149.80), 9.34 (0:05) "1.26) 3/96] - 126.46 

8|N| 82/tcso0o— 465 121.29 9.07] 0.05] 0.51] 400| 126.92 
13 NÎ .&9lte.oso|— 0-15| 121.58] 8.48] 0.05| 1.21] 4.05) 127.27 
14| N) {GS|iTe2/+ 510 121.44 7.84) 0.05} 2.05) 4.08] 127.30 
15|NÎ ,$4|1r992/- 090) 121.58 8.53] 0.08|  0.56| 4.12) 126.60 
16|N| ,GG|1o.sa2/— 018) 122.98] - 8.82) 0.05! 0.15] 4.17) 127.83 

17| N) 27:2|14506/- 150 122.19 9.31] 0.05| 0.35| 4.23) 127.67 
18|N| ,60|18.000-10-30 121.10) - 9.56| 0.08|— 0.07] 4.30] 126.48 

19 NI 7-5|ir427|— 290) 122.58) 9.46] 0.05|+- 0.01] 4.35] 127.73 
23|N| Sg |10669|—455l 121.16] 9.60) 0.05|— 0.57| 4.39) 126.99 
24 N] ,65(i5.455/— 500 121.19) 9.56| 0.05) 0.46| 435) 126.91 
25| N] 42/1524 40 121.92) 9.90 0.05| 0.05| 4.32) 127.60 

26| N|/,6(17.649/— #10) 122.00] 9.31] 0.05|— 0.19 4.29 127.26 

28| N| 290li6ano/— 490 123.94) 7.74) 0.05|+ O.14| 4.26) 127.33 
Mar. 3|N| 250|t7440|— 7-00 114.73] 7.30) 0.05|— 8.69] 4.33) 126.44 
Dic. 26] N| 410 /16-224/— S25 132.41) 4.95) 0.05+ 0.33] 9.65) 127.43 
27|N| 49.8|i5.986|— 1230! 131.04  5.64| 0.05|— 0.48] 9.79] 127.42 

29| N| 20.0 to.402/— 0.90/ 131.21] 6.17) 0.05|+ 0.08| 10.09) 127.26 

30| N|'*t-4|15670— 245) ‘134.83] 1.76 0.05|— 0.62| 10.24| 127.02 

Dic. 31 N| 208 |16260— 2.50| 134.89. — 2.50|—0.05|+ 0.08|+10.38|—126.98 
Medii. . . |--123.85|— 7.84 — 127.148 


8 
L=40°51'48”. 347 e 105293 e = 0".063 


Mar. 


Mar. 


n AS 


IX — Al Nord Piazzi IV, 314. Al Sud m Orionis. 3 (d'4+-3)=40° 47 467.750. 


St.|An.or.| Micr.|Livello amm) al) 


(O e ARL LION PIA NANI PRA NE AI ANI PARA AMI AMI NARA AIA PARATA ANIA AI PANTANI 


CS 


bo 


(SS 


_ 


(dai (3,1 (©r) (dai (CS hà (CS de dà da (e fini (CS dl LS 
NIN 20 HO DOS L- HH Ue Oo uN ».r Oto Sw Uto HO => 0 Ou U 


o 


(S 


un 
Dm uo uo, 


wo ut ba 0 p> PO LA nb 5° vo a% ao vi 0% wWh où now Sb ww ww 


L=40°51'45”.495 


sim Citil-248.s8— 8.07 
3.080 + dos 266-031 8.38 
14.580|— 5.90 2446-25) 8.58 
15.065(-15.10| 49.361 9.51 
isso dol 26424 8.58 
iT/T08|— 9.so 241.94 7.40 
toga Los 253.48] 7.50 
tai00|— 8.20 2142-92] 8.04 
15.150 — 890 244-:04| 9.16 
togie e Laof < 26-43) 9-46 
tagos— cao <A6-12) 8.92 
t4803— oro 243.52) 8.77 
tasse — cos 26434 8-97 
14187 s.5s] 14-62) 9.60 
isciso[— sos 248.34] 8.38 
13s2— ossì <AL-41f 7.20 
13:s1c(— S.5o| -40-05) 6.22 
19,509|— 9.85 240.96] 6.42 
[tasta]— 6.001 

Medii. . . [|+-243.78|— 8.18 


rig 


A 


L_t(3'+3) 


0.00|+ 2.38|4+-23939 


+0.10 
0.10|-+ 0.23 
0.10|+ 1.11 
0.10] 0.00 
0.10) 0.00 
0.10|+- 0.01 
0.10|—10.60 
0.10| 0.00 
0.10) 0.00 
0.10 0.00 
0.10 0.00 
0.10 0.00 
0.10) 0.00 
0.10) 0.00 
0.10|4+ 0.20 
0.10) 0.23 
0.10] 0.20 
0.10) 0.20 
0.10|+- 0.08 


E 0294 


2.54 
2.84 
3.03 
3.11 
3.28 
3.32 
3.38 
3.52 
3.60 
3.68 
3.81 
3.80 
3.79 
3.77 
3.78 
3.86 
3.91 
4.00 


= + 0”,066 


238.52 
2994 
238.98 
238.87 
237.93 
238.80 
238.36 
238.50 
238.67 
238.98 
238.66 
239.27 
238.91 
239.03 
238.32 
237.99 
238.75 
238.58 


41.35] — 6.71|+-0.10|— 0.10/+ 4.03|+238.67 


+238.74% 


| 


—_ A 


X'— Al Sud 436 Tauri. Al Nord 3 Aurigae. 3(d'+3) = 4° 55/ 29”. 630. 


1874 [St \An.or.|Micr. [Livello||1(m'—m) a(l'+) (rr) i(e—-e)j A |L_i(3+3) 
Gen. 29) S| FS /mmel+ 135 219.04/_ a Da 0.04+ 2.66/—225.11 
Feb: ciiiics iena) rag: 217.99) 8.281 0.071 0.08) “3.271 292310 

6 i 54 (t&900|_ 8os( 218.07 9.311 0.07 0.03) 3.53) 223.98 
7 i 59 |issse[— sco 220.11] 8.62 0.07| o.04| 3.64| 225.20 
8|N| Golteisgio sel 220.531 8.53! 0.07 0.031 3.73) 22543 
13 s 5.3 [15.642|-- a:ro 221-67|  6.96| 0.07 0.04 3.99| 224.75 
li alc zzligge "Sg 221.84) 6.96) 0.07) 0.031 4.06 22484 
i aaa 2a 000 0.dal 119° d5 cs 
a a deo 220.75) 8.28) 0.07 0.03] 4.33| 224.80 
18/N| Salicoso|— sod 219-741 8.431 do 0.04| 4.44) 223.84 
ii aa at + 9.07] 007) 008 ds 223.63 
23 | Fi [t&8t0(- 20 220.25] 3.97 0.07 0.03) 482) 224.50 
24 N| dgliciis|= sol 221-18| 8.48! 0.07| 0.04 4.851 292492 
25l nl iijisass[ 639] 220.25) 8.48) 0.07| 0.041 4.86 223,98 
26| N} $glissos(—4ss| 220.72 8.331 O0.07|— 0.051 4.88 224.29 
27| S| 12.9/22240/— 3.60) 991181 6.49 0.07|+ 0.03} 4.90 224.70 
e i 224390 sa 007 0.13} 5.06) 224.62 
ia i aanse) 5a 007 ci 8.141 224.56 
IRA se 6.22) 0.07 0.13! 5.29) 224.74 
PAT 14696(— 4.90 on 5.64 0.07| 0.17 5.35] 224.10 
8|N| 164 fic.sra(— ss] 223.441 6.661 0.07 0.08 a 224.68 
eta in 6,13} 0.07| 0.10) 58.41] 224.12 
Mar 13 SI ia 140 22476 496 -0.07+ 0.06]+ 5.37|—224.35 


Medii. . . |—221.40|— 7.56 | 


|— 224.518 


L=40°81'43”.115 e=+0”.399 ss=0".083 


49 = 
XI — Al Nord 37 Camelopardi. Al Sud n Geminorum. (3'+-3)=40°44'41”.780. 


VI 1 .or.l Micr. Li ba RESTO 4 l d27. 26 je 
18714 |st.|An.or.|Micr. |Livello||j(m m) a(l44) |ilrn[i('—e)| A |L-4(042) 


Gen. 29 N| £9[2c:ss0/— 4.60 L430/24/— 9.21/40/13|— 0/02|+ 2/28|4+-423/42 
Feb: (4 N| ©68/20310/+-8.60 438.12) 7_990013|M0101 200 
6INI E rese 7.00 429.20) 8-92 0.13 0.01| 3.17} 423.67 

7|N|: 6.6|27.702/+ 0.55) (498.95) © 8.33) (0/13/».0/01) 3:29) 042208 

giN| S5|27218/— 340 428.77 8.18) 0.13| 0.02) 2.39] 424.09 

13] N{ (6.0 (2r.mI0 ds 496.29) 0 6.761-0-13| 002/09 a 
14|N| 5.5[eri44+t150/ 426.32) 6.81) 0.13] 0.02} 3.75) 423.37 

15) N 54|26851/— 0.10 426.36| 7.01] 0.13] 0.01] 3.83 423.30 

171 NI Rolesoo “fog 427-45] 8.43) 0.131 0.02) 4.04) 423.17 
Li. 5.2 [e7.661/— 0.60) 427.70] 8.62] 0.13] 0.02 4.16 423.38 

19| N] 5.7/28.061/—160) 427.23) 8.97] 0.13| 0.01] 4,27) 422.65 

23/ N] 5.8 /2e65( _ gooll 429-34| 8.38] 0.13] 0.02) 4.58| 424.65 

DAL N] 63le7zii ‘gag 428.58) 9.21] 0.13 0.011 4.61| 424.10 

25) N] 56/23054/— 20) 427.70) 9.17] 0.13| 0.02)  4.64| 423.28 
26|N| 53/220 — gigsl 427.88] - 8.58] 0.13/— 0.03] 4.66] 424.01 

27) N] 217/27.390/— i-i0/ 426.69) 8.53) 0.134 0.12) 4.69) 423.10 
Mar. 3|N| 36 [icasi gog] 42487) 6.03] 0.13) 0.13) 4.96] 424.06 
4|N| 582/26.379/+ 0-79) 423.11] 5.64| 0.13) 1.13) 5.05) 423.78 

S| N| 22.8 |e7196(+ 0.9 424.641 6.57] 0.13 O.14| 5.13) 423.47 

6| N| 317[2e70:/— oto) 424.34|  5.98/ 0.13 0.12] 5.20] 423.81 

8| N] 174/20e80/— 120] 424.691 6.47| 0.13] 0.06] 5.29) 423.70 

9| | 171 [20.528+ 0.50] 423.26) 5.29| 0.13) 0.06] 5,30) 423.46 

11| N] 186/27.699\+ 0.100 422.831 5.00] 0.13j 0.07) 5,30) 423.33 

12 È 18.1 [28.350 a.to| 422,39) 4.90] 0.13) 0.07] 8.29 422.98 
Mar. 131 N| 121 |pa.s44/— s101423.80/— 6.27/+-0.13+- 0.04/+- 6.29/4-422.99 
Medii. . . |+-426.39|— 7.41 +423.526 


L_40°51'45”306 e=+0”.306 e,=-0".061 


n 49) 


XII — Al Nord 5 Lyncis. Al Sud 2064 B. A. C. 1(3'43)= 40° 56’ 23”. 760. 


1874 |st.|An.or.) Micr. [Livello 1(m'— m)} 3(l'+)) i(e_r)i('—c) A |L_i(04-e) 
Feb. 19|N| 5 |t7:0%0/+ 095 _271.98/— im 09|— 0:02|+ 4.12|—277.04 
23) N Jo +,f:19Ì 272.57) 9.161 0.09) 0.02) 4.49] 277.35 
25] N 35 1566 = 30 272.15] 9.21] 0.09|— 0.04| 4.57| 276.92 
27 N] #2-5/149se|— H.70| 273.14) 8.38] 0.09[+ 0.13) 4.64| 276.84 
e 0 ZO, Got 0.090 0.L] > 4,85|« 278.75 
a I 276071 da 0.099 0.15). 4.95]: 277.12 
a del 276.22) 627) 00915 0:141), 5.05]. 277.38 
Ba el” call 275.74/0° 6.96] 0.099 (0.13) 5.15). 277.51 
Bi rasa rogue co 275.391 6 n 0.09) 0.13) 3.23] 276.74 
ea dona 21640 "n 0.09] 0.11] 3.37| 276.89 
ona aaa 21080 5.990 0-09|7-0:090. 5,39% 277.87 
ge t58e7+ Seal 27719 3.64 0.09]+- 0.13) 5.39] 277.55 
Mar. 13} N| 181 son 095 975.68 0 o —0.09| 0.00|+ 3.40|—276.79 
Medii. . . |--275.19)— 7.06] —277.288 
L=40°51'467.472 = e=—+0".376  e,==0".104 

XIII°—Al Sud » Geminorum. Al Nord 8 Lyncis. 3(0'-+3) = 40° 56'27.” 245. 
Gen. 31|5| 732800 + doo 975 59|— 5.18|--d.09|— 0t00|+- 1183|-282.03 
Feb. 1|5 13 (23008 — 265) 275.061 7.991 0.09 0.02] 1.93) 281.23 
Ari Coleera/o.110) 275.48)! 8.14] 0.09]. 0.02] 2.33] 281.40 
6| S| 72/2479 Zibdo 274.25) 9.16| 0.09] 0.02| 2.62| 280.90 
Ma 009] i 002 278) (281-58 
Feb. 8|5| 10|2602/+ 045) _276.55|— 8.48|—0.09|— 0.02|+ 2.86|—-282.28 


Atti — Vol. V,— N. 23, ‘ 


BE Je 
XIII° — Al Sud v Geminorum. Al Nord 8 Lyncis. (Seguito). 


1874 |st.|An.or.|Micr.|Livello||i(m'—m)|i(l+2)|i(r'—r)ile'—e)] A |L_104+3) 


Feb. 13|$ v'o asosol+ #20 _278.47|— 7.06/—0.09|— 0.02|+ 3.22/—282/42 
14] S| 59l25osi- 670) 276.97) 6.66) 0.09 0.01] 3.30) 280.43 

15) S| 73fassro— 12) 277.31) 7.25) 0.09|— 0.02) 3.39) 281.28 
17(8| ,73|ense|- 055 275.63] 8.23) 0.09+ 0.03 3.62 280.30 
18|S| 74[ar1s0+055) 277.24 8.18) 0.09/— 0.02| 3.75) 281.78 

19) $| 65/2515 245 276.04) 9.02 0.09) 0.011 3.87] 281.29 

23| 5 |1isa[esoro— 245/ 259.31/  8.82| 0.091 16.77) 4.26) 280.73 

24| $| talmmoi— 295 277.18) 8.231 0.09) 0.02) 4.31| 281.21 

25| S| s.0/c059- 230 276.421 8.53) 0.09) 0.03) 4.35! 280.72 

26| S| roferssu 240) 276.83] 8.18) 0.09 — 0.03 1.39 280.74 
27|$| tolse 245 277.45) 7.841 0.09|+ 0.131 4.43) 280,82 
Mar. 2|$| 7.5|25389— 9.05! 280.76] 5.391 0.09) 0.14 4.65| 281.45 
3|S| (12|2306|+ oso! 279.731 5.88) 0.09] 0.15} 4.75! 280.80 

al $| ps[es2s0— 400 279.881 5.39) 0.09 0.13) 4.85) 280.38 

bIS| B1l49i+ oso 279.82) 6.131 0.09 0.12) 4.96 280.96 

6[S| {14|25006— oso 279.43) 5.78] 0.09] 0.13) 5.05) 280.12 

7|SÌ {Bijisgoo|- odo 278.15) 7.11) 0.09 0.08| 5.12) 280.15 

8|g| [75|tmso— 145 279.49) 6.229 0.09] 0.08| 8.18) 280.54 

9 g| nrfzacnie iso 282.26) 5.340 0.09] 0.091 5.21) 282.39 
11|$| (19l:ssr0- iso) 281.23) 5.10) 0.09] 0.07] 5.24) 281.11 
Mar, 12/ $ | 20 20204 — dn — 4.95|—0.09|+ 0.10|+- 5.24|—280.66 
Medii. . . |--287.17]— 7.24 --281.100 


L=40°51'46".148 = e==+0".444  &==0".086 


ci 


XIV* — Al Sud # Geminorum. Al Nord 43 Camelopardi. $ (3'-+3)=44°1/57".800.. 


1874 Ist.\An.or.|Micr.|Livello|}i(m'—m)[i(£"+4) [irn}i('—0)| A at 
Gen. 31|$| 6-1 [29.800 —p® — 606.16|— 8.33|—0/22|+ 0/49|+ 1. 38613 84 
Feb. 4|S| 88 sto sò. 606.601 7.89 0.22/— 0.01) 1.87 | 612.85 

JE sE ass cio 603.49] 8.53] 0.22|+ 0.16 > 611.78 
15) S| Ti |eis:i Pig] 607.99) 7.20] 0.22|— 0.02] 2.98) 612.45 
7} S : -340/+ 0. 5 21} DEE 
Si N | and firisot oca 606.93] 8.43] 0.22/ 0.01 3.21] 612.38 
18|$| T4lseissi+ i=0) 606.95] 8.28) 0.22 0.02) 3.34) 612.13 
19 S| S4/32098—ss0| 607.02] 9.07] 0.22 0.01] 3.44) 612.88 
23) S| 53/3075 350 606,48|- 8.48| 0.221 0.01] 3.851 611.34 
24/ S| Fis. 607.04] 8.97] 0.22/— cid 612.34 

7.5 {31.423 + 0.5 vit: 5 E D) DI 
26] S| ,73/31-123/+ 050) 607.28] 8.53] 0.224 0.02] 4. 4 612.01 
27|5| 84 ‘ato? 608.32] 8.14| 0.22 A +05 612.63 
2 — 6.35 E s 281 DI 
Mar. 2/5] 71/3186) 639 611.23] 5.49) 0.22] 0.04 Ea 612.62 
3] S| 7.3/31272/- 2.00) 611.45] 5.93| 0.22 0.30) 4.39) 612.91 
Nj 45.8 iaia | 
4|5| 18 30at6— oo 611.22) 5.88) 0.22+ 0.08| 4.50) 612.74 
5|S| s2/31023/- 170) 610.32 6.03| 0.22|/— 0.02| 4.61) 611.98 
6 s| 1.7 31.694|— 0 609.65] 6.32) 0.22) 0.00) 4.711 611.48 
N| 12.5] 8.946|/— 5 | 
7) S ;È 533} — 29 7 D_45 
i $ 139|'nalo(_ 68 609.61] 7.11) 0.22| 0.00) 4.79) 612.15 
Ss d Il 2 469/— 5 = / " 9 v € 
8| 3 130 its + 245l 610.47 6.37| 0.22j+ 0.03] 4.85) 612.18 
9 S| 74/3147 0.05 611.40} 3.59) 0.22) 0.02) 4.90) 612.29 
N| 415.9] 8.693/— 5.63 | 
s 24 56] — 0.2 9 29 È 5 9 
11/3] 133/s1us6|— 030) 611.28) 5.641 0.221 0.04 4.94 612.16 
2 : 3 + 0.55 29 7 
tati galaraali asi C11/01 Di 0.22/+ 0.14| 4.96] 611.77 
Mar. 13/5 ole — 1.85/—610.81}— 3.98 —0.22/— 0.01/+ 4.98/—612.04 
N| 1.9) 9133|— 4.35 | 
Medii. . ..{—608.83|— 7.17] GAM 


L—=40°51'457.530 e=+0".302 = = 0".064 


<A RRIE 
XV — Al Nord 45 Lyncis. Al Sud 44 Geminorum. 3(d'-+3) = 40° 42’ 28”. 740. 


4874 |St.|An.or.|Micr.|Livello||1(m'—m) 14) rr) ie 0) A |L-1(0+3) 


% 


Gen. 31) N| 90°7|as'106l+ 1751 362.18|— 7.99+0/17|4 030|+ 1/26|4-555192 
Feb. 4 Nei 2008] 0 00 B62:61)7 ‘7/99 AT 000 Te asia 
T| Ni Si [ORDIT S| SB61I69) © 848/0001722 10/92] 22 

15) N|0 66 (20-050/— 0.20 è-860/54|7 7.56).00.17/2° (0:02) 22:96/20Gn hO 

1 Ni (SOR 10] 560.77)" 8.28)100.17/52 ‘(0108 043.20/ (Gba 

18) Noth, (Bian = ea >" B60/69]0 8.53]|100.17/ 0%S|% 53/34) Mabi00 
23|.N| 5:1[29.281/— 1.65 560.76] 8.58/ (0.17|—-0.02| 3.94| 556.27 

24| SPS Rn SC B69.84/  8.58/000.17/0® ‘0:02)N) E4/01/bbo2 

So 25 SU :0 ra Ron Sale .560:60|8 8.92|ra0.17]0-0202/8) 12:07 MEL 60 
“— 26|N| 5-0/20.779/—225 s5co.4o| 8.53) 0.17) 0.03| 4.12 556.13 
27) Ae 2r426/— 3-60 560.54 8.04| O.17/— 0.04) 4.18) 556.81 
Mar. 3 S| 0 Le 656.87 6.13 O.17|+ 0.13] 4.56] 555.60 
4|N| 3-5 /30-189|— 0.85) 557.57] 5.83] 0.17) 0.04| 4.67] 556.54 

5| N] 211 (29.720— 0.20) 557.04] 6.03) (0.17|+-0.11| 4.80 656.09 

6| Ni} pe as DC Gba ‘(6.82000.17/ 0/04) è :9 Naso 

TI N] 16.0 (90.188/- 040 857.81) 7.01} 000.17|4 (0:04): 75-00) 7556:01 

8| N] 294 (01.616/+ 0-20 556.24] 6.22) 0.17|+ 0.16] 5.08] 855.43 

g| N| 2.0/20.867/_. 170) 556.66] 5.79) \0.17|— 0.04] ‘B.13! 556.13 

11| N| 114 /90.490(+ Cl 555.57) 5.78| \0.17/+ 0.01] 5.20) 555.17 

12) N] 15:5/90-521/7 dois 560.83) 38.49| 0.17|— 4.99] 5.22) 555.74 
Mar. 13/ S| ‘TG [fooss = 3.35 4-556.52/— 6.08|+0.17|+ 0.07|+ 5.25|+555.93 
Medii. . . ll4-559.20/— 7.25 +555.906 


u=40°51'44”. 646 e=# 07.260 eo= +0”. 057 


Bia 
XVI — Al Sud 49 Geminorum. Al Nord 49 Lyncis.3(d'+-d)=40° 44’ 28”. 035. 


1874 |St.|An.or.| Micr. [Livello i(m'—m) 24) ser) 4(e'—c) A L_-i(0'd) 


Feb. 4|S| fil 7eu- 0501 44912/— 7.45|4+-0.13|— 0/01|+ 1/20|+435/99 
Le Siae pari d'Anl440.96)f (6:96) ‘0.13/0) 0.03)! 2:49] 436.58 

IT Sea lenttolE 02) 0-44125)) 8:04] ‘0.13. 0.04] 2.75) 486.25 

i Re e al azolarit m99/o.tali 0.05): 22.90) 437.27 
ee e ica nr t0.13/0 0.02)7 03.57] 437.79 
Bio lagnea | Sol) AZIO 0410013) 0.00], 3.73] (436.93 

26; S| Sii coca] sol 444.391 8.04) 0.13|— 2.95] 3.80] 487.33 
275,86 leses0 sol 441.42)" 7.84/ 0.13]+ 0.11] 3.87] 437.69 
Miro Sie i Sl asse 44700018]! 012)'/14.17] ‘436.80 
31 S| a0% a4ogi|— soll 437.45) 5.591 0.13 0.14] 4.30] 436.43 

4/51 0g leggoo — Dl 437.74 4.66] 0.13] 0.13 4.438] 437.77 
ee sa e ableto.13) 10.12)" "Abr (436.76 

6| S| ,33/ ggool+ 1.00) 437.62) 5.64 0.13] 0.13) 4.70] 436.94 

SISI stglasego(— ago 4936-94] 5.68] 0.13] 0.04 4.90| 436.33 

91 SÌ 107 |as‘es0|— Sooj 437.72) 5.00 0.13|+ 0,01]  4.98| 437.84 
se a È 4.81! 0.13|— 0.59] 5.12] 437.90 

13] S| 72/1808! — Sool 497:72] 5-44/ 0.13|4- 0.07] B.17| 437.65 
Mar. 25| S| 156 (14-057/— (io +435-53|— 4.51/+0.13]4- 0.04[+ 6.03|+-437.22 
Medii. . . |+-439.33[— 6.26 +437.082 


L=40°51'45”.117 e=+0".413 e==0".097 


anta 
XVII — Al Nord 24 Lyncis. Al Sud Piazzi VII, 179. i(d'-+3)=40° 5418.360. 


1874 |St.[Anor.|Micr.|Livello[:(m'—m)(i("4) (i(r—n)i('—e)) AU |L_:(0+3) 


Feb. 4|N| ST|iSai tal 3496/— 8.04|+0/01|— 0/02+ 025514 27/46 
TNT ‘soliodozit delli 33.81] 8.09] 0.01[+ 0.08] 1.04| 26.85 

LAI TR at Dagli 092424] 6/91] PR0:01 0102 ana a 

15] No Se |19-996 #00; 2248)" 7185/CR0:01 2 10403) at:89 MEDIO 

17] Ne io) gig  32.74| 8.13] 0.01[+ 0.06] 2.16} 26.84 
18/N| Ss liscio|— sosl 34-40] 8.87 0.01|[— 0.02) 2.32 27.84 

23| N: |e9p:6 (atMa/— 500 r 30.872 (8053) NO.Ol-E-3:02P2 C3r0s “Miani 

24| Ns d0 AGO Soli 092.215 V62671 60.01 0:02 es e 
26|N| Te [iS0e i 32-45) 8.28] 0.01|— 0.03] 3,31) 27.53 

27 N] ta |iggosi 345) 32.30] 8.09] 0.01|+- 0.09) 3.391 27.70 
Mar; 22] N [1370 SRI 1.70), 027.80] B1b/FiK0.01 E -0ita) | tania 
Si Neto [20479 SI 029.19) 6.88/700.018 05151) aree 

4] NOI 10.085 2.60//.028,24|:  G.1a|010.01|-> 1:25) 43.99) (27.36 

BI Nel729:3 [20esof+ s.dalr 029,711 613 000-010 301818 ali ino 

GIN OT dI 0294021) 642/000.04 E 04 Sao ooo 

G| NALE (eddaof+ 00/1 628.720 GITN0.0LPà 000411 ba SDA 

9| N°; 9-5 See 040) 02814 644 pe0.0le (01071201 Mea 
12|Nj 495202017 0.050) (127.79) — H:59f0 (0,011) 7010911 # 4.80) (alza 

13 N| 154 (21-004[+ 1.80 29,28/ 5.59] 0.01 0.07) 486) 28,63 

25] N] 2/3 [22250 1.35] 26.86] 5.24 0.01] 0.12) 5,91) 27.66 
Apr. 3 N si Has E te Re 25.30|[— 4.07|+0.01|+ 0.11|+ 6.53|+ 27.88 
Medii. . . ||+- 30.39|— 6.70 + 27.479 


L_=40°51'45”.839 e=+0".410 e=10".090 


— or 


XVIII — Al Nord Piazzi VII, 199. Al Sud 9 Geminorum. 3(3'-+-3) — 40°46’20”.9415. 


1874 
Feb. 17 
18 
19 
23 
24 
27 
Mar. 


Apr. 3 


St \An.or. 


nz nz nz mnz nz nz nz nz vv nz nz nz mnz nz mnz2mMnz 


(NI (I (I è (ene -— — 


i 


ind io ino oo io Wow DA lio ni ivio ino ud lio na bha St 


Li a 


di 


“ 


L= 40°51'45”,104 


r P 
25.382]+ 1.30 


Micr.[Livello|1(m'—m)[i(l"+2)|1{{tr}{('—0)| A |L-t(0+3) 
25.982 |+ 1:20/1_330.59/— 8.23|+0.10|— 0.03|+ 1190|+324:33 
26.420/+ 2.251 330.10 8.53] 0.10 0.03 2.06 323.70 
SoS 9280102) 9470) c0:10|!® (0.021. 2.22] -.323.62 
24.441 2.60 330.33 8.53) O.10| 0.03| 2.82) 324.69 
25.125/— 1.80! 328.96] 8.09) 0.10|— 0.03| 2.92| 323.86 
13:9201— 63ol 329.73] 8.09] 0.10[+ 0.13 3.19] 325.06 
25.072|— Li 328.14) 5.05] 0.10] 0.14} 3.53 323.86 
25.305/— 1-15) 326.25) - 3.88 0.10) 0.15] 3.68 324.30 
24.605/— 0.60) 325.95} 6.13) 0.10] O.14| 3.83 323.89 
| 
ie 326.25) 6.37) 0.10] 0.12) 3.98 324.08 
25-462/+ 0.351 325.83] 6.03) 0.10] 0.13] 4.14) 324.17 
25-606|+ 0.05) 326.04 5.93 0.10] 0.06] 4.39 324.66 
25.452/— 220 324.72)  5.34/ 0.10] 0.09j 4.49 324.06 
25.587/+ 040) 325.541 5.64| 0.10 0.10  4.70| 324.80 
26.304/+ 0.20) 322.48) 4.66] 0.10] 0.10]. 5.92) 323.94 


14.536) — 7.00 


26.481 |+ 3.00 +321.13/— 3.92/4+-0.10|+ 0.08|+ 6.61/+-324.00 


| 
Medii. . . | 


l4-326.881— 6.63) 


e—-+ 0.283 


e=410”.071 


-+324.189 


— 56 — a 
XIX — Al Sud 85 Geminorum. Al Nord 54 Camelopardi. 3(3'+9) —= 40° 46/56”. 545. 
4874 |St.|Anor.|Micr. |Livello i(m'—m) i(l'+)) i(r'—r) i(e'—c) A L-4 (343) 


14.900[+ 0-10|-296.06|— 8.04|—0.09|— 0.00|— 0.01|+-288-10 


Feb. 4% si 25.912|— 8.30 
7 S| Ti|15eso(+ 135 295.45) 7.94/40.09)  0.01|+ 0.49] 288.08 
14] S| TS (1OerAI Ono 292192] .6.661)-1009/L200:0211) 12410 205,57 
151 S| T4lto.ss0/— Sos 294.48 7.30 0.091 0.02) 1.36| 288.41 
17| SÌ 71|19680/ 000 294.25) 7.69) 0.09) 0.03] 1.62! 288.24 
18] S|148-7/15.010(— 3.250 303.09) 8.09] 0.09 7.87] 1.78) 289.00 
19] S| 5$|is756(- 370 295.95) 9.36] 0.09) 0.01] 1.95) 288.62 
23 S| 71/1468 30 293.821 8.13 0.091 0.02| 2.54) 288.30 
24/ SÌ 40/15:274/- 240 293.67) 7.50) 0.09) 0.001 2.64 288.90 
27] S| 113/1488460] 293.74 7.60 0.09] 0.01] 2.91 289.13 
Mar. 2|8| 56-1/14907/+ 465) 291.38] 4.26] 0.091 1.63] 3.25| 288.83 
3] S| ,7:6|14-785| Sol 288.14] 5.00) 0.09/— 1.67] 3.39] 288.29 
4| S| Q12[15.0031— 2.351 289.78] 6.03) 0.09/+ 0.15) 3.54| 287.53 
bj S| _7:6|14509/+ 220! 290.24] 5.73] 0.09] 0.14 3.70) 288.44 
61 S| 7.3 16.022 320 290.38] 6.13] 0.09|+ 0.08}  3.85| 288.27 
8| S| Sili72oo[-2.90| 290.14 5.441 0.09|— 0.04] 4.11| 288.86 
9| S| $i |14g1o/— 2.15/ 289.33] 480] 0.094 0.08] 4.21| 288.91 
12] S| 14-4/16:368/- 2.80 289.08| 5.19) 0.09) 0.09 442) 288049 
25] S| #.3/16e22(— 0.20) 287.341 4.35) 0.09) 0.13) 5.66| 288.87 
Apr. -3| $ | 13.3 [18.484 — 2.05/__284.74/— 3.09/+-0,09|+ 0.051+ 6,38/+-288.17 
Medii. . . |+-292.20]— 6.43 +288.451 


L=40°51'44”.966 e==+0"301 e==0".067 


1871 [st.|An.or.Micr. [Livello] i(m'_m)i(l+d) lr) ile —0) A |L-j(04-3) 
Feb. 23| N| #£1|1£s07]- fo —338.15|— 8.28|/—0.10|— 0.05|+ 2.34|—344/24 
"lg DR 9 pero ss 338.63] 8.04| 0.10|— 0.06| 2.46| 344.37 
i} Hd More 36.301 |— 7.05 339.23] 7.60) 0.104 0.15) 2.76| 344.02 
Mar. 2|N| 15|i2.s72/- 440 34249/ 4.12) 0.10/— 0.05] 3.13) 343.63 
Si sl ‘Ft isoima[— sio SAZITÎ 5.59 0.10 + 0.18) 3.28! 344.40 
4| N] 184|11200/+ 2.05) 341.71] 5.83] 0.10 0.18| 3.44| 344.02 
etnea st col 341.04] 6.08] 0.10] 0.18] 3.61| 343.43 
G|N| 178/13094/+ 105 341.43] -6.42| 0.10]  0.15| 3.78] 344.02 
S|N| 13-S/15.157/- DSel 342.28] 5.54] 0.101 0.101 4.06| 343.76 
o gjN] 110/13258/+ 020] 347.77] 5.19 0.10 0.07] 4.18| 343.81 
12| N| 143|13.984/+ 0.40 343.38] 5.19] 0.101 0.10) 4.43) 344.14 
25| N| 19-5/14401/— 030 344.99 4.46] 0.10] 0.15] 5.84 343.56 
Apr. 1|N| ‘90/isotti— 109 346.79] 3.87] 0.10) 0.15) 6.44) 344.17 
Apr. 3|N| 192|14286/+ 130) __347.30/— 3.38|—0.10|+ 0.13|+ 6.66|—344.17 
Medii —342.68|— 3.68 —343.981 
L—=40°51'45”.284 = e=+0"203 — a&==0”.054 
XXI — Al Nord 57 Camelopardi. Al Sud <' Cancri. j(0'-+3)=40°49'24”. 080. 
Feb. 23| N| 259/21501|— fissi? 32|— 8.18|+-0:05|+ 0.12|+ 2:01/+141.32 
Lidia cis 147.79] 8.18] 0.05|— 0.01] 2.13) 141.78 
i RI Feto BA 530 * 146.03 7.84] 0.054 0.86] 2.42) 141.52 
Mar. 2|N| 129 n 142.84 4.61 0.05] 0.01| 2.77) 141.06 
Mar. 3|N| 26|e402:/— 5.30/4142.71]— 5.10|4-0.05|+- 0.144 2.92|4-140.72 
Arti — Vol. Y. — N.° 23 $ 


XX — Al Nord 27 Lyncis. Al Sud 15 Cancri. 


Me 


3 (d'+-2)=40° 57/29”. 265. 


Bre 
XXI — Al Nord 57 Camelopardi. Al Sud «’ Gancri. (Seguito). 


4874 |St.\An-or.|Micr. [Livello 1(m'—m) a(l41) (rv) +(c'—c) A |L-4(0+3) 


Mar. 4|N| 29 [21890— 090/1143/76|— 6.13|+-0:05|+ 0.12/+- 3:07|+140.87 
bj N | 22-9 [22.dogi—-3.00 (42:97) (5-B81000/05| 020/090 10 
GIN | 15-5 (29.074 0.50 143.66] 6.13] 10.04} ..0.03) 13.40] 441,00 
8|N| 15.7/22.839/-065/ 143.25) 5.78] 0.04| 0.03] 3.68] 141.22 
QI NÎ 15.8 [21.550 0.50] 142.05) 5.00) 0.04! 0.03] 3.79] 140.91 
12|N| 88 /24.152/- 5.65) 142.00) 5.10) 0.04| 0.02) 4.04] 141.00 
15| | a56|aesro+ 09 142.49 4.90] 0.04|+ 0.14] 4.30) 142.07 
25) NÎ $-5[22.980|— 1.85! 140.13) 4.12) 0.04|— 0.02) 8.42] 141.48 
Apr. 1| N|178.6[22.603(— 0.051 129.73) 3.68| 0.04|+- 7.94| 6.03] 140.06 
Apr. 3 3 “i 23 * se +138.33|— 3.77])+0.04/+ 0.104 6.25|4+-140.95 


Medii. . . ||+-142.34|— 5.63 +141.093 


L—=40°581'45”.173 = e—=0”338 e,==+0".087 


XXII° — Al Nord o Ursae majoris. Al Sud » Cancri. 4(3'-4+-3) — 41°0/42”.435. 


Feb. 23| N| #5 10500|— 245| 530.90|— 8.04|—0.17|— 0.03|+ 1.70|—537.44 
Q4| N| 339] 0.760- 0351 531.25) 7.89] O.17|+ 0.30) 1.82] 537.20 
2008 20 dote Bal.99/- 77990: 17202 2,13] 837060 

Mar. 2|N| 34|g0r4/- 04 534.27) 4.70) 0.17|— 0.031 2.50] 536.67 

3|N| 74|81z0|+ 1.000 534.26] 5.00) 0.17|— 0.01] 2.65| 536.79 
4|N| 299 È 534.15] 5.88) 0.1714- 0.18| 2.81] 537.26 
5| N| s45| g4rol+ 1700 534.92) 5.73) 0.17) O.14| 2.99| 537.69 
6] NÎ 252 /10.089/+ 0.60) “B34.77]  6.147/ (0.17) DAG, S.16)) (b37000 
Mar. 8| N] 17-0|10.524|— 3.951 —835.13|— 5.49|—0.17|+ 0.06|+ 3.45|—537.28 


DERfi 


XXII" — Al Nord o Ursae majoris. Al Sud x Cancri. (Seguito). 


48714 |st |An.or.|Micr.|Livello|1(m'—m)|i(l'+2)|i(r_n)i('—e)| A  |L-4(34-3) 
Mar. 9|N| 94|101661— 04 _535.89/— 5.10 — 0.17|+ 0.00|+ 3157|—537/59 
1a 3 Da HE vi so 536.19 4.95] 0.17 0.35 IT. I 
536.20), 4-66), 0.17, 0.14). 4.13), 527.26 

25 ù i SERIO Toi 538.24 4.66| 0.17 0.09 5:39) 5370603 
Apr. 1|N| 252/12260/— 100 540.65| 3.28] 0.17]. 0.14 6.01| 537.95 
3 n pri sara = Ch 540.75 QI04i Od 0.11 6.25] 537.50 

5 à Si ini Lu 539.04 Fahbi,.0-E7 0.12 6.43) 537.81 

Apr. 6 N] 192 [to.stt|+ 0.45 _539.84|— 3.87|—0.17|+ 0.06|+ 6,49|—337.33 
Medii. . . ||---535.82|— 5.37 — 537.407 


L—=40°51'45”.028 e-0235 Fo = 204057 


XXIII — Al Sud 52 Cancri. Al Nord 6 Ursae majoris. }(3'+-d) = 4004711". 620. 


Mar. 5| S| 95 |1£900+ £501977.82/— 5.78/+-0.09|— 1.46|+- 2:20|4-272.87 
6| S| 7-6[i3.639|—145| 277.42 5.59) 0.09|— 0.08] 2.37) 274.26 

9N cf Pala Dai 275.89) 4.70) 0.09/+ 0.05] 2.82) 274.15 

‘12| 8| 751/144061— 115] 277.38] 4.56] 0.09|— 1.48 3.12) 274.58 

15 SÌ 7ilitsss— 085) 274.58 456) 0.09/— 0.011 3.41] 273.51 
Apr. 1|S| 88 /19-0731+ 050 270.80) 2.99] 0.09|+- 0.01| 5.47] 273.38 
2/5) g1|16.027/+ 140) 271.01] 3.72) 0.09) 0.14 5.61] 273.13 

3| S| _88|1s20— 045 270.57] 2.99 0.09 0.06] 5.74| 273.47 

5| S| 10.5/t6482/— 2.95) 271.02] 2.45] 0.09[+ 0.35] 5.95 274.96 

Apr. 6| S| ,9-3 [14829 1.50-270.89|— 3.53/+-0.09/— 0.01|+ 6.03|+273.47 
Medii. . . |-+-273.74|— 4.09 273.778 


(n 
ea 
I 


L—40°51'457,398 e=+0".454 a==0 


i 0 
XXIV — Al Sud 74 Cancri. Al Nord : Ursae majoris. 3(d'-+d) = 40° 58’ 9”. 740. 


1874 |St.|An.or.| Micr.|Livello 3(m'—m) 4 (044) a(r'—r) i(c'—c) A L—j(0'+d) 


Mar. 6|S| 159|e7029- oSso/ _381.75|-- 5/15|—0/131+ 0/23|+ 1.95|—384.88 
9|s| (69l2m.a07(— 110) 381.41 4.90| 0.13 0.07| 2.42) 383.95 

12 | Sa RT Deal (882081 4107 000013 R0:04 TR 6 A 
Apr. 1|S| 79[284ss|- 110 386.36 2.99 0.13) 0.001 8.28] 384.20 
3|g| ,gofosu— iso) 387.33) 2.401 0.131 0.07 5.58| 38421 

5| S| polo 10) 387.29 2.89) 0.13] 0.32) 3.82| 384.17 

6| S| 77|asos4- 090) 388.17) 3.04 0.13| 0.31) 5.91) 385.12 

Apr. 10|$ | 9.727.600] _ 0.00 —387.07|— 3.87—0.13|+ 0.60|4+- 6.15|—384.32 
Medii. . . |—385.21]— 3.66 — 384.318 


Ei= 4005145723992 e=0".309 e=0".109 


XXV°— Al Sud 83 Cancri. Al Nord ” Ursae majoris. $(3'-+-d) = 40° 56/13”. 895. 


Mar. 5| $| 129 [2s"m21|- 250 _264.34|— 5.34|—0.09[+ 0.08|+ 1.09]—268.60 
6| s| 73lsmol— sso! 26445| 5.39) 0.09] 0.14. 1.27) 268.52 
9|S| S5|oHo 00 266.231 4.95) 0.09 0.10 1.771 268.40 
12|s| 70|eioso 1300 265.57 4.61) 0.091 0.16| 2.13) 267.98 
15/s| 73[:sacel-euol 267.25) 4.02] 0.09)  O.14| | 2.47] 268.78 

Apr. 1|s| p1|28198|-065| 271.120 2.65) 0.09) 0.00) 4.861 269.00 
2ls| ,#o[rooss-+ oo 270.90) 2.35| 0.09] 0.12) 5.02} 268.20 
als| #5|a5osn+ 20 271.26] 3.19) 0.09) 0.12) 5.18] 269.24 
sis| (7afosso- 110) 270.881 2.89) 0.09) 0.05) 5.48] 268.36 
6| s| 9o|:osso+ 125) 271.21 3.04) 0.09) 0.10 5.56| 268.68 - 

Apr. 10|$| ,7-5|25.319|+ 0.30|—270.85|— 3.72/—0.09+ 0.12|+ 5.85|—268.69 


Medii. . . |—268.46|— 3.83 _ |—268.584 
L=40°81'45”,311 e==07239  &g=+0".072 


XXVI — Al Sud È Leonis. Al Nord Groombridge 1564. 3(3'+-3)=40° 50’45”. 740. 


1874 


Mar. 5 


Apr. 1 


i Si 


Apr. 10 


Ist. 


zn Zmn Zmn Znvn zZmn.zn zmn zmvn zmn Zum Z%v 


An.or.| Micr. |Livello 


(6) (SU) 


ro 


a TO 19 000 0 © — (O Du 09 00 sad DO 00% 00 INS 


DI 
ci ca wa vo 6 L106 bio Sio a Lib ua 


(de) lo (Je) I è I (SE) 


(Sb) 


1(m'—m) i+) 1(r'—r) i(e'—e) 


r P ” " 
19.180|— 4.15 % Menini 
MIERIAMIEI + 64.10 5. 
ARSgna I SLE 64042) \ B:34/00:02 
17.782|+ 1.85 aa 
ua 2 ero 03-98 4.715] 0.02 
19,5338|— 0.75 9 Ry - 
19.599/— 0.19Ì 62.84 4.56| 0.02 
9.285|— 1.55 È 
t9.285|— 1.551 61.54| 3.97] 0.02 
21.098|— 0.15 o 
dig B8.00/> 2.99) 0.02 
19.708!+ 3.351 7.321 2.70) 0.02 
21.838|— 6.10 
21.005|— 3.45 ì 
e + 0.30 38.59 3.091 0.02 
20.037|+ 2.70 
20.087/+ 2.10 58.70) 3.33) 0.02 
19.724/— 0.15 57.16 2.60| 0.02 
21.848|— 2.50 
18.320|+ 3.25 =" ql 
20.450 7.050 1 31.21 3.72/4-0.02 
Medii. . . |-+ 60.30|— 3.84 

E=40"51'45”.591 e=+ 07.332 


A 


0.16 0.92 
0.09 1.41 
0.35 1-15 
0.12 2.06 
0.14] 4.39 
0.07 4.55 
0.11 4.70 
0.04 4.98 
0.12 5.08 

+ 0.15 

co UL00 


L_1(3143) 


24|4+-0.02/+ 0.13|+ 0.74|4+ 58975 


59.88 
60.75 
60.10 
SIR 
59.56 
59.26 
60.33 
60.41 
59.78 


+ 5.38/+ 59.10 


+.59.881 


XXVII—Al Sud « Leonis. Al Nord Radcliffe 2473. 3(d'+-3) —= 40° 5943." 430. 


Mar. 
Apri 1 


Apr. 10 


zn zun zv zn Zu Zu ZW% 


(3°) w O) e) ho 
0 DO 


IS) 


Du 


L=40°51'457.116 


>» i lato hw nu DO © Uio 


29433] 000 
11.840}— 5.00 
31 .430|— 2.75 
13.615|— 0.60 
30.582| — 1.45 
12.727/— 2.00 
91 .442|— 1.40 
13.626|— 1.75 
30.419/— 1.95 
12.305 1.35 
30.603|— 3.45 
12.750|+ 1.20 
29.776|— 0.70 
11.909] — 2,30 
Medii, . . 


_472.87|— 495|—0/17|4- 0.11|-+ 0/40|—477 48 
0.17|4- 0.15 
0.17|— 0.01 
0.17|+ 0.17 


479.08 
478.59 
479.10 
478.91 
480.00 


3.28 
3.09 
3.09 
3.23 
2.21 


UBI 
0.17 


0512 
0.13 


3.36 
3.54 
3.71 
4.04 


4.18 


479.02 
478.32 
478.48 
478.15 
478.07 


-—-480.25/— 2.94/—0.17/+ 0.10|1+ 4.58|—478.68 


—478.40|— 3.26 


e==+0”.331 


ir pa 
XXVIII — Al Sud 42 Leonis. Al Nord 35 Ursae majoris. 3(d'+3) =40° 57/17”. 920. 
41874 |St.|An.or.| Micr.|Livello i(m'—m) a(l'H) s(r'-r] 4(e'—c) A L-i(d'+3) 


‘9 lagaa:[— #05 _396.58/— £85|-011|4+ 0/15|— 0003/—331/42 


Mar. 12) È.| 323 |i4.178|— 2.00 

Apr. 1|S| ,87|28606+ 2 332.93) 2.60) O.11] 0:13|+ 3.07] 332.44 
2.8 Sele oro] 392-720 3.14 COMI] (0:16 79250 38258 
3is| 80[2s41s0+#35l 333.331 2.70] 0.11] O.11) 3.43) 332.60 
Bj S| 34/27.508/— hg] 332.991  3.04/ O.11| 0.13) 3.78] 332.23 
61 $| 263 itssì[— tao 333.68] 2.25) 0.11 0.12) 3.93) 331.99 

Apr. 10| S| 7-6 [26.955|— 325) _333.77|— 2.84/—0.11|+ 0.1314- 4.39|—332.20 


Medii. . . |—332.29|— 3.06 — 332.209 


L—=40°51'48”.711 e==+ 07.277 e ==0".105 


XXIX* — Al Nord 37 Ursae majoris. Al Sud 441 Leonis minoris. 3(3'+2) = 40°48’ 457.235. 


Apr. 2jN| 262|26460/+ £70|L209.25)— 2.79/40.06+ 0.15|+ 2.96|+209.63 
3| N| 195[24189/— 220! 209.39 3.09 0.06| 0.08 3.16| 209.60 

5] N| 19,5|22:459/— 1200 209.19 3.38] 0.06] 0.09]  3.54| 209.50 

6| N| 214|29.722/- e.80| 207.69) 2.74) 0.06] 0.12] 3.70| 208.83 

Apr. 10| N| 19-2/23.301(— 0.45|L208.27/— 3.23/+0.06|+ 0.10|+ 4.21|+209.41 
Medii. . . |H-208.76]— 3.05 +209.394 


L=40°51'44”.629 e—+0".221  e=20.099 


(0) 


Empaa 


XXX — AI Nord 44 Ursae majoris. Al Sud 48 Leonis minoris. 3 (3'--d) = 40°43/24”.535. 


1874 |st.|Anvor.| Micr.{Livello||1(m'"—m)] i(l4-2) |i(e'—2)] i(e'—c) A |L-i(043) 
i È 4,25 ses 
Ages 1 8]-N | ALO 29. o 1.95 4+-501.32 3.09 +0.15|4+ 0.10 + 2.51 -+500. 99 
N| 19.4 |28. i 3 3 
BR zia e 150 00500.74 3.23) 10.15) 0.12). 2.92]. 500.67 
N 8.9 .396 0.55 
6| N| 18-9/29.396/+ 0.59| 499.83] 2.65] 0.15] O.11| 3.09) 500.53 
Apr 00) Ni 400 120-204) 0.40 4-499, 73) 3.09|4+-0.15]}+ 0.11j;+ 3.65|+500.55 


Medii. . . ||-+-500.40|— 3.02 +500.685 


L=-40°51'45”. 220 e#0:143 e E00072 


XXXI" — Al Nord Piazzi XIX, 374. Al Sud 17 Vulpeculae. 5(3'-+-3) =40°52/ 22”. 445. 


s 


Sett. 22] N| 2018 [edioso|— 2is01_ 60.01]+ 3.68] —0:02|— 0.08|+18.75|— 37.68 
23| N] 155/21.514/-— 060 60.17 3.38] 0.02|+ 0.06| 18.86] 37.89 
25| N} 2020-4202 (55 87.461 1.42) 0.02|— 0.02] 19.03] 37.05 
26] NÎ 38/20083.+ 0.25) | (59.641 2.89) 0.02} 0.00] 19.10] 37.67 
27| N] p5l10sa0t 5  GO.41] 3.82 0.02 0.00) 19.16 37.45 
AB NPT 1 10-meni = Dea 59 ET: 8.14) 10.02]* 0.00/‘119.29] 1937.32 
29] N| 44/18159/— 190 58.99 2.50) 0.02) 0.00) 19.32) 37.19 
Obi. G| N) 09/i9z20/+ 460 58.98) 2.60 0.02| 0.00) 20.00) 36.40 
19|NÌ 32/19.802/+ 500)  59.05|+- 1.57| 0.02] 0.00] 20.39] 37.11 
Nov. 3| N| 31/20.3571+ 5a 55.63|— 1.76] 0.02] 0.00) 19.93) 37.48 
Nov. 4|N| 3-1[e2.6s0|- 045 55.20/— 2.35|—0.02|  0.00|+19.83[— 37.74 


24.701j— 1.90 


Medii. .- - ||— 58.66|+ 1.90 25 :37:362 


L= 40°851'45”. 083 e==#2070283 3, = #0”. 085 


ha 
XXXII — Al Nord 32 Cygni. Al Sud 35 Cygni.i(3'-+3)=40° 56’58”. 900. 


1874 |St.|An.or.|Micr.[Livetlo[{(m'—m) (i(l'4+2)|H(r'—r)[He'—e)| A |L_-4(3+3) 


Sett. 21| N| 1É3ferissol+ idol _336.16|+ 3.23|—0/09|+ 0.12/+19.32|—31358 
293 An 338.7Î/ 3.77) 0.09 0.20| 19.48| 315.35 
23] N] 113 (27.102) 0.00] 338.50) 3.92) 0.09|+ 0.12} 19.61] 314.94 
25| N] 13|26278|- 0.50/ 335.871 1.62| 0.09|— 0.03| 19.83| 314.54 
26 N | -d-4t2T202- 140 3977930 —2.9000.09]| 005 315.13 
271 N] Iilisoso = Sg 339.03] -3.72| 0.09] 0.01] 20.00) 315.41 
28| N Ie in ggel 338-32| 3.68] 0.09 0.01] 20.09) 314.65 
29/ N} Seli sso(® sg 337.40/ 2.16] 0.09] 0.02| 20.20] 315.15 
Ott. 4|N| Si larzas oo 337.57 2.84| 0.09 0.02] 20.83] 314.01 
6 N] 0E|1L060/_ odo 337.36/ 2.65 0.09] 0.03) 21.02) 313.81 
SIN] 2 |ia eco ai 337.37 2.25) 0.09] 0.08) 21.13] 314.13 
10| NÎ 97|1930/- 105) 337.06] 1.86 0.09|— 0%02| 21.18] 314.13 
11] N| 62/25407/ 0.99 337.42/ 3.09) 0.094 0.08] 21.26] 313.11 
19 NIUTT si d00i 338.32] 1.81] 0.09/— 0.03] 21.68| 314.95 
20| N| 94|16:387/+ 125) 337.25|+ 1.42 0.09] 0.03] 21.70) 314.25 
30 o 1-3 [15.608/+ 3.101 333.17/— 1.81] 0.09) 0.04/ 21.53] 313.58 
SIN] 13/1550 fggl 332.98| 2.501 0.09] 0.03) 21.53) 314.07 
Nov. 3| N 0.6 [14.615/— 0.10) 333.09f 1.37| 0.09 0.04 21.42) 313.17 
Nov. 4|N| 0.0 [16.050/— 0.50 —333.38|— 1.91]—0.09|— 0.04/+21.35|—314.07 


S 


Medii. . . ||—336.68|+ 1.76 Lil —314.317 


L=40°51'44”. 583 e= 10.476 e, =2=0". 109 


sr pes 
XXXIII" — Al Nord Bradley 2673. Al Sud » Delphini. 3(3'+-3) —= 40° 541’'50”.160. 


1871 |St.\An.or.|Micr. (Livello[t(m'—m)[i("4) (l(r—r)t(/'—e){ A |L-i(d'+3) 


—___ 


Medi. . . 


Sett. 21] N| 339 exo0|+ 0.05 24 57/4 2.65/—0/01|4+ 0:12|+17.10|— 471 
e 025/8916, Cabglf 0.010 0048 17.26 4.92 
E om 026.97] 3592) 0.01) 0/08] 17.40 4.58 
Re ae dol 0.010) 001|-117.62 5.27 
e 025/220 2.790.015 001] 17.71 4.74 
o i E, 02626/ 4.100.017 0/01) 17.79 4.35 
i i i eoelagli | 3.70) 0.010! 0/04) 17.881 ©» 5.28 
e 0 625.360 2.940,01) (0.01 47.991» 4:43 

26.35) 2:09000;01]" 000° 18.63) i) 4.34 
vi 25/640 2:50) 0.01) 0.01) 18.85|/:| 4.49 
ti noe) 2160010 0:01) 18.98] 4,97 
5 926.09) 246/0001) 001) 19.06} ‘203,82 
N e abili -2/26/ 0.01) ‘(0,01|/(19.10| (24.05 
e e 25.38 1-96/W0.01) «Viog) 19.74) 103.73 
IST n es9n E 006 0,01% 001 19.72) > (4.98 
30 N} T4lzii84— 645 22.341 1,761 0.011 0.01] 19.80] . 4.30 
So ernia e adu97 ‘22/0010 (0.00) 19.83 3.80 

Nov. 3 N} 7-2(21.336— 350/_ 22.71|— 1.23[—0.01|+ 0.01|+19.82|— 4.12 


— 24.964 1.90 — 4.454 
L=40°51'45”.706 e=-+0".315 «= £0".074 


"0 


Att — Vol, V. — N.° 23. ù 9 


Eten 


XXXIV — Al Sud > Cygni. Al Nord 55 Cygni. 3(3'-+3) =40°49' 377.610. 


4874 


Sett. 


Ott. 


Nov. 


Sett. 


Selt. 


St.[An.or.| Micr. |Livello[|1(m'—m)| i(l'+2)(1("-»)i('—e)j Au |L-1(343) 


3 103 [22/4001 — £20/105.40|+ 3.58|+-0.03|+ 0.241+19/41|+128/66 
S| 54/1976) 0.00 105.75) 3.53) 0.034 O.11| 19.58] 129.00 
S| 1.5/20.843/— 1.60 103.90) 3.53) 0.03} 0.00) 19.98) 127.44 
S| 30|20.032/+ 0.601 103.45] 8.15] 0.03|— 0.02| 20.10) 128.71 
S| 3.1/1920t1/— 130 104.631 3.72) 0.03j 0.03] 20.22| 128.57 
S| 47 [20.916 2.00 do4/15|: 3.630.083]! È 00619 21502 Po na 
S| 46/2016/+ 155) 104.83} 3.04 0.03 0.05) “21.38| 129.23 
S| BA/20 674/265 105.47] 2.65) 0.03|— 0.06 21.57) 129.66 
S| 10/20.076(+ 320 105.06]  2.65| 0.03| 0.00) 21.69] 129.43 
si 09 |ezasr[_ 2.11 104.22) 2.60] 0.034 0.06] 21.75) 128.66 
$ bia 3.350 104.75 : 0.03|— 0.03] 22.54| 129.15 
S| 18|319723/ 0.00 103.68|+ 0.49 0.03[+- 0.01] 22.60| 128.81 
$| 5:0|21467/+ 3.10| 107.19/— 1.08| 0.031— 0.06| 22.70] 128.78 
S| 38/21.258/4e2.20| 107.27] 1.81] 0.03| 0.03| 22.73) 128.19 
S| #9120.618|+ 2.55 106.09/— 1.03/+0.03|— 0.04|+22.74|+127.69 


Medii, . . ||--105.19|+ 2.17 +127.724 
L—40°51'467.334 = e=+0".401 a==07.104 


XXXV — Al Nord 57 Cygni. Al Sud 64 Cygni. 1(3'+3) — 441°0' 287.720. 


8 r p ” n " n Pi î ” 
3.4 |34.634|— 0.45j1 _847 sa Atl 
N | 13 [34.604] 0451 _547.88|+ 3.92/—0.18|+ 0.21/+-20.55|—823.35 
Ù DE N ta big 547.28 2.99 0.15|— 0.04 21.19 523.29 
NI | Tit — dl —543.32|+ 3.63|—0.15|— 4.16|+21.45|—522.55 


Ott. 


Sett. 


Ott. 


Ott. 


XXXV — Al Nord 57 Cygni. Al Sud 61 Cygni. (Seguito). 


St.\An.or.| Micr. |Livello 
s P 
N 0.5] 8.435|+ 1.45 
S 4.5 |28.860|+ 2 00, 
N 0.25 8 182[— 1.85 
S 5.3 [28.550|+ 4.05, 
N 4.9 |27.999|T— 2.25 
S 04 | 7.582[+ 4.75 
N 3.9] 9.6396|[— 1.15 
S 4.7|30.011|[+ 2.59 
N 1.2 |10.095|+ 1.10 
S 4.9 [30.380|— 2.95 


ZNn,ZA Zun Zu zZv zun ZU ZW ZU ZW 


(es 


Medii. . 


13,110|— 1.80 


Medii. . . 


L=40°51'45”.424 


s Li P 
9.3 ]14 623/+ 0.95 
2.6 |31.689/+ 3.45 
3.5 |12.815|— 1.45 
1,8 |29.895|+ 5.55 
3.6 |27.998|+ 1.00 
0.9 |10.908| + 3.20 
3.0 [26.861 0.00 
2.5 | 9.827/+ 3.70 
99) 27128: "9.05 
0.9 {10.758/+ 0.90 
2.8 |27.9331-+ 3.25 
0.1 {10.858[+ 0.65) 
4.9 |27.802/+ 2.70 
0.6 |10.760|+ 0.55 
0.0 |28.674/+ 3.50 
1.4 |11.612|/— 2.55 
5,1 |29.145|+ 6.15 
0.8 |12.143|— 6.95 
4.2 |30.106|+ 0.05 
0.6 


Digg, pe 


1(m'—m) = (l'H) 


—545.11|— 1.81|—0.15[— 0.08|+24.49[—522 


—546.89]4 2.26 


— 457.82 3 
458.20] 4.02} 0.12|— 0.02 
459.19 4.12) 0.12 0.02 
457.54| 3.63) 0.12) 0.02 
455.94] 2.89) 0.12) 0.02 
458.78] 3.82) 0.12) 0.02 
457.88] 3.19] 0.12 0.08 
458.53|+ 0.93] 0.131 0.06 
457.00|— 0.78] 0.13) 0.05 
-456:96/— 1.72|—0.13|— 0.03|+23.75| 
—457.78|+ 2.44 
e=4+07,472 = 


a(r_r)i(e'—-0) 
0.15|— 0.09 
0.15|+ 0.07 
0.15|— 0.03 


A 


3 __018|— 0.07|4+-22.44|/—523/ 


22.96 


910 
19.85 
20.00 
20215 
21.08 
21.43) 
23.48 
23.68 


L0t9) 


.-05 


454.62 


pad. Loi 
XXXVII — Al Nord Groombridge 3508. Al Sud 3 Pegasi. 3(3'+3) =40°56'18”. 085. 


1871 [St.[An.or.|Micr.(Livello|i(m'—m)} il+)lile—n|t('—o)) A L_i(043) 


Sett. 22| N | 451 [ag eosl+ 0.65] 993/34 + £31|—0.12|+ 0/18|4+-16.50|—272.47 
26| NPI Cell (290.18) 204/0011 Re a 
27| N45 Le260 0 doll 29433]  4.46| 0.12 00210 Le 2a 
28| N ARSIZIO +10) 29424) ‘3.63| Olii 0/02/0728 a 
ag| x| sselizszi 245 293451 a.14| 0.12) 0.07) 17.51] 272.88 

Ott. 4|N' STE oo 298015] 9.10 (0.12) 000048 
G|NÎ 103/11600/- 275) 293.81]  3.14| 0.12 0.01). 18.65) ‘272.13 
10/N| delieselo sso 294.58 2.60) 0.12) 000/900 
18] N | toi laiclo[e aes] (293-712) 1-62], 0:12) 0.01) 19/99 a 
27 N] t3|siit0— sol 293-661+ 1.18] 0.12) 0.01! 20.58] 272.01 
30/ N| *7:6 tetio- 233] 291.90|— 0.78 0.12) 0.01] 20.80] 271.99 
E ri su 1.62] 0.12) 0.01) 20.88] 271.68 

Nov. -3|N| 45-7|14.620/+ 1-55] 292.22/_ 0.74). 0.12). 0.01) 21.06) 272/07 

Nov. 23| N| 10: |10-trol g.lol —306.95/4-14.95/—0.12/+ 0.01|4-20.88/—271.23 

Medii. . . | —294.08|+ 3.07 —272.331 


| 
Ì 
L—=40°51'45”.754 C==ESiggie, == 0A 


XXXVIII — Al Nord 13 H. Cephei. Al Sud « Pegasi. ‘(3'-+-3) — 40°58/467.455. 


@ 


Sett. 21; N| 195 [00/0751 13) —441/94)+ 2/50|—0/13]+ 0/12|+-18.06|—421.39 
agi x| sejizzsoi- 140! 44354 3.281 0.13] 0.00) 19.35) 421.04 
29| N| 41|12506|+ 00 443.65] 2.351 0.13| 0.00) 19.52) 421.91 
Ott. 2|N| oalizasal- 2.301 44461) 3.77) 0.13|— 0.01] 20.07| 420.91 
Ott. 4|N| 02]|14218|— 480|_444.73+ 3.68|—0.13|— 0.01|4+-20.47|—-420.72 


ILAROE 
XXXVIII' — Al Nord 13 H. Cephei. Al Sud » Pegasi. (Seguito). 


1871 |st.|Anor.|Micr.[Livello[1(m'—m)|4(2"4-2) [}(e'—7)]i(e'—c) A |[L_i04-d) 


5 A P "” " n " " ”" 
+1 |13.158|[— 4.70||__ La; 1a; Ri 9 zi 
QUA G N aa ino Lea) 22:94 -0.13/— 0.01/4-20.83/—421.08 
10| N 1,3 |11.289/— 1.70) 445.92 9021013 — 0014 21.35) (42167 
S 3.2 {27.884|+ 4.80 
N +1 |13.294|— 0.2 ; 2) 9 
1813 i LA sa 445.43|+ 1.96| 0.13 000002242 IZ2I1S 
N .1 {13.958 4. DEA j 
30 È x ERA si 443.06 0.881. 0.13/-+ 0.31} 23.36) 420.40 
31 È 1.6 |14.067|— 5.60] 441.83 2201013001023, 45 (220582 
x 3.5 |30.497|+ da 
Nov. 3jN| 2.0/14.569/— 4.150 444.07|— 0.98| 0.13 0.00] 23.65| 421.48 
D) 2.9 [31.080|+ 5.20 
9 N 29 |12.362 3.65 7) La; 9) D 
23 i n0 deo LR 457.89/+14.70)  0.13|+ 0.20] 23.42) 419.70 
Dic, 2 3 4.3 [14.128|[— 5.20|—442.25|— 1.08|[—0.13 0.00/+22.89|—420.57 
2.0 {30.573|+ 4.10 % 
Medil. . . ||-—-444.89|/+ 2 


54 — 420.990 
L—40°51'457.465 = e—+0".392 =0"109 


XXXIX — Al Sud 415 Pegasi. Al Nord Bradley 2867. 3 (0'-+d) — 40°47/ 257.165. 


Sell. 21| S| 7°8 1265811— 2Î30(4240.45]+ 3.19|+0.07]+ 0:12|+-17.95|+261.78 
IR 238.76] = 3.82 0.07| 0.10) 18.19) 260.94 
26 S|: 33 |16o2i/- 0.63 237.98] 4.02) (0.07] 0.00] 18.99) 261.06 
28| S| {$|1390— 950 236.92/  3.77| 0.07] . 0.00) 19.32/ 260.08 
29 S| 19/t5.078- 130 239.06] 2.70 0.07| 0.00] 19.49 261.32 
Ott. 215) 32/1500 240 237.27| 4.07] 0.07] 0.00) 20.06| 261.47 
Al sÎ 24fis4go/+ 2250 237.02) 4.21) 0.074 0.05] 20.48) 261.83 
65) Sa/i5sca/+ 060 237.62 3.14| 0.07/— 0.01| 20.87] 261.69 
11) S| pi[za:500/_— 2250 235.04) 4.31 0.07[+ 0.02] 21.55) 260.99 
14| S| g0/16250+ 2.75] 233.761 5.00] 0.07|— 0.01| 21.93; 260.75 
LARA passa 2.99/+0.07|— 1.15 sensate aio 


= O 


XXXIX — Al Sud 415 Pegasi. Al Nord Bradley 2867. (Seguito). 


1874. |st.|An.or.| Micr. [Livello de all+)|ilr_riil'—c)) A [L40443 
i s r P. ” ” ” n ” ” 
S| 34|17.262/+ 2.30 > sq s Si 
Ott. 30 Sa Phi: dI +237.51-+ 0.03|+-0.07 0.01/+23.66/+261.28 _ 
È 5.9 |15.768|+ 2.40] < lar - 
31 :: 3 Se 242.29 1.321 #10.07 4.07]. 23.76| 260.73 
Nov. 3 3 3a LE 3a 238.541— 0.64 0.07 0.01] 23.99) 261.95 
13 s di Ven Ca 224.43/+-10.58| 0.07 0.00) 24.19] 259.27 - 
23 È > nea i 222.83] 14.60) 0.07 0.01| 23.99] 261.48 
Nov. 27 z da Ln DILa -+224.33/4+13.62/+-0.07|— 0.01|+23.85/+261.86 
Medii. . . t-238.27|+ 4.59] . +261.102 
L=40°51'46”.267 e= 082489 «e=207.119 
XL — Al Sud 419 Pegasi. Al Nord Radcliffe 5519. 3043) = 441° 0/29.”705. 
s TÈ P " » n pa id n "” 
Sett. 21 E Ra Io S p5 —543.10]4- 3-58 —0.21|— 2.18|/+16.04|—526.22 
25 3 hei e » di 544.69 2.06} 0.21|+ 0.02) 16.84| 525.98 
26 È ia = Ra San 546.64 d-021- 0.21 0.01] 16.98| 526.14 
27| Sf 04/28517/+ 1.55) 547.20 4.21} 0:21 0.01) 17.13] 526.06 
N 8.7 | 8.444/+ 2.75 
F S 0.5 È 0.50 9A p c 97 o -— 
28 DESTRI a da d0È 546.49 3.68} 0.21 0.00] - 17.27) 525.75 
9g S| 0.2/30.025/— 2.30] 5 3 
29 SACRE rta x dl 546.16 2.84| 0.21 0.02 pi 526.09 
Ott. 2} S| 1-0/30.167|— 0.40) 546.74 4.411 0.21 0.02} 17.95} 524.57 
N| 15.0| 9.820|+ 4.90 
4 È SE Ar 6: A 547.24 4.07] 0.21 0.01} 18.34 525.03 
s| 1.0|30.163}+ 2.95] 5 9 
Bro SN en 546.88 3.63) 0.21 0.01} 18.70) 524.75 
14| S| 0.6 [30.963,+ 4410/ 550.23 BUS (TOL22 0.01] 19.67) 525.48 
N| 10.0 |10.490/+ di 
SÌ 0.6|292 6 D) D) - 
18 a En pi 0 548.13|+ 2.60| 0.22 0.01] 20.29] 525.45 
S| 4.0|30.6 4.30 < 7") 5925 
30) & eco ct Sa ice 546.52 0.00] 0.22 0.02] 21.37} 525.35 
31} S| 1.1]31.799/+ 2.35) 545.23|— 1.57) 0.22 0.00] 21.48] 525.54 
NJ 54 |11.517j— 3.95 
(ov. 31 S| 1.131.496|— 0.251 —54 ra Bas 2/+21.73|—524. 
Nov. 3 n a IRE per 546.05 0.29[—0.22|+ 0.02|+21.73|—524.81 


Da. e 


XL — Al Sud 49 Pegasi. Al Nord Radcliffe 5549. (Seguito). 


1871 |st.|Anor.|Micr.|Livello}1(m'—m)|i(l"+2)|i(r_n)i(e'—e)] A  |L-1(042) 
è = p ” " " ” ” " 
lov. 23| S| 1:0|30.760]+ 1.20] 5|-0.22 2.03|—525 
Nov. 23) S| 15 (30-78. + gog —961.83|4-14.95/—0.22/+ 0.01 +22.03|/—525.06 
2|S| 08|31.740/+ 1.35) 560.7 c c por 
"| S| Seletggo Liga 560.70[4-13.82] 0.22) 0.01 21.98! 525.11 
i S x .5 2.65) _546 = = 22 9, FA LIO) 
Dic. 21 5| 0-1/28.583/+ 2.63)—546.68|/— 0.39]—0.22/4- 0.01 sirio 524.68 
Medii. . . \\—548.27|+ 3.90 — 525.416 


L—40°51'44”.289 = e==+07.375  a,=+07.091 


XLI — Al Nord 49 Cephei. Al Sud 28 Pegasi. 1 (3'4+-3) = 40° 59’ 557.485. 


11.503|— 1.00) 512.51/— 0.39| 0.16 0.00| 23.55] 489.51 


Nov. 3 30.570)+ 0.60 


te: +9 | ” ye 
Leo Adi 527.90 adi 0.16 0.00| -23. 


3.8 
10.870/— 3.501 526.69/+13.67| 0.16 0.00] 23.81] 489.37 
3.6 


(40) 
fd 
mMnzmznmnznmnzmzznznznzmunz 


do 
= 


30.467) +17.45 


a —513.00|/— 0.20/—-0.16| 0.00|+23.6 


| 3 5 | (A PRI pe ” | ” | " “4 " 7) 
Sett. 26, x 19 poss = A 3.33/—0.15/+ 0.01|-+-18.23/—490.89 
27/3 Do soase[ asgl 513.09 3.97) 0.16) 0.01] 18.41) 490.86 
9g! N 5. 278 .60} » =) ol = 
28) e 012 11 Ae ORI SIE 1857 1 490.17 
291 LI = a bit99f 270 0.16+ 0.01] 18.74| 490.64 
| N .8110.018|— 4.3 8192 7 c , v 
e ta ti 4.02| 0.15} 0.00 19.33} 490.58 
4| N] Titel 15 513.26) 3.63) 0.16| 0.00] 19.75] 490.04 
2.7|10.771|— 3.30) 513.62 5 20.15 92 
6 2.7 [10.771/— 2.30] 513.62) 3.33! 0.16 0.00] 20.15] 490.30 
2.1 |11.143|— 4. 8 ” ; E - 
14 i 16.37 5.49 0.16 0.00] 21.26| 489.78 
3.7 |12.639|— 2.65 = 9 E O » 
18 3-7 |12-639/- 2.65) 514.244 2.50] 0.16) 0.00) 21.95) 489.95 
3 .65 4.55 S 10 .| | a , ‘6 
30 RE 512.73/— 0.39] 0.16| 0.00| 23.16] 490.12 
1.4 .659/— 2.05 ; È 47 9997 ), =; 
da izo9 #0) 511.36] LAT) 0.16) 0.00! 23.27] 489.72 
e 
4 
4 
.6 
A 
3 
2 
6 


= 19 NO LO coco Lo Lo 


| 

ded 
Be 
= 


Medii. . . |—515.03|+ 3.97 — 490.044 
L=40°51'45".441  e==07.371  as==0".096 


uni 
XLII — Al Sud 34 Pegasi. Al Nord 28 Cephei.i(3'+-3)=40° 55/567.395. 

1871 |st.[Anor.| Micr.|Livello||1(m'—m) Ai sea) 1(c'—e) A_|L-4(03) 

— 271.354 456|—0.11|+ 0.18|+15/26|—251.46 
279.90 2.06] 0.11] 0.02) 153.86] 252.07 
270.88) 3.68) O.11] 0.02) 16.02} 281.27 
272.20) 4.95) O.11] 0.02] 16.17] 281.17 
271.72) 4.02) O41| 0.02) 16.32) 261.49 
271.09) 3.83) O.11f 0.02| 16.48| 251.17 
212.35) 4/26). 0.11). 0.01}: 17.42 (26001 
272:55/- 3.58 0.11) 0-01 17:80) 254524 
274.00) 4.12) 0.11] 0.00] 18.38| 251.61 
275.59) 6.03) 0.12] 0.01) 18.88] 250.79 
VI443/4- 3/04) 012/0000 OE 251.94 
271.73}— 0.10) 0.12) 0.01) 20.86] 251.08 
270.61) 0.69) 0.12} 0.02| 20.98] 250.42 
271.92/— 0.59) 0.12) 0.02) 21.31] 251.30 
286.90|+-12.84) 0.12) 0.02] 22.17) 251.99 
287.97] 15.93 0.12] 0.01) 22.12| 250.03 
286.80|+-13.97| 0.12)  0.01| 22.17) 250.77 

27-100/— 0.55) 272.12|— 0.69] 0.12) 0.01] 22.17] 250.78 

27.028/+ 2.80| _270.79/— 1.52/—0.12|+- 0.01|+-21.80]—250.62 


Sett. 22 


umto 


O Wo Wo Jo co Dà DS5 MS ru 


(5 (e (I (CS 


ni 
io ua Die Do sw lnw wow 


Ott. 4 


N 


(N 


(n 


Nov. 3 


zn Zun zu zu zu zu Zu z% zum zu zZ% zu Z0 zun zum zZv zv Z% Zu 
a 
SRO RICOMO: 5 
peg CO 1 i ir 000 OH n ut 000 =D => 00 000 


DO 03 Wo SO PO na Dia dl 


Medii. . . || 274.47|+ 4.37 — 251.155 
L—40°51'45".240 = e==0".366 — e,=®0".084 


RESTO, pers 


XLIII — Al Nord 30 Cephei. Al Sud 45 Pegasi. 3 (3'-+-3)=40°48/17.720. 
i(m'—m) a(l'4-1) Ken) i(c'—c) A |L-i(d'-+3) 


4874 |St.|An.or.| Micr.|Livello 

Sett. 108 [11258|— d'e0l -20386|+ 3.19|+0.06/+ 0.011+16.22|+223.28 
A i 320 202.08)  AA17| 0.06|+. 0:09), /16.49 222.89 
i 203.24), (2406): 0.06]: 0/00). 17.19] 222.75 
ona 20081), 402), 0.061 0.00). 17.39). 222.28 

27 S| Ta|teitz/1 gd 201.10) 4.26] 0.06] 0.00] 17.571 222.99 
i eo rogl.ggl 3.82) 0:06). 0.00. 17.75] ‘223.59 

29] N] 461/23629/+ 0.80/ 201.701 3.28) 0.06/+ 0.53) 17.93) 223.5 
Mena i azz 000 200.47). 3.87) 0.06) 0.00), 19.01): ‘223.41 
a Hu 21010 201.01 3.92] 0.06] 0.00| 19.45 224.44 

14| N| 12]224351+0.15| 197.96] 5.68 0.061 0.00) 20.73) 224.43 

18| N| 19/24664/+ 0.50 198.65|+ 3.09] 0.06| 0.00] 21.49] 223.29 

30| N| 2-8/25.882/- 3:95) 201.26|— 0.20] 0.06] 0.00! 23.01| 224.13 
I 2.7 (26.118/— 0.10/ 201.21|— 0.44| 0.06| 0.00) 23.15], 223.98 
Nov. 20] N| 27:3 (25.220/+- 645 184.86/+-12.79] 0.06]4- 0.18| 24.53] 222.42 
23] N] 0-8/24250-+=.5.95/ 183.99 15.63) 0.06| 0.00] 24.48] 224.16 

N da 0. i 185.47|-+-14.21| 0.06 0-00). 24.521 224.26 

Dic. 2|N| 05/2565 145) 199.82/— 1.03] 0.06/ 0.00) 24.52] 223.37 
Dic. 9|N| 13(28440— 400 200.73 — 1.03/+0.06/ 0.00/+-24.10/+-223.86 
Medii. . . |-+-198.35|+ 4.52 +223.502 

L—40°51'45”.222 = e==07.444 — g=+0”.105 
XLIV — AI Nord Radcliffe 58841. Al Sud 3 Piscium. 3(0'4-3)=40°58/53”.025. 

Sett, 22) N| 750 [2o°19t|— 0R0|__446.691+ 4.31/—0/21]+ 0.22|+-14.39—427.98 
Sett. 25] N| 38-2 (29.164/— 049/ —444.65/+ 2.06|—0.21|4+- 0.06/+-15.00|—427.74 


Atti — Vol. V,—N.° 23 10 


SE 


XLIV — Al Nord Radcliffe 5881. Al Sud 3 Piscium. (Seguito). 


1871 |st.[An.or.|Micr. |Livello|1(m'—m)|1(2"42) \i(e_r)ile'—e)| A .|L_4(043) 
È î p " . " ” " te, " 
Sett. 26 È S0A DE = ur —446.23|+ 4.17|—-0.21/+ 0.05|+15.17|/—427.05 
27|N| 24.7]11.283]+ 1.00] 447.18 4361-494021 0.02] 15.32) 427.69 
S 1.5 |27.925|+ 3.45 
28| N| 30.5|11.582/+ 1.00] 447.20 3:82 2A 0.04| 15.47) 428.08 
SÌ 0.7|28.223]+ 2.90 
N s .026|— 3.35 » 9 > SI 
29 È DI sa Bet 445.91 3.984 (‘102214 0003] © 15.620 27002 
Ott. 41 N| 25.5|10.616/— 3.70 444.45 3.72 0.211— 1.891. 16.65] 426.28 
S| 78.3 |27.160|+ 7.50 
6 2 DE ona ra a: 448.06 3.23]. 0.214 0.02) 16.95) 428.07 
,, 24.2 |12.374|— 4. 48 ,, v 99 < Ò 
14 ù n VA A tie 5.73) 0.22/+ 0.02] 18.08| 427.23 
18|N| 26.1|14.271]|+ 1.20] 448.83 3.09) 0.22/— 0.47) 18.77) 427076 
S| 398|30.960|+ 1.95 
N| 27.2|13.182|+- 6.50] 44 22 20° WOT. 
30 : da HA sara 447.33|+ 0.05] 0.22|+- 0.03 0.19] 427.28 
81| NÎ 27.9/13.889/— 4.951 447.19|— 0.39] 0.22 0.03] ‘20.334. 42742 
S| 0.4|30.517|+ 4.55 
Dic. 2] N| 18.6|12.288|+ 0.20) 448.16]  0.44| 0.22 0.01] 22.13) 426.68 
S| 0.3|28.961|— 0.65 : 
8| N] 18.114.734] 0.001 447.55 1.27) 0.231 0/01) 219300 2208 
SÌ 1.3|34.373|— 1.30 
° N| 23.1/14.330|-— 1.50|__4 (23) 399 >| 
Dic. 9 3 #3 di 31 di Het: 446.85 1.32|—0.23|+ 0.02|+21.92|—426.46 
Medii. . . ||—447.14|+ 2.30 —427.331 
L—=40°51'45”.694 e—=+0”.382 e = 1 0”.099 
XLV — Al Nord 2 Cassiopejae. Al Sud = Pegasi. j(d'--3)=40°50'1”. 865. 
5 r PL Od ” 5 ” Si ” 
Sett. 22 è sE ed 200 + 82.81/+ 4.61|+0.03|+ 0.10 Ue +103.20 
25 È 15 2050 n o: 84.24 2935008 0.00| 16.42) 103.04 
33 /21.120 
26 È È ID = oa 82.69 ‘80 ‘0.03 0.00]: 16.64] 103,28 
DI 3 e n = Dee 81.87 4:61) 0.03 0.00] 16.84 103.35 
9g|N| 30|20.652|+ 020 9 75 
28 a Wo 1: 52.72 3.821 0.083 0.00| 17.04) 103,61 
N 2 |20.828 7 
29 a 2a ud n pr 82.84 3.19) ‘0.03 0.001" 173241" 4103538 
4| N .3 |23.428[ + 3.30 9 9 
Ott. 4 a 25 nti ia dò + 81.22/+ 3.92|+-0.03 0.00|+18.39|+103.56 


1874 St. |Anor. 

NÎ 12 

Ott. 6 : di 

).| N 16 

ia 

18|N| 08 

S 28 

30| N 2.3 

0 S| 3.0 

IdV aa 

S| 2.5 

Nov. 23} N| 0.7 

S 3.0 

97| N 1.6 

Sas 

: 9} N| 0.3 
1C. 4 

Dic St) 

8|N| 02 

D) 1.3 

QIN| 04 

S 1.5 

N| 10.6 

Il S 1.9 

RIOT 02 

S 1.3 

Dic. 19| N| 161.3 

SAIOST 


Le 


XLV — Al Nord 2 Cassiopejae. Al Sud 7 Pegasi. (Seguito). 


L-t(3'-+3) 

2103576 
103.94 
104.39 
103.88 
103.80 
104.02 
104.00 
103.75 


103.45 
102.66 
102.41 


+24.80|+103.03 


Micr. [Livello|1(m'—m)i(l+d) |i(e—r)|i(e'—ce){ A 
D, p " " " "” " 

22.390 3.30 ,, 379) 
i Reati 81.14/+ 3.72/4-0.03 0.00}+18.87 
22.657|/— 1.75 592 
fo 8:40 47.05 6.52) 0.03] — 0.00) 20.34 
22.558/— 2.20 719.90 d281 10.081 0:00 824:18 
19.589|+ 5.55 
22.645|— 2.50 . 9 DE 
ATTRA 80.76/+ 0.10] 0.021 0.00) 23.00 
22.402|— 410 DE 44 9 
siii 91.06 0.44) 0.02) 0.00) 23.16 
22.712/+ 1.00) 62.98|+15.88| 0.02 0.00) 25.14 
20.372|+-15.20 
23.393/+ 2.25 = 64.24/414.46] 0.02 0.00| 25.28 
21.006|+-12.50 
24.230/+ 2.10 78.50/— 0.20) 0.02 0.00) 25.48 
21.313|[— 2.30 
23.604/ — 0.20 986] 0069 0203) 0100) ‘25:24 
20.637|— 0.50 
24.573|— 1.55 79.50 TSPNA 0020200082520, 
21.619|-- 0.25 
24.500|/— 4.10 7 70) 9, / 25.2 
Sto 19542 1.72) 0.02|4+ 0.04) 25.20 
24.150/+ 2.05 81.52 4.381] 0.02) 0.00) 25.18 
21.421|— 6.45 
22.405|+ 0.954 74.68|— 5.64/4+-0.03|/+ 9.16 
19 630|— 6 70 
Medii. . . |H- 78.93|+ 2.80] 

L=40°51'45”.404 e=+0".354 coe0019 


+103.539 


XLVI — Al Nord 13 Andromedae. Al Sud 15 Andromedae. 3(d'4+-3) —40°51'49”.885. 


Sett. 22| N 13. 
25/3! 
IR 
LE 
23] 

Ott. 43 1; 

Ott. 6N} 1 


no uo nu va wu unto bi 


227390/— 390] _ 
21.483|4+ 7.90 
20.684|+- 3.80 
19.862|— 1.05 
20.178|— 1.95 
21.062|+ 5.50 
18.966/+ 0.65 
19.894|+ 3.95 
19.182]. 2.50 
20.040|+ 0 6 
20.071|— 2.5 
21.008|+ 6.7 


20.362/— 0.8 
21.295/+ 4.55 


b) 
5) 
0 
5) 


24/33]+ 4.61/—0/01|+ 0/38|-+15/36[— 3.99 


22/05)... 2470 
23.29). - 3.48 
24.95 4.51 
23.08] 3.09 
251922) - 4.07 


0.01[— 0.08 
0.01 0.07 
0.01 0.09 
0.01 0.04 
0.01 0.13 


16.18 
16.41 
16.63 
17.06 
18.28 


— 25.11|+ 3.63|—0.01|— 0.11|+-18.80|— 


3.26 
3.48 
3.91 
3.00 
3.01 
2.80 


* 


I 


XLVI — Al Nord 13 Andromedae. Al Sud 15 Andromedae. (Seguito). 


1 LI 


4871 |St.|An.or.|]Micr. [Livello 3(m'—m) a(lH) (rr) ae'—c) A L-1(0'+3) 
S 3, Pp CHI " " " " ” 9 
, .1 |19.962|+ 0.80]|__ AA E IE 
Ott. 14 5 ci SIE i) n 29.15|+ 5.73|—0.01 0.11/4+20.40 3.14 
\ .3 |20.314|— 1.60 
18 3 E Sia Rei. 22006 398001 0:12)" 2130 3.01 
N 0.2 |20.125|— 2.85 Fi , 
30 Sn 26.75|+ 0.34/ 0.01 042334 di22 
83 | Ù S do 7 i 26.22/— 0.44] 0.01 0.15] 23.49 3.09 
Dic-S82 ò Li SE ts de 28.83 0.34| 0.01 007 VOZ26525 3.00 
8| N 1.8 |21.527|+ 2.80 28.66 0.64| 0.01 0.04) 26.11 Si 
S 3.1 |22.592|— 3.45 
9| N 1.9 [22.532] + 1.85 28.55 1.03| 0.01 0.05] 26.11 9.59 
S 3.4 [23.593|— 2.90 
N 1.3 |22 086|— 2.55 9 
11 3 no RA i 28.47 1732-2001 0.06] 26.13 3.183 
13|N| 1.5/22.355/+ 3.60] -24.11 4.95] 0.01 0.05] 26.15 290 
S| 31]|23251|— 865 
Dic. 14| N 1.5 [22.345/— 0.70 25.59/— 3.72|—0.01[— 0.05|+26.15|— 3.22 
S| 3.2]|23 296|— 3.10 
Medii. . . I— 26.00|+ 1.36 — 3.285 


L—=40°51'46”.600 e=+ 07.230 = 1 0”.056 


XLVII*— Al Sud + Piscium. Al Nord 7 Cephei. 3(3'+3) = 40°55/41”.075. 


Sett. 22] $ | 87 |51481/-+ ®55|__223.65/4 4361—0.09]+ 0.18]+13.42|—205.78 
2505) io lisaro 060) 222.66| 2.50) ‘0.09 '‘0.08|° 12.12 #206,06 
26| S| ,-4|24.167/+1.90| 224.16 3.87] ‘0.09 0.20] 14.31| 205.87 
27| S| _1{|P4t0o]+ 15 225.59 4.66) 0.09 0.07] 14.49 206.40 
29l s| o.4la4.549+ 2.50 224.37) 3.38) 0.09! 0.06 14.84 206.18 

Ott. 4|5| 02[2490+ 345 225.66): 3.92] 0.09] 0.08] 15.87] 205.88 
6| S| ,98[2ser|- 1250 226.41 3.53] 0.09) 0.15] 16.32] 206.50 
14/$| 01/25.511/+ 0.50 228.83) 5.681 0.09 0.06| 17.68) 205.50. 

Ott. 17|$| 0.3 [25.792/— 120 _296.32|+ 2.53|—0.09|+ 0.06|+18.26|—205.54 


Nov. ‘ 


Dic. 


Dic. 30 


zZmn ZU 


ZVD ZWD ZU Z%n ZU: 


Zmn Zv ZVv Z%V Z%V Z%V 2Vv ZVZYV ZV 2% 


(de) (Du) ww (Je) 


(Se) 
O -5 HO So - i N 0o_m0 


ra (30) > (10) IL) [Si d (I) (O) (I) 
mo Lio NO into PO bu, cu n uHig Cu OO SIN =} 0 09 sO CON 1° 


ni 
[HS 
(Dai 


(ES 
n 


0 ww 


. |An.or 


CI 


L=40°51'45”.361 


= 


XLVII — Al Sud « Piscium. Al Nord y Cephei. (Seguito). 


Micr. |Livello[t(m'— m) i(l'+4) 


r P 
26.245|— 3.10 
17.767|+ 6.15 


26.491(+ 0.85 
18.096|— 0.60 


26.840|+ 1.40 
18.453|— 1.45 


27.579|+ 7.90 
18.558/+ 6.05 


26 525 0.00 
17.482]+-16.40 


27.048/+ 3.55 
18.031[+11.35 


27.795] + 4.40 
19.296| — 4.50 


26.788|+ 1.50 
18.310|— 250 


27.192|— 0.05 
18.728j— 0.95 


26 403|+ 1.00 
17.952|— 2.60 


27.025|+ 1.05 
18.579|/— 3.45 


27.634|— 0.20 
19.240|— 2.50 


27.243|+ 2 30 
18.850{[— 6.05 


27.460|— 3.70 
19.110/— 0.65 


25.548 |+ 0.80 
17.212/— 6,05 


26.827|— 0.20 
18.519|/— 5.20 


24.448|/— 555 
16.228|— 265 


24.334|+ 220 
16.083/— 9.40 


Meda: <=. 


1) 
2 


(rr) 1(c'— c) 


A 


L-i(d'+3) 


— 228.08|- 2.99/—0.09|4+ 0.12|4-18/48|—206 58 


225.86/+ 0.25 
225.67|— 0.05 
242.74|4-13.67 


243.27| 16.07 
242.60|4+14.60 
228.72|— 0.10 
228.10 0.98 
IT 0.98 
227.36 1.57 
227.26 2.35 
225.90 2.65 
325595 3.68 
224.71 4.26 
224.24 5.14 
223.54 5.29 
221.06 8.04 


0.09 
0.09 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 
0.10 


0.10 
0.11 
0.10 
0.12 
0.11 
0.08 
0.08 
0.20 
0.16 
0.09 
0.09 
0.15 
0.11 
0.16 
0.16 
1.20 


20.26 
20.42 
22.62 
222 
22.94 
23.25 
23.23 
23.25 
23.82 
23.36 
23.40 
23.42 
23.32 
23.26 
23.20 
22.87 


205.34 
205.28 
206.45 
204.46 
205.05 
205.59 
205.87 
205.38 
205.55 
206.25 
205.16 
206.06 
205.64 
206.06 
205.57 
205.13 


—221.88|— 7.06|—0.10|+ 1.09|[+22.80|[—205.15 


—227.49]4- 1.48 


e=01347 


XLVIII — AI Sud 8314 B. A. GC. Al Nord Bradley 3187. 5(d'4+-9) = 40° 55’ 557.625. 


Sett. 26 
Sett. 29 


S 
N 
S 
N 


_ 268.98|+ 4.02 


—268.83/4- 3.58|—0.13 


205.714 
et 07.067 

—0.13]+ 0.04)+13.37]—251.65 
+ 0.04|+13.87|—251.47 


— 78 — 


XLVIII — Al Sud 8311 B. A. GC. Al Nord Bradley 3187. (Seguito). 


1871 |st.|Anor.|Micr.|Livello[|j(m'—m)(1(2"4#+-2) [1(r—r)[He'—c) A_|L_4(33) 
8 r p 2 UA ” " n" 
Ott: (4 H RE RE 30 Feùi 2370-18 Cn — 0.13 + 0.02]+14.84|—251.19 
S 1 2.30 ni - 
14 3 sa 2-4 33 DI 273.28 5.101 00:13 0.01) 16.59 251.03 
7 S .146|— 1.15 
IUS o Fia cita: 270.91 2.50] 0.13 0.02) 171615251038 
; 1.95 s 
30 È oe n VELE 270.40[4 0.69] 0.13 0.03] 19.13) 250.68 
A S .2 i » Ri 9 
Die-1.09 S As. pih & ana 21.15 1,24, 10.14 0.02] 22.49/ 250.65 
S 28.145|+ 0.9 3 ; 
11 3 1 21 hi da 272.46 1230512 0.00| 22.60) 251.23 
28. .35 9 
12 È 1 ne 0% 271.36 1.96] 0.14 0.02] 22.66) 250.78 
13| S| 2.4|28.039|— 2.70] 270.07 1A} 00514 0.021/19227/1|1 250082 
N| 20.6 |18.002|— 0.50] — 
14| S| 1.9|27.746/+ 0.40) 270.21 3.58) 0.14 0.027 227612281915 
N| 24.1 |17.703|— 4.05 
27 } 
18 5 #3: sito & 20: 269.10 413) 014 0.02] 22.74| 250.60 
19) S| 2.6|25.695/+ 0.90) 268.77 4.61] 0.14 0.01] 22.70] 250.81 
N| 18.9 |15.700|— 5.60 
20| S| 2.8/24439|/— 2.65) 268.73 4.80] 0.14 0.02] 22.66) 250.99 
N| 24.7 |14.441|— 2.25 
929| S| 6.5/26.370|+ 3.50) 265.40 1:99] P0014 0.01L|22.52h (251000 
N| 23.5|16.503| —11.65 
Dic. 30] S| 8.2|24.142/+ 0.90|—266.93|— 7.01[—0.14|+ 0.13|+22.47|—251.48 
N| 61.4|14.210/— 8.05 
Medii. . . ||—269.83|— 1.18 — 251.044 


L—=40°51'44”.581 e= 000228 co===02406/1 


XLIX — Al Sud y Pegasi. Al Nord 68 B. A. C. 3(d'+-3)=40° 47’13”.420. 


Sett. 26] S| 0% |17%150/— 1°701254.62/+ 490[+0.09|+ 0.01|+13.57|+273.19 
N 5.3 |27.214|+ 6.70 
-6 |16. — 0. 
29| S| 06|16357/— 005) 255.701 3.87) 0.09) 0.01] 14.18] 273.85 
Ott. 4/8| 08|18287+ 640 254.57 3.87|: 0.09|+ 0.01} 15.30] 273.84 
30| S| 0.2|19.769|— 085/ 251.01| 1.181 0.09) 0.00] 20.38] 272.66 
N 4.7 |29.095|+ 2.05 
Nov. 22| $| 324|19.829+ 6.90/1235.77/+13.77/+0.09]  0.00|4+-23.48|+-273.11 


Sira 


XLIX — Al Sud y Pegasi. Al Nord 68 B. A. C. (Seguito). 


1874. [st.|An.or.| Micr.|Livello 3(m'—m)|4(0"-+4) Ao) s(c'—-0 À |L_j(049) 
s r P LA " n ” UA UA 
; Ì 8.616 0.65 } Ire. ALS 9 Va 
Piet 9 È do 4 pr i +249.83 0.93/+0.09 0.02/4+-24.49]4+-273.46 
12)S| 0.3/20.565/+ 1.151 250.75 2.01) 0.09 0.00] 24.67) 273.50 
N| 05|29.881|— 3.20 
13| S| 0.4|18.430/+ 1.30] 250.87 2.06| 0.09 0.00] 24.73) 273.59 
N] 141.3/27.753|— 3.40 
14 S| 11]20.418/+ 0.851 251.80 2.94 0.09 0.00) 24.78| 273.73 
N| 1.1|29.773|— 3.85 
18| S| 0:6/19.206|+ 0.40) 251.85 3.771 0.09 0.00] 24.81] 272.98 
N 1.2.|28.564|— 4.25 
20] S| 0.9/18.314/+ 1.05) 253.09 4.12 0.09 0000827378 279579 
N 0.7 |27.720|— 5.25 
Dic. 29 È toi den 5 toi +256.80/— 7.89|+0.09 0.0014+24.59/4+273.59 
Medii. . . +251.39/+ 0.32 +273.441 


L—=40°51'467.861 e-203255 e_—A2040N4 


L — Al Sud Bradley 27. AI Nord x Cassiopejae. 3 (3'-+-d) = 40° 49’ 327.305. 


Sett. 29/ S| {0/18813/— 0551 1115.4314 3.53|4+0.04]  0.00|+1591]+132%91 
e Ai 236 0.04)" 0.00) 15.061 134,69 
tie ted 16.80/*-2.89) 0.04) 1.08 15.59 (134,29 
Mt SE AT2/74 — 3.430,04 0.00) 18.15) 11394,96 
aaa 0.83) 0.04) 0.00) 20.38] ‘133.79 
Nov. 22 N 15/3590 + #30 95.49/4-13.62| 0.04] 0.00] 23.68] 132.83 
Dieta Sl tag|2hoBi + 170 109.85/-— 0.69 0.04] 0.00 24.83] 134,03 
si 20 TO) 1.03) 0.04)! 0.00) 24.95] (134.88 
dn) oleole? 275) 111.35] 1.67) 0.04| 0:00) 25.08] 134.75 
ei 0 111.63) 206) 0.04) 70.00) (25.10, (134.61 
a, 040 0.96)" 266) 0.04) 70.00) 95-16 133.60 
Dic. 18/ | 17|38:395|— 0:85/1112.08/— 3.68|4+-0.04|  0.00|+-25.21|+133.65 


IRA 
L — Al Sud Bradley 27. Al Nord  Cassiopejae. (Seguito). 


4874 [st.[An.or.|Micr. (Livello|i(m'—m)i(l"+d(i(r—ni(e'—c) A |[L4(043) 


% 


Dic. 19] S|: St |es4r8/+ ca +113.71/— 4.31/4+-0.04|— 1740|+-25/18|4+133.22 
: È —- 1.00| 
20/$| Soltteso|2 sso] 113.28] 412 0.04 0.00] 25.15) 134.35 
sl = 

29| $| 92/17-616/+ 0-45) 116.83|— 7.30] 0.04| 0.00| 25.06| 134.63 

; Di È 
30| $ [105.0 (17.857/— 0.601 108.17/+ 6.13] 0.04| 5.87| 25.02| 133.49 
Die. 31) | °6:6 [20:700|—— a i 72|— 4.07|4+0.04|— 1.82|4+-24.96|+132.83 
Medii. . . ||-+-111.78|+ 0.18 +133.901 


L=40°51'46”.206 e==+0". 457 to = = Wil 


Li" — Al Nord 24 Cassiopejae. Al Sud « Piscium, j(3'--3) =40°44/19”.065. 


n 


S N] 792767914 1.951.429 87 j i AOTMECI "- 
Sett. 29 È di AH si = DI +-429.87/4- 3.14/4-0.17|4- 0.01 +12.60/4-445.79 
NÎ 6.4/28.459|— 3.35 c c % 
Ott. 4 “19 SA pari 428.43 3.921. D07 0.00) 13.63) 446.05 
INT 7.4 |29.322|— 3.25] 9a è A 
6 a ® DATE si 429.20 3.09 0.17 0.00| 14.11| 446.57 
N 29.030|-- 2.85 c vi v 
da REA TORO A (a 426.97 3.04| 0.17/+ 0.01| 16.46| 446.65 
N :9|29.077] 0.0 9- = 
si D sa ia a o va 427.19 0.78) 0.17|+ 0.01| 18.54| 446.69 
AV 3 de N e Z6.9UZI— 6.65 _ v 
Nov. 221 À Lo RI "er 440.13] 43252 05ti 0.00) 21.78| 445.60 
7| N 2 0}— 0.30 » 4 
27 - fa Do De 115.35 409.89/+-14.65| 0.17 0.00| 22.19] 446.90 
; { .066|— 1.75 | 9 Di 
Dic. 8 n di Aaa " c sol 423.23 0.59] 0.17 0.00) 23.00| 445.81 
" A i Po & 275 423.67} - 0.59 0.117 107 ug 446.30 
11 N] 3.8]30.986/+ 0 60) 424.54 1.08] 0.17 0.00|  23.19| 446.83 
S| 0.1/15.203|— 1.70 
9 N 4.6|29.435|+ 0.45 c ni » 
12 è Ta nes 5 423.10 1421 000.17 0.00| 23.28| 445.13 
| N 4.6 470|+ 2. ” 
chi a tà (14.698 as 424.33 2:04 0217 0.00| 23.36| 445.85 
14|N| 314 ‘29.189/— 1.20] ‘425.73 2.65) 0.17 0.00| 23.451 446.70 
| SÌ 14 (13.354/— 1.50 
Dic, di z UE \16.067|— 4: +425.91|— PRE 0.00/+23.58|+445.74 


Set gra 


LI° — Al Nord 21 Cassiopejae. Al Sud e Piscium. (Seguito). 


4874 |St.|An.or.|Micr. [Livello]! (m'— m) 3 (DAI) L(r'—r) 4(e'—c) A L--1(3'4+3) 
Dic. 19| x| 22 (afis0— dss|4127.26|— 5.00/+0.17| | 0.00[+23.57/4-446.00 
20| N 4.7 [28.333/— 0.35] 427.66 4410) 10017 0.00| 23.561 446.69 
S| 2.51/12.422|— 4.45 
26| N] 2.6|28.128/+ 0.65 428.06 63157) 00.17 — (0:01|0"23.591" 445.24 
S ,4.8 |12.201|— 7.35 
29|N| 46|28.740— 125 430.12/— 7.60| 0.17 0.00) 23.64] 446.33 
S| 2.0/12.739/— 6.50 
30| N| 3.3 |26.529/— 0.60) 415.79/4+ 6.37] 0.17 0.00[ 23.65) 445.98 
S| 2.9 |11.052/+ 7.10 
Dic. 31 È 3 Ta È SÙ -+426.58|— 3.92/4-0.17 0.00|/+23.61/4+-446.44 
Medii. . . ||-+-424.38|+ 0.42 +-446.164 
L—=40°51'45".629 e=+ 0".353 FA_BS0R0N9 
LIl' — Al Nord 44 H. Cephei. Al Sud f Piscium. (d'+-3) = 40° 56’ 36”.530. 
N g È x 9 i “" # DI " ”" 9 " FA 9 
Sett. 29 n Do Su sa Lo —366.58|+ 3.23|—0.16]+ 0.02|[+11.36|—352.13 
N GA 404|— 4.6? = € ‘ P E 
Ott. 4/% pre HAD dt 367.24 3.38 0.16 002 012232/178851:68 
6 5 DI oa co) Ri 366.60 DASARIO 16: 0:01 12.78/0 351.03 
N| 92|15.600) 0.00 * 04 SAL, 
18 ra ae doi 368.96 2.94| 0.16|— 0.20] 15.04 351.34 
N| 16.8|16.218|[— 2. S 
30 SI A re 369.14 0.69| 0.16|+ 0.02| 17.09) 351.50 
Nov. 27] | 103 io ceol 1g el 886.04| 14.55] 0.17j 0.02] 20.87 350.77 
i N| 10.6|15.380|— 1. 51.44 
Pio-j.38 Sii coe Loro i Do 375.70|4- 0.59| 0.17 0.01] 21.831 351.44 
N 8 .58 9.91 "n > S 
ds Ci nari LL 373.151 — 0.49] 0.17 0.01] 21.89) 351.91 
N . .£ Di n 7 DIS 
be ai 00 872018)0 1-08 2/0.17/° (0/01) 21:97). 351.48 
N| 10.6|16.640/— 1. 37 7 p. SIOE 
11 SL di 371.57 123017 0.01] 22.06] 350.90 
Q| N 12.4|16.347|— 5.0 7 22 5 
DI: PARLA 30 GAS DR 371.68 d242110:1 1 0:01 22168 851.10 
CRT N| 10.7/16.420|— 4.55 "i 929961 35 
IBIS SORIA DI e 371.90 2:01|10.17 0.01|t22.261% ‘851.81 
i Nil'odl.9:|17/550/ — 9.25] _-< se ite 22.36] —351.36 
Dic. 14 RANE RARE IEMISTÀ 370.23 3.33|[—-0.17|+ 0.01[+22.56|—351.3G 


Arti— Vol. V.—N.° 23 11 


1374 


Dic. 


Dic. 


Sett. 
Ott. 


Nov. 


Dic. 


S 


NZ MNZMNZVZ MZ VMVZ VA 


t. 


] 


An.or. 


© 


CS 
19 O > 10 0a MO [Pie |) = Dì, 


(ni 
Wi 0% ob. ou pau Piu wo 


(cs 


hà 


(SI 


E 40° 51524006 


‘gg 


LII' — Al Nord 44 H. Cephei. Al Sud f Piscium (Seguito). 


Micr. |Livello|1(m'—m) 


r p 
17.347|+ 0.55 
31.010|— 4.25 
13 439]+ 0.30 
27.167|— 5.00 
15.930|— 1.50 
29.630|— 3.85 
11.322/— 1.55 
25.027|— 4.15 
14.510/— 0.80 
28.137|/— 7.05 
12.975/+ 0.20 
27.445) + 6.10 
12.789|— 1.35 
26.570/— 2.28 
Medii. . . 


380.04/+ 6.17). 
—370.36 


—370.96|— 0.29 


3041) |a) 
Li shrdegi- 3a San 
369.01| 5.15) 0.17 
368.53) 5.24| 0.17 
368.14| 5.59) 0.17 
GG — TEN IO 


0.17 


e=+0°.240 


{lg 


A 


L_t(3'4-2) 


_ 298|+22.58|__351186 


+ 0.01 
0.01 
0.01 
0.01 
0.01 


22.58 
Z2.b9 
22.73 
22.85 
22.86 


e= + 07.054 


351.74 
351.34 
351.16 
351.41 
351.17 


_— 3.53|_0.17.4 0.01|-+-22.86f— 351.19 


—351.414 


LIII' — Al Nord y Cassiopejae. Al Sud 104 Piscium. 3(d'-+-d)=40°43' 417.555. 


29 
A 
6 

18 


Side 
> 


ce a nic: 09. co cero, oe 


190 @ > Sé ni 


Du a 6 - © SO uo Ow 
19 S 


295101— 0/90 
12.065/4 4,45 
29.364|+ 0.95 
11.921|+ 2.75 
29.804/+ 0.90 
12/375] 4 2.50 
31.952/_ 0.30 
14.657] 3.10 
30.854| — 1.90 
13.541|4 2,80 


28.590] — 2.00 
11.914] +-17.05 


31.550| — 1.35 
14.420|4- 2.05 
30.805|— 1.50 
13.660|+ 1.20 
32.498|+ 1.35 
15.335|— 1.60 
31.593] + 0.10 
14.417|— 1.10 
32.530|— 0.60 
15.309] — 1.25 
30.487|— 1.60 


13.297/T— 0.50 


468.84 3.63 
468.53 3.03 
465.20 3.99 
465.55 0.88 
448.19] 14.75 
460.73|+ 0.69 
461.04|[— 0.29 
461.72 0.25 
461.97 0.98 
461.94 1.81 


+468/91}+ 3.48|+-0.16 


0.16 
0.16 
0.16 
0.16 
0.16 
0.17 
0.17 
0.17 
0.17 
0.17 


-+462.21|— 2.06|4-0.17 


0.00|-+-10.95/+483.50 


0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 


12.00 
12.49 
14.98 
17.24 
21.46 
22.55 
22.62 
22.70 
22.80 
23,9 È 


484.63 
484.51 
483.67 
483.83 
484.56 
494.14 
483.54 
484.34 
483.96 
483.21 


0.00/+23.02/4+-483.34 


199 — 


LIII' — Al Nord Y Cassiopejae. Al Sud 104 Piscium. (Seguito). 


1874 |st.|An.or.|Micr.[Livello||i(m'—m)|j("+d(ilerM_r)i('—e)| A |L—j(0+9) 


2 d, sE 2 E 9 " " ad n " ” si 

14 È a sO si ti +462.86| — ire 0.00/+23.13|/+483.71 
N| 0.434. 2.60 9 (08 

18 La an Zion 463.05 3.43! 0.16 0.00| 23.39] ‘483.17 

.8 |33.02 | 

19 h 1%; are ig 464.19 | 0.16} 0.00] 23.41| 483.40 

20| N| 0.9|28.37 0.45 5 7 421 484.2 

Si S| 2.3 sd.oko 5585 400,4! Dio; Ole DELA si 
) .7 |27.943|— 1.2 5 , S -5 A 

26 : dI LA 3 pi 465.53 5.34] 0.16 0.00) 23.59 483.94 
| 2 |27. mar n 23.74 4.16 

29 È Dea La i ARSA I OG 0.00 3.74| 484.16 

30| N{ 0.5 /26.540|— 0.95) 452.56/+ 6.66| 0.16 0.00) 23.76] 483.14 
S| 1.1] 9.690[+ 7.75 

31}N]| 0.2/28.155|/— 1.15||4+-463.26]— 3.58|4+-0.16 0.00|+-23.76|/+483.60 
S| 1.2|10.914|— 2.50 


Medii. . . II+-462.95/+- 0,02 +483.832 
L=40°51'45”.387 e==20323 co 0072 


RISULTAMENTO FINALE E SUO ERRORE PROBABILE 


Nelle precedenti tavole, insieme col valore L della latitudine ricavato 
dalle diverse coppie di stelle, si trova l’ errore probabile e del valore di 
L_!(d'4-3) dedotto da una sola osservazione di ogni coppia, e l'errore pro- 
babile e, del valor medio della stessa quantità concluso da tutte le osserva- . 
zioni della coppia medesima ; e questi sono pure gli errori probabili dei 
valori di L ricavati da una o da tutte le osservazioni della coppia. 

Gli errori « dei valori dedotti da una sola osservazione servono a va- 
lutare la precisione che è possibile conseguire con l’istrumento adoperato, 
Prendendo il medio dei valori di e ricavati da tutte le 850 osservazioni si 
trova che, facendo astrazione dagli errori delle declinazioni, il valore 
della latitudine risulterebbe con l’ errore probabile ©0”.339 osservando 
una coppia di stelle una sola volta, ciò che sembra assai soddisfacente. 

Quanto poi agli errori probabili &, dei valori di L dedotti da tutte le 0s- 
servazioni delle varie coppie, essi servono a calcolare il peso da attribuire 
a ciascuno di questi valori, sempre nell’ipotesi che le declinazioni fossero 
rigorosamente esatte, In fatti chiamando M(s,) il valor medio di tutti gli 

2 
errori £,; il peso P di un valore di L sarà eguale ad Mico quando si dia 


“o 


* 


2 

il peso 1 al valore cui corrisponde l'errore probabile M(s,) *). Calcolato in 
tal modo il peso di ciascun valore di L, ho preso i medii facendo di tutte 
le 850 osservazioni due gruppi, nel primo dei quali sono i risultamenti 
delle 274 osservazioni delle 15 coppie segnate con asterisco , cioè di 
quelle sulle cui declinazioni può aversi maggior fiducia, e riunendo nel 
secondo gruppo i risultamenti delle altre 576 osservazioni relative alle 
rimanenti 37 coppie di stelle. 

Per vedere inoltre quale influenza possono avere sul valore della latitu- 
dine dedotto da ciascun gruppo di osservazioni, e quindi sul valore finale, 
le correzioni di cui ancora possono abbisognare il valor medio di una ri- 
voluzione della vite micrometrica, e quello di una parte del livello, ho cal- 
colato per ogni valore di L i quozienti X ed Y dei valori medii di 4 (m'—m) 
ed | (2), dati nelle precedenti tavole, rispettivemente per 33”.777 ed 
17.96; allora evidentemente, chiamando @ ed y le correzioni di cui si tratta, 
sarà Xa-+Yy la correzione da fare ad ogni valore di L. Ora poichè nelle 
riduzioni precedenti il valore di una rivoluzione della vite non si è rite- 
nuto costantemente eguale a 537.777, ma variabile nelle diverse regioni 
della scala micrometrica quale risulta dalla tavola dedolta dall’interpola- 
zione grafica, è chiaro che l’error probabile del valor medio effettivamente 
adottato dovrà essere notevolmente più piccolo dell’errore probabile del 
valore 53”.777 trovato a pag. 19 appena = +0”.024. Rammentando inol- 
tre che per l'errore probabile del valore 17.96 di una parte del livello si 
è trovato -0”.007, potrà asserirsi che le correzioni incognite x ed y 
debbono essere estremamente piccole, e che saranno anche tali le corre- 
zioni, da esse dipendenti, sui valori di L dedotti da ciascun gruppo di 
osservazioni , purchè sieno discretamente piccoli, come affettivamente 
sono, i medii pesati dei coefficienti X ed Y corrispondenti ad ogni gruppo. 

Raccogliendo adunque coi valori di L trovati precedentemente mediante 
le osservazioni di ciascuna coppia, gli errori probabili relativi ed i corri- 
spondenti pesi, nonchè i valori dei coefficienti X ed Y ottenuti nel modo 
anzidetto, si hanno i numeri riuniti nelle due tavole seguenti. 


*) Calcolando il peso di ciascun valore di L nel modo sopra detto, si riguardano tutte le declina- 

zioni come se fossero assolutamente esatte. Se si volesse aver riguardo agli errori delle declinazioni 

ì ; 2 AES 2 
bisognerebbe conoscere l’errore probabile # di -(9'+3), e calcolare il peso P con le formole 
M(E)? 

E? 
che ipotesi più o meno arbitraria, così ho creduto preferibile attenermi all'altra formola in cui si 
suppone «—=0, mettendo però in gruppi diversi quei valori dedotti da coppie le cui declinazioni 
possono presumersi affette da errori probabili sensibilmente differenti. 


E= Va +02, Pz ; ma siccome il valore di w non può aversi se non fondandosi sopra qual- 
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PRIMO GRUPPO : 274 Osservazioni di 15 coppie. 


lErr. prob. della latit. 
N.°| Numero |Num. Valore pre Pri PES Rc X Y 
delle della 


pr.| della coppia |osser.| latitudine "IRR, baco 


1 P| 19 4051 16.04 0.309 -0.0711.50|+ 0.777|—0. 867 
9 I 21 45.71] 0.405) 0.089/0.96|— 3.376/—1.306 
3 x*| 23 45.12) 0.399) 0.083|1.10|— 4.117|—3.857 
4| XI 27 46.14| 0.444| 0.086/1.02|/— 5.154|—3.694 
sì = xIv*| 22 43.53| 0.302) 0.064|1.85|—11.322|—3.658 
6 . XXI" 17 43.031 0.235| 0.057/2.33/— 9.964/—2. 740 
7 XXwjil 43.31] 0.239 0.072/1.46|— 4.992|—1.954 
sl ‘Cxxpel 5 44.63] 0.221| .0.099/0.77|+ 3.882|—1.556 
9l XXXF|1l 45.08|- 0.283) 0.085|1.03/— 1.091|4-0.969 
10 XXXII| 18 45.71) 0.315] 0.074|1.38|— 0.464|4-0. 969 
11|XXXVII* 13 45.461 0.392] 0.109l0.64|— 8.273|+1. 296 
121* \XLYNII*| 27 45.36| 0.347) 0.067|1.69|— 4.230|40.755 
13| LI*| 20 45.63| 0.353) 0.079|1.21\+ 7.892|--0.214 
14 LI 20 45.12] 0.240) 0.054/2.60|— 6.898|—0.148 
151 LI] 20 45.39] 0.323| 0.072|1.46|+ 8.609|+0.010 


SECONDO GRUPPO : 576 Osservazioni di 37 coppie. 


n 


ll IN} 17 |40°51 44/54|--0.384|+0.093{0. 88]— 1.388/—1.561 
2| IV 21 46.15) 0.413) 0.090|0.93|— 4.131|—2.061 
3| Vi 15 45.27) 0.354] 0.091|0.91|+ 4.407|—2.985 
i VII) 22 45.64, 0320] 0.068|1.64|+ 4.940|—3.969 
5 VIN| 22 45.35) 0.293| 0.063|1.91|— 2.303|—4.000 
6 IX| 20 43.49) 0.294| 0.066|1.74|+ 4.533|—4.173 
7 XI| 25 45.31] 0.306) 0.061|[2.03|+ 7.929|—3.781 
8 XII 13 46.47| 0.376] 0.104 0. 70.— 5.117|_3. 602 
9| XV] 21 | 44.65} 0.260) 0.057|2.33|+10.399|—3. 699 
10 b:@ 14 | E: 43.12) 0.413] 0.097/0.80.+ 8.169|/—3.194 
lil XVI 21] 43.84] 0.410 0.090|0.93|+ 0.365|—3.418 
13) E Vl16 .| 45.10) 0.283| 0.071|1.50|+ 6.078|—3.383 
13 XIX| 20 | 44.97| 0.301| 0.067|1.69|+ 53.434|—3.281 
14 pe U07 45.28| 0.208] 0.054|2. 60|— 6.372|—2.898 


= Se 


SECONDO GRUPPO: 576 Osservazioni di 37 coppie. (Seguito). 


Numero 


XXI 
XXIII 
XXIV 
XXVI 

XXVII 
XXVIII 
XXX 
XXXII 
XXXIV 
XXXV 
XXXVI 
XXXVII 
XXXIX 
NI 
XLI 
XLII 
XLMI 
XLIV 
XLV 
XLVI 
XLVIN 
XLIX 

L 


——--—.__—_T————__—_—_____————————— 


Num. 


delle 


.| della coppia |osser. 


15 
10 

8 
11 

7 

7 

4 
19 
15 

8 
10 
14 
17 
49 
15 
19 
18 
15 
20 
171 
16 
12 
17 


——— ___—m———_—— —————rFrrFrFPT—e__—_— —__y_<<=>=——t 


Valore 
della 
latitudine 
40 51 45.17 
45.40 
45.39 
45.59 
45.12 
45.71 
45.22 
44,58 
46.33 
45.97 
45.42 
45.75 
46.27 
14.29 
45.44 
45.24 
45.22 
45.69 
45.40 
46.60 
44.58 
46.86 
46.21 


Err. prob. della latit. 


X 

osservaz.| coppia 

+0.338|t0.087|1.00|+ 2.647|—2. 
0.454| 0.144|0. 37|4+ 5.090|—2. 
0.309] 0.109|0.64|— 7.163| 1. 
0.332 0100/076128 de 
0.331] 0.125!/0.48!— 8.8961-1. 
0.277| 0.105/0.69|— 6.179|—1. 
0.143] 0.072|1.46/+ 9.305|1. 
0.476] 0.109/0.64|— 6.261|+0. 
0.401] 0.104|0. 70|+ 1.956|+1. 

‘ 0.306) 0.108/0. 65]—10.170|+1. 
0.472) 0.149)0.34|/— 8.513j+1. 
0.419) 0.112|0.60|— 5.469|+1. 
0.489) 0.119|0.53|+ 4.375]42. 
0.375| 0.091|/0.91|—10.195|+1. 
0.371] 0.096[0.82|— 9.577|+2. 
0.366] 0.084!1.07|/— 5.104!/+2. 
0.444] 0.105/0.69|+ 3.688|+2. 
0.382) 0.099|0.771— 8.308|+1. 
0.354 0.079|1.21|+ 1.467|+1. 
0.230]  0.056|2.41|— 0.483|/+0. 
0.228] 0.057|2.33|— 5.013|0. 
0.255] 0.074|1.38|+ 4.675|+0 
0.457] 0.111/0.61|+ 2.079|+0 


230 
306 
178 
429 
694 
602 
.163 
.092 


Da tutte le 850 osservazioni, i cui risultamenti sono riuniti nei prece- 
denti quadri, si deduce primieramente che l’ errore probabile del valore 
di L ricavato da una osservazione è = + 0”.339, e l’ errore probabile del 
valore di L ricavato da una coppia è =-+ 0.087. 
Indi avendo dato, come ho già detto, ad ogni valore di L un peso in- 
versamente proporzionale al quadrato dell'errore probabile, ed attribuito 
il peso 1 a quel valore cui corrisponde l’errore probabile 0.087, che è il 


— 
medio dei valori di e,, le 274 osservazioni delle 15 coppie di stelle rac- 
colte nel primo.gruppo danno per valore della latitudine 
40°541'45”.397 con l'errore probabile —+0”. 064. 
Le altre 576 osservazioni delle rimanenti 37 coppie danno invece 
40°541'45”.427 con l'errore probabile —+0”.069. 
Come risultamento definitivo di tutte le anzidette osservazioni si può 


dunque ritenere per la latitudine dell’ Osservatorio di Capodimonte ( Cen- 
tro della Cupola occidentale) 


L=40° 51'45”.41° 
con l’errore probabile==0".07. 


Per vedere da ultimo quale influenza le correzioni ignote x ed y delle 
costanti del micrometro e del livello possono avere sui precedenti risul- 
tamenti, basta prendere i medii dei valori di X ed Y, inseriti nei prece- 
denti quadri, e moltiplicarli rispettivamente per @ ed y. In tal modo ope- 
rando si trova : 


La correzione al valore di L dedotto dalla 1° serie di osservazioni 
= 3.330— 1.119; 
la correzione al valore di L dedotto dalla 2? serie 
+0.460—1.57y; 
e finalmente la correzione al medio definitivo 


— 1.450 —1.34y; 


ma queste correzioni sono trascurabili essendo estremamente piccoli, 
come si è già visto, i valori di @ ed y da cui dipendono. 


* Attribuendo lo stesso peso a tutti i valori di L dedotti dalle differenti coppie, si troverebbe il 
medio aritmetico L—=40°B1' 43”.46 con una differenza dal valore precedente compresa dentro i li- 
miti dell’errore probablle. 


e gl 


NOTA AGGIUNTA 


SUI VALORI DELLA LATITUDINE DI ALCUNI OSSERVATORII 
OTTENUTI A DIFFERENTI EPOCHE 


Paragonando il valore della latitudine dell’Osservatorio di Capodimonte 
ricavato nelle precedenti pagine, con quello ottenuto da Brioschi me- 
diante le osservazioni del 1820, si trova una differenza di 1”.2, la quale po- 
trebbe veramente, almeno in gran parte, derivare da qualcuna delle cause 
di errore sospettate, come ho già detto in principio di questa Memoria, 
nelle osservazioni del Brioschi. Avendo però voluto confrontare fra loro 
i valori della latitudine di altri Osservatorii determinati ad epoche diffe- 
renti, ho trovato una certa concordanza di risultamenti, che mi sembra 
meritevole di considerazione, e che perciò credo opportuno quì brevemente 
riferire. 

I valori paragonati riuniti nel seguente quadro, ad eccezione di un so- 
lo, sono tutti quelli che ho potuto raccogliere come risultati di osserva- 
zioni dirette che offrissero in pari tempo le maggiori garentie di precisione 
per le grandi cure spesevi intorno. Queste latitudini sono dedotte da os- 
servazioni fatte nel secolo corrente, tranne forse la prima di Parigi che, 
certamente anteriore al 1825, non ho saputo trovare da chi nè in quale 
epoca determinata. Per la latitudine di Roma ho ridotto il valore trovato 
dal Sig. Respighi, relativo all Osservatorio del Campidoglio, all’ antico 
Osservatorio del Collegio Romano, cui si riferiscono le osservazioni di 
Oriani, Calandrelli e Conti, applicando le differenze di latitudine 
trovate con semplici triangolazioni, da Conti fra l'antico Osservatorio del 
Collegio Romano e la Croce della torre del Campidoglio, e da Respighi 
fra la Croce stessa ed il Cerchio meridiano di Ertel da lui usato nelle 
osservazioni del 1866. 


3891 = 


Latitudine di alcuni Osservatorii trovata ad epoche differenti 


Epoca Autorità Latitudine Differenza 


Greenwich | 1836-41 [Arg = ‘|31°28 38.43 


1842-48 . 38.17|— 0.51 in 17 anni 
1851-60 3 37.92 


inet Ji ] (b)| < N 19 } 
Washington; 1845-46 |Maury 38 59 39.25 LR Ea VATI 


1861-64 = |Newcomb ‘ 38.78 
Parigi prima del 1825 ? 48 50 13 SETA 
1851-54 |Zaugier © 142 i 
Milano TELA 7 0 FASI SSA RR 
1871 |Celoria ® Ae) Reg ine ia 
Roma | 1807-12 [Cond = ©4153 84.26 ric ea 
1866 = Respighi ® SRO I 
Napoli 1820 Brioschi ®|40 51 46.63 one 
1871 |Fergola pt passe 51 anni 


Queste differenze, tutte del medesimo segno, sono in generale tanto 
più grandi quanto maggiore è il tempo decorso dalla prima alla seconda 
determinazione; e lo stesso risultamento si trova pure qualora si con- 
frontino i valori dedotti dalle osservazioni moderne fatte a Greenwich con 
quelli ricavati dalle osservazioni di Flamsteed e Bradley. In fatti, 
le distanze zenitali della Polare osservate da Flamsteed dal 1689 al 


(a) Seven-Year Catalogue of 2022 Stars, for 1860 — Introduction p. VIII. 
(b) Washington Astronomical Observations, 1845, Appendix p. 116. 
(c) Washington Astronomical Observations, 1864 Appendix p. XLIV. 
(d) Astronomische Nachrichten vol. 46 p. 198. 
(e) Efemeridi Astronomiche di Milano, 1815, Appendice p. 42. 
(f) Efemeridi Astronomiche di Milano, 1872, p. 1414. 
(g) Opuscoli Astronomici di G. Calandrelli ed A. Conti, Roma 1813, p. 221. 
(h) Atti dell’Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei, anno 1868. 
(k) Comentarii Astronomici della R, Specola di Napoli, vol. I, parte II, p. 163. 
Arti — Vol. V.— N° 23, 12 
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1697, e ridotte dal Ch. Sig. Prof. C. A. F. Peters danno la latitudine 
di Greenwich 
51°28/41".9, 


che paragonata col valore risultante dalle osservazioni del periodo 1831-60 
conduce alla differenza 


—4.0 in 163 anni; 
ed invece dalle osservazioni di Bradle y ridotte da Bessel® si ricava 


51°28’397.56 
e quindi la differenza 
— 1”.6 in 100 anni 


ritenendo il 1756 come epoca media di queste osservazioni. 

Da tutti i precedenti valori, risultanti da migliaja di accurate osserva- 
zioni, si trae come conclusione immediata che l’invariabilità delle latitu- 
dini stabilita solo teoricamente non è riconfermata dalle sopradette osser- 
vazioni. 

Inoltre, poichè i valori delle precedenti differenze ed il segno comune da 
cui sono affette sembrano escludere completamente l'ipotesi che esse po- 
tessero derivare da errori accidentali delle osservazioni, parrà invece 
naturale che, per confrontarle fra loro, si considerino variabili col tem- 
po. In tal maniera si trovano le seguenti variazioni delle riferite latitudini 
corrispondenti tutte ad un intervallo di 100 anni. 


Variazione della latitudine in 100 anni 


Greenwich dalle osservazioni di Flamsteed — 2".5 \ 
» » di Bradley  —1 .6) medio — 27.4 
» » moderne —3 .0 
Washingiom i 7 23 5 (0640 850 9 IROIA ASS 6 O 
Milano Giocate et ER 
Roma. -.. «riesci Stiria cene 
Napoli. “. . piani 0 IO RS 


(a) Recherches sur la parallaxe des étoiles fixes; p. 11. 

In questa parte della sua Memoria il Sig. Peters deduce dalle medesime osservazioni di Flam- 
steed anche la costante dell’ aberrazione , che trova eguale a 20.676 cioè appena 0”.231 maggiore 
del valore generalmente ora adottato; la quale meravigliosa concordanza attesta una grande preci- 
sione nelle osservazioni di cui si tratta. 

(b) Fundamenta astronomiae, p. 23. 


= CW] 

L'accordo fra questi numeri è tanto più rimarchevole in quanto che 
essi si riferiscono a stazioni le quali, ad eccezione di Washington, dif- 
feriscono poco in longitudine ; e questa apparente variazione delle latitu- 
dini potrebbe , almeno in parte, rappresentarsi come l’effetto di un len- 
tissimo movimento dell’asse di rotazione rispetto alla superficie della ter- 
ra. Egli è vero che questa ipotesi è in opposizione con la teoria general- 
mente ammessa, nella quale, supponendo fissi nello sferoide terrestre gli 
assi principali d'inerzia, e costanti i relativi momenti, si dimostra che 
l’asse istantaneo di rotazione della terra forma con l’asse principale del 
minimo momento d’inerzia un angolo che dovrà sempre restare molto al 
disotto delle più piccole quantità, che è possibile mettere in veduta con 
le migliori osservazioni. Ma però riflettendo che niente dimostra l’impos- 
sibilità di modificazioni più o meno sensibili nella ripartizione della massa 
dello sferoide terrestre; e che ogni modificazione di questo genere deve 
produrre necessariamente dei cangiamenti nella direzione degli assi prin- 
cipali d'inerzia e nei loro momenti; è chiaro che le conclusioni della teo- 
ria non possono essere ammesse in un modo assoluto se prima non sa- 
ranno confermate dai risultamenti delle osservazioni, dentro i limiti di 
precisione, che ora è possibile di conseguire. Del resto questa ipotesi di 
possibili cangiamenti nella posizione degli assi principali d'inerzia, e nei 
loro momenti, dipendenti da modificazioni nella distribuzione della massa 
dello sferoide terrestre, è stata già messa innanzi, e sviluppata in una 
Memoria presentata nel 1871 alla Società R. delle Scienze di Upsal dal 
Sig. Gyldén, il quale dà termine al suo lavoro con queste parole: 

« On a, sans doute, considéré des phénomènes de cette nature (du 
« flux et du reflux), du moins quand ils ont lieu à la surface de la terre, 
«“ comme n’exercant aucune influence sur la direction de l’axe de rotation; 
« mais les preuves ne s'étendent pas à la circonstance que nous avons 
« examinée dans les pages précédentes, savoir la modification des mo- 
« ments d’inertie et de la direction de leurs axes. C'est ce que concède 
« aussi Laplace, quandil dit dans sa Mécanique céleste (Tome II, p. 399): 
« Le déplacement de ses parties (de la terre) peut seul altérer ce mouvement; 
« sì, par exemple, un corps placé au pole était transporté à l équateur, la 
« somme des aires devant toujours rester la méme, le mouvement de rotation 
« de la terre en seraît un peu dimnué ; mais, pour que cela fut sensible, il 
« faudrait supposer de grands changements dans la constitution de la terre. 
« Or, la question est précisément celle-ci: les changements dans la ré- 
« partition de la masse dans l’ intérieur du corps terrestre, lesquels ont 
« indubitablement lieu, sont-ils ou ne sont-ils pas assez considérables 
pour exercer une influence sensible sur la rotation de la terre? La pos- 


A 


—9%, 


« sibilité d’un essai de solution de cette question par la voie astronomi- 
« que dépendait en premier lieu de l’étude de sa nature théorique ©. 

Gli elementi raccolti in questa Nota non possono servire se non a mo- 
strare la necessità di cercare i dati per la soluzione di tal problema in 
accurate osservazioni fatte ad epoche sufficientemente lontane ed in siti 
opportunemente scelti; le condizioni più favorevoli riscontrandosi in 
quelle stazioni che essendo situate quasi sugli stessi paralleli presentano 
le più grandi differenze in longitudine, 
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(a) Gyldén—Recherches sur la.rotation de la terre — Upsal 1871. 
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